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NIIOVO  MKTODO  : 

Per  apprendere  agevolmente  / 


L A* 


•// 


LINGUA  LATINA," 

Tratto  dal  Prancefe  oeli’ Italico  Idioma.  , 

£ , per  otilitil  de’ novelli  Scolari  ^ ' 

- ^ aggiuocivi  nel  principio 

GLI  E L E M E N T I,  * 

Tolti  dal  Com^djo  deHa  mcdeiìma  Opera  • 

*'  - per  Intelligenza  di  tutte  le  Partì 

deir  Orazione  » 

fi  NEL  FINE  VN  TRATTATfiLLO 

DELLA  VOLGAR  POESIA,  , 

^ Coir  Indice  dell’  Opera  fin*  ora  defiderato  ^ ^ 

' P u s Q 

• * 

' DFL  SEMINAKIO  NAPOLETANO. 

y 0 i n M E I. 


ì • 


IN  NAPOLI  MDCCXI 
Nella  Stamperia  di  Giovanni  di  Simone. 

CON  LICENZA  -P  E’  S U P E R 1 O R l. 
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' AVVISO  DEL  TRADUTTORE 

a ► 

*•  V*' 


► ^ eli  han  prefo  oggtmai  in  nfanzn  (nlort>  \ chf 

■ . I a traslatare  fcrifture  d'una  in  tiitrn 

M mmì  intendono  » di  compi'acerji  in  trofporta’^  (il* 

■ ■ . trai  fen  ti  menti  pttrola  pfr  parola  , fenza  irx>p* 

po  curarji  ni  della  tejjìtura  del  raghnamento  f 

nè  di  leggiadro  9 ed  ornato  parlare  \ in  Citi  fi-“ 
come  il  maggior  pregio  di  ciafenna  Lingua  è ripojìo  • Cos% 
per  ejfo  a pruovn  fi faticano  i*nna  l'altra  avanfare  t Q^in* 
di  veggiam  tatto  ’l  giorno  cotanti  Hhri  in  nojiro  VdllffP 
tradotti  ove  t' tutto  che  fieno  in  aperta  ed  inteiligrpìi 
favella  dettati  9 rimangono  tuttavia  if  cofe  nella  ntedefi» 
ma  ofcuritH  i che  prima  . 'Sicché  non  pnott  mm 
dogli  9 non  efier  da  maraviglia  fóprapprefo  • trovandofi  ul* 
tintamente  nel  fuo  propio  linguaggio  ‘ divenuto  Jìr antere  9 
Ma  comunque  fimile  feoncezza  in  tutf  altre 'traduzioni 
riprendevolfia  , in  quejìa^  del prrJente  METO^X^Jarep^ 
cortamente  fiat  a di  grandijfimo  biafimo  degna-,  rerocchf 
avendo  feco  l'Autore  (CLAUDIO  LANCELLOTTO  ^ 
Monaco  di  S. Benedetto  nella  Badia  di  Quimperlay  9 *^lj*  - 

Bajfa  Bortagna  9 ove'  mori  nel  con/ama  di  fantijjìr 

mo  Uomo  ')  'propofto  d‘ infegnare- a* fanciulli  la  lingua  Lati* 
na  per  mezzo  della  Volgare  9's) fattamente  1 che  nella pro^ 
prietà  ,'e  nella puyith  d'amendu'e  infiememente  profittaf* 
fero  \ per  la  qual  cofa  $1  nobilmente  in  fua  natia  favellq 
ebbe  feriti  0 , che  ne' Vocabolari  firancefi  come  TeJIo  vengu 
allegato  ; Q^l  vituperio  farebbe  Jiato  il  nqflrotfe  togneum 
do  dietro  olla  parlatura  comune  delle  Citt^  yanchefe  piu 
Colte  d'Italioy  nonavejfimo  quella  9 che  vivay  0 mortai  che 
dir  la  vogliamo  9 vive' a certo  negl*  immortali  fcritti  di 
coloro  9 ch'ai  buon  Secolo  fiorironot  giufta  nojìra  pojfa,  elei» 
to  ? feguendo  la  traccia  dell'Autore  in  quejìa  Parte  ancotf,  ^ 
che  nell'Opera  di  lui  non  poco  rileva  y e f^r  la  quale  vieta  ' 
panto  da  favj  uomini.commeitdata  > e ddVojpoli  con  g^n* 


D:;::  /ori  by  Googli' 


I 


WiJUno  apptdufh  ricevuta  ^ di  che  h vrnlte , » fftffe  Stant->  ‘ 
pe  ne  fono  /officienti  teJHmonie  . Onde  il  rinomato  Scrii- 
tarde'  Sa£pi  Morali  fi)  per  l'ammaejiranfehto  de'  Prin- 
cipi ad  ogn  altra  l'aatimife  ; e'I  nojirn  Autor  medefimo 
a^erma  j ejfer  lei  concorfd  in  parte  alt  injtrutioiie  del 
di  Francia  . ' 

1 Credono  a torto  alcuni  , che  lo /cadimento  delt  Elo- 
quenza fia  flato  dalla  rovina  del  Dominio  Popolare  cagiò^ 
nato',  quafi  Marco  Tulio  non foj/e  fiato  co<ì/ovrano  òrate- 
re,arJngando  dinanzi  a Ce/are  ^ìà  opprejj'ator  della  Repub- 
hlica  5 come  primieramente  nel  Senato,e  nel  Romano  Foro  . 
era  [iato  . A giudicar  ben  diritto  ynoi  iroverremo,  n'^n  al- 
tronde eJJ'ere  addivenuto  , che  dall'  ejjere  fata  /’  Eloquen- 
za recata  a fervag^io  di  L ngue Jiraniere^  e dalla  natia  di 
eiafcheditno  del  tutto  lontana.  Il  che^  /corgeudo  le  piu  gen- 
tili Nazioni  d'  Europa  « han fatto  /)  , che  con  tutto  '7/uo 
Jtudio  f'  ingepnajfero,  d'  iliujirare  % e abbellire  la  propri  a 
Lingua,  Siugular  e/emplo  di  ciò  ne  diede  / ìmperador 
Carlo  J^agno  , che  primo  rendette  l' Imperio  all  Occidente. 

E che  nel  petto  al  nuovo  CA  RLO  Tpira 
) < • La  vendetta , eh*  a noi  tardata  nuoce 

Sì } che  molt’  anni  Europa  ne  foTpira  f 
Egli  depo' l cor/o  /F  innumerahi  li  vittorie.  ^ ad  innalzar 
Farti  liberali  /ollecitamente  inte/o  • principal  co/a  ejiimdf 
a coiai Jìne  adatta  y' ejjere  il  dirizzamento  della  propria  * 

Lingua  ( che  la  Tede/ca  ejjere  fata  fi  crede  ) ond'  egli' me- 
defimo di  comporne  la  Gramatica  impre/e , per  rapporto 
di  Paole  Emilio  nel  lib.2.  della  Storia  di  Francia  . 

Addunque  , /e  noi  ci  ne  fojfimo  andgti  colla  piena , e 
la/ciati  ci  menare  a /cri  ver' in  quella  Lingua,  che  chiama- 
no Italiana  corrente  ^ o Cortigiana  t oda  Segretarji  tutta  ' 

V acqua  d*  Arno  non  ci  larverebbe  : 

1 Perch’  egli  incontra  , che  pio  volte  piega 
L’ opinion  corrente  in  ftlfa  parte  . 

Chiama/  Lingua  corrente  un  vergato  di  Barbari/mi, di  So- 
leci/mite  d Idioti/mi t che  quanto  la  Spagnuola  dall'ìnghi- 

^ le- 


y (i)  Trait  d.c  rEduc.d’un  Pfinc.  p.a.fa7| 
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le/i  è dfverpt  rtàuto  dtt  et  urtila  d»iH  /latrcht  è divariata  t 
ià  quale  fe  ella  mn  è della  la  purape  terfa  Lingua  italiana^ 
noi  non  faprem<9iòy  che  psnfarne  , o che  dirne  i conci oJ/iec6*- 
fa  che  V linguaggio  de'  Moderni  fi  moftri  per  tutto  con  pi» 
macchie^  e di  piu  color che  mai  drappi  fofièro  T urtar ef- 
chi  t 0 indiani  ; quaft  /'  Italiana  favella  fola  regole  non  éh* 
kia  y e ciafcuno  pojfa  farne  Jhrauio  a fuo  fenno  r Già  a Di» 
non  piaccia  * che  debbiamo  ammattire  in  tal  gui/'a  , eh» 
mettendo  a PjiaJìo  il  parlar  materno  y infegnare  a' giovani 
i»  bellezze  d’  una  Lingua  Jfranèeta  y e porgli  così  ad  ejjèr 
proverbiati  y come  fu  già  il  Cafaubono  y dì  citi  fi  difiè  , eh» 
fcrivea  in  Latino  da  cittadirt  Intimano  y e ’n  Francefe  da 
etom  di  villa.  Ma  lafeiamo  far  cojiorot  e tegnamei  all'ontz 
fio  configlio  di  quel  valentuomo  s - ‘ ' 

Seguite  i pochi , e non  la  volgar  gente . ' ’ «> 

DeJ  rimanente  y da  do  , che  rnfiHo  ad  ora  s'è  ragiona- 
to t non  argomentino  i dif ere  ti  Lettori  noi  ejfere  in  tanta 
boria  levati t che  credejfimotquejia, traduzione  con  tale  ac- 
corgimento ejfer  fatta  y che  no»  poffa  d'  infiniti  falli  sì  di 
Lingua  r c'ome'^  altro  accagionar^  , Siam  lungi,  ia  buona 
mercé  d'iddio,  da  sì  perverfadu/ÌNga,  » quanto  manifèfta- 
mente  conofeiamo  la  nofira  debolezza,  altrettanto  fincera- 
mente  la  confkjfiamo  , Pur  fe  uoftra  penfata  non  farà  riu- 
feita,  ove  ci  abbattejfimo  a ghifti  giudici,  farebbe  niente- 
meno approvata  ; avendo  per  poco  noi  rotto  il  guado  , per 
far  sì  , che  rCcme''  ' 

• ’ Poca  favilla  grjin  (iamma  feconda , > 

così  altri  apprejfo  piu  vuleuth  ed  in  Latino,  ed  in  Tofcaie» 
•idioma  piu  di  noi  ef erettati  -,  pojfano  dare  opera  , che  gli 
Sc^ri  la  leggiadria  dell'  un»  e delP  altro  iufiemé  infieme 
im^rendattùiperebe  aveudo  ne/ia  tenera  età  il  Folgore  aueo- 
ta  apparato  , non  fi  truovino  pofeia  nell'  età  provetta  in 
epueila  dufa  condhùont  d'avere  afludiare  in  Gramatica  , 
per  non  parer  così  rozzi^  e d'averfìa  fvezzar  delle  antiche 
ttfanze  ,e.òer  im'.  dir»  , gofferie,\di  cui  nella  fanciullezza 
fkron'nudriti^^  y \ • -i  ' • 

• : Se  a vraono  il  Ciel  sì  amico  » e sì  cortefe  y 
eibe  pofiau  pur  , quando  che  fia  , dtliberurfene  j dappoiché 
froppp  mqlaievélefemha  a Q^iutiliauo  » cheJiae  , lib,i, 

a } cap. 


«p.  Frangas  citius  f quarn  cOrrigas  * qgas  in  pràyom 

indurustuiit  ; arrogertdp  altrui  ifuel  motto  dt  Virgilio  2» 

Georg,  r * ' ■ ‘ rt  ■ ' 

^ «^—éAdeo  a teneri*  confuefcefemultumelt.  >.  \ 

. < Ma  tjui  vieti  dcftro  di  ritnheccare  alcun  dì  coloro^  eh 
filtra  fat>ella  ho«  fapf>io»do , che  quella,  che  dalla  mamma 

^ ^ Cf*  L h 2 J ,.i'2  ^ At  filati 


cidt  U inett.  yi  cùfiui  di  vérità  non  fi  vort  ekba  rtjfonderéi^ 
-tòga  fi^Arfetto^  Con  qUel  ternario  di  Dante  ; • * ' •.* 

i-;.  . , ...Lafciamlo  (lare , t non  parliamo  a volo  4 ..  . . 

Chfi.così  è a lui  cigrcun  linguaggio  , ' . . . .a 

Come ’l  fuo  ad  altrui  » ch’ a nulloè  n(WO.  ' . ; 
Tatè  i che.perionfiameeito  d'alterezta  ha  a fichi  fa  lo  fiqua- 
eternare,  ’i  Vocanòlarj  » ^nafi  uni  occupazion  da  Scolare:  ed 
altri  yche  per  ifipirito  d' ii^ngardia  a dar.  di  piglio  a libv  'H 
^ moftra  fe  piu  negligente , ^ • v 

> ,Che  fé  pigrizia  folle  Xua  liroccbia  . . .<>  < . ^ 

ilon  atSendendo  iche.la  fola  meditazione  pHofienxonfierhf 
re  d FilnfiojSa  , efiomiglianti-ficienziefipecylative,  , ma  nm 
già  ad  imparar  Lingueì  ove  s'  ha  meJHeri  di  volgere  » e ri* 
volger  fiorente  varjyohtmi,i  ^ui  piu  che  altrove  avverane 

dofi'^  • ' ■'■■  ' ■ ; •••'.  ' ^ ' •■'*  -•  *'  ~ 

* . , . che  reggendo iufiuma  » ■ . ; - » 

In  fama  non  li  vien  , nè  Cotto  coltre  » - i > 
tur  poiché  la  caritkrichipde. , che  proccuriamo  a èafia  le* 

Ha  di  guer  ire  i cervellini  i ù il  faremo  » «,  * t y* 

' ^ EJfende  quel  dtglìv  Accademici  della  Crufica  C 
focaholariò , chepojjfa  tanto  noi ^ quanto  glijiranieri  peli 
■italiana  Lingua  ammfi^rare  i chiunque  ad  efo  / attiene, 
non  può  di  leggieri  cader  nell'Jrcaifimo  » s'egli  non  intutr 
io  èorho-,  pofei ache  ciaficf ina  voce  entità  quivi fiegnafi coti 
lettere  puntate  V.  A.  Or  quando  le  parole  da  noi  ufiate  uoq 
£en  di  quella  improntài  fimràdi  nojhrdràgione^ 

QuipitilitiHO  f che  dice  lib.i«cap.o*  Gonfuetikiiil^flitsrrDOp 
nis  , vocabo  confenlhm  «rudkorum- 1 fiout  vìwendi , con- 
fenfam  bonorum.  Sennà  cbele  voci  fiantie^aler  tingitnMr, 
nificono  , a piacer  de'  tempii  • deixfdUinù  * ' 

’i  • V ^ 


Molta  renafcentor , quaf  jam  cecidere— 
canta  Orazio  de  Arte  Poet.Co/)’/  Landino  « che  fcrivea  nel 
i4%o.nel principio  del  Purgatorio  di  Dante  afferma  ^ che 
guari»  e u>vencey  voci  amendue  Fiorentine , non  erano  piu 
in  ufo\  tuttafi  ìta  non  v'ha  tra'  leggiadri  Scrittori  » chi  al 
prefente^  e per  addietro  le  rifiuta^.  Ma  quejla  cnfa  volen». 
iter  trapaijjamo  « che  non  potremmo  y fenaa  metterci  ita 
cupi  pelaghi  % riandare , ' ■<  , . . ■ i; 

Via<%facciam  buono  a coftoro  » a cui  tutto^ antico  « 
quando,  a dir  vero,  tutto  è lor  nuovo,ehe  noi  avejjjìmo  neef» 
je  in  opera  voci  invecchiate  • ■Q^ejìo  che  vuol  dire  ì Forfè 
non  fono  elle  dafaperfi,  almeno  per  l' intelligenza  degli 
Autori?  Anzi  Qujntiliano, eziandio  l’ufo,  purché  difcreta» 
mente  fi  faccia,  per  innalzare  lo  ftile  ne  commenda'.  Vcrba, 
dic'egli  , iib.i.  cap.6.  a vetudate  repetita  oon  folum  ma* 
gnos  afTertores  habenc , fed  etianì  aiterunc  oracioni  inajt* 
llatem  aliqqam  y non  line  deleaattone:  nam  auctorica- 
^em  antiqoicatis  habent  ; Se  quia  intermiita  runc,.gratiain 
no  vitati  limi  lem  parane.  Ma  fe'l  vizio  dell'  Arcaifmo,  cho 
provien  dalli  eccejfo  » e dall'  affettar  fuor  di  modo  il  vef» 
chiume,faccendo  una  Scrittura  come  un  Mufaico  d' aupi-^ 
caglia  , per  avvifo  di  Celilo  , Itb.n.cap.  7*  fuot  ejfer  pw* 
prio  di  gente  , che  tardi  fi  met(e  ad  imparare  ; Et  àdeo  id 
vitiumy  co  A «’  ragiona,  pierumqua  fera;  eruditionis,  quam 
Greci  appellane  ; quod  nunquam  didiceris , dia 

ignoraveiis;  cuna  id  feire  aliquando  co;peris,magoifaciasy 
quo  in  loco  cunque , & quacunque  in  re  dicere . Per  con-- 
feguente  l'età  piu  opportuna  , in  cui  debbanfi  tali  antichi 
favellari  apprendere , la  puerizia  , in  prò  della  quale  que* 
Jiq,  Metodo  è fato  da  noi  tradotto  yella  è dejfa . £ do 
a por  filenzio  a qualche  f graziato  detrattore  . , . , < ^ 

► Intorno,  al  l'Ortografia,  protejìiamo  aver  feguitato  per 

Por  dinario  la  Crufca  ; ejfere  valuti  degli  avvertimenti  dal 
Saldati,  anche  del  Bartoli,  e del  Bpgacci'.  ma, do  variata» 
niente  e ftnza  fermarci  in  una  fola  maniera  y dentro  però 
a'  fgnì  del  probabile.  E do  a pojla  facemmo,  affmeha  veg- 
gi aao  gli  Scoiai che  ciafeuna  di  fai  forme  difcrivfcc  a 

i*  Puott  benp  effèr  tal  y che  non  fi  falla  . -v v > 
£ nondimeno  il  y ero , che  in,  fcr te >voci  Greche  y o Latina 
• ‘ ' a 4 ab» 


» 

ùhhìam  prtfo  ^artiiOyiftfi(lMtì  di  rtmptr  té  U^i  da'Tojca-^ 
ni  Gtamntici  date^  ché  vtder  ^uiUe  tfiiurate^  t At^orntìé 
%f3peréiò  , dncoreh?  fet  tegola  da'*  Volgari  la  'M  non  f'ffrrg 
dinanzi  a se  riè  li  D,  riè  la  G;  per  tutto  ei9  a noi  è pi  aci  u^ 
té  fcpìver  Caditlo,  e non  Carnmo, Zeugma,  e »o»^èumma. 
tarimenté%  corHeche  la  S nonpatifca  la  P davanti^  onde  dg 
Pfalmo  s'è  fatto  Salmo  } per  difaprirt  quanto  fi  potejfe  rlg 
Lingua  ; per  cofa  del  Mondo  non  poffiamO  indurci  a diri 
K anodia  per  Rapfodia  , nè  Moffo  per  Mopfo  ^ per  non  ri* 
AuctrS  quelle  Doti  mefcftine  in  ifiato  * cne  non  pajan  pire 
dejfè  * Così  7 iotfcaccio  N.  ^r  non  alterar  la  parola , 
Tiori  ìfchifò  dì  dire , Kella  Città  di  Capfa  in  Barberia  : e 
W.41.  Gipfeo  padre  d’Efigeftia  . E Pier  Crefcerizìodl  Gre* 
eo  herba  policarià  , Per  quefio  medefime  il  renda 

Pfilio'.  E sì  a noi  métte  berte  il  nominar  Giujfo  Lipfio  , # 
riori  LKfioi  c Olite  fa  alcun  moderno  , 

' tìélle'teiteré  il  Saltìati  fenne  parte  Pemrriine  , coma 
ìa  E,  la  F,  la  L,  ed  altre',  e parte  Mafchf,  come  h O,  il  G, 
il  D,  ec.  fecondo  la  regola  della  terminazione:  quantunqué 
anche  da  qutjìa  regola  alcune  vengan  fuora , come  le  finita, 
in  E » che  per  f no  avvfff  è comune  ufcita  dell'uno , e dell* 
gltro  fe(fo  . Noi  confiderandó  , che  le  Lettere  di  per  fe  nori 
por  tari  rriàrchio  di  genere  , fe  non  quanto  firiferifcono  ad 
àlcuri  tiVréiirie  generale  fottìpntefo  \ ficome  i Greci  Phatt 
fatte  fempte  del  Neutro,  intendendovi  tpetfipu,o  'L‘foi^no*i 
e*  Latini  altresì,  rapportandole  ad  Elementum  , e tal  voi* 
ta  anche  nel  Femminile,  intendendovi  Lìteta,  fecondo  che 
fi  fcorge  appo  Terenziano  Mauro  i Così  abbi  am  credut^t  tf- 
fer  lecito  a ei  afe  uno  in  Volgare  farle  a fuo  piacere , 0 del , 
Mafekiléi'o  del  Femminile,  rapportandole  0 a Carattere,  ». 
«Lettera. 

Le  Ftpgòle  Gramatìcali,noi‘ guardando  all’ andamento 
dèlP  Autore , e feguitando  le  fue  pedate  , le  abbiamo  chiuft 
in  Verfi,  ad  aileggiamento  della  memòria  de*  fanciulli.  Al* 
tri  per  avventura  defidtrrebbe  , che  quejìi  fojfero  piu  chia- 
ri . Ma  noi  vivfam  fichri , Ove  fa  chi  per  prova  intenda 
rAt'tét  che  troverranfi  piu  chiari  di  quel , che  la  materia 
tomp  irta. Berlocche  fe  i Verfi  Latini  del  Defpauterio,in  cui 
h regole  della  lingua  Latina  confegnar  volle  , non  fono  da 


tal  peeea  ìfehtt  ^ qual  ntaighr  chlofezta  Aovea^  attentìèr 
Aa  noi  gratatì  Ani  me  feti  amento  Ai  due  Lingue  ? CÌA  mài 
vide  nafeer  chiariti  da  [enfi  krievi , ed  nnf  ùjìi  ì piactvoh 
armonia  da  voci  tronchei  e da  /contro  continuo  di  piu  Cnt$‘ 
fonanti  ? e fìtrrevoli  Verfi  da  durtjpmajirettezra  di  ri- 
ma } Per  la  qual,  cagione  ^ oltre  a quelle  dallo  JìeJJì  Autor 
recate) 'et  fermammo  dt  adoperar  Ver Ji corti  , e piccole 
Stame  « ch'emendo  di  pochijjfìmo  ufo  * non  potranno  conta- 
minar ni  la  fantafia  * nè  do  file  de'  giovanetti  ; quando 
tempo  Verrà  • che  forniti  gli  loro  fudj  ^ vorranno  in  Poejia 
fpaziarfi  vergendo  la  differenza  tra  quefi  Perfetti  fnerva- 
ti  t mal  cadenti . • , ‘ 

.—V-  In  rime  afpre , e di  dolcezza  if  nude , '> 

e quegli  ornati  » e rifonanti  * che  con  mi  furata  lunghezza 
ne'  Sonetti^  e nelle  Cantoni  da  altiffjmr  Poeti  furono  ufati'. 
Per  modo  « che  fe  bfue,  alcuna  magagna  quinci  contragfp^ 
no  « nel  primo  occerfo  di  quelli  % ne  fieno  incontanente  cu* 
rati.  ^ ^ ■"  ' - 

' V onor  dunque  da  noi  fenduto  al  nrfiro  Autore,  e t 
ufficio  deiìto  alla  reverenda  memoria  di  luitci  ha  tratti  1t 
non  muovere  un  pajfo  « fe  non  fu  le  vefiigie  lafciate  fino  9 
cofe  , che  potrebhono  altri  difpiacere  , Ma  con  buona  pae* 
di  s}  gran  Maeftro  y noifiamo  di  ne  ceffi  a convenuti  y vn 
parecchi  cofe  della  fua  Opera  dipartirci . E ciò  , tra  per  la 
fcìocchetza  degli  Sfangatori  , e’ per  qualche  negligenza 
ancora  delh  Autore  fiejfo  % che  forte  gravato  della  folla  di 
tanti  pajfy  che  gli  eran  luogo , non  potè  quegli  tutti  con  gli 
Originali  rifeontrùre.  Ed  avvegnadio  che  nel  Proemioy  che 
vien  apprejfy  affermi  averlo  fatto',  non  per  tanto  mofira  in 
tuena'veritàychc  no' l facefefe  non  per  avventura  in  meno*- 
mijfma  Parte,  Perche  abibatt'Utici  ad  alcuni  hhghiy  che  al 
eomun  fenttmente  de'Savj,ed  agli  Antichi fiejf  contraRor 
fi  pare  ano,e  quegli  per  trarne  Cinterò  fenfoyricercatiji  tro. 
vammo  sì ^mifr abilmente  guafii,  che  ne  sfidammo  di  tut- 
ti . Ims  qual  diffidenza  quanto  ci  abbia  coHato  % colui  potèi 
dirittamente  efiimare  \ che  e oitfìderrà  , in  tuito  un  libro  • 
we  poco  men  che  ogni  parola  fià  fondata  nell*  autorità  » e 
però  innumerabili  ne  contiene,  non  additarfi  mai  luogfi  di 
Scrittoroy  ma  che  l'autotitày  e 7 nomtfol'di  colui y ond'ella 


. Djaitizoci 


n>ìtn  tratta . E pure  IddtovoIeJJi  ,fojfe fiato  qU^o  punt^ 
mente  oJJèr%iata  » ritrovandojt  ajjai  voìte  Cicerone  per 
Gelilo  , Plinio  per  Plauto  ^.cofiui  per  Tcren2Ìo , è cosi  ni- 
tri:  dando  /’  Autor  fede,  troppo  piu  che  nonhifiopnava  • à/ 
Tefcro  della  Lingua  t e fintili  compilazioni  , ove  tai  falli 
•per  innawertenza  non  fono  nè  pochi t nè  radi . ^ 

^ Ma  quefio  travaglio  grande  olir  enumero  ,.e  nojofe  ci 
è fiato  alleviato  dall  utile  ^aquefia  Traduzione  arrecato  . 
Conciojjìecofa  che  in  si  fatta  moltitudine  di  pajfi,  colti  da 
nsarj  Autori^ pocLJfimi  t e quafi  nulla  rilevanti* f etiza  fuo 
luogo  ajfe [natamente  avere  , ne  fono  rimafi . Almanco*  fe 
alcuno  nè ahhiam  rinv  nuto  apprejfo  Autor  di  grido  in 
euefi  Arte,,  cheln  prò,  di  fiua  f utenza  in  mezzo  il  produce, 
zi  lungo  allegato  fi  è,  dove  tale^  Autor  ne  fa  ufo.  Efe  la  cura 
delle  Stampe  non  d avejfe  tolto  il  tempo,  e V agio  a cercare 
interamente  tutt'  i Volumì%nonxhe  ad  autorità*  ma  injino 
at  una  minima  paroluzz/t  ^i  certo,  chefolinghe.per  f Opera 
Sfanno, aremmo  fnllecitamente  il fuo  proprio  luogo  aggiunte. 

, Or  ficomel' Autor  per  quella  trajcurauza  di  non  cer- 
€nr  Je  fonti,  fovvente  fi  laficià  abbagliare  nel  traslatareM- 
€Un  luogo  di  Latino  in  Francefe  ; così  per  converfolafati- 
ea  da  noi  durata  ci  ha  porto  grande^  ajuto  a tradurli  fe- 
delmente nel  Folgar  nofiro . Delle  quali  ammende  fe  vo- 
lejfimo  ef empii  recarne,  ci  lafcer'emo  menar  troppo^in  lun- 
ga , e quefio  Prologo  crefcerebbe. Coperchio . Tofio.che  que- 
Ja  nofira  Opera  farà  mejfa  in  luce  , fi  troverannoforje 
gentili  {piriti  « che  vorranno  deivero  informar^ * ciocche 
noi , piu  che  altri , dìfitamo  ..Perche  così  eY accorgeran- 
no non  fiol  delle  anzìdette^  correzioni , ma  anche  dt, gran- 
dini me  quantithdi  aggiùnte  , a luogo , ea  tempQj  st  per 
ill^ftr amento,  delle  cofie  antiche,  » e.  fi  ancora , per  in- 
tendimento delle  voci , e de'  parlari , tutto  ricucendo 
all'ufo  della  Lingua  nofira  ; nè  in.que'foU  luoghi,  oveJ'Au- 
tar  s'intramttte  d'ojferv  azioni  fiifua  favella,  natia  ,ma 
pienamente  per  tutto  ,.  ejingularmentt  nel  Trattato  della 
Lettere , rafiermaiìdo  con  vivi ^empii  de'Toficft.m  Ja  prò- 
'ztuKzia  de  Greci  , e de' Latini  ..  Vedranno  a pajjo  . a. pafio 
fcelte  locuzioni  Latine  ^ ed  altrettante  delle  uojire  leggia- 

dre  rifpondenti  j éd  o' tr acciò  mplte  ojfervazionidi 
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•JtaUànà  giuflijfcAtf  ' di  antùri tà  di  fovrani  Scrittori  maj- 
fimamente  di  l‘oeti  « accioccht  pÌH  tenactmetue  fiieno  nel- 
la memoria  de' garzoni*  * 

‘.rt  Niun  vocabolo  troverrajjì  per  tutta  cfuejì'  Opera  C che 
In  fua  ragione  piccola  non  può  dirfi)che  non  fi  a volgar- 
mente dichiaratole  do  non  una  ^ma  quantunque  volte 
oceorfo  nefia  di  ridirlo  t per  modo  che  gli  Scolari  anche 
tiepidi  ie  /vogliati  • convien  che  a forza  l'imparino.  Il  me- 
defimo  fi  è fatto  in  tutte  le  locuzioni  ^ ed  efempli  degli 
Antichi  % nel  primo  Volume  apportati  per  pruova  delU 
pegole  • Nè  quejtofi  farebbe  ommejfo  di  far  negli  Awerti- 
tnenti%  e feguentemente  per  lo  fecondo  Volumefe  non  avef* 
fimo  temuto  di  non  dovere  il  libro  cref cere,  sformai  amen- 
te . Impertanio  « fenza  far  millanterie , poffìamo  accertare 
qualunque  di  uf or  lo  imprenderanno  % che  non  pur  di  Gra- 
matica  t ma  ai  competente  Vocabolario  ancora  terra  lor 
luogo  * . 

. , In  quanto  all'  ufo^  che  di  quefio  Metodo  debba  far^ 

' eonfigliamo  ciafcuno  t che  vegga  eh  che  /’  Autor  nefcrijfe. 
nel  Proemiai  che-di  fé guente  apprejfo  a quejìo  verrà  . No» 
attenendoci  al  fuo  divifamento^non  abbiano  mutato  nulla, 
della  formai  e della  varietà  delle  Stampe,  ch'egli  per  chi  a*, 
rezza  « e difeemimento  delle  cofe  volle  guardare  • E 
fiamo  fiati  lontani  da  fare  in  lui  niunofcemamentOianche.. 
in  menomaparte  » che  anzi  perch'  egli/ofje  iu  acconcio  dt 
tuftt  Scuole  ^ eziandio  de'  nuovi  « che  abbifognano de'prt- 
mi  ammaeflramenti  della  lingua  Latina^  v'abbiamo  tnef-^ 
fe  nel  principio  le  Declinazioni  de'NomUe  le  Conjngaziont 
de'  Verbi  t e la  notizia  deiP  altre  parti  dell'  Orazìone%  tut- 
to prefo  dal  Compendio  di  quefi'Opera  grande^  dalP  Autore 
fatto  fiampar  difparte , e V quale  noi  per  ma^hr  vantag- 
gio degli  Scolaretti  « non  molto  fi  ante  pubblicheremo  • 

All'  ultimo  ejffendo  già  noi  fgomhri  della  maggior  /al- 
ma, qual' era  la  Traduzione  « immantenente  volgemmo  il 
f enfierò  a fare  un  Indice  generale  di  tutta  l'Opera',  difetto^ 
grandijfimo  del  Prancefe  ; di  che  non  bifegnano  argomenti 
a coloro^  che  o tanto  , o quanto  del  mefiier  de' libri  s'inten- 
dono . Alaggiormente  perche  cjjèndo  quefìa  di  moltijfime ^ 
co/cj  e di  Varie  ripiena,  troppo  malagevole  riefee  il  potervi 


nelle  occorrenze  trovare  alcuna  CofaJt&ijeUaJìia.VAùtora 
Jt  fu  contento  della  tavola  de'Titolé  « o de'Caf  itoli , che  ^o- 
cot  0 nulla  rilevai  noi  fenza  torne  quefa^ve  n'nhhiam  ntef ■ 
fa  uh'  amplijflma  % in  cui  qualunque  cofa  nel  Metodo  fia 
trattata  , o fp^fta  % in  un  batter  d'  occhio  fi  può  ritrovare. 

Ma  perche  7 Volume  per  tanti  aggiugnimenti  era  di 
foperchio  accrefciuto  ^ affine  che  la  convenevol  forma  non 
trapajfajfe  , credemmo  ejffère  he»  ragione  • che'n  due  Tomi 
il partijfimo  . E non  che  do  difaggradi  agii  Scolari  « ami  | 
^nt  a fuo  uopo  tale  fpediente  troverranno . Imperciocché  ' 
dovendo  quejio  Metodo  ejfer  fenza  ftUe  paftitamente  adope- 
rato ^ fecondo  che  nella  cognizion  delle  eofe,  e‘ nell' età 
i giovane tti  s' avanzano  ; fe  debbono  aver  lungamente  un 
libro  per  le  mani  , come  il  concino  , Iddio  ve  7 dica  ; ftc- 
ehi  fornito  lo  ftudiar  nelle  Eegolet  e pervenutofi  alle  OJJ'er- 
Vazioni  t dond'  incomincia  l'altra  parte  , fi  tromerrelbe  il  | 
libro  logoro  » e confumato.  Sarà  dunque  il  loro  meglio  i che  , 
riferhandofi  il  fecondo^  ufino  il  primot  acciftcehe  quello  poi 
a fuo  tempo  truovino  iu  buono  faro  , ' ; ' 

i Speriamo  finalmente  « che  quejie  nofire  fatiche^  quali 
éh'  elle  fieno  » debbano  ejfere  accettevoU  al  PubbUcot  a cui 
profitto  noi  veritieramente  abbiam  tenuta  la  mira:‘^ma  fie 
nel  de  fiderio  di  approdare  a tutti  noi  l'avremo  fallitadufci- 
nò  pur  gli  altri  fpazzare  a noi  dinanzi  all'ufeio  no/tro  , ed 
ejfi  « come  fi  dùce^mn  fi  dolgano  di  gamba  fonai  che  nói  fa- 
remo  contenti  , ed  appagati  d’avere  il  travaglio  nojlro  im- 
piegato a folievamento  de’  nofìrhScolaj  ^ v ’ 

Per  condurre  ad  onor  ior  giovanezza^ 

* ■ ••  • , < > ' . ■ ‘ , ..  ' ' 
t ; ^ * . - . - • ' ^ - V;  f . r 
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PROEMIO 

DELL’  autore. 

Ove  fi  ragiorfe  delle  nuove  Giunte  fatte  ^ 
quefio  Libro  nella  (èconda  , c nell’  ut» 

• tima  Imprefljone  , tratte  da’  piu 
eccellenti  tra’  moderni  Autori . • 

Con  alcrtnì  avt'W  generali  'per  infegnare , 

'ed,  apparar  hene  la  Lingua  Latina . 

* 9 

IL  pregio , e’I  gradimento  particolare , in  cui , appena 
divojgato  in  idampa  , qnefto  NUOVO  MET0I3O 
venne,  è l’avere  anch*  egli  agevolata  in  parte  l’in- 
telligenza d’una  lingua,  piu  necedhria,che  tutte  l’al- 
tre  , airammaeUramento  del  Re  , cui  i^u  prelencato  x 
tralTemi  a confiderare  , fé  prima  , che  nuovamente  • 
fi  defie  in  luce,  alcuna  cofa  per  me,  o mutare,  o eggiugne- 
re  gli  fi  poteHe  , onde  via  piu  , che  nella  prima  Stampa  « 
chiaro  , e compiuto  rapparilTe;  il  che  fare  mi  fono  con 
maggior  cura  in  quella  ultima  imprellìone  altresì  lludia- 
to  . £ comeche  ip  per  lungo  cofiume  tutte  Gramcticali 
foSdicherie  ho  Beramente  a fchifo,  di  cui  t dice  coirufatP 
fenno  Quintilicno,  ch’altro  ncn  fanno,  che  mugnere , ed 
infìebolir  gl’ingegni  : volli  tuttavia  con  penofilfima  lec. 
tura  aver  conofeenza  di  quanto  dagli  antichi  , e da’  mo« 
derni  Autori  lì  fu  piu  faldo  fcrìtto  intorno  a queft’  Arte» 
ch’è  porta  di  tutte  i’altre . 

Quindi  /apendo,  che  Francefeo  Sanzio  era  in  alca , e 
gloriola  fama  falico,a  cagion  d’un  libro  fopra  tal  maceria 
pubblicato , il  quale , quarto  è in  gran  pregio  appo  tutti 
I Savi,  altrettanto  è rado,  e malagevole  a procacciare;  fe- 
ci sì  • ch’io  ne  avelli  uno , che  fu  da  me  lecco  con  grcmde 
attenzione  , ed  indicibile  compiacimento  . Ma  prima 
ch’io  il  conto  grande,  che  fo  di  tale  Alatore , apparii , cif. 


€ncb«  fofpetto  alcun  non  diai  quanto  diluì  par  me  diraG; 
fi  ; brevemente  alcuna  cofa  , e della  Tua  perfona  , e della 
rinomanza}  in  cui  percota)  libro  a montar  venne,  ragio- 
neremo . ' r . - r r » ^ ^ ; 

E’ fu  quefto' Sanzio  un'  ìHuflrè  ProfelTo're  neirilni- 
verlìtà  degli  Scolari  di  Salamanca  , il  qyale  fpiata  la  ma- 
niera , che^l'avveduto  Scaligero  ebbe  tenuta  nel  libro  » 
JDe  Caufif  liìtguaLati»a%  fenza  però  ( come  egli  ftelTo  di- 
ce ) metter  mano  nella  Corruzione , coti  felicemente  8 
trattar  di  qosd’uitima  prte,  qual  di  maggior’ uopo  , im» 
prefe  , nel  libro  incitolaco  pariménte  , De  Caufis  lingua 
tutina  ^ che  per  aver  difeoverti  infiniti  errori  in  queft’ 
Arte  I e per  aver  ridutto  in  chiara  luce  le  piu  rilevate 
parti  della  Lingua  * tutti  coloro  , che  innanzi  a se  fcricco 
aveano,  di  gran  lunga  trapafsò  ; e Fù  i con  ammirazion  di 
tutta  la  Spagna,  e de’  preclari  titoli  di  Patre  delle  lettere^ 

€ di  Pijìorator  delle  Scienze  onorato , li  perche  ito  a Ro- 
ma per  Amba feiador  del  Re  Cattolico  nel  162 f., Ferdi- 
nando Henriquez,  de’  Maggiorenti  della  Spagna,  lecondo 
portò  quello  libro  del  Sanzjo,da  lui  foprammodo  caro  te- 
nuto , tra  perche  egli  era  amantiilìmo  di  letteratura  , e 
perche  quafì  Iplendor  lingulare  di  Tua  nazione  quello 
contava.  - ' y 

Or  fìècoftui  particolarmente  didefo  nella  coftrut- 
tora  , e giuntura  del  parlare  , che’ Greci  chiamano  SIN- 
TASSI, con  maravigliofa  chiarezza  a’  primi  principi , ed 
aTempliciliìnie  , e naturalillìme  cagioni  rapportandola, 
dando  a dividere,  che  quanto  fembra  fuor  di  regola  , e 
per  bizzarria  di  Lingua  commelTo,  alle  leggi  generali  dell' 
ordinaria  corruzione  agevolmente  riduceli,  o efprimendo 
qualche  parola  taciuta , o '1  buon*  ulò  degli  antichi  Scrit- 
tori invedigando , o finalmente  con  iftabilire  un’  ammi- 
rabile  armonia  in  tutta  la  Lingua  , 

Imperciocché  ravvilìamo  , effèr  le  patti  del  parlare 
infra  ellò  loro  unite,  o per  femplice  cofiruttura,  quando 
i termini  elprimonTi  giuda  l*ordine  naturale, da  cut  la  ca- 
gione perche  l’un  l’altro  regga  , tutto  aperto  s’intenda;  a 
\per  codruzion  figurata  , qualor  dalla  detta  fimplicità'di* 
^^rtendoli , certi  aggiràrneati>  e locuzioni  % o piu  /preTfi  « 


V 


VeVo  piu  btevi  « o pìn  efeganti  y oom  fiegire  , iàcuì  pa-  i 

recchie  parti  dal  parlar  fi  tacciono . Il  perche  Dopa  farà  a 
chi  è dell’ Arte  y di  cui  ragioniaitio  , intendente  « ridtico- 
re  alle  leggi  della  fennplice  cotal  figurata  cofirùttura  , fa-  1 

cendo.conofcere  « che  tai  parlari,  che  tanto  piu  leggiadri»  | 

quanto  piu  fi  paiono  ftrani-,  ed  ardimentoli  , nell’  ordina-* 
ria  coflruttura  » ed  alla  Lingua  efienziale  , faflìllonoy  s’al-  < i 

tri  fa ppia  tornargli  alle  loro  calè  . • • ■ . ’ • , - 

* .Tanto  per  punto  ebbe  il  Sanzio  fovranamente  adem- 
piuto; tal  che  lo  Scioppio,  famofo  anch’  efl'o  oell’Afte,  al 
quale  il  mentovato  Ambafciadore  il  di  cui  libro  mofitò  » - * 

in  veggendoloj'di  gran  valore  il  tenne  : e fprczzando  co- 
loro , ch’in  miglior  grado  aveano  gir  per  la  via  battuta  » 
ove  la  volgar  gente  fi  fpaxia  , che  feguir  si  fidata  » avve- 
gnaché DOvella»rcorta,  s’appalesh  Tuo  difcepoJo  nel  libro»'  , 
che  intorno  a tal  bifogna  compofe  ; ma  egli  è così  rado  » 
ch’io  con  difficultà  n’avrei  potuto  veder  fiore  » le  non  par 
cortefia  del  Signor  di  Puy  » da  cui  1’  ebbi  io  preftanza . Il  ^ 

Voffio  ancora  , avuto  in  alta  opinione  per  la  ,lcienzia 
delle  Lettere  Umane-,  avendo  molte  Opere  intorno  alla 
' lingua  Latina  pubblicate  » al  tutto  quali  di  quefii  due  ha 
’ feguìto  la  traccia  , e fpeflb  fpefìb  altro  fatto  non  ha  , che 

copiarli  di  netto.  ^ 

’ Io  adunque  per  non  intralafclar  cofa  , che  a qucft’ 

Arte  pòtclTe  in  alcun  modo  approdare  , ho  infieme  qoefit 
tre  Scrittori  afiembrati , e da  ognun  d’effi  ciò , che  piu 
chiaro , e piu  falde  mi  fi  è paruto  » cogliendo , l’ho  nel- 
le proprie  Regole  allogato  » mettendo  alla  fine  della  SIN* 

TASSI  gli  avvifi  piu  lunghi , e generali . Ho  aggiunte  al- 
tresì » e mutate  alcune  cofe  » o nella  fufianza  , o nell’  or- 
dine delle  Regole  / fenza  dipartirmi  dal  coloro  intendi- 
mento, avvegnaché  n’abbia  alquante  lafciate  » che , fe- 
condo il  loro  partito  » avrebbon  potuto  rtciderfi  > come 

5[ueHe  ch’erano  apertamente  in  altre  comprefe;  mio  di-  • 
egnoefllendo  , dilungarmi , il  men  che  fia  poflibile»  dal- 
la pratica  comunale  in  ammaeftrare  i fanciulli . 

• Onde  fi  può  ben  conofcere»  il  prefente  Libro  ìn 
quell’  ultime  Stampe  effer  quel  di  prima , in  guifa  niente-  • 

incnp , che  poffn  non  clTerlp  piU|  contenendone  egli 
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un  (écondo , che  non  (àrà  Forfè  meno  utile  • che  *1  primo| 
poiché  quando  quello  aToli  Scolaretti  , o a chi  voleflè 
ne’  primi  principi  della  lingua  Latina  Fermarfuconfacen» 

, te  fembrava  ; ora  io  fpero  , che  non  foio  a tutti  que%  che  ' 
Linfegnano,  ma  generalmente  a coloro  altresì  » qhe  ad 
una  perfetta  conofcenza  della  Lingua  agognano  , per  via 
di  Falde  ma  (lime  * non  men  profittevoli  allo  Audio  dell' 
Idioma  Greco,  utiliffimo  fiulcir  debba  . 

Se  io  in  quell'opera  ci  aveFli  piu  parte,  di  quel , chf 
realmente  ci  ho,  mi  Farei,  per  non  Fembrar'  a ragione  va- 
no, e preFuncuolo  , di  farne  lìmigliante  giudicio  ritenuto, 
ma  , conciolìecoFa  che  non' altro  io  qui  al  Pubblico  dia 
del  mio,  che  ’l  travaglio  , a la  pena  del  divifo  , non  già 
produzione  alcuna  del  mio  ’ngegno,  farei  Fenza  fallo  alU 
reputazione , ed  al  merito  degli  anzidetci  Scrittori  oltrag- 
gio , s’ io  mi  credeFFi , eh’  una  copia  fedele  de’  Fentimenci 
loro,  recar  non  doveite  agli  amatori  tutti  delle  belle  Let- 
^ tere  giovamento,  e vantaggio,  dappoiché  niente  io  da  ma 
lleiTo  propongo , o affermo,  che  da  coloro  dettato  non  (ia, 
avvegnadio  che  non  già  Fempre,  ma  ne’luoghi  piu  Fjigsa- 
laci  lieoo  citati , per  iFciiifar  la  noja  di  ridir  pio  volte  lo 
Aelfo  , e fan  , come  Fi  dice  , il  verfadtll'  ucceUim  , 

ParticoUr  mia  cura  fu  ninna  coFa  in  queAo  libro  re- 
> care  , che  con  acconce  , ed  indubitate  autoritadi  provata 
non  venga  , e che  a parlar  Latinamente,  e ad  intendere 
i buoni  A.utori  necelfaria  patuta  non  Ha;  e Fovente  il  det-. 
to  daeffì  in  molte  facce , fi  è per  me«  in  poche  righe  con* 
thiufo.  Ho  fchjfate  altresì  artatamente  parecchie  oiTerva- 
zioni , che  meno  profittevoli  fembravanmi , ricordevo- 
le del  folenne  motto  di  Qinntilianor,  lih.\.c»p.%.li^r  f ar- 
te della  fetenza  £ un  Gramatico  veracemente  dotto , il 
■<fapere  , che  molte  eofe  fono  , le  tfuali  di  faper  non  è uopo  * 
Ma  mi  fo  a credere , che'Faldi , e favj  divìFamenti  de* 
•mentovati  Autori  a penetrar  nel  fondo  della  lingua X,a- 
tìna  , da  me  rìFchiarati  colla  luce  degli  eFempj , e.coU’au» 
torità  degli  antichi  provati  Scrittori , faran  conorccra  • 
con  quanta  ragione  dicefle  il  medeiimo  QmntiliaBO,/^/V. 
€ap.  4.  Chi  di  gpan  lunga  /’  inpAanano  còlerò  t -ch'  a gahiq 
prendono  la  CramatUa  4f!  f fitto, hajfotf  dtfpre* 
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gevnle  ; pniche  effenrfn  efuella  rifpetto  all*  Eloquenza  , qu:l 
ch'èli  fondamento  rif petto  all* edificio  » qualora  nonvenp^a 
falda-mente  nell' animo  fiahi li ta  > tutta  do  , che  metterav- 
nifi  feguentementei  andrà  per  terra  . /Irte  , aggiung’ 
egli , ^ necejfaria  a'  giovani  « dilettevole  agli  attempati t e, 
dolce  ricreamento  a coloro ^che  vacando  alle  buone  Lettere 
^ ritirati  fi  vivono  . £ ft  può  dir  fuo  proprio  vanto  fra  tutte 
V Arti  l'aver  lei  f piu  fermezza  » e pregio^  che  ejìentazionef 
e lujìro.'lì  perche  die’  egli  inoltre,  ed  io  fpero,  che  quello 
Libro  altresi  farà  chiaro,  Che  v'ha  di  molte  cefe  nella  Gra^ 
matica , non  folamente  utili  ad- affinar  do  'ngegno  di  que*  » 
che  cominciano  « ma  ad  efercitare , e mettere  alla  pruova 
• t abilità  eziandio  de’  piu  faccenda, 

• Ed  in  fine  gran  conto  tener  fi  dee  d’un’  Arte,  per  cui 
alla  cognizione  della  proprietà  , e naturai  valore  di  cia- 
(cheduoa  parte  del  difcorlo  , e della  ragion  di  tutt’i  par- 
lari vegniamo , per  cui  fiam  dichiarati  delle  differenti  (i* 
gnificazioni  de’  termini , le  quali  dail’accollatura,  che  in* 
fra  elfo  loro  fi  truova  , provengono  j e da  cui  alla  ’ntel- 
ligenza  di  difiìcultolilSmi , e fingulariliìmi  palli , quafi  a 
mano  (ìam  condotti  . Poiché  le  piu  piccole  cofe  , qualo. 
ra  alle  grandi  giovar  polTono  , grandi  ancor’  elle  dtven*; 
gono . ' , • - , 

Perche  fon’  ioficuro , che  la  fperienza  ne  farà  avve>^ 
duti,  quanto  conferì fca  la  lettura  di  quello  Libro  alla- 
bilfrei  fu  i principi  della  lingua  Latina, per  modo  chebe- 
oe  intefe  una  volta  quelle  fermate  Regole,  per  le  quali  ua’ 
de’termjni  d’altro  vien  retto  ( il  chediceii  in  Gramaticq 
Reggimento  ) eflìando  facili,  e naturali,quelle  agevolmen- 
te nella  memoria  fermeremo , e feanferemo  l’ ìncorrec 
qualch’errore,  in  cui  uomini  per  altro  favj  fono  incappa- 
ti.; e per  converfo  certi  parlari , cife  pajono  rifchioli , o 
fvenevoli  ,avvegnadio  che  tratti  da’ l'ovrani  Scrittori  >e 
dall’  ufo,  e dall’ Analogia  univerfale  delia  Lingua  appro* 
vati , potremo  fenza  fallo  fieuramente  ufare  . 

. In  quanto  .a  cio'che  riguarda  i fanciulli  > ho  detto 
l’ufo  , che  per  eliì‘  far  fé  ne  dee  » in  un’  altro  avvifo  po- 
llo fui  princìpio  delle  Regole  , in  cui  ho  fatto  altresì  pa- 
rola del  modo  » e della  facilità  | con  cui  polfon  quelle  lor 
, - b por- 
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porgtrfi  . £ comunque  quelle  due  Impreflìoni  H fieno  di 
molte  cofe  accrefciute  • non  faranno  però  loro  le  Regole 
meo  brevi  « anzi  riufciranno  ancora  piu  chiare  , che  pri- 
ma , alcune  avendone  in  migi  or’ ordine  melTe,  e fatto 
imprimere  in  diverfo  carattere  gli  Avvertimenti , e rof- 
fervaiioni  aggiunte  » che  non  a’  fanciulli , ma  a que’,  che 
gli  ammaeftran  pertengonoi  aHìdche  le  vive  voci  nelle 
occorrenze  meglio  dir  loro  po^bno,  quanto  all'  ingegno» 
ed  al r età  convenire  riputeraliì . 

*Util  cofa  anche  fìa,  moflrar  loro  per  tempo  le  Favo- 
le di  Fedro , dalle  quali  avranno  eftremo  compiacimento» 
e che  nell’apparen  te  picciolezza  delle  cofe  , die  per  elle  cr 
fi  propongono»  fono  oltreitiodo  ingegnofe$  e le  tre  Com- 
medie di  Terenzio  non  ha  guari  tempo*  tradotte»  e nella 
Lingua  » cos)  come  nel  Coflume  » di  pari  em^date  * 

10  dimo  non  elfer  fuor  di  ftrada  » il  norar  qui  tre  co-» 
fe  » per  le  quali , come  io  aVvifo  » non  che’fanciulli»  anzi 
uomini  provetti , dopo  eflerlì  molti  anni,  per  bene  appa- 
rar Latino  » affaticati  »*  non  ne  hanno  impertanto , che 
una  leggiera»  ed  imperfetta  cognizione  aaqui(lata,'fe- 
gnatamente  in  quanto  alio  fcrivert , che  de’  loroffudj  il 
Frutto  principale  dovrebbe  effere  Rato  • 

La  prima  è che  fovvente  fi  appagano  di  non  falla- 
te contrà  le  loro  regole»  il  che  fecondo  Qmntiiiano  , ///>. 
i.caf.B*  è bna  peliima  ufanza»  poiché»  die’  egli,  ^/tra  co- 
fa  è parlar  pèf  Gramatica  ed  altra  parlar  Latino*Aliud  efi 
Grammatice  , aliud  Latine  loqui  • Égli  è ben*  il  diritto  » 
ilrbar  le  leggi  della  Gramatica;  ma  quindi  dobbiam  paf- 
fare  a quelle  Cofe»  per  cui  l’oficio  Tuo  è di  conducitrìce  . £ 
uopo  di  vero  cominciar  da'fondamenti  per  fabbricare  una 
cafa  ; ma  le  nelle  (ole  fondamenta  uom  sbarretta;  non  ver- 
ta mai  cafa  alcuna  fabbricata  » £ ben’  uopo  che  ’l  corpo 
umano  iia  dalle  oifa»  onde  li  formai  foftenuto  : ma  fe  non 
avrà  » che  fol  tanto  le  offa  » non  farà  miga  uomo  » ma  un 
carcame  fpolpato  » * 

11  fecondo  errore»  che  per  l’ ordinario  commette^  è» 
che  per  ovviare  a)  male  (uddetto  , fi  adopera  un  rimedio; 
eh*  è inefiècco  un  nuovo  male.  Pofciache  » acciocché i 
fanciulk  non  fojaiuente  fecondo  le  tegole  dalia  Gtamati- 
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ca  I mi  cofl  leggiadria  altresì  ferivano,  fi  metton  lóro  tra 
, le  mani  libri  di  Ccclte  locuzioni, e fi  accoftumano  a valerti 
delle  piu  eleganti , cioè  di  quelle  , che  piu  pellegrine  , e 
meno  comunali  ifiìsmf)rano.  Onde  avviene, che  quelli  va- 
dan  ritfcnqti  in  dire  Af?nre  , per  Voler  bene  , ma  uléranno 
Amore  profeijut^  Bentvolentia  compU&i , quanto  nella  pa- 
rola (emplice  afiai  piu  , che  nella  circonfcrizione  ^’ha  di 
grazia  , e di  forza  . 

L'ionJe  fi  fanno  uno  (Ilio  da  quelle  eleganze  ,*e  giri 
di  (Indiate  parole  vergato,  da  far  maraviglia  a’faccentini* 
ma  da  farne  gran  rifa  grintendentì . Egli  è $1  fatto  parla- 
re una  fpezife  di  Gergo  , di  tante  metafore , e trafportati 
parlari  intarfiató  , eh’  ofeuro  piu  che  piu,  ed  alle  dubbie 
rifalle  degli  Oracoli  fimigliantilfimo  fi  ravvifa  . 

Ed  a cotal  depravato  (file  atcengonfi  non  folaman- 
te  giovani , ma  uomini  ancora  attempati,  che  ne  fan  mo- 
fira  pure  in  pubblico  , che  in  dicerie  , che  in  iferitture  t 
per  elferli  dì  tal  merce  in  tutto  il  corfo  de’  loro  ftudj  cari- 
cati. Non  dico  io  già, che  non  fiabuonillìma  cofa  ufar  co- 
tede  eleganze , le  quali  in  fentenza  fono  lumi ed  orna- 
menti del  lagionare,  ma  convieni)  eflere  attento  al  tem- 
po , al  luogo  , ed  alla  maniera  d’ularle  ; il  che  non  di  tal 
confufe  , e fmembrate  rapfodie  , ma  dalla  lettura , ed  of- 
fervazion  diligente  de’  lolenni  Autori  s’  apprende  . 

Perciocché,  ficcome  a dover  Capere  fabbricar’una  ca- 
fa , non  è punto  fufficience  l’elTerbene  provveduto  di 
molte  pietre,  che  oltre  a quello,  che  maefir^volmente 
fien  lavorate,  si  di  fontuofi,  e fuperbi  Palagi  fiate  già  fof- 
fero  i piu  belli  ornamenti  ; ma  fa  mefiiere  1*  incero  edifi- 
cio accortamente  confiderare  , per  quelle  commettere  fe- 
condo r ordine  , e ’l  rapporto  , eh’  infra  loro  le  medefim» 
aver  debbono.Non  altramente  per  punto  a formar  fecondo 
le  regole  un  ragionamento  , non  bafta  1’  avere  ammafiato 
a piu  potere  (celti  parlari , avendo  altri  i miglior  Latipi 
ormai  tutti  sfogliaci;ma  debbonfi  confulerar  le  loro  opere, 
com’  un  tutto  , per  avvezzarli  d’ ora  in  ora  ad  ofTervarvi 
r artificio,  e la  maniera  maravigliofa  , eh’  elfi  tengo- 
• no,  e nella  fcelta  , e nell’  ornamento  , e nello  allogare  si  ^ 
le  rpreliìoni,  sì  le  parole  per  la  cofiruttura,  ed  afiettamen- 
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' to  dello  ’ntero  dlfcorlo  comporre  . Ed  in  tal  guifa  da’Ro- 
mani  medefimi  a parlar  la  lor  Lingua  impareremo  , con 
eflb  loro  del  continuo  convcrfando  , mediante  la  lettu- 
ra de’ loro  libri,  ne’ quali  anche  dopo  la  morte  favel- 
lano. 

Il  terzo  errore , che  prender  foglion  coloro  , che  ftu. 
diano  in  latino  , li  è , ch’e’  non  pongon  troppa  cura  nel- 
la fccita  degli  Autori , in  cui  la  Lingua  ha  fatto  moftra 
della  fua  gran  purità  j ma  leggendo  alla  rinfufa  chiunque 
lor  dia  nelle  mani  , e le  piu  volte  de’  piggiori  pafcendoli, 
fanno  uno  flile  fantaftico,  bizzarro , e del  tutto  incollan- 
te , cornmelTo  di  piu  pezzi , iniìeme  cucici  al  bujo , tutto 
fondato  fu  ’l  fumo  de’  loro  capricci  , anzi  che  nelle  re- 
gole , e nelle  autorità  de’  primi  Maeftri  della  Lingua 
• Addunque  per  aflbrtit  degnamente  gli  Autori , av- 
vifo. , che  quegli , onde  la  cognizione  delia  piu  pura  Lati^^ 
oità  trar  fi  debbia, fieno  Terenzio,  Cicerone,  Cefare,  Vir- 
gilio } ed  Orazio  , le  cui  maniere  , fa  Ivo  alcune  locuzioni 
Poetiche  drgti  ultimi,  potranno  infiemegiugnerfi  in  un 
perfetto  Latino  . Perciocché  fe  fi  legge  attentamente  Vir* 

. gilio  fvtroveprà  , che  mciti  fuoi  parlari , che  per  iflrani 
fono  tenuti,  gli  abbiamo  in  Cicerone,  ed  in  Terenzio:C«- 
fecus  , è del  primo  ; e DaTytìre  mhh  , in  vece  di 
Vìe  , è del  fecondo  . 11  perche  fu  eziandio  da  vS.  Agoflino, 
Eiregifts.  locutor  , appellato  . Ed  Orazio,  particolarmente 
ne’ Sermoni  , e nelle  Lettere  , èpuriifimo  a maraviglia  , 
•ITendo  i tuoi  Verfi,  com’  rglf  medclimo  dice,  piu  a Profa  , 
che  a Verio  airomigljanti . 

Tutti  gli  altri  , fra’  quali  fono  i primi  SaluHio,  Tito 
Livio  y e Quinto  CiTrzio  , debbonfi  , quanto  fia  luogo  , 
attentamentg  leggere  , e pofibno  ben’  egli  giovare  afiai  a 
ilagicnar  lo’ngegno  , ^e  perfezionare  il  giodicio  , fenon 
, lo  Aile,al  quale  nel  vero  s’affarebbono  alquanti  leggiadri, 
egrazioli  parlari;  pur  , richiedendoli,  a poter  quegli  feer- 
nere  una  cognizion  grande  della  vera  purità  Latina  , che 
sie’foli  primi  Autori  dobb'iam  fiifaie,  malagevole  fuor  di 
mifura  farà  poterli  Icegliere. 

Quel , che  frequentemente  piu  nuoce  a coloro , che  . 
yogliono  inteodeili  appicn  di  Latino,  li  è ,che  nè  pregia- 
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no  , nd  le|>§ono  , come  convienfì , Cicerone  , Autore  fra* 

G ntili  imcomparabile  , non  folamence  per  le  parole  , ma 
per  jjli  fentimenti  ancora,  vegnendo  perciò  da  Qmntiliaa 
no,  // P//T/0W  appellato  ; e dagli  fteili  uomini 
grandi  della  Chiefa  fommo  onore  fempre  gli  fu  renduto  , . 
Perche  ha  egli  così  nobilmente.ed  altamente  fcrittod’ogni 
( materia,  dell’  Eloquenza,  degli  Oratori, della  Morale,  del- 
la Filofofia  fecondo  tutte  le  Sette  , de’  pubblici , e privaci 
affari  nel  gran  numero  delle  Lettere  , che  n’ ha  lafciate 
del  modo  di  difendere  , e di  accufare  , di  faviamente  , ed 
eTcquentemente  parlare  di  tutte  le  cole  nelle  fqe  Orazionis 
eh’  egli  folo  valer  per  molti  Scrittori , e di  piacevole  trat- 
tenimento per  tutta  la  vita  agli  amadori  delle  belle  lettere 
efler  dovrebbe  ; tanto  che  dille  vero  Qujntiliano  , colui 
en'erfi^orte  avanzato,  cui  Cicerone  piace  affai;  llle  fe  prò- 
f’CiJJs  feiat  feni  Cicero  valde pUcel}it.lib.*io.eap.i. 

Ma  quella  digrelfìone , che  potrebbe  elfer  materia 
d*  un’  incero  volume  , troppo  in  lungo  andrebbe  , fe  trat- 
tar li  doveffe  di  tutto  ciò , che  apparcienli  alla  diritta  via 
d’  ammaeflrare  i fanciulli . Spero  nientemeno  , che  ’i  qui  - ' 
da  me  divifato  non  farà  affatto  inutile  a far  conofeere  il 
fegoo,a  cui  pònfi  la  mira, con  quello  NUOVO  METODO, 
ch'è  d’aprir  loro,  con  una  incendevole  , e falda  notizia  di 
Gramatica  , fpedita  1*  entrata  alla  cognizione  de’  fovrani 
Autori , affinché  con  accorgimento  , e fcelta  quegli  imi- 
tando , forminlì  lo  ftiie,  e palTo  paffb  al  piu  elevato  grado 
dell’  Eloquenza , ch’c  della  Gramacica  il  frutto  , vengano 
ad  ìnnalzarfi . 

Onde  io  non  folo  nella  SINTASSI , e nelle  OSSER- 
VAZIONI , che  l’accompagnano,  mi  fono  con  tutto  sfor- 
zo ,di  niente  , eh'  a tal  fine  confacente  lifolfe  , tralafcia- 
re  ffudiatonna  troveraflì  nelle  altre  parti  ancora  di  quello 
libro , che  da  me  vi  li  c pollo  , quanto  reputar  li  può  piu 
utile  ,e  ragguardevole  per  TAnalugia,  e per  1’  intera  con- 
tezza di  quella  Lingua,  nel  che  ho  io  fèguito  la  traccia  del 
Volilo , come  di  colui , eh’  in  quella  materia  è ’l  piu  di- 
Jigente  . Avvegnaché  , offendo  fiato  obbligato  in  quella 
ultima  Stampa  ad  avverar  le  cofe , ed  affrontarle  con  gli 
Originali , in  alcuna  parte  da’  Tuoi  ’nteodimeoti  lìemi  dit 
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partito  ; efTenfiomi  ne’  buoni  Autori  fcontrato  in  autori- 
tà contrarie  a quello  « che  vien  da  lui  liabiliro  . 

Dopo  rOfl’ervazioni  fopra  le  parti  dell  Orazione,  ne 
Ilo  di  altre  particolari  aggiunte;  intorno  a' NOMI  DE^ 
ROMANI  . alle  NOTE  DE’  LORO  NUMERI,  ^lla  MA- 
NIERA DI  CONTA  RE  I TEMEI  , e*  SESTER7J  ; elTen- 
do  cotali  notizie  ben’  utili , e talora  neceflarìe,  e poHòno 
Dell’  occorrenze  agli  Scohj  con  facilità  dichiararli . 

Ma  dopo  quelle  OlTervazioni  particolari  , io  vi  ho 
ancora  aggiunto  un  TRATTATO  DELLE  LETTERE  » 
che  vai  di  fondamebto  a render  nella  l.ingua  di  moltfe 
cofe  ragione  , e fopra  tutto  nelle  QU  ANTITÀ’,  che  fe- 
guentemente  , con  affai  maggior  cura  , che  nelle  prece- 
denti (lampe  , efplicate  fono . Dimoftro  ancora  in  que-  , 
fio  Trattato,  qual  fi  fofiè  per  antico  la  pronunzia,  dèlia 
lingua  Latina  f e qual  (ìa  quella  , che  oggi*  nella  Greca 
ferbar  dobbiamo  . Onde  prendeli  1’  Etimologia  di  molti 
Vocaboli,  e la  cagion  di  parecchi  mutazioni,  che  ne’ 
Dialetti , e nel  palfar  delle  parole  da  una  Lingua  in  altra 
fi  fanno . 

Si  è oltracciò  mefib  in  quella  ultima  Imprelfione  un 
TRATTATO  DEGLI  ACCINTI  LATlNLnel  quale  in 
poche  parole  metto  in  chiaro  la  ri  gione  fondamentale 
delie  Regole  delia  pronunzia  , e le  diìferenze,  che  gli  An. 
tichi  vi  offervavano  , oltre  a quelle  , che  prefentemente 
s’  oficrvano  . E finalmente  vi  ho  dato  un  nuovo  TRAT- 
TATO DELLA  POESIA  LATINA  , in  cui  riduco  a tre 
fpezie  tutte  le  piu  vaghe  maniere  de’Verfi,  fpiegando 
i Piedi , le  Figure , e le  bellezze  , che  vi  fi  deono  ferbare  » 
con  un*  ordine  chiarillìmo  , ed  affai  regolato . 

Niente  alla  perfine  fi  è per  me  tralafciato  , che  o all* 
alleviamento  de’  Maefiri , o al  vantag^o  degli  Scolari 
profittevole  e/Ter  pofia.  E fpero,  che  da  se  lleflb  il  Letto- 
re agevolmente  vedrà , che  quell*  Opera  . quantunque 
fembri  picciola  rirpeccoalla  moltitudine  delle  cofe, che  in 
lei  contengonli , ella  comprende  quali  tutto  ciò,  che  defi- 
derar  fi  può  in  un  libro , il  quale  non  dee  folamente  fer- 
vire  per  fondamento , ed  entrata , ma  ancora  per  un  ge- 
nerale rifchiaramento  a tutti  gli  altri . Ofo  anche  promec- 


tfirmi , ch’in  breve  fé  ne  conofceri  l’utile , fé  «'abbia  cura 
di  congiugnere  * come  ho  detto  , la  pratica  , e l’ ufo  colle 
Kegole  • e di  non  tenere  a bada  in  (fuefli  principi  > 
ciulli  t in  maniera  che  non  fi  lafcino  Tempre  a quello  • 
eh’ è piu  rilevato,  e piu  grande,  afpjrare  . Perciocché 
eguale*error  farebbe  , o il  non  voler  mai  apparar  le  Re- 
gole ,e’  principi  della  Graniatica  ; Oiil  voler  nella  Gra- 
matica  marcire  ; No»  nbjìant  ha'fì'fcìplinéi  per  jllas  tun^ 
tibus  ^fed  aérpa  illai  hétrentibus  . Qmntil.  lib,\.eap,j, 

' Che  Te  tuttavia  ci  abbatteHìnao  a tali,  cotanto  nimi- 
cr  dell’  ailegiamento,  e del  profitto  de’  fanciulli,  che  febi- 
fafTerodi  tener  quedb  modo  facile  d’ infegnare  per  via  di 
Regole  voIgTri;abbiano  per  fernno.  eh’  io  non  Tono  Torio, 
ch’ali’  ufo  comunale  d’ inlegnar  la  lingua  Latina  col  mez- 
to  di  quella  medefima  , eh'  uom’  anqor  non  intende , con- 
trailo i e che  quanto  mi  Ltjco  d’ infegnare  a’fanciulli  una 
Lingua  draniera  «altrettanto bramo  addedrargli  nella  lor 
naturale , Per  pruova  di  ciò  eh'  iodico , foggjugnerò  qui 
folamence  una  Lettera  di  Rolando  Marefig  al  Signor  Ha- 
)eo , Reai  ProfefTore  , la  quale  farH  aperto  , che’  piu  favj 
de’  nollri  tempi,  e per  letteratura  chiaridìmi,  fon  del  me- 
defìmo  avvifo } s che  quello  NUOVO  METODO,  tutto 
che  non  in  quella  guifa  , nella  quale  ora  fi  vede  , fornitO| 
ricevette  ntenteroeng  da  loro  cortefe  approyamepto  , 
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R GLANDI  MAR  ESI  I 

EPISTOLA  X y I. 

Kolandui  Marejlui  Vetro  Haldeo  ^Voetje  '\  • 

• \ Ó*  Interpetri  Regio , 5. 

Magna  vIs  ell  profeto  confuetudlnis  ^ que  facit  » ut  ritu» 
quoquo  modo  indufli,  manifeitum  li'cet  vitlum,  & me  m- 
modum  habeant  anciquitatc  tamen  defendantur  . Qi.od 
TTithi  in  mentem  venit,  dum  meu  iudiciu  non  l'atis  expeditam,qijc 
abaliquot  feculis  ubique  vigec  , iinguam  Latinam  doccndi  racio» 
ncin  apud  me  reputo.Grammatica  emm^ut  nihii  de  iilius  ohlcLfi- 
tate,  & prolixitate  dicam,  non  uniufcujuique  nationis  vetnaculo 
fcrmone  « fed  ipio  Latino  conicripta  y nunc  eli  in  ufu  : quali  jam 
jweri  id  feiant , quod  difccrc  in  animo  habent . Qnje  methodus  , 
licer,  cxperientia  tefte,  ufgs  valde  incommodi,  imo,  fi  vcrum  di- 
eere  licct  , piane  inepta  fit  ; nmrdicus  tamen  retinetur  . Paucc* 
quidem  ante  annos  quiedam  GK  AMMATICA  ID  OMATE  GAL. 
iLlCO  edita  eli;  qusc  mihJ,rum  hoc  nomine, tum  quod  vulgati  bre- 
vior  multo  efi,  & facilior,  miiiim  in  modum  probatur  : quam  mc- 
mini,  cum  ance  aliquoc  menfes  apud  me  domi  clles,  cibi  oiteudil- 
fe  , & aliqua  in  eam  rem  tecum  difictuiflc  > quorum  ut  libi  memo- 
riam  refricem,  vil'um  eit  hxc  ad  te  perfcribercy  ut, prò  autorità- 
te,  qua  in  Academia  poJles,quamprimum  buie  malo  mederi  cone« 
ris  ; & fi  minus  in  prsCens  , falccm  cum  ejus  fupremum  Magiltra- 
tum,  qui  cibi  aliquando  ex  merito  cohtinget,conlccutus  fuens,vc» 
Cetem  conl'uetudmem  sboleas  , harce  nova  fublticuta  , quam  eli* 
commodifiìmam,rem  modo  attentius  confideres,  haud  dubie  fate, 
bcrit. Grarmnatica  enim,qute  nunc  omnibus  in  fcholis  docetur,ab 
homjne  quidem  doflo  confcripta,nimium  tamen  efi  prolixa,quam 
videlicet  pueri  vix  quatoor  annis  addifeant;  plerifque  vero  in  lo« 
cis  oblcora,  & intricata,  cujus  Auflor  , Cum  nihii  omilTum  velTct, 
multa  non  necelTaria  intulit;  cum  tamen  pisraque  ufui  r&linquen-  ' 
da  eflent.  Verillìme  enim  a Ramo  proditum  efi, Grammatica;  pau- 
ca  precepta,  ufum  vero  in  Auéloribus  legendis  moltum  elTe  debe. 
*e  Sed  majus  imrommodum  in  eo  eft,  quod  Latino  fcrmone  fcri- 
pta  efi.  Ille  quidem  Crrmmaticus,u^fuas  przeeptionA  cum  omnt« 
bus  gentibus  communicarct,  non  alia  lìngua  fcribere  debuic  : fed 
mitum  mihi  profefto  videri  folct , nemini  in  mentem  venifie  , ut 
eas  in  fuam  transfunderct , quo  a popularibus  negotìo  inteliige> 
renrur;  donec  tandem  ahus  apud  nos  extitit  ( fi  modo  unus  > nam 
plures  audio  operam  contulilTc  ) qui  id  noftris  hominibus  prsclìa- 
reC;  mihi  quidem  ignocus,  fuum  enim  nomcu  fupprefiit  > five  quod 
•flct  ab  ornai  oftcntatioac  alicaut,&  minitne  arabi tiofus;fivc  quod 
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I - ex  huiufuiinii  fcripro  tio(]uam  hutnili  laudem  capere  afpernare'* 
rur>  vir,  ut  quidcrn  videtur,  majorum  capax.  C^ae  modcjUa  vul^u* 
fcriptorum  ambitionis  condemnac,qui  fere  iifid  foium  fcriberc  vi. 
dentur>Qt  nomcn  fuuin  pofferitati  commendent)&  repiflìme  etianri 
in  inudacco  laurcolam  qusrunc.  Quam  vero  ìungum  fit  iter  baffe- 
nus  tricuniy  quam  pueris  inamoenum,  maiiifcllo  videmus:  qi  oniin 
plerique  via  tam  didicili  a ffudiis  ab4ferrentur  > cutn  tenera  ztae 
^orìus  omnibus  illecebris  ad  literas  allicien<ia  cfTet . Verum  fìcuc 
Grammatica  Grscai  Latino  idiomate  concepta,  in  ufu  eff  nimi- 
rum  iis  ufui  futurìi  i qui  in  Latina  lingua  profe^um  fecerunt  y Se 
ejus  jam  ufuin  aliquem  habent':  fimiliter  Latina  noto  fermuue 
fcribi  deberct . Quod  (i  fiat  , non  minimum  temporis  fit  compea- 
dium>  c.uji)s  magna  fir  jaflura  in  difccndis  Verfibus  Latin is^obicu- 
tìs  magnopere,  & perpicxis  . Sed  preter  id  lucrum  , quod,  ut  rei 
preiiofiliime,  magni  facicndum  ed, alia  etiam  ucilitas  ninccmer-  , 
geret , LINGU.T;  fcil)«ce»  N0STR.«  EXACTIOR  NOTITI^» 
quani  eadem  via  cmitequeremur;  cujus  nobis  turpior  eli  ignotan- 
tia,  quam  Latine,  licer  ob  foloecìrmum  in  illa  eJmiilum  non  , pc«  . 
rinde  ut  in  hac,pueri  ferulis  objurgcntur.  Quamvis  enim  nollram 
Linguam  omnes  piane  nolfe  videamur,  tamen  quid  peculiare ,ncc 
cum  allis  commune,  quid  clegans  habeat, plerique  i«norairus,  Ro< 
mani  vero  etiam  fuam  in  l'cholis  difeebant , necifoium 
ik  , l'ed  etiam  /It  ma  virumque eano  ìllis  prelcgcbarur  . Cere- 
rum  , cum  pueros  in  gymnafiis  tot  annos  detinen  confiderò  ; in 
que  > tanquam  in  aliquod  pifitinum  detruduncur  , & compingun- 
tur.  Se  ex  quibus  etiam  prò  ilio  fiudio  , & amoiis  ardore  , fine  quo 
in  vita  nihii  quidquam  egregium  neminem  unquam  afi'ecuturum. 
Cicero  ait  , literarum  odium  plerumque  domum  rtferunt  .•  facerc 
Ann  pofTum,  quin  tilius  temporis  dilpendium  ccnquciar  ; quo  iiii 
mcfhorla  tum  maxime  tenaci,  fimul  Grecam  linguam  tam  nccef- 
fariam  , & alid  , que  mnx  adultis  edifeenda  funt , etiam  edoccri 

Iioircnt/Sed  de  bis  haffenus.  Nec  vero  me  lugit,  quod  hec  epilio» 
a fit  de  rebus  etiamfi  neceiTariis,  ut  ait  C^intilianus  , piocul  ta- 
men ab  oftentatione  pofiris,  ut  operum  faiti^it  fpeflaiuur  , lateiic 
fondamenta  . Sed  que  primo  aipeflu  vilia  & abjeAa  crune, ea  di- 
. ligentius  infpicicnii  maxime  uiilia  elle  videbuncui  . Vale  . 
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AVVISO  DEL  MEDESJ.NfO  AUTORE 

• I 

A L L ET  T O RE 

Intorno  alle  Regole  di  quello 
Nuovo  Metodo . 


rebbe  . 


Gli  è guari  tempa  , eht  molti  ptrforu  fi  fono  av^ 
vedute,  ejjire  il  modo,  con  cui  ordinariamentf 
s'infegHd  a fanciulli  il  Latino,  molto  intriga- 
to , e difiicile  ; e che  vie  piu  agevole  introduci- 
mento  a cofa  tanto  bifognevole , auanto  è la  co- 
gnizione di  quejìa  Lingua  y render  loro  fi  vor- 


Quindi  fi  mojfero  parecchi  a travagliar  fu  tal  mate- 
ria, i cjuali,  ejuejìo  per  comun  fine  prnpolìofi  hanno  tutta- 
fiata  per  ben  differenti  maniere  adoperato.  Alcuni  avendo 
per  ofcuri  in  qualche  parte  iferfi  del  Defpauterio  , fi  fono 
ingegnati  di  farne  degli  altri  Latini  piu  chiari , e piH 
culti , ^ 

Altri  veggendo  la  pena  » che'  Fanciulli  ffiengono  per 
imparare  qualunque  forta  di  Ferfi  in  una  Lingua,  eh' e' 
non  intendon  punto  « han  pofìe  tutte  le  tegole  in  Profa  < 
Francpje.  Ed  altri  ancora,  per  piu  abbreviare , e dar  noja . 
minore  alla  memoria,  ed  allo  'ngegno  degli  Scohtj , hanno 
in  femplici  Tavole  tutte  quefie  pegole  ridutte  , 

Che  fe  mi  fie  lecito  dire  il  mio  fentimento  intorno  al 
fropnflo  di  tali  , e'  mi  fembra , che  primi  hanno  in  alcuni 
luoghi  i Verfi  del  Defpauterio  ofcuri  ragionevolmente  tro- 
vati', ma  dovettero  fienderfi piu  oltre  a confìderar  ciò,  che* 
fecondi  hanno  affai  ben  conofeiuto,  non  effèrvi  ragione  al- 
cuna di  porgere  in  Latino  le  pegole  per  fare  apprender  la 
lingua  Latina,  Perche  quaP  uomo  mai  per  infegnar  la  lin- 
gua Ebraica  , prefentar  vorrebbe  una  Gramatica  in  Verfi 
Ebraici,  o in  Verfi  Greci  per  dar  notizia  della  Greca,  o in 
Verfi  Italiani,  per  altrui  nell  Italiano  idioma  ammaeftra- 
fe  r Non  farebbe  egli  f apporr  e gpà  la  cognizione  di  quello  ^ 

che 
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che  vuolft  Infegnare  , f quel , che  s'intenje  Jij^re , averlo 

per  fatto  , pr^entare  i primi  elementi J una 

altri  vuole  imprendere  ne’  termini Jieffi  di  quella  la^g  t 

che  vi fìhilmente  incogniti  affatto  gli  fono  . 

E poiché  il  f do  fenf  ì comune  ci  mojir  a effer  uopo  > ncor 
minciar  Compre  dalle  cofe  piu  faciline  cjuel.che  noi  g^àfap^ 
piamo  doverci  ejjer  lume  a rifchiarare  ciò,  che  nonfapput- 
moxman’filiijnmd  cofa  è,  che  dobhìam  mi  adoperare  il  no^ 
firo  piano  Volgare  , come  frumento  per  penetrar  te  Lingue 
a noifconofciute  , ejìranìere  . Chefe  do  vero  è in  r, [petto 
delle  perfone  attempatele  d'alto  fenno\e  f e non  v è unrnodt 

s)  zroffo  ingegno,  il  quale  non  fi  crederebbe  fchernitofe  per 

falu  appararla  Greca  favella  , fe  gH  mettefie  per  le  mani, 
nna  Gramatica  in  Ver  fi  Greci;  quanto  [aru  ciò  piu  certo  a 
riCpetto  de’  Fanciulli , d quali . « per  Pacerba  età,  e per 
lo  deboletto  ’ngegno , le  cofe  piu  chiare fembr ano  ofc^. 

In  quanto  al  terzo  Metodo , che  con  fife  mlor  proporre 
femplici  Tavole  , ben  sh,  che  quefla  maniera  da  prima  nbj 
ha[lia,perciocchee'  non  abbifognano  d'altrouhe  degli  rcch  , 
per  poterfene  in  un  momento  informare , ed  appena  '^edutu 
una  cofa , tifo  s’impara.  Ma  s)  fatta  cover  tara  di  f acuta, 
$'  io  mal  non  m'apponga , proviene  dal  veder  noi  su  le  I a- 
vole  in  compendio  quel,  che  innanzi  già  [,pp>i\mo  , Onde 
poi  filfamente  immaginiamo  , dovere  epre  altretantoja- 
di  cofa  ad  altrui  quel , che  e punto  non  s,\  . imparare  , 
guanto  è a noi  ricordqrci  di  quel , che  imparato  abbia. 

' Perciocché  ejfendo  le  Tavole  molto  brevi  fono  per  con- 
fepuente -molto  ofcure , e come  tali,  di  futi  li,  e di  rnun  prò 
M '’chi  è nuovo , e che.ahbifogna  fopratutto  difo  levai^entn  , 
non  men  nelP  intelletto  , cui  la  chiarezza  delle  ofe  , che 
nella  memoria.cui  la  brevità  foccorre.il  perche  altro  utile 
per  lo  piu  non  fi  trae  dalle  Tavole,fy  non  quel  rapPrefenta-’ 
mento  ivi  unito  di  tutto,quanto  in  lungo  tempo  fiefi  appa- 
rato . Sì  ho  io  medefimo  a tal  fine  rijiretto  indite  ampie 
Tavole,  fatte  imprimer  dìfp’arte,  quanto  per 
de'  Nomi  , e de’  Verbi  nel  Compendio  di  quejio  NliOV  O 
METODO  s’èdivifato. 

Ma  quando  anche  le  Tavole  agli  uomini  attempata 

per 
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fer  iticnmhicìare  ad  imprender  la  lingua  Latina  » 
Jittevoli  ejfer  potejfero  difTicil  €ofa  è,  eh'  ejfer  lo  pof- 
fano  generfllmente  anche  a'  FanciitUi . Perciocché  bifo^ 
gna  jijjar?  /'  immaginazione  « per  ifcolpirle  nella  men- 
te , al  che  fare  poco  abili  fono  i Fanciulli  « non  po- 
tendo così  fermamente  apphcarfi  ad  una  cofa  » che  da 
se  Jiefa  è lo^o  penófa  « da  che  le  potenze  in  ejjl  ^ non 
piu  dello*  ntelletto  i che  della  immaginativa  ^ fono  fra- 
li y td  inferme . , ‘ , 

' Dopo  aver  dunque  tutto  do  fema  pajjìon  veruna  di- 
faminato,  ho  creduto  dover  dare  d'  Fanciulli  quejìt  Bugole 
della  lingua  Latina  in  Francefe  « faccendole  loro  imparar 
sì, che  lefapeffero  a mente.  Ma  io  mi  fono  accorto  dipoi  col- 
la fperienza  d' un' altra  inconvenienza  , cioè  , che  compren- 
dendo i Fanciulli  con  faciltà  ilfenfo  delle  Bugole,  ed  aven- 
do contezza  delle  parole  , ufavan  troppo  licenzia  , cam- 
biando talora  l'ordine  , o le  parole  « e prendendo  ora  il 
Mafcbiìe  per  lo  Femmini!e,ora  un  Preterito  per  un*  altroi 
ed  in  s'tfatta  guìfa  contenti  di  rendere  ilfenfo  delle  loro 
Bugole,  fi fìceane  a credere^  tojìo  che  lette  le  avejferot  quel- 
le troppo  ben fiapere  . ' C ' 

Perche  fermato  su  quefio  principio  del  fenfo  comune , 
che  ^convenga  dar  loro  le  Bugole  della  lìngua  Latina  per 
mezzo  della  Francefe,  eh' è la  fila  favella  di  cui  s'intenda- 
no , ficome  per  P tifato  fi  danno  gli  ammaefir amenti  della 
lingua  Greca  , ed  Ebraica  in  Latino  , perche  fi  crede  , che 
tutti  coloro  , che  quelle  Lingue  imparano  ,fianne  bene  ad- 
dottrinati', Ho  fiimafo,  che  feemando  lor  la  fatica  nello' n- 
tendimento,  con  porger  cofe  chiare,  ed  intelligibili , fi  do- 
vejfe  nel  medefìmo  tempo  la  loro  memoria  confortare , 
chiudendo  le  Pegole  in  Perfetti  Pblfari,  per  raffrenar  quel- 
la licenzia  dì  mutar  le  parole',e  rejìrignerli  fotte  il  nume- 
ro determinato  delle  Sillabe,  che  gli  compongono,  e lo  feon- 
tra  delle  i\ime,  che  loro  infitememente  , e piu  facili  » e piu^ 
giocondi  gli  rende  . 

'Egli  è il  vero,  che  da  pritfia  io  credetti,che  do  mi  fa- 
rebbe fiato  affitto  impojftbile,  intendendo  io,  che  non  ofian- 
te  la  malagevolezza  del  Verfo  , riufcijfero  quejle  regole , e 
brevi  e chiare^  ed  intelligibili^  non  altrimenti  chefefojfe- 
t ro  in 
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ro  in  Vrofa Imper tanto  tufaggio  mi  ha  le  cofe  agevolato 
■alquantOy  efe  non  / ho^  fecondo  il  mio  propofwy  adempiuto, 
nji  fono  almeno  a do  farey  gìufta  mìa  pojfay  ingegnato^ . 

Non  ifiimo  dover  qui  pregare  il  Lettnrey  a non  richie- 
dermi r eleganza  de' Ver  fi  in  queJfOpera.Spero  che  chi  fentt 
bene  avanti  nella  Poefia  Francefey  mi  perdonerà  di  leggio-' 
riffe  io  non  ho  feguita  la  regolale'  Maf chili  » e Feminili  % 
nè  la  rigorefità  delle  Kìf»efnè  f altre  cofey  che  fon  da  coloro 
ferbatey  che  del  nojiro  poetare  s'intendono  . Percidtche  mio 
’ntendimento  è fato  fdo  eT  ejfere  , quanto  pnjfihil  mifjfey 
hrieveye  chiaro,  e di  fchivare  a cotal  fine  tutti  gli  aggira- 
menti del  parlare,  a'  quali  rilìrigne  la  feverità  dell' Arte  . 
£ qui  y piu  che  altrove  delle  aver  luogo  quella  parola  di 
Manilio , lib.?. 

• Ornari  res  ipfa  negat , contenta  doceri . 

Ho  feguiio, quanto  per  me  fi  è potuto, Por  dine  del  De» 
fpa uteri 0 , nè  per  altro  ho  le  fue  fprejftoni  mutate  « che  per 
furrogarne  altre,  che  mi  fon  parate  piu  chiare, e piu  facili* 
Non  ho  tralafciato  alcun  vocalolo  nelle  Bugole  fe  non  quel-, 
li , eh'  effondo  o inujitati , o interamente  Greci  » fembra- 
van  troppo  lontani  dalP  Analogia  della  lingua  Latina  , e 
per  confeguente  alia  lettura  degli  Autori , iO  ad  un'età  piu. 
matura  ferlmr  fi  debbono  \ e ve  ne  ho  altri  nel  medefimo. 
tempo  aggiunti , che' l Defpauterio  non  avea  punto  ne'fuoi 
Verfi  mentovati  > 

Ho  recfo  affai  cofe  fuperfiue  nelle  pegole  degli  Etera-, 
eliti,  che  fono  per  P ordinario  la  croce  de'  F and  ulU , conten- 
tandomi di  metter  negli  Avvertimenti, e nelle  Offèrvazio- 
ni  il  piu  dìfficultofo  . Imperocché  fi  è quefia  una  maffima 
ferma,  che  non  fi  debbia  nel  principio  intralciare  la  men- 
te de' principianti  con  troppe  Bjegole  particolari,  e foventi 
fiate  /alfe,  a inutili',  ma  faccendoli,  quanto  Piu  prejìamen- 
te  fi  puo.paffare  per  la  cognìzion  di  quelio,ch'è  piu  genera- 
le , dehbonfi  dì  botto  metter  nella  prattica  , la  quale  con 
perfezione  , e diletto  infegnerà  loro  il  rimanente  , che  nello 
Begole  fenza  confufione,e  difpiacere  apprefo  mai  non  areb- 
bono  . lofdache  ficome  le  legete  aprono  la  via  all'ufo  , co- 
sì P ufo  rt^erma  le  Bugole  , e^quel , che  ofcurofemhrava 
chiarijfmo  rende  . 

Ma 
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(Ma  comechè  mente  per  me  traJaf ciato  fteji  i che  utiìe 
mi  fte  femhratOf  anzi  abbia  in  molte  Bugole  notato  alcune 
parole  , che  poffono Jìimarfi  poco  necejfarie  « avendo  meglio 
voluto  fallar  da  tjuejio  canto  y che  dal  contrario^  puofftcon 
tu^to  CIO  facilmente  provare  y che  quefte  Bugole  fiano  piu 
brevixhe  quelle  del  DefpauteriOtpoiche  quejii  piccioli  f^er- 
Jt  non  han  piu,  che  otto  Sillabe,  quando  i fuoi  ne  hanno  per 
l ordinario  quindici,  fedici,  o diciajjette,  e che'  Fanciulli 
di  leggiiri  otto,  0 dieci  di  qttefi  Ver  fi,  innanzi  che  ftdi  due 
di  quegli,  impareranno  . Senza  che  poco  giova  il  f opere  i 
Verft  del  Defpau torio  ,fenza  faperne  la  Chiofa  , la  quale  è 
bene  fpejfo  piu  difficile  a ritenere,  xhe  7 Tefio.  Per  contra» 
rio  quelle  brevi  I{fgole  fembrano  così  chiare , che  pochi  fa^ 
ranno  i Fanciulli,  che  non  l'intenderanno  , o da  se  Jìejfi  , o 
colla  menàma  dichiarazione  > che  a voce  lor  fé  ne  fac~ 
eia . * 

poiché  quel , che  rende  alquanto  prandi  cello  quejìo 
Libro , benché  per  altro  picciolo  in  rìfpetto  della  quantità 
delle  cofe,  eh'  egli  Contiene,  fi  è la  traduzione  degli  efempti 
da  me  polla  in  ogni  luogo  ; e particolarmente  tutti  i Verbi 
femplici  meffi  in  lettere  grandi  , co*  loro  CompojH  tradotti 
altresì  in  Francefe , che  io  ho  notati  in  tutti  i Preteriti  , 
ultre  a molti  avvertimenti^  e confitier azioni  dfiai  notevoli. 

Il  che  non  per  altra  cagione  ho  io  fatto  ,fe  non  per  allevia^ 
mento  così  degli  Scolari  , come  de*  Maejiri , acciocché  non 
abbiano  bifogno  , per  dichiarar  quejìe  Pegole  , gli  efempli , 

$'  lumi  altronde  ricercare  . 

Ho  prnecurato  io  dunque  in  queJfOperd  metter  tutto 
do,  che  pojfa  alla faciltà^  al  dichiaramento  delle  cofe  con~ 
frtre.  Ho  ptiflo  al  di  fopra  a ciafeheduna  Pigola  il  fuo  nu- 
mero, e *l  titolo  , che  mq/ira  quel,  che  in  ejj'p  contienfi  , ac- 
ciocché ad  un  fola  f guardo  fi  venga  a notizia  di  che  ella 
trattati  fi  pojfii  agevolmente  trovare.  Le  Pegole  lunghe, per 
uon  ijiancare  tanto  i Fanciulli,  ho  in  due  parti  divìfe.  Ho  ' 
fitto  por  gli  decenti  su  le  voci  Latine  , perche  a buon  ora 
s'aufino  a ben  pronunziarle.  Le  Terminazioni, come  VEO# 
LO,  e forni gitanti , l'ho  fatte  fiampare  a lettere  gran- 
di ; le  voci  Latine  con  altro  carattere  dal  Francefe  , e gli 
Avvertimentite  le  OJfervazioHÌ  in  lettere  piu  picciole,oni$ 

il 
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il  tutto  fia  ht*t  diJHniOtfemzft  cnnftifione  alcuna  ttp  pojfa 
iafciare par  qu$lìo  , che  i'iufkffktettsa  de'princifìanti  non 
può  patire.  Laonde  potrà  iajìar  neiprincipiot  che'Fanciulli 
faPpian  folamente  le  ì{epole\  dipoi  far  loro  imparar  gli 
efempli  i fiu  coìKunaìi  colla  ftgnif catione  Francesi  indi 
far  loro  notarefecondo  le  opportuni tà^  ejuello<,ch'è piu  necef> 
fario  > t piu  loro  in  acconcio  t negli  Avvertimenti  « e nelle 
OJpntvazionit  acciocché  proporzionato  ai  profitto  il  loro  atH- 
ntaejìr amento  s'  avanzi . 

*Avvifo  , che  per  render  loro  ciò  affai  utile , fa  bene  * 
Cfualora  fi  efercitano  nelle  Regole  « avvezzargli  a doverfi  P 
un  l'altro  addimandare , donde  viene  Itineris  ? donde  vieu 
Jovéfi?  non  già,  come  faccia  il  Genitivo  d'iter  o Jupiter, 
£ fimilmentetche  non  domandino  mai  ne'  Narici fcor 
come  fa  egli  al  Participioì  ma,donde  vien  NafluruS?£  co» 
sì  degli  altri . Perocché  il fine^che  del  he  fi  uom  proporrei  è 
di  far  loro  intender  tofoy  intanto  fofftbil  fargli  Autori  La^ 
tini,  per  la  qual  Cofa  eio^Àe  deano  innanzi  innanzi  fapert^ 
è il  riducere  tutti  i Cafi  obhliqui  al  fuo  B^tto  % e tutti  i 
Tempi  de'  Verbi  al fuo  Prefenfe , 

. Del  rimanente  qu^ie  regoluzze  divranm  effer  fruU 
tunfe  non  folamente  a'  novizj  * ma  ancora  a'  veterani  % che 
invaghiti  di  Profon  dar  fi  in  Latinot  ne  fon  della  ofcurità  » o 
difficoltà  delle  Bugole  del  Defpauterio  ,rhe  gli  fpaventano% 
difornati , Egli  troveranno  qui  piano  per  tutto  i imperoc» 
che%  per  nulla  dir  e fuor  di  ciocche  /'o,  con  ifperienza  ho  ve» 
dutoy  eh' è la  regola  principale  da  me  feguiia  in  quefio  Me~ 
todo^  immagino  poter  di  certo  affermareyche  dopo  aver  fat» 
io  imparar  le  prefenti  Begole  a'  PanciilH  di  mezzano  in» 
gegnot  e di  memoria  altrettale , in  men  di  fei  mefi  poffotio% 
fenza  durar  tanta  pena  per  qu^a  via  faper  tutto  , quanto 
è 7 Defpauterio  \ benché  ordinariamente  non  l'apprenda~ 
m nè  pure  in  tre  anni;  ed  annodati  sì  dèi  travagliotche  per 
tutto  lo  fpazio  della  lor  giovanezza  hanno  in  odio  e la  {in- 
gua  Latina^  e chi  loro  l'ìnfegna;  da  che  veggiamo-,  che  dopo 
averla  apprefa  nella  Sefa»  nella  Quinta^  e nella  Quarta, fi 
fa  loro  apparare , o ripetere  qualche  cofa  anche  nella  Terza» 
Mi  ref  crebbe  qui  a dover  dire  cioich'io  appreffo  mol~ 
ti  altri  ho  jperimentato  , quanto  utile  fia  quella  majfima 
_ J del 
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del  Hamit  POCHI  PRECETTI , E MOLT  USO  0>i- 
de  tojìo  che'  Fanciulli  comi tfci ano  a fapere  alquanto  cotejfe 
Fregole  t ben  farebbe  farle  '•loro  ofjsrvare  colla  pratica  in 
gualche  Dialogo  fcelto,  o in  tfualche  Autore  pulitole  facile^ 
'gitali  fono  i Contentar j di  Cefare\ed  addeUrarli  a tr aliata^ 
re  infrancefe  alcuna  delle  Pijiole  piu  faci  li  di  Cicerone  ^ 
acciocché  così  nell'  unut  come  nelV  altra  Lingua  vengano  a 
un  tratto  efercitatì  ; rifer  bando  il  far  loro  trastatar,  di 
^ Francefe  in  Latino^  auaV  opera  incopar abilmente  più  nta- 
ìagevole^  in  tempo  cne  faranno  affai  avanzati , 

Ma  non  è quefio  luogo  a tal  bi fogna  opportunoja  gua^ 
ie  oltre  a do  « che  a varie  opinioni  è fottopofla  » un'  intero 
ragionamento  richiederebbe^  A rifpetto  di  gue',cbefi  met-^ 
tono  in  cammino,  in  fon  ficuro,non  dover'ejfervi  guari  gen~ 
te,  che  non  confi jfi, che  s'abbrevierà  molto  il  tempo  in  que- 
fio NUOVO  METODO  ; e fpero  • che  almeno  i Fanciulli 
me  ne  fapran  grado^per  avergli  alle  fatiche,ed  inquietitu» 
dini  y che  foderano  in  apparare  il  Defpauterio , fottratti  « 
peravere  l’ of carità  no j afa  in  un  foave  lume  cangiata  t e 
fatta  sì,  che' fiori  cogli ejfero  > ove  altro  che  fpine  rinvenir , 
■Honfaprebbom  ... 
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GLI  ELEMENTI 

della 

lingua  latina 

''cX'  RegXVr'‘'ann  "‘'f 

t.uiic  ^ego;e  per  apprendere  con  facilità  e 
brevità  di  ben  declinare  , e conjugare , * • 

E G O L A T. 

Delle  parti  dell’Orazione,  ov^fero  delie  parole. 
che  compongono  il  Difcorfo . 

I.  ha  Tufi  anta  fonti  ^ e 'Inerbo 

. Difcorfo  il ìiome,  e' IVttboi 

*•  f intendon  fott'  il  nome 
Participio,  e Pronome.* 

5.  V altre , come  Haud  , Per , Et , Mei 
Modi  aggiunti  eJHmar  dei  ^ * 

I contano  ordinariamente  fino  ad  otto 
le  rpezie  delle  parole , che  entrar  pof- 
lono  nel  dilcorlb  , e che  ne  fono  come 

il  Nome,  il  Pronome, 

II  Verbo  , il  Participio  , 1’  Avverbio, 
la  Prepofieione  , la  Congiunzione , e 
1 Intcrje2Ìone . 

I. principali,  cb  n.forXno‘>r;"!i”ffrntli : 

dAlc»?.  ' ' ' ' • '•'■'‘■f"'"' *■“«■«- 

o.  Av- 
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z 'EhyKtntt  della  Lingua  Latina. 

Avverbio  ; Ter  « prepofuione  ; £$ , Congiunzione  ; Htit 
Interi ezione  * e iioiiii . 

D E L N O M E. 

REGOLA  li. 

Che  cofa  Ila  il  Nome , e delle  due  fue  Tpezie. 

Ter  nomare  i/ Some  ^ natOf  ‘ 

f ’»  due  fpeuie  è divifato  » 

La  fujìanta  il  Suflantivo 
Soia , e *lfnoda  T Aggettivo . 

IL  Nome  è una'tal  parola , ,che  ferve  o fi  nominare  % p 
a qualificare  ciafclysduna  cofa  . 

Perloche  due  fono  le  fpezie  de’  Nomi  ; il  Sullahtivo , e 
l’Aggeltivo . 

Il^uflantivo  è quello  • che  lignifica  fola  mente  la  Cofa» 
e da  fé  fielTo  nell’  orazione  fuflìfie  « come  Dominut , il  Si- 
gnore, Pater,  il  Padre,  Magi/}er,  ìì  Maefiro.  * 

L'Aggettivo  è qnello , cne  nota  di  qual  maniera  fia  la 
cofa  , e ferve  a qualificarla;  perloche  fuppon  lèmpre  il  Su- 
ftantivo,  a cui  dee  rapportarli , come  quando  diceli,  Gran 
fgnore.  Buon  padre,  Cofa  hello , 

" Laonde , quante  volte  lì  può  con  un  nome  congiungere 
quella  parola  Cofa,  è fegnoche  fu  Aggettivo, per  efempio, 
Bpjfo  è Aggettivo , perche  può  ditfi  Cofa  Bpjfa . All’incon- 
tro  Signore  farà  Suflantivo , perche  non  può  dirti  Cofa  Sim 
gnoré . 

Debbonfi  contiderare  de*  nomi  il  Genere  > il  Numero  » 
il  Cafo  , e la  Declinazione  . 

Vi  fono  fra  i Latini  tre  Generi,  il  Mafcolino,come  Hìc 
Dominus  , il  Signore , il  Femminino , come  Hae  Mulier% 
la  Femmina,  e’J  Neutro,come  Hoc  Templum,  il  Tempio.  * 
Vi  fi  aggiogne  anche  il  Comune  per  li  nomi,  che  conveo- 
gono  a’due  felli , come  Hie,  & Hac  Parens,  il  Padre  , e la 
Aiadre,  é*l  Dubbio  per  que’nomi,  che  fonofi  dagli  Autori 
Latini  ora  in  uno , ora  in  altro  genere  ufati , come  Hic  » 
aut  Hoc  Vulgus , il  Volgo,  la  minuta  gente . * - 

Vi  fono  due  Numeri , il  Singolare,  che  s’intende  di  un' 
Colo,  come  fìomìmis  > il  Signore , e’I  Plurale  f che  s’inten. 
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Declitiazìone  de'  Nomi  •' 

'^e  di  molti,  come  Dominit  li  Signori.  Chiamati  daTo 
ni  il  numero  del  Meno,  e del  Piu  . 

1 Cali,  o Variazióni  della  terminazione  fon  Tei  , il  No- 
* minativo,  il  Vocativo,  il  Genitivo,  il  Dativo,  l’Accufati^ 
vo, e l’Ablativo.  Che’Tofcani  chiamano.  Primo,  Secon- 
do, Terzo,  Quarto,  Quinto , e.  Sello  Cafo  ; Ma  noi  ufere- 
mo  il  piu  i vocaboli  latini , come  adoperati  innanzi  a noi 
da’Maellri  di  quell’arte. 

declinazioni  fon  cinque, le  quali  nafcono  dalle  dillè- 
tenti  terminazioni  di  quelli  cali;  delle  quali  daremo  le  re- 
gole particolari,e  noteremo  ciafcheduna  alquanto  difcoda 
dal  rimanente  de’  Nomi,  acciocché  lì  pollano  meglio  qfler- 
vare,  e fecondp  elTe  lì  pofla  declinare  ogni  forca  di  nome  ; 
come  fcorger  fi  può  nelle  facciate  feguenti . 

PER  L*  ITALIANO. 

TUtt*  la  difterenza  de’cafì  nella  noflra  lingua  coniìlle  o nell'ar- 
ticolo,  o in  alcune  prepo{tzioni,cbe  i noltri  Gramatici  fogli oa 
chiamare  Vicccalì  , perche  fì  pongono  in  vece  de’  Cali,  non  aven- 
do i nomi  variazione  alcuna  nella  loro  terminazione  in  qualunque 
cafo  vengano  conlìderatì.  Per  ciò  dopo  aver  poAa  la  lìgnificaziono 
Italiana  in  ciafclvedun  cafo  della  prima  declinazione  latina,  nell* 
altre  ballerà  metterla  folamente  fopra  il  nome  Latino  ; ed  allato 

fioi  a ciafchedun  cafo  aggiugnere  gli  articoli,  o le  prepo{ìziom,ef- 
éndo  dipoi  facile  mettervi  la  lignificazione  del  nome  , che  li  Ha 
fopra^a  perche  ha  qualche  varietà  nella  noHra  lingua  l'articolo, 
fia  bene  notarne  qui  il  più  necelTario, acciocché  poflanfi  ben  conlb- 
i'cere  le  note  ordinarie,  colle  quali  debbonfi  i cali  diilinguere  . 
ARTICOLO  ITALIANO. 
MASCOLINO.  FEMMININO. 

SINGOLARE. 

Nominativo  U-,  Lo  ^ La 

11  Vocativo  non  ha  l’Articolo , ma  alcune  volte  , vi  fi  mette  que- 
lla particella  O. 

Genitivo  Del , Dello  Doli* 

Dati  vo  ^ Al  y AUo  Alla 

Acculati  vo  JlyLo  La 

Ablativo  Daly  Dallo  Dalla 

* PLURALE. 

Nominativo  /,Zi,  Gli  Le 

Genitivo  Dei  y De' ■>  Dellì  y Degli  Delle 

Dativo  Aiy  A'  y AUi  , Agli  Alle 

Accufativo  ly  Liy  Gli  Le 

Ablativo  Dai  , D^  Dalli  , Dagli  Dalle 

USO  D^LL’ ARTICOLO. 

D,  Alla  precedente  lìtuazione  veggiamo,che  niuna  varietà  offer- 
' vi  può  ncH'ufo  deirAicicojo  femminino  , avendo  tal  genere 
un  foto  Articolo . 

A a Sic. 
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4 Ehmenti  delln  Unpua  Latina . 

Sicphe  I9  varietà  rimane  nel  i'olo  Mafcoiino  y il  anale  avendo 
4ue  note  nel  (ìngulare  per  cialctvedun  cafo,e  tre  nei  Nominativo, 

• e Accufativo  plurale,  e negli  altri  tre  cali,  cioè  Genitivo,  Dativd, 
cd  Ablativo  lino  a quattro>  intrigali  alquantp  quell’ulo  , S’avver* 
ta  dunque , che  ^ • 

h s’ufa  innanzi  a voce  , che  comincia  da  ponfonante  fempHce', 
come  , 

Il  mal  mi  preme  , e fni/paventa  il  peggio 
E lo  (lelTu  deve  oflei  varlì  negli  altri  articoli  di  qqello  uumerp 
fatti  da  II , quali  fono  , Del  ^ Al  y Dal . 

Del  vario Jiile  in  cb'to piango  , e ragiono  . 

Al  eamtn  lungo  , ed  atmiu  viver  torto  . 

Per  cui  /ola  dal  Mondo  t'/on  divifo.  * 

Cosi  ancora  nel  plurale  gli  Articoli  Li  , Delli  , Alli  , Dalli , 

Lo  li  adopera  t.  qpando  il  Nonie  coinmcia  da  vppaie  , e pet 
^pollrofo  li  perde  la  0 , pome 

. L'ingegno  offe/o  da /overebio  lume  . 

I Tofeani  però  in  lìmiglianii  parole, che  cominciano  da 
fogliono  ritenere  la  0 dell’Articolo,  e fare  l’Apoltrofo  neiry»,  to- 
• gliendqne  la  /,  come  lo  'ngegna^  lo  'mpero  ■ la  'nyidia-,  &c. 

II.  Si  mette  dinanzi  alle  parole  , che  priucipianó  dalla  S j cui 
negua  un’altra  con  fonante,  come  Spiritoy  Scaltro  , Stile . 

TualotìH  de' moderni  ^ e 'Ijermonpr l/co  . 

III.  Si  fuol  dare  anche  alle  voci  d’una  (ìllaba  , come 

Ma  non  inguha-,  thè  locar  JiJiempre  . ‘ 

IV.  Dopo  la-prepojizione  Per  ; 

Cb'  IO  provo  per  le  petto  , e per  glijiancbi . i 
Ove  dee  notarli  , che  anche  nel  plurale  dopo  quella  prepòfi* 
zio^e  può  metterli  l’articolo  G/i . 

Le  voci  del  plurale  hanno  il  medcEmo  ufo  , come  quando  co- 
mincia la  parola  da  fempiicc  confonante  lì  mette  l’Articolo  / , di 
^do,  A»  ; così  ancora  ne’  cali  obliqui,  De;,  De",  Ai,  A.-,  Dai,  Da'y 
) quali  anch’ellì  meglio  che  l’Artìcolo  intero  talora  t’adoperano  e 
I chiari  giorni  y e le  tranquille  notti . 
ftequie  cercavi  de' /aturi  affanni . 

Di  tì  lontano  a' pender  mieiri/ponde . 

Quando  la  voce  comincia  da  S , cui  liegua  un’altra  confonantc 
fi  {nette  più  Ipe^To  Gh,  che  U,  i]  quale  anche  s’ufa  : 

£ eh'  avete  gli /chermi  J'empre  avanti  . 

Quando  la  parola  comincia  da  vocalp  li  mette, anche  Gli  : 

Che  per  v/un%a  a lapùmar  gli  appella  , 

E generalmente  ove  nel  lingulare  li  ula  il  primo  articolo  ufar  fi 
deve  anche  pel  plurale  , ed  ove  in  quello  li  adopera  il  fecondo, 
deve  aver  luogo  anche  ip  quello,  benché  per  fo  piu  lincopato  . 

L DE’VICECASI. 

E particelle  Di,  A,  Da,  che  li  danno  al  Genitivo  , Dativo  , ed 
Ablativo  dell’uno  , e deH’aJcro  numero  in  ogni  genere  , fono 
prepolìzioni , che  non  tanto  dinotano  il  cafo  , quanto  la  cagione  , 
il  mode  , lo  ftrumento  , il  fine,  la  cop»,la  fcarfeaza  , la  partizio’ 
pe  , «c.  ^ 

Di  me  non  pianger  tu,  che  i miei  /tfcrjì 
Morendo  eterni , — — tioè  per  cagion  mia  , 

Di 
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Vtel inazione  de*  Nomi*  f 

Jìijaptrvafo  ^ t di  vedere  U iijft  cioi  affine  . 

Perir  me  dt/attta  in  iue/lojiato  cioò  colla  faetca. 

Cosi  ancora  per  notare  chi  potfìcde  , o è<hiaFO  per  una  Calcola  » 
^ciamo  La japienza  di  Salomone , la  cajìitk  di  Lucrezia  « cd  altri 
umili  , che  infegnerà  l'ufo  . 

Notili  finalmente  » che  Tarticolo  lì  dì  folamente  al  nome  Su* 
ftantivc,  fuorché  a’  numi  Proprj  , ed  a’  Pronomi.  Si  dà  ancora  all* 
Aggettivo  y & ad  ogn’altra  parte^delTorazione  > quando  li  piglia 
fuhantivamente  > come  anche  quando  rAggettivo  Uà  in  vece  di 
lite , come 

Sicché  la  neghiete/a  ej ta  dal  fango  ; 
ovvero  quando  lì  dà  in  forma  di  titolo  y come  II  Grande  • U Giu* 
Jlo,  &.C  ^ . 

^ Alla  voce  relativa  Quale  ugnilìcante  Qui  y fua  > ^ody  dee  fent'* 
pit  darli  l'articolo  . ' 

Lo  qual jenz'alternar  pioggia  con  orza  . 

E quefto  balli  per  poter  congiungere  gli  articoli  co’  nomi  y che 
occorreranno  di  pedo  in  palTo  in  quelle  declinazioni  y ed  altrove  ; 
fenz'intrigare  le  menti  de*  fanciulli  con  altre  molte  regole  y che 
intorno  a ciò  dar  lì  fogliono  . 

DECLINAZIONI  DE’  NOMI- 

PRIMA  DECLINAZ’lONE, 

REGOLA  IIL 

Delle  terminazioni  della  prima  Declina^iono 
hi  tutti  i cafi. 

a» 

!•  Vfiol  ia  prima  Ahmmininlp 
JE,  Xf  am»  à fi  declini  i 
as»  arum»  is , as  nelpturahi 
a.  Ed  al  terzo  il  fejìo  eguale  • 
r.  T A prima  Oeclioazionc  comprende  ì Nomi  fema . 

J a minini  in  A,  che  fi  declinano  in  quella  minìe* 
ra  , feguendo  le  terminazioni  notate  nella  regola  « 
MUSA»  femminino. 


(IL  S 1 N Q U L 
Nom.  Voc.  Muf«ra, 

Genie.  Muf-x/ 

Dat.  Muf-«a  .•  .1...  ' 

Acc.  Muli  am\ 

Abl.  . Mul*  ‘ . 

I L P.  t Ù A 
Koffl*  Vpc.  Muf- 

A ? 


A R £. 
la  Mufa, 
della  Mufa% 
alla  Muja* 
la  Mnfa, 
dalla  iiufia  • 

L ^ 
le  Mafie* 

Cenlt. 
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• 6 Elementi  ^ella  Linguotiattna. 

Genit.'  Muf- arutti,  ' delle  ^Mufe» 

Dat.  Muf*  ìs,  . alle  Mufe  ,. 

Acc.  Muf- as,  le  Mufe. 

Abl.  Muf-  is,  , , dalle  Mufe . 

2.  Notifi  efìfer  vera  in  tutte  le  Declinazioni  la  regola  ; 
che  nel  plurale  TAblativo  è fimile  al  Dativo  . 

' Io  tralafcio  i nomi  Greci  in  E * per  non  intrippare  quì^ 
i fanciulli  • riferhandomi  di  parlarne  in  particolare  nelle 
regole  delle  Declinazioni  , ’ 

SECONDA  •declinazione. 

REGOLA  IV. 

Delle  Terminazioni  della  Seconda . 

. 1,  lls , Ur  , :Ufti , Ir , Er , infne 
. . , JSt  feconda  > e fi  decline 

Ferì,  Ot  Um,  O,  nelmen(r<t 
I , Orunt,  Is,  Os,' del  più  fieno. 

. ..  2,  Ma  tre  cafi  il  Neutro  avrà  . . . 

Simiglianti  i e al  Eiu  in  A. 

1,  T A Seconda  ha  le  terminazioni,  Vs%  Dr,  Dw  $ 

JL  lr%  Er,  e fa  i fooi  cafi  » come  fono  nella  rego- 
la notati . ' ' r r 

2.  1 Nomi  Neutri  hanno  Tempre  tre  caO  Umili,  cioè  il 
Nominativo,!  il  Vocativo,  e TAccufativo;  e qnefti  tre  cali 
Tono  termina  iti  in  ^ nel  plorale  in  tutte  le  Declinazionu 

R E g p l y.; 

Del  Voeatii^  della  Seconda  • ■ 

1.  Saràf/mpré  il  Vocativo  _ 

..  V,  SimiV  al  Nominativo  ' \ 

' - a/  Solò  in  E /’  Us  muterai,'  . 

" ‘ • ftlS  del  Proprio  itti,  O Kai. 
i.  T L.NÒmìhati va , e’I  Vocativo^fohtf  ptt  Io  piu  0- 
1*'  miH  ; di  forteche  il  ijome  Re^d*  ftrVé  per  amen- 
due  i cali,  cofnc  Mttfa,  Voc.'*o  Mupt,  Magifter^  ,Voc.,o  Ma^.  ■ 

glJìer,SiC^'--'\"  „ . “ ■ ■ '■ 

• ' a.  Ino- 


Dì-jmì-^:  by  Cooglt 


Deeli ftasÙM*  àt'  ì^omì»  ^ 

K 3;  I nomi  però  m Vs  hanno  il  Vocativo  in  £ come 
Domìnttty  Vocat.  0 Domine  • 

E y Nomi  Proprj  finiti  in  fut  l’hanno  in  /,  come  T4- 
fHft  Vocat.  órCni,  Fir^iliut,  0 Virgili  . 

. p O M l N n S Maf colino,  T E M P L U M Keutrn 
^ SINGULaRE.  ' &1NGULARE. 


■* 

•Signore. 

Tempio, 

Nom. 

Domin-  US, 

il 

Nom.Voc.Tcmpl  um, 

il 

Voc.* 

-Domin-  e, 

0 

Genit. 

Tempi-  i. 

del 

Genie. 

Domin- i. 

del 

Dat. 

Tempi-  0, 

al 

Dat. 

Domin-  0, 

al 

Acc. 

Tempi-  um. 

il 

Acc. 

Domin-  um, 

il 

;Abl. 

Tetbpl-  0, 

dat 

Abl. 

Domin  - 0, 

Jal 

P L 

U R A L E. 

P L U R A LE. 

Signori,  _ Temp]., 

Nom.Voc.l3.jmin- i , i Nom.Voc.Temnl- at  i 
Genie.  Domin*  orumy  Je*  Genie.  Templ-oruro»<i#* 
Dae.  • Domin-  is»  4’ . Dae.  Tempi-  is,  4* 
Acc.  Domin-  os»  • i Acc.  Come  II  Nomi», 

Abl.  . Domin-  is',  da'  Abl.  Tempi-  is,  </4* 

M AGISTER , Mafcoline.  VlRGILIUS , MnfeoUno, 
Maefiro,  Virgilio, 

Nom.Voc.Màgifl-  ert  il  Kom. . Virgii-  iu%  • 
Genie.  ■ M^gi(lr-i,  dei  Voc.  Virgii- i» 

Dat.  Magiftr- o,  al  Oenit.  Virgii- ii» 

Acc.  M^giftr- umy  il  Dae.  Virgii  iot  / 

Abl.  MagilU-Oy  dal  Acc.  Virgii  ium» 

Abl.  ■ Virgii-  i(^ 

//  numero  del  piu  in  tutto  I Nomi  Proprj  non  ham 
va  come  Dominus . plurale. 

Alcuni  nomi  in  Er»  ritengono  la  Er  in  eueei  i cafi*  coma 
F/ver,  Puerit  Puerot  Puéruati  &c.  il  fanciullo . 

Quei  che  finifcono  in  Ir,  c in  Ur  • (ì  declinano  come  gli 
aieri,  Vir,  Viri,  Viro,  kc,  1*  Uomo  » il  Marieo  • Satur  p Su4 
turip  Saturo,  kc,  ^aeollo . 

AGGETTIVI 
Di  tre  terminazioni . 

pigli  Aggettivi  p ck’évtiaao  tre  cetoiiQAaiooi , il  feiqa 

A 4 mini» 
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35  Hemtfiti  della  Lingua  Lattnit. 

fninino  (àrà  della  prima  , il  mafcolino  , « ’Ì  neutro  dilla 
feconda.  ^ 


I L S 

I N G U L A B E.  > 

Mafcelino, 

Femminino,  -, 

/Neutro, 

conte 

Dominns, 

come  Mufa,  rctwe-Templum, 

Buonot 

Suonar  , ;;  , . .• 

. Bmm»  . 

Nom. 

Bon«  usy 

Bon- a. 

- BPn-  um. 

Voc. 

Bon-  e, 

Bon- a,  ,. 

Bon- uro.  ' 

Gen. 

Bon.  if 

Bon-  X,  . . 

r . r Bon-  \ 

Dat. 

Bon-  o. 

Bon-  «, 

Bon-  Of- 

Acc, 

Bon-  um. 

Bon- am,.  ; 

V . Bon-  um.  ' 

Abl. 

Bo17»  0, 

Bon- a, 

. Bon-  0. 

I L 

PLURALE. 

ì "Buoni r 

Suoner 

Buoni.  . 

Nom.Voc.Bon.  i, 

Boa  Xr 

Bon-  a. 

Gen. 

! Bon-  orum 

r Bon-  arum,  . 

Bon-  orunnà 

Dat. 

Bon-  i.s, 

Bon-  is,  - ■ 

, Bon-  isw  ì 

Acc. 

Bon-  OS» 

Bon-  as, 

.-Bon  - a.  ’ 

Abl. 

Bon-  is. 

Bon-  is,  , 

Bon-  is. . 

AVVERI' IMEN  T O. 

Noi  ibbiam  (jui  porto  qucfto  Aggettivo  «riungo, acciocché  po^ 
fa  fervire  di  ''egola  a cuctr  gli  aitriy  così  nomii  come  p^tief» 
pj.Non^  però  necelfario  fargli  ueclinare  a’  fanciulli  rutti  infìeme  s 
per  «li  tre  generi  * ma  feparatamente  , il  che  riufeirà  loro  piu  co'; 
modo,  edè  fuificìente  per  l'’n(b.  ...  , 

Ma  notili»  che  vi  fono  alesni  Aggettivi,  i quali  hanno  il  Mafco«  * 
lino  in  £r,  come  A/peft  a/per0ì  ajperuiM,  Rozzo,  Afpio,  Ntger^m^" 
gra^  nigrurht  Nero  . , 

TERZA  DECLINAZIONE. 

. i R E G.  O L A VI. 

;■  De'  Nomi  della  terza  Declinazione y,  e Uells  ■ ' 

terminazioni  di  efla  , ..  ..  r ; s 
. ..  >,  I.  Tuttli' generi  y e lecaje: 

Ha  la  terza  r s varie  pofe  y - ' 

l-’erls,  l Em  , ( Im  j <ip*E(I>  . 

Variaa'li  ai <Hen<rdei \ 

Es  , llm  , lum  , Ibns , - ,, 

. del pin  declinar  puoi 
2.  Nel  plurale  in  <puejìa  » e avanti 
Son  tre  caJifomìgUanti  • ...  . 

, . I.  ts 
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Dteììftatiatti  de^  NomK  f 

r.  T A'  ter%a  comprende  ogni  (orca  di  genere»e  onol- 
1 I ^ ce  terminazioni:  ella  fì  declina^  cóme  (Ù  nota- 
to nella  regola  , ove  le  terminazioni, che  fonochinfe  dea- 
tcQ  la  Patencelì  » fono  ooelle,  che  pofTono  elTerc  doppie  ia 
certi  cali , come  più  dinuramence.diraffi  nelle  regole  del- 
le Declinazioni , 

i.'  Le  tre  ultime  Declinazioni,  cioè  quella ,t  le  due  lè- 
guentt  hanno  nel  plurale  il  Nominativo  , il  Vocativo»  e 
r Accufacivo/empre  fimili  ; avendo  li  Quarta  in  U/  » la 
Terza,  e la  Quinta  in  £f.  vedi  le  facciate  feguetti . 
PATER,  Mflfcolìno.  C 11  B 1 L ^ Neutr»»  " 
IL  SIHGULARE. 

Péitìrt,  ' Letto, 

Nom.Voc.Pat-  er,  il  Nom.Voc.Cubii-  e,  il 

Gtn.  ' Patr- iSf  ■’  del  Gen,  Cubii-is,  dei. 
Dat.  Patr- i,  ^ n/ . Dat,  •.  Cubil- i,  ttl 

Acc,  Patr-em,  il  Acc,  ’•  Conte' il  Nomina 

Abl, . Patr.  e»  dal  Abl.  . Cubit-i»  ddl 

L PLURALE. 

' .ladri  ..  • . .Letth'’ 

Nòm.Vocl Patr- e*, . i Nom,Voc.Gubil-ia,  i 

Gen.  . Patr-  um,*  ' de'  Geo,  GuBil-  iaai«  de*  ■ 

Dat.  ■ . Patr- ibua^  a'  Dat.  Cobi!- ibus,  V- 

Acc.  . : . Patr>  et,  i Acc.  Come  il  Koniin, 

Abl.  Patr-  ibus,  da'  Abl.  ■ Cubil-  ibus»  dd, 

AGGETTIVI 


'■  ' ' Di  una , o di  due  terminaziofìi. 

Oli  aggettivi  di  una , o di  due  terminazioni  Tono  feni'' 
pre  della  Terza,  come  - • ' 

FELIX  OMNIS  ^ OMNE; 

l^ttere%.  :ìdafc.  e Tem,  Neutro, 

I L S I N G U L A R E. 

Tutto»  Cìafeunoi 


felice, 
No.Vo.Fcli-x. 

Gen.  Peiic-  is; 

Dat,  Felle-  i. 

Acc.  Felic-  em,  fr  Fai-  ix. 
Abl.  Felle-  C|  j(( 


N.V.  Omn-  is,  St  oma^  e. 
Geo.  Omo-  ia, 

Dat.  Omn-  i.  • 

Acc.  Omn-  em»  otnn««« 
A.bl^0(99-i.  . 

Ile 
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IL  PLURALE.,: 

No<Vo.  Felic-  es,  & ia.  • • N.V.  Omo-  es,  Ù orno-  ia* 

Geo.  , Felic- ium.  Geo.  Omn- ium.- 

Dat.  • Felic- ibus.  Dau  Omn-ibus.  - ^ - 

Acc.  Felic-  es,  & ia..  Acc.  Orno-  es,  & orni»-?  la. 

Abl.  Felic- ibus.  Abl.  Omn-ibus 

PRUDENS  , FORTIOR,  & FORTIUS 
' jy  op^ni  tenere  Male»  e Fem/f?»-  ‘ Neutre.- 
IL  S 1 N G U L A R E. 

prudente.  pìàfirte. 

N0.V0.  Prude,  ns,  ' N.V.  Fort-  ior,&  fort-ius. 

Geo.  Prudenti*  i$.  ' Geo.  Fortior-  is,'  , 

Dat.  Prodent-  i.  Dat.  Fortipr- 1. 

Acc.  Prodent-  «m,  & ns.  Acc.  Fortior-  em,  & ius. 

AbL  , Prodent-  e,  & i.  Abl.  Fortior-  e,  i.  • ' 

.1  L . P L U R A . L E. 

No.Vo.Prudcnt- es, & ia.  ’ N.V.  Fortior- et.  Sta, 

Gen.  Prudent-'um,&c.  - Gen.  Fortior- uin,  frc. 

Perloche  quefti  Aggettivi  declinanfì  come  il  Suflantivo,' 
avendo  però  fempre  il  Neutro  i Tuoi  tre  caft  finiih,  cioè  il' 
Nominativo,  Vocativo , ed  Accufatlvo  s Felicent , è del 
Mafcolino , e Femminino,  e Felix  rimane  per  lo  Neutro  • 
Cosi  anche  nel  plurale,  Felicext  per  lo  Mafeedino,  e Fem- 
minino, Falicia,  per  lo  Neutro,  e così  degli  altri. 

QUARTA  DECLINAZIONE. 

REGOLA*  VII.  ' 


1* 


L 


Della  quarta  Declinazione . • 

ij  lls  eontien  la  Quarta , dove  • - 
; . . Us,  Ili,  Uir,  li,  fi  move  -r  - ' 

Nel  Piu  Us,  Uum,  Ibus,  dà, 
a.  Suor  talun,  eh*  Ubus  avrà  , * ■ 

>A  Quarta  non  ha  , che  Nomi  EniCi  in  Vf  • li 
quali  declinane  CQsl  : , 

F R U- 


Digitized  by  Coogle 


Declinazione  de*  NomK  tt 


F R U C T U S.  J E 5 U S. 

Majcolìno . ^ Nome  proprio  del  noftro 

Salvadore  fa  il  Nominacivo 
IL  SINGULARE.  in  U/,l’AcCufativo  in  W>w, 
frutto  . ' ' ' ■ e gli  altri  cafi  in  “U  , 

Nom.Voc.Fruft-  ns  , 'il  ' 1 Nomi  in  V » come  Cer- 
Gen.  /FruA  ùs , dèi  nu  , non  fi  declinano  al  fm- 

Dar.  Ffufto  ut , • at  gulare*  al  plurale  però  fi 

Acc.  Fru6k«  um , il  declinano  cosi . ' ' ' 

Abl.  Fru(^-  u I dal  ‘ CORNI!»  Neutro  Z 

I L P L LI  R A L E . 1 L P L U R A L E 

Frutti  * Cotna ' v . 

Nom.Voc.Fruól-  us , ‘ ì - No.Vo.Gorn-  na  ^ 

Gen.  Fruft-  num  » de*  Gen.  Gorn.  ungi  » dell» 

Dat.  Fru^-ibuS|  a*  Dat.  Gorn-ibus  y’  alle 

Acc,  Fru6l-  us , ' / Acc,  Come  il  Nominativo, 

Abl.  Fruft-  ibus  » ' da*  Abl.  Gorn-  ibus  , dall»  • 

I nomi  » che  hanno  Vhus  % al  Dativo»  ed  Ablativo 
plurale  fono  LacutdX  Lzzo.  Jtrcuf,  l'Arco.  Specut,  la  Ca- 
verna. Artus»  le  Membra  del  Corpo,  o le  Giunture.  Tri-\ 
bus,  la  Tribo,  (cioè'una  delle  parti,  nelle  quali  0 di  videa- 
no  le  Nazioni  » e le  Città  per  didinguere  le  Schiatte',  e le* 
Famìglie)  fortus  » il  Porto.  Vartus , il  Parto  ; e Yeru 
lo  Schidnne  » il  quale  fi  declina  , come  Comu . Vedi  le  rq-  ' 
gole  delle  Declinazioni , ' \ > 

QUINTA  DECLINAZIONE.. 

R E G O-  L’  A Vili. 

• ^ • — 

^ Della  quinta  Declinazione, 

. t 

’ . I.  Es  la  Quinta  in  fe  comprende , ‘ 

• Ch*in  Ei  » £i  » Eni  » E , //  rende 

Es  , Erum , Ebus , nel  plurale  j -, 

3.  Benché  l'ufo  in  pochi  è tale  • 

La  quinta  Declinazione  ha  folo  i Nomi  in  Et  $i  quali  * 
fì  declinano,  come  li  nota  nella  regola;  per^efempio.^  ' 
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Mtemeuti  della  Lingua  Latìua  . 


D I 

IL  SINGULARE. 
Mafcolino  , e Femmìuitto  • 
• Giorno, 

Nom.Voc.Di- es  » #7. 

Geq.  Di*  ei  f » . del 

Dat.  Di-  ei , 4/ 

Acc.  Di-  em  « il 

Abl.  Di-Cr  dal 


£ S 4 

IL  PLURALE. 

Mafcolino, 

Giorni,  v 
Nom.Voc.Di^es , 

0«n.  Di«*erum  t ' de 
Da^.  Di-  ebus , ^ m' 

Acc.  Di- cs,  • i 

Abl.  Di- ebus  t da 


I cafì  di  queRa  Declinazione  in  J£rum,  e in  ElfUf, cioè  il 
Genitivo  col  Dativo  9 ed  Ablativo  plurale  in  pochillìmi 
. Nomi  fono  ufati»  come  Dieff  diernnt,  diehttSf  Aer,  reruntt 
rebus t kc.  La  maggior  parte  degli  altri  n’è  priva.  Vedi  le 
ffgole  deH^  Declinazioni . 

I N O M I D E’  N U M E R I. 

DUO.  . ^ 

. PLURALE. 

M»  F.  , n:/  , 

. . 1 , Duo, 

Du*  c f . 


Nom.Voc.Do-  o « 


Gen. 

Dae« 

Acc. 

Abl. 


Du-  orum  , 
Do-  obus , 

ovvero 


.^0-  o,  ox 
(Do-  OS  t 
Do-  obus  , 

P.  L 

M,ef» 


T 

U 


R 

R 


Do. 

Do- 

Du- 

Du- 

£ 

A 


arom, 
abos  f 

ss  f 

abos  • 

S 

L £. 


Nom.Voc.Tr-  e*  « 
Gen* 

Dat. 

Acc.  Tr-  es^f 
.Abl. 


Tre. 


Du-  o . . 
Du-  orum . 
Du-  obos . 

Do-o . 

• r • 

Do-  obus  •' 
M 

&Tr-  ia*’ 
Tr-  ium  • 
Tr-  ibus . 
ft  Tr-ia. 
Tr-  ibus . • 


yfmbo  , Atnhu  % Ambo,  Amendoe^  fì  declini  come  Duo  •' 
Gli  altri  Nomi  di  numero  da  Quattro  fino  a Cento  fo- 
no indeclinabili;  Q^atuor,  quattro:  ^/»^«e*cinque;  Sext 
fcii  Septsmt  fetcej  OBo,  otto;  Ngvrtnjaove;  Dicem,  dieci; 

■ ' Vnde» 
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De cU nazioni  de*  Nomi*  ^ 

Vndficim*  undici  ; Duodecim,  dodici  ; TredeeitHytf^\cii 

Quatfiordecim,  quattordici  ; iodici; 

fedici  ; SeMemdedm,  diciaflettcj  Oaodecim^diciot- 
to:  Nowwdf^rrwtdiciannpvej  Vigtnti,w%nX.\\Ftgtnìt 
vent’uno  ; Vigìnti  duot  ventidue  ; Figinti  tres^  ventitré  j 
Scc.  Trìgitttat  trenta  ; QjfadragintayqoanntOiQ^tnqua’- 
ginta  , cinquanta . Vedi  gli  Avvertimeli  . ^ 

^ COMPARAZIQNE'DEOLI  aggettivi. 

INomi  Aggettivi  han  tre  gradi  difierenti  » che  diconli 

Comparazione . . _ , 

, I,  irpofitivo  ,che  femplicemente  fignibca  , qual  è U 

cofa  . come  San&us  y Santo.  . _ ‘ ^ . 

a.  il  Comparativo  , il  quale  fa  fempre  paragone  fra 
cofe  , ed  accrefee  la  fignificazione  del  Pofitivo,  come  San^ 

j.  Il  Superlativo,  che  fignifica  la  qoalitl  della  cofa  m 
grado  fupremo , ed  eccepivo,  come  SanBìjjìmur,  SantiHi- 

mo , o il  più  Santo . .......  » u* 

Si  poflono  però  adoperare  uniti  al  Pofitivo  gli  Avverbi 

Mafis  , in  vece  del  Comparativo  , e Falde  , o Maxime  \n 

vece  deh  Superlativo,  come  Santo,aV- 

Jf,  o Atowe  Saotilfimo  , * 

Donde  fi  formino  i Comparativi , e Suolativi  • 

I Comparativi  fi  formano  dal  cafo,  che  OTiice  in  i,  ag- 
giuntovi Or  , per  lo  Mafcolino,  e Fémminind,ed  p« 
lo  Neutro  , come  SanBur , Genitivo  Sanm  , SanBiw*  « 
SanBius*  piu  Santo.  FortUt  Dativo  Forti f Forti  or,k  Far- 

. fìus*  piò  Forte  • . ' . 

11  Superlativo  fi  forma  dal  medefimo  cafo , ag^ungen- 
dovi  Jfimut , con  due  ss , come  dal  Genitivo  SanSh  Sam» 
da  1 Da  ti vo  Forti y F orttjfirnus . 

Gli  Aggettivi  però  terminati  in  £r, formano  il  loro  Su- 
perlativo,aggiungendovi  Rimetti  Teifer, Tenero:  Tennri- 
a»«/,teneri8mio;  Pulcber, Mio-.  Pulcherrimusy  beUiiiimo. 
Ma  TAggettivo  Mature^;  » maturo,  fa  Maturijfimus»  • 
ma  tur  illìmo  •. 

AVVERT,IME  1%T  O . . r 

IL  Compw«tivo  in  Iteliino  freooofee  dall»  particeli» 

mette  avanci  il  None  » c dalia  particella  Cke  % la  quale  fi  . " 
.e  dopo  U Nome , * 
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. xi|  Elementi  della  lingua  Latina  . 

• IH  mìei  piìt  leggier  t che  ciajcun  Cerve,  ^ 

Si  conofce  ancora  dalla  voce  molto  fìinile  alia  Latina  in  alcun^i 
Nomi  Italiani^  come  Maggìere  > Minorey  &c.  prefi’  dal  Latino  . 

11  SuMrUtivo  fi  conoide  > quando  avanti  Iw4>articelia  Piu  , v’è 
rarticoiOy  come  y il  piu  Santo  e fi  conofce  ancora 

dalli  voce  fielTa  > che  perlopiù  ufar  fi  fuole  molto  fomigliante 
■Ila  Latina. 

Cbe  per  vera  > «&•  altìjjìma  humiltate  , . ' 

Salijìì  al  Ciel' , onde  miei  ^r leghi  ajceltì . ' 

Tn  quanto  al  Latino  balia  al  principìo''notare  > che  ’l  ComparS- 
tivo  è terminato  ih  lor<t  per  lo  mafdbfino  ,c  femminino  > e in  luty 
per  lo  Neutro  e che’l  Superlativo  è per  io  piu  terminato  in  ÒVi** 
Pìut  > o Rrimuj . ' , . , 

IRREGOLARI.  * 

INomi  feguenti  fanno  il  loro  Superlativo  in  lUmut  » 
Facilist  facile  ; Humìlis,  baffo,  vile,  abjecto  ; Simi  lift  fi- 
miìej  donde  vengono,  ?acillimuSi  Humillimus%  Simili^ 
tnus.  Sogliono  aggiungervi  ancora  Agilit , Agile,  Deliro, 
Snello,  Agìllìmus  ; Gracilist  fecce,  fparuto,  (criato,  ften- 
tato,  GracillimusiDociliSf  docil^inlegnevoIe,difcipline- 
vole,  Vocillimus,  ma  fenza.autorità  . * 

I Nomi  formaci  da’  Verbi  Faciof  Dico,VoIo :hni\o  il  lo- 
ro Comparativo  in'£»//or,  e ’l  Superlativo  in  Entijfimus, 
come  Magnificus^  MagniJicentioriMagnifcentiJJimusiMa» 
ledicuft  Maledicentiort  rnaledicentijjìmur,  BenevolustBe» 
nevolentior,  Benevolentiffìmus.  Ma  appreso  Terenzio 
rifeusi  fa  MiriJtciJJìmut , /■ 

. Alca  ni -v’aggiungono  i compoftì  di  Lotjuor;  come  Vani- 
hcfuu!  » vaneggiante,  Vaniloquentior^Vanìhquentifftmui, 
Ma  non  bifogna  ammetterli  lenza  autorità;  oltreche  feor- 
gefi  da  Gicecone , che’  Compoftì  di  si  fatto  Verbo  erano 
formati  jn  Ent\  Breviloquentemjam  me  tempus  ipfum fa- 
ri/,  8.  ad  Att.  ep.19. 

I feguenti  femhrano  anche  piu  irregolari  . 
iBonut , buono , Melior  » migliore,  Optìmus  , ottimo . 
Maluf , malo  , Pejor  , peggiore , Pejfttnut , peflìmo . 
Magttust  grande,  Af4^V,rnaggiore,Afe9c/i»M/>grandillìmo. 
ParvMf , picciolo»  AO'»«r,fnÌQ^,  Minimur,  menomo . 
Multus , Flurìmuf  , molto  \ Multa%  Plurima  s Multuntf 
Plus  i PÌurin0m , • • . 

■ Donde  viene  anch’al  piatale  il  Comparativo  vlurts , 
per  Io  mafcolino  , e femminino  • ' , ^ . JA  q.ue- 

• V 
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DecUtui%lorttde*  Nonti»  ‘ «i 

- A queRi  devooii  rapportare  gli  A^ettivi  , de’  quali  il 
Pofitivo  fembra  derivalo  da  Prepori?Tone,p  Avverbio, co- 
me ExteruSfO  Ixteri  Orano,  Rraniero;  Epcterior^  eftefiore, 
eftrinlcco' ; Extremns  % o Extimus  * finale , ftremo  ; Citer 
^che  fi  trova  in  Catone)  Citerior%  chi  fla  da  quella  parte, di 
un  tal  confine;  Citìmm^W  più  vicino  ; Supevut^  fovrano  » . 
Superiore  luperioré;  Supremut,  & J;/»a»7«r,fapremo,lom- 
mo;  Jnjèrus,  fottano;  ìnferior,  inferiore;  InJimus,Sc  Imui^ 
infimo , profondo  j Enfierus  , chi  vien  dopo  ; Pojìerior^ 
lo  fiefib  ; Eojìremus  » & Eqfiumus  , ultimo  . D®  qn®»* 
coni  fembrano  efler  formati  per  Sincope  dagli  altri , che 

ferebbono  Regolari,  ma  fono*difufati . 

D E**P  R O N O M I.  , . 

1 Pronomi  fono  nomi, che  Ranno  in  luogo  d altri  Nojnit 
come  in  vece  di  dire,  Petrus fetit fi  mette  il  Pronome» 
e dicefi,  llle  fecìty  quegUl’ha  fatto,  cioè,  Pietro. 

Vi  fono  otto  Pronomi,  cioè,  £jo,  Tu%Strì,  ìlIeylpfi  Jfit» 
H/c,  Ir.  de’quali  tre  primi  fono  Sullantivi,  e gli  altri  Ag- 

^ Egli  hanno  fei  cali,  ma  Ego  dot  ha  Vocativo;e  gli  altri 
ancora  l’ufano  di  raro,  fuorché  Tu,  ' ' 

. E G O,  /o.  T W»  r»-  . 

Pronome  della  i.  Per  fona.  • Prenome  della  a.  PerJond»\ 


. 1 h 

Nom.  Ego,' 
Gen.  Mei, 
Dac.  Mihi, 
Acc.  Me  • 
Abl.  a Me, 


S I N 
io,  P Poet. 
di  me, 
a me. 
• ' me, 
da  me, 
P - L 11 


Nom.’Nof,  • noi, 

Gen.  Noftrum,  )• 
ni  NoRri,.  )*•"' 

Dat.  Nobis»'  , suoi, 

Acc,  Nos,  , voi. 

Abl.  Nobi4  .'-'dami. 

Il  terzo  , c quarto  ealb  deJ.pronome  Italiano  della  prima  , e ^ 
concia  perfona*  fa  Miyt  7S,  avanti,  e dopo  il  ver]^,  eccetto  te  fta 

in  cooipagaie  od  Verbo  J^erOì  nel  qual  cefo  niiidi  li  voeè 


U L A R E. 
Nom.Vòc.Tu, 

Gen.  > Tui, 

Dat.  Tibi, 

Acc.  ■ Te,' 

Abl.  a Te, 

A L E. 

Nom.Voc.Vos, 

Co.  V.fttrai,U.  .. 

«e/  Vfftri»  ) 

Dat.  i Vobis#  a voi, 

Acc,  Vos,'-  . voi, 

Abl.  ( Vobis»  •- rilevo»* 


* * 1 
tu: 

di  te, 

a te. 

te. 

date, 

: •> 

voi: 
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i6  Elemefrti  della  Lfniiia  Léiiiua. 

«Id  quarto  « Credendo  ojfv  -,  che 40  Ju^ te,  Hoc.  così  aviari  is  yo#ic 
Ne  t e le  particelle  La  ^*Le  , Le  . 

• O Solt  ; tu  pur  fuggi  ; ^ fai  ,(C  interne 
Ombrare  t peggi  t & te  ne  pert''ii  gier ne  " 

Ben  me  la  dtì‘,  ma  tuftj  la  rteelje  . 

E dinanzi  a monofìlUDÌ  1^/  > Ti , Ct , ii , s’adopera  talora  il 
tetto  per  ornamento  del  parlare,  lo  mi  rimirrò  Giudeo  > come  to  mi 
fono.  boc.  E li  iuole  altresì  raddoppiare  per  va-l^eiza  ) 0 magirtur 
•fpcellioa  d’animo . io  v'entrerò  dentro  ie  . Bop.  ' • 

. S U I , 

Tronòme  della  terza  Vtrfona, 

Egli  nóo  ha  Nominativo^  e fi  dedina  nel  plurale«com9 
Mi  fingulare*  • , > 

Gah*  Sui,  di  fé,  0 dì  fe  fleijl, 

X)at.  Sibi»  afe,o  a fefltjjt» 

Acc.  - Se,  ■’  [‘s  ’òfeflejfì*.  ' ' '< 

AbL'a  Se,  ^ daf^,o  da  feJ1eJfl. 

Tanto  il  Latino,  «guanto  l’ Icalianò  è di  tatti  Generi , t 
Numari . . 

P RO.N  OMI  AGGETTIVI. 
lUai  egli^\fjjo%coluittfuepli,  Ipfe,  ejp>t  dejjò.,  e\ 

11  la,  èlldt  eviti,  ejà  , quella,  Ipfa,  ‘ e^a,  dejja, 

l\ìad,qttello,  Ipfum,  ejjò,  deffo, 

* \ 

Nel  plorale  Celuils  Celere  per  tutti  I generi.  II  pronome  Effe  , 
con^iuato  con  le  voci  Lui , Ut,  Lorfi  Mece,  T eco.  Le  manici  pi fy 
non'muta  numero^  ne  genere,  dicendoli , Con  ejfe  lui,  Effe  lei.  Effe 
mere  y'Bfb  tee  e , Con  effe  le  mani  ,'Cen  effe  i piè  , che  tazliono  ^ 
ie  mani , e ce' piedi . . ' 


IL  S 1 N G 
Nom.  Ilie,  llla,  lilud. 

Gén.  Illius. 

Dat.  Illi. 

Acc.  lllum,  Illafn,  Illud. 
Abi.  Ilio,  llla.  Ilio. 

IL  P L l 
Kom.  UH,  llla;;nia. 

Gen.  lilorum,  lliarum»  ' 
'lUoruoi; 

Dae.  Illis. 

.Acc.'  Ijiloa,  lllas^  llla. 


Il  L A R E. 

Nom.  Ipfe,  ipfa,  Ipfum, 
Gen.  Ipfius. 

Dat.  Ipfì. 

Acc.  Ipfum.Ipfamylpromìi 
Abl.  fpfo,lpfa,Ipfo.  - 
R A L E.  p - ■ 

Nom,  Ipfi,  Ipf%,  Ipfa. 
Geo.  IpCòrum,  Ipfarum  | 
'•Ipforum. 

Dat.  Ipfìs. 

Acc,  • Ipfos,  Ipfas,  Ipfa, 

- ' Abl, 
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• 'Declintzhne  de'  Nomi  . 

Abl.  Ilfis.  / AbJ.  'Ipfis.’^‘ 

Della  medenma  maniera  declinali  JfteJjìaJJìud.Gcnit, 
Ilìius.  Dat.//?/,  cocefli}  o cote(lu],coccUa,  cocefto,  di  cete- 
Ao  t a cotefto . ' ' . - 

Hic  ) guejti  , cojìui  ; Hac  • ' Is^qu^i^o  tale^iquefìa^ 
quefìa^  cofteii  HoCtqnejìo  . o4ali\  Id,  cibi  o tale  • 
Cnjìui  nel  piu  fa  Coftoro  in  tutti  i generi . ' * 

S I N G U L A R E . ^ 

Non?.  Hic,  H*c,  Hoc . • ^ Nom.~Is,  Ea,  Id  , 

Gen.  Hujus . , ' Gen.  Ejos.  ' ' , 

Dat.  Hoic.  ' Dat.  Bi . 

Acc.  Hiinc,  Hanc,  Hoc.  Acc.  Eum,  Eam,  Id . 

Abl.  Hoc,  Hac,  Hoc  . Abl.  Eo,  Ea,  Eo.‘ 

' • PLURALE.- 

Nom.  Hi  He,  Harc.  ^ Nom.  li,  Fa,  Fa  . 

Gen.  Hcrum,Haruni,Hotum . Gen.  Ev^rum,  F.atù,Eotù. 
Dat.  His  . Dat.  Bis,  vel  lis  . 

Atc.  Hos,  Has,  Hac  , Acc.  Ecs,  Eas,  Ea  .• 

Abl.  His.  ' AbJ.  Eis,  vellis. 

A*V  VERTIMKNTO. 
t.  T i/f,  ed  //>/f , fono  d’  ogni  per'funa  . Ego  ip/oy  io  fteffb . lite 
1 <£o,  io.  T u ipjt.  T u aie. 

lllty  nota  ordinariamente  la  lode;  Wagnus  ille  AUteandev  , quel 
Grande  Alellandro;  Ed  Jjity  dicefi  fovente  per  dìfpreoio  ; ine  Ver. 
rer,  cotcfto  Vcrre  , 

2.  I Pronomi  hanno  i loro  com'pofii,  come  Egcmetyio  fte(To,/jp//- 
tnety  egli  ftelio.  hicce-,  quetii . Si  dice  zncota  laemyeadeiny  ioVm,  il 
medefioio,  o la  medefiina  ; ed  anticamente. lì  dicca  nel  plurale  li- 
dem  , & Idem  ; il  che  era  approvato  da  Cefare  ne*  fuoi  libri  dell* 
Analogia,  come  dice  Carifio  . ' 

.Abbiamo  a bella  polla  ^tralafciato  gli  altri-Pronomi  Afeur  , 
Tuuty  Suusi  Nojìeè}  Vejìefy  ch’e  chiamanfi  PolTelfivi,  & Nqfirasy  Ve» 
Jlras',  (limando  che  non  debbanfi  qui  fi  fatti  allogare,  piu  rodo  che 
quelli  altri,  Aliuty  Nullusy  Sqlusy  Alter  , 8tc.  i quali  alcuni  danno 
per  Pronomi  , ma  nel  vero  fono  puri  Aggettivi  . Sì  può  però  no- 
tare , che  Meuty  Tuuty  Suusy  fono  formati  da*  Genitivi  Meiy  Tui  y 
Sui’,  e che  Nojìer,  e NoJìrAs,  Vefìer,  t 'VeJìrasy  vengono  da’  plurali, 
Noiy  Geti.  NojPrùai,  Ik  Voi,  Gen.  Vejlrù/ìt . 

Per  ricaltano  deve  avvertirli,  che  Egliy  ed  fon  folameute 

del  Retto,  e diconfi  di  terza  perr')ns,che  fia  nel  difeorfo  in  tetto. 
L'  e/cafu  'l/emey  eh'  egli  Jpttrge,  e miete  y 
Ella  il  fe  ne  portò /otterrà  y-e'n  Cielo  . - 

Ed  in  vece  di  Egliy  ufafi  ancora  £/,  ed  . 

Io  da  >uan  manca  , Ei  tenne  il  camin  dritto  , 

Che  incontro  ’l  Sol , nuand'  fi’  ne  portarti  giorno . 

* B ' Nel 
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i8  Elementi  itila  Un^uà  Latina  • 

Nel  ouinero  del  Piu  lì  adoperano  la  medefime  nel  VMlo  j wi® 
nella  pmla,  dicefi  ed  bUeno  . . - 

Ne' cafi  òbli-ini  del  Meno  adoperafi  £«i  , e Lei. 

. ^ Cb'  offtfi  me  per  *0*  ojfendet  ‘r>  1 ■ ' 

Si  trovano  talora  nel  retto,  in  vece  di  Coluti  e Comi  . 

Lei  i che  U Ciel  ne  mojlrò  , ifrra  n'  ajconJe  . , 

Nel  Piu  fi  dice  Loroi  in  amcndue  1 generi.  , 

AT  acciftet  lor  , che  l uno  If  irto  amico  , 

O leggiadre  arti  i e Uru  enetndigiù  . ■ r r- 

In  vece  di  Lei,  e di  Lei.  fi  Cuoi  d«r*  1 articolo  //,  £e,  Za> 

C/i  nel  fecondo,  e terzo  cafo  obliquo  . • r a h,; 

L'  eker  mio  gii  ri/pojt  y.Honji'Jleme  cioè  nlpofi  a fui. 

Sennuecto  itvidt-,e  l'arcoy  che  tendeu.  cioè  vidi  lu». 
LeAycb'iofarbfàtoJlOiCb'tofojr».  noè  di  a ler. 

Nel  terzo  obliquo,che  i P Accufativo,g  ufaiio  G//,e  £i, anche  nel 
numero  del  Piu,  ma  non  mai  nel  Dativo,  onde  non  ben  fi  direbbe 
Gli  diedi  , ma  diedi  Uro.  E quefto  baftì  effer  detto  per  li  fanciul  1 . 
La  Decimazione  àelEgìatm  QL«»o  Quis»^o  ComfoJt§, 
S 1 N G U L A R E . 

Nom.  Qy  f vel  Quis  : quale , chi  • 

< Quse  , vel  Qaa  » q«ale  • 

Quod',  yel  Quid . quale  . 


< Quse  , vel  Qua  » q»ale , 
Quod', yel  Quid . quale, 
Cen.  Cujus . 

Dat,  Cui . ; < . . 

Acc.  • Quem,  Qoam,Quod,  vel  Quid . 
Abl.  Quo,  Qua  , Quo,  vel  Qui.  . 

P L U.  R A L E. 
Nom.  Qui.'Quje,  Qua,  vel  Qua  . ' 


Nom. 

Gen. 

Det. 

Acc. 

Ahi. 


Quotum  , Q^rum,  Q^rum  ; 
Q^eis  , vel  Q^ibus . 

Q^os,  Quas,  Qua,  vel  Qua . 
Oueis  , vel  Quibu5 . 


rtl.  »^cis  , vci  . 

Oncftó  reTativo  Quale,  in  Italiano  ferve  anche  per  lo  paiticivo. 

^ Oualfipo/ava  in  terra,  e guJ/u  fonde,  ^ . 

In  luo^  del  relativo  ijuale,  talora  fi  adopera  la  particella  Onde, 


BAI  «ViVfev/  ^ • 

ne’cafi  obliqui  in  tutti  i numeri,  e generi.  - . • „ , 

• A la  mm  , ontCio  Jcrivo,  e fatta  amica,  cioè  colla  quale. 

Et  quanto  alpe  (ira  & dura  la  j alita.  , 

Onde  al  vero  valor  conven  c'bvom  poggi,  cioè  per  la  quale, 
A V V E R T 1 M E N J p. 

Dai  Genitivo  Cuiut  , fi  f«  Cujus  , Cuja  yCujum  ; Cujumpecut . 

Viro-  Cuja  httera}  di  chi?  & Cujas,  cu^attsy  di  qual  paeie?co- 
me  A/oi!rrtf,lV^n.#ii,del  noftro  paefe.  . 

In  Italiano  fi  traduce  cotafto  relativo  per  la  particella  Che,  lO 
tutti  i generi  , tutti  i cali  , e tutti  i numeri , del  che  fon’  ordinarj 
gir  efempi,e  tupplifce  anche  le  voci  delle  prepofiziom  Cum,  & /». 
imbolato  avrebbe  , e con  quella  co/òenza  , che  un  Santo  uomooffer- 
rebù*.  JBoc.  cioè  colla  qiiale  , 
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Deelinatione- de':  Kami  • ■ 19^ 

JEra  ilgìorno  > che  ài  Sotfijcohraro . ^ 

Il  medefìmo  f«  il  nome  relativo  Óti  > il  quale^trovafì  altreiì  tn 
' tutti  i generi)  numeri)  e cali  ) fuor  che  nel  primo')  ed  ha  di  parti» 
colare  ancora  ) che  non  ha  mai  arcìoolo  ) e tal  volta  aè  aacne  il 
fegno  del  cafo)  benché  polTa  quello  avere  . 

Voi  ^ cui  Jortana  Ita  pojio  in  mano  il/rene , 

Alma  gentil  y cui  tù»ie  carte  vergo  . • - 

Contro  cui  non  tULvai  tempo  y ni  loco . 

Et  a di  mai  dt  vero  pregio  calfe . 

E deve  avvertirli, che  fc  talora  ha  l'articolo  innanzi)  non  è fud, 
ma  di  qualche  nome  feguente  . La  cui  dirittura  y t la  cui  lealtìt 
vedendo  Giannotto  . Boc.  ' • 

’ Setto  V cui  giogo  gii  mai  non  rejpiro  . 

In  Quanto  a’  compolti  di  Quiy  o di  Qmt  y io  porrò  folamente  i di 
loro  Nominativi  ) ^rciocche  eglino  non  altrimente  ) che ’l  loro 
fempi  ice  lì  declinano  ; come  Quidam  y Qugdam  y Oifoddam  « vtl 
Qtfiadam  . Cuju/dam  y Cuidam  y &c. 

Li  Compiei  r/ii  Q^i . 

(^icumque . Qu^Hinqut.Quodcoinqae . 

cheychiunque,  Qualunque,  Qualunqueyche  chey  cheun* 

' quty  0 pure  tutto  y cioethe  , 
Quidam . Quaedam . Q^ddam  , rei  Qi^ddam  . 

Vn  certo, otaluno.Vna  certa»  0 Alcuna  cofa . ' 
taluna  • 


Qi^libet . Quodlibet  » ve!  QoidlibeC . 
Qual  ti piape.Tutto  ciocche  « 

Quajvis . Quodvis)  vel  quidvìs . ' 
Ciafeheduna  .Ciocche  ti  piace , - 
là  compofli  da  Quia  ) ov'egli  i avariti , - 
Q^ffnam  ? Qusnam  ? Qirodnam  ì vel  Qtódnam  ? 

Chi  P Quale  ? Che  ì 

Quifpiam.  Quaspiam  Qupdpiain,  vel  Q^idpiaoi.' 

Qualcheduno,  Qualcheduna.Qualehe  Ceja , 

Quifquam  . Qujedam . Qaodquam,veI  Quidqaam. 

Sìpnijtca  il  m^ejìmo  y che  Quifpiam  » 0 di  loro' 
natura  han  folo  il  meno  . 

Quìfque  • Quasq^ue  . Quodq^uc  , vel  Quidque  . 
Ogni  , Ciafeheduna,  Ognuno  • ogni  qualunque  • 

C^irquis  t Se  Qmdqùid  . 

Chiunqueychi  che.Tutto  ciocche, che  che  . I 

I Componi  da  Qui*  y ov'egli ftà  apprejfo  , 

Aliquis  . , Aliqua  • Aliquod  » vel  Aiiquid . 

Alcuno , Alcuna  • Alcuna  cofa  • 

B a ^ ‘ Bcqait  ' 


Quilibet . 
Chi  ti  piace 
Quivis . 
Ognuno, 
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20  Elementi  della  Latina . 

Ecqi>is  ? Ecqua  ? Ecquod  , vel  Ecquid  ? 

Chi  mai  ì (^aimai'>  ’Qunl  cofa  mai  i 
Compojìi  da  Ccn7po]ti . 

llnafquifque.Unaqu^que.UnumquodquejVfilUnnquidqwe. 
Ognuno  . Ognuna . Ogni  cnfa , 

Ecquifnam’  Ecquienam?  Fcqnodrhm’veJ  Ecqaidnam? 
Chi  mfii  i Uif.^l  tttai  i,  ■ ■ 

DEL  VERBO. 

R E G o \l  A I.  , 

Della  natura  del  Verbo  , e quante  forte  ve  ne  fieno . 

1.  Sua  natura  il  Vtrho/irmai  ' • 

Quando  Giudica  ^ ed  Affermai 

2.  L’ejfer  nota  il SuRìOtivo , 

E l’Aggiunto  /’A^ggettivo  • ,*  . , 

Ch'in  Attivo  poi  diparte  y 
£ Ralli vo  , e Neutro  l'Arte . , 

1.  "1 L Verbo  c una  parola  , il  di  cui  ufo  principale  è 
X notare  raffermazione  » o’I  giudÌ2Ìo  , die  noi 

facciatn  delle  cofe . . 

Si  può  dividere  in  Sufiantivo  , ed'Agf.ettivo  . 

2.  Il  Verbo  Suflantivo  è quello  « che  nota  femplice- 

mente  raFermazIon  deireflfere  « come  Sum%  io  fono  > ed 
anche  Fio  , io  divento  . .■ 

Il  Verbo  Aggettivo  è quello  , che  ap^iugne  la  fua  ligni- 
ficazione propria  a quella  femplice  affermazione  comune 
a tutti  i Verbi,  come  quando  io  dico  , Petrus  vivit  j e lo 
fteffo  che  s’io  diceffì , Petrus  ejì  vivens  , ove  fi  vede  , eh» 
viviti  contiene  raffermazione  deire(Tere,e  la  lignilìcazioT) 
di  vivente  » ' , ' 

g.  Il  Verbo  Aggettivo  fi  divide  in  Attivo,  PalGvo , e 
e Neutro . 

Il  Verbo  Attivo  c quello , che  lignifica  l’Azione  , alla 
quale  s’oppone  la  Paflìone  : e’i  Palfivo  è quello,  che  Ugni- 
fica  la  Pallione  , oppofta  aH’Azione  , come  Amare  ; EJJ'eK 
amato  ; Battere  i ÈJJèr  battuto  - 

In  latino  il.verbo  Attivo  termina  r»  0 , e da  se  medelì- 
mo  forma  il  Paflìvo,  aggiugnendovi  una  I^,coine  Amotio 
amo  , Amor  io  fono  amato .1 
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Cottjugaziojfe  de'  Verii  2 r 

I Verbi  Neutri,che  chiamanli  ancora  AffbIuti,o  InUan-  ' 
fitiyi,  fon  quelli,  la  cui  lignificazione  non  pafla  a)  di  fuori» 
così  fé  fignificflno  qualche  azione,  per  efempio  Ambulo ,\o 
camnrrino , Cano , io  ceno  ; Gonne  fe  non  notano  azione  al- 
cuna , quali  (onojaceot  io  giaccio  ; Sedeo,  io  figgo,  Poef. 

CnleOi  io  flò  caldo;  Excello  , io  fono  eccellente  e, &c, 
e quetfi  in  latino  terminano  in  0 , come  gli  Attivi , ma 
non  formano  alcun  paflìvo  in  Or  . 

AI  contrario  hacci  de’  Verbi  in  Or  » che  non  fono  for- 
mati da  alcun  verbo  in  0,e  che  fotto  quella  fola  (ermina- 
zLone  Or  , anticaTnente  a veano  la  lignificazione  attiva , e 
paUìva:  e perciò  erano  appellati  Comuni, de*  quali  n’è  ri- 
mafo  ancor  qualcheduno  , come  Dìgnor',  perche  dicefi  D/-  ' 
gnor  te , io  ti  llimo  degno  ; Et  di  gnor  a te,  io  fon  da  t® 
(limato  dcgno.Ma  poicne  la  maggior  parte  di  si  fatti  ver- 
bi han  lafciata  la  lìgnificazion  pailiva,  ed  han  ritenuta  la 
fola  attiva  , fi  chiamano  Deponenti,  còme  Loquor,  io  par- 
lo, ed  alcuni  fra  effi  han  lèrbate  ancora  le  due  fignificazio- 
ni  ne’  loro  participj , come  apprelfi)  diremo  . 

II  verbo  li  conjuga  ordinariamente  con  diverti  Numeri, 

Perfone , Tempi , e Modi  ; oiide  ùafee  la  differenza  delie 
Coniugazioni . >.  '• 

l.  N U M E R I . 

Sono  due, il  Singulare,che  non  lì  llende  piu  che  ad  uno,  ' 
come  Amo , io  amo  , e’f  Plurale,  che  ftendeti  a piu  , corno 
Amamus , noi  amiamo . 

LE  PER  S, ONE 
Sono  tre , la  J^rima  fi  è quella , che  parla  f come 
io  amo.  ' 

La  Seconda  è quella,  a coi  fi  parla,  coiAe  Amas,  tu  ami. 

La  Tèrza  è quelU , di.cui  lì  parla , come  Amai  » colui 
ama , . , 

Dalla  feconda  perfona  di  cialchedun  tempo  fi  formano 
facilmente  tutte  l’altre , tanto  nel  Meno  quanto  nel  nu< 
mero  del  Piu , fecondò  l’ordine  della  feguente  tavola . 


B'  3 


Ta- 
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2Z  Efermìttì  tìella  Ltrtgun  L^itirtd  • 

" TovoJa  della  termintizione  delle  ' perfone 

P E R'  L’  A T T 1 V O.v 


Singulare 


Plurale . 


BS 

at 

: 

amus 

1 »-• 

atis 

'C$ 

et 

i 

emus 

etis 

• ♦ 
n 

imus 

ttis 

mi 

it 

1 

imus 

itis 

dot 


ent’ 


PER  LO 


2ris  ) 

-'.'0  Star 

5mur 

' 

amioi 

ire.,) 
cris)  ' 
0 étur 

1 

èmur  ' 

1 

! 

>.emini 

ère  ') 

' 

errs)  . 

, • 

0 itur‘ 

tmur 

imini 

ere  ) 

■* 

JtiSv) 

0 Itur 

Imur 

inaiai  |' 

Ire  ) 

1 

A 

V M 

/ E R 

t I M 

funfc»  p,/  iunt  per  li  verbi  in  iò. 
(int  fer  ie  Seggiuntivo  . ■ 
(erunt) 

Cùvviro')  il  Preterite 
($re  ) 

PASS'IVÒ.  " 


antut 


entur 


untur 


' t 


iincur , ...... 

’ per  li  verbi  in  io 
anche  della  Terza  , 
B N T O . 

D'  AUa  qual  Tuvula  centenente  le  terminazieni  tutte  di  tutfe  le 
perjone  in  tutti  i Tempi  > e jVlodi  di  tutte  le  Conjugazioni  % 
jcorgeji  y che  dovunque  la  feconda  per/onajinij'te  in  As  , fiiranno  le 
altre  perjone  come  nella  Tavolatfet  ijempio  Amas,  afnat>amàmus» 
amatis,  amane.  Legas,  iegat  y legamus  y Kgaxis  j legane  . E ceti  in 
tutte  l'altrey  anche  del  PaJJivo  . * 

I T E M P I.  : . 
Similmente  ci  ha  di  tre  differenze  de’  Tempi  nella  na- 
tura , cioè  il  Prefente  , il  Preterito  , 'óvvero,Paflato , e’I 
Futuro , ovvero  Avvenire . • 

Il  Prefente  nota  la  cofa  ^ o l’azione  effere , o fe'rfi  at- 
tualmente • come  Stm  ) io^ono';  Amo  > io  amo . 

. J , lì 


X . 


Dtgill^tìd  t;y  G<  H)glc 


Co'^jfigaxìofie  Vnhii  a; 

II  Preterito  dinota,  che  l’azione  à già  finita, o compita, 
come  Ornati t io  ho  amato  ^ ^ 

£’l  Futuro  drnota,che  la  cofa  non  è ancora,ma  farà, e che 
ella  debba  accadere,  come  £ro, io  farò:  Amdhoy  io  amerò  •> 
Ma  il  Preterito  fi  divide  in  tre  Ipezie  difièrenti  /perche 
fi  può  una  cofa  confìderare  , come  afiblutamence  « e fem- 
plicementepalTata  , e quello  chiainafi  il  Perfetto  , come 
; Amavi  i io  ho  amato  • 'V* 

O pure  come  Prefente  a'rifpetto  d’uoa  cofa  già  paflatà, 
e quello  fi  chiama,  Imperfetto,  come  Amaham  , io  amava. 
Scribebam , io  Icrivea,  cioè  quando  tal  cofa  fu,  io  attuai- 
mente'facea  taPaltra  cofa  . 

O finalmente  pafTata  già  in  rifpetto  d’una  cofa  anche 
palTata,  cotnt  Amaveram^  io  aveva'  zmutoi ScrifftramtXO 
aveva  fcritto  ; cioè  quando  tal  cofa  fu  , che  io  conlìdero, 
come  pafiata  , taPaltta  cola  fi  era  già  fatta  prima  s £ que- 
fto  fi  appella  Piucche  perfetto  . 

I M0DI,0  LE  MANIERE. 

Ma  ciafcheduno  di  si  fatti  tempi  li  divide  anche  in  due, 
' fecondo  i diverfi  modi,  o maniere  di  coniugarli,  che  chia- 
manfi  Indicativo,  e Soggiuntivo,  per  meglio  elpnmere  le 
difièrenti  maniere,ed  afièzioni,che  fogliono  aver  razioni. 

Il  modo  Indicativo  si  è quello,  che  dimoftra  feitiplice- 
mente  la  cofa  , come  Amo^  io  ^moiVbt  eìì  dove  fiat  tu  ? 
Am,  bam%  io  amava;  Mramt  io  era,  &c. 

£ *1  Soggiuntivo  è quello  , che  da  se  quafi  fempre  nota 
una  fignificazione  non  aflbluta,  ma  dipendente  da  qualchi 
circolianza;  o pure,  che  ha  molto  del  Futuro  . 

AVVERTIMENTO. 

Da  queft»  dipendenza  d’azione , che  per  cotal  Modo  s*eiprinre, 
avvien  che  per  lo  piu  egli  è congionto  c*n  altro  Verbo , ov- 
ver  con  qualche  particella,  efprefla  , o taciuta  , fenza  la  quale  ro- 
vente non  farete  un  perfetto,  e compiuto  ienfo.Cosl,  quando  di- 
cefi ViJeatHì  ch’io  vcg“a,  fuppoiivifi  PtfiHtttiy  OvvcTOj'a  in  modat 
0 vjgli»  Dio  ì O altro  finale  : Cosi  ancora  Si  pugnaverit  y vince$  9 
fe  combatterai  , vìncerai  ; in  .cui  la  prima  azione  fi  dctermiim 
dalla  feconda  . , 

E perciò  anche  i tempi  Soggiuntivi  mettoniì  fpelTo  per  lo  Pota- 
lo, ed  è quafi  là  medefima  cola  il  dire  , per  efempio.  Si  omtst  che 
Ji  amabit , fe  amerai , come  può  ciafcuno  conofcere  . 

Ma  tutti  i tempi  di  tai  due  modi  lì  confondon  talora,  pigliando- 
« uambievoimente  l’un  per  Peltro , come  dimojEìiereme  neH’of» 
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24  Elementi  (iella  Lìnvua  Latina , 

Fa  però  mcftiexi  una  rimarchevole  Uilfcrenza  notare  « che  è 
fra  li  futuri  dcU’Indicativo  > e del  Soggiuntivo  ; perche  qinntun- 
que  abbia  detto  Terenzio  , per  el'empio  Te  a- 1 coitfllio  > ii%t  re  Ju- 
vero  y in  vece  dìfuvaèo  j Io  t’ajuterò,  ovi-  il  Soggiuntivo  lembra' 
Àare  m luogo  dcli’lndicativo  , tuttavia  il  Futuro  dell’  Indicativo 
noti  per  lo  piu  femplicemciite  l’aziriue  j come  Amabo  > io  amerò  > 
c'I  Futuro  del  So2giuntivo  la  dinota  in  maniera  « che  ritiene  an- 
cora niiiltn  del  paifato:  Amaveroy  io  avrò  amato,  SeripJ’iroyio  avrò 
l'critto  ; cibò  , quando  una  tal  Cofa  fi  farà  > avrò  io  ijià  fatto  tal’al  - 
tra  cofa;  dal  che  avviene  > che  da  molti  sì  fatto  Futuro  del  Sog- 
giuntivo lì  chiamò  Futuro  perfino  . 

• A quelli  due  Modi  principali  fi  fono  aggiunti. altri  due  , cioè 
l’Imperativo,  e l’Infinito  .Ma  fervendo  l'Imperativo  per  coman- 
dare , come  A/nny  Ama  tu  , da  alcuni  viene  ftimaro  , come  un  ter- 
zo Futuro  ; concioiiacola  che  il  comandamento  abbia  Tempre  del 
Futuro  . 

E rinfinito  affai  men  propriamente  pigliali  per  Modo  , poiché 
éTTcndolndefinito  , nè  njjmero  , nè  tempo  , nè  perfoha,  nè  Modo 
nota  egli  giammai  , come  Amare  , amare  . 

Qncli’infiivito  fi'elfo  ha  forza  di  nome  l'uflantivo  > come  Teuipus 
efì  itbtre  y per  At!t:oni‘s  y è già  tempo  d’andar  via  ; Non  tanti- ano 
furuiere  . mm  compero  iu'coxì  caro  il  pentimento  . Dignus  amariy 
degno  d’elfer  amato  • 

A I,  T O A V V E R T 1.  M E N T O . 

I Gerondj , c i Supini,  che  foglionfi  accompagnare  al  verbo,  al- 
‘tro  propri amenfe  non  fono  , che  nomi  futfantivi  ; fi  cougiungono 
però  col  verbo  loro  , perche  ne  ferbano  la  figniticazione  , c’I  teg-  . 
gimcnto  , il  rhe  era  anticamente  comune  a tutti  i nomi  derivati 
da  Verbo  , come  diremo  ncll’olTervazioni  ' 

DELLE  DiV^ERSK  CONnUGAZIONI. 

^ R E G O L A . H. 

La  maniera  di  di  (lingue  rfe  ^ econofcerle. 

I.  A , E » I , Lttn^^o  y ed  E Breve  , 

Che  al  Re  preceder  deve  , - 

’ L Infinito  , ìndi  vedere  ' ■ ' 

radei  verbo  le  Maniere  . 

3.  Ouindi  A s , Es , Is , Breve^ , Is  > Lungo . 

Maft  poi  il  Re  disgiungo  , 

L'Infinito  r/e//’Activo 

J// /'Imperativo  . ‘ • 

I.  ^'AUattro  fono  Is  Conjugaiioni.le  quali  fi  difeernono 
dalla  vocaIe,che  precede  al  deli’lnfinito  Atti- 
vo, o pure  della  feconda  pqrtbna  del  Pallìvo  . 

'La  pri/na  ha  i'A  funga.  Amo  , infinito  Amare  , 

Pal/ìvo  A-ntcr  , Amaris  . vel  Amare  . 

La  Seconda  'ha  la  £ lunoa  , Moueo  > Infinito  Monere . . 

r.  ' - . Palt 
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ConjNpationé  rie*  Verhi  , ìf 

• ^ Pìììlìvo  Mo»aor  , Moneris  « ve! Mon?rt  • 

La  terza  ha  la  E breve  . Lego^  Infinito  Legére  ; 

Fallivo  Legar  , Leg^ris  , ve!  Legs^^  • 

La  Oraria  ha  la  /langa.  intinito 

Fallivo  Attdìor  , AuiVirii  , ve!  Attdire  . 

’ 2»  Onde  avviene,  Ae  la  Prima  fi  coniuga  per vtfy  al 
Prefente,  la  Séconda  per  Es  , la  Terza  per  Is  breve , eia 
Quarta  per  /riunga.  E tal  Vocale  propria  di  ciafchedub* 
coniugazione  , fi  truova  a incoia  in  diverfi  altri  tempi , e 
giova  fpjflb  a conofcerli , e diftingoerli , come  fi  può  ve- 
dere appreflb  . V ' , 

Ma  da  quefto  ftelTo  Infinito  formali  ancora  l’Impe- 
ratrvo  Attivù,togliendone  la  fillaba  ccmie  da  Amare^ 
AfKci  , la  quale  fiilsba  rimane,  nell’ imperativo  Fallivo  > 
Amóre  i amato  Ila  tu  . - 

FORMAZION  DE’  JEM  PI.  ■ , 

R E G O L A’  m. 

■ . Di  qùe’,  dependono  dal  Pfefencfi. 

^ I.  II ftritnóO  indicativo  , *' 

Em  , Am /fe/ Soggiuntivo . 
a.  D<i//’ Imperativo  gii  , 

Giunta  Barn , Rem  , nver  pubi 

Gl' Imperfètti  i ^.*Ma  t'inìo.'-  ^ 

Al  Primo  Ebzmmeoliounio  . * 

A 

Seconda  parte  della  Regola . . 

4.  Quindi  ancor  nelle  due  prime 
' ' il  Futuro  in  Bo  /’  ef prime  . . • 

f.  L'  aitr’  Am  t lum  pi  evderanno  9 
eh’  in  Ea , Ex  fi  varieranno . 

1.  TL  prefente  del  Soggiuntivo  vien  dall'Indicativa 
X muc'ata  la  0 in  Es,  Et,  per  la  prima  Coniu- 
gazione , ed  in  Am,  As,  At,  Scc.  per  l 'altre  tre.  Ove  feot- 
geiì , che  la  Prima  ha  preio  Em  nel  Soggiuntivo  , accioc> 
che’l  didingua  dalFlndicaci^ , che  ii  coniuga  per  As  . • 

2.  I due  imperfetti  formami  daH’Imperativo,  aggiun- 
gendovi Barn  per  Flndicativo,  e I\om  per  Io  Soggiuntivo, 

• come 
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3^  Ehmtnti  delta  Ungua  Latin» . 
come  Ama  » Ama-  barn  » Ama-  remi  Mone  » Mone-  ham  « 
Mone- rem, 

Ma  i verbi  in  lo  han  fempre  leham  nel  Primo  Im- 
perfetto  , cioè  dell’Indicativo , tanto  fé  han  Tlinperati- 
vo  in  £ come  Copie , Cape  , Capitbam , . quanto  le  l’hanno 
in  /,  comip*,  Audio  Audii  Audiebemt,  £ per  l’altro 
Imperfetto , che  è.  del  Soggiuntivo  fiegupn  la  regòla  » 
Cape , Caperem  ; Audi , Audirem  • 

^ Il  Futuro  deli'Indtcativo  delle  due  prime  Confu* 
gazioni  fi  forma  ancora  dalla  ftenaPerfona  dell’Imperati- 
vo , e fi  coniuga  per  h » come  Ama  » Amabo.%  is  • i>,  C^c, 
Mone  , Moneba  , is , it , ffc, 

f.  xC^llo  delie  due  altre  è in  , per' gli  verbi  in  0, 
ed  in  lam , per  gli  verbi  in  nel*  che  è uniforme  col 
Prefente  del  Soggiuntivo  de’  medefimi  verbi.  Ma  e’fi  con- 
, juga  per  Es  • eT;^ggiuntivo  per  As^  At  % &C,  come  nel- 
la picciola  Tavola  delle  Perfone  » che  Ila  fopra  ,/ac.22, 

R E GOLA  IV. 

* ì ' ' 

Del  Preterito-perfetto , e de’  cinque  tempi , chene- 
dipendono  in  tutte  le  conjugazioni . 

I.  Sempre  in  I cUde  il  Pajfato  t 
E per  Ifti.^  conjug/tto  . 
a.  Che  fe  in  E Breve  fi  muta  • , - 

• E con  Ram  » Rim  , Ro  compiuta  f 
Ke  farai  tre  altri  Tempi  . 
q.  Se  di  Ssem , 0 Sse  tu  Pempi  ». 

Altri  due  ne  formerai  » . . 

* Ed  i tempi  tutti  avrai  • 

I.  TL  Preterito  termina  fempre  in/,  e fi  coniuga 
X per  IJU  ; Vedi  la  Tavola  precedente  , come 
Amavi ,'  Amavijli  ; Legì  » Legifli  » à^c,  E fono  Tempre 
cinque  i tempi  » che  da  lui  li  formano  , cioè  ' 

3*  11  Placcò  perfetto  deii’lndicativo.S  < reram  , 

11  Perfetto  del  S'o^iuncivo.  mutando^  erim  • 

11  futuro  del  med^mo . . j la  / in  f ero  • 

Il  Piuccbe  perfetto  del  iJèdefimo , > \ ilTem 

, li  ^Piucche  perfetto  deirinfinito , j 

Coji 
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* Conjugazhnt  Vtrhi  ► a? 


f Fu*  eram . 

1 Fu-  erim  • n 

Così  da  fui  fi  fa  , 

ì Fu-  ero  . 

1 Fù>iflem  • . 

c 

^Fu- ifle . 

R 

E G 0 LA 

Della  Formazione  del  Patticipio  . 

I.  Ns,  <ìr*  Rus-i/^o/if 

US  , e Hdas  cerea  il  Pajffìvo  , 

■ L*  Im per fè  to  Ns  , Ndus  elarà  ; • 

2»  Dal  Supino  iìs  t Kusfifa.  • ' ' ‘ ’ /* 

1.  T L verbo  Activb  ha  due  participi  • uno  in  N>  del 

J.  Prefente,  e l’aJtro  in  del  Futuro  „I1  Palfi- 
vo  n’ha  (imiimcnte  due , uno  in  l’altro  in  Nd«x . . 

,3.  Ma  il  ternrinato  inNxy  e ’l  terminato  iaNdUf  %, 
fannofi  dall’lm perfetto  ; come  JÌmaham',  Ama-ns  % ^ 
Ama-ndus»  Legebam%  Lepp-ntt  Le^e-ndus.  fadeham^ftì-' 
cie^nSi  facie  ndus  » <5“Cr  E ’l  terminato  in  Pus  « come  an- 
che in  quello  in  Vs  vengono  dal  Supino,  come  Amasumt 
Ama/u-ruSf  k Amat-us;  Le3ur»t  LeBu^ruSfScLeBus  •' 
REGOLA  VI. 

Del  modo  di  formare  i tempi  del  Paffivo.  ’ ' ^ 
1.  Per  poter  ben  conju£arfì 
. ' il  PaJJìvo  ad  O de'  dar  fi 

L’ R , 0 in  lei  fiatM  mutato  ; ' 

3.  Ma  per  far  poi  il  Pajfato 
Giungi  all'  IIS  il  Suftantivo  f. 

Ed  avrai  tutt'ìl  Pajlfivo - 
1.  TL  verbo  Palfivo  forma  i fuoi  tempi  da  que*  dell* 
X Attivo,©  aggiungendo  la  il,doTO.  là  0,come  A- 
mot  Amori  Amabo,  Amabori  9 mutando  la  M in  ^ come 
AmabarUtAmahari  LegamtLegar.  Le' Tue  perfone  fi  coniu- 
gano fecondo  la  piccibla  tavola  polla  di  (opra, /tee.  32. 

3.  Ma  per  gli  tempi  del  Preterito  e*  fi  forma  facendo 
un  aggiramento  di  parole  del  Participio  in  Ux,  e del  ver- 
bo Sum , come  Amatus  fum  » vel  fui  ; ìimatut  ejfim  , 
velfuijjèta,  ^ 

PER  • 
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iS  Elemtnti  della  Lingua  Latina  * 

PER  1/  I T.A  LIA  N O. 

N'Otifi  ) che  noi  abbiam  dua  forti  di  Preterito  > che  àmendue, 
fi  congiungono  al  Preterito  Latino;  una  di  quefte  firmali 
tempre  daf  Participio  Italiano  col  verbo  Aufiliano  , re /L  , 

Hat  , &C.  come  Aiuavi  , io  ho  amato  , e quello  fi  appella  Preteri- 
to Definito  , concioliac^'ache  Ila  determinato  nella  fua  lignifica- 
zione ) e noti  fempre  Incula  ,•  qual  poc’anzi  fatta  , come’quando 
fi  dice  : Il  Re  ba  vinto  una  battaglia  , ovvero  ha  pr  cjo  una  CittH 
,&c.  e perciò  i'  Greci  chiamano  si  fatto  tempo  lUcf^af/juiroc  , ad]a- 
c'ens  , vicino  , e’I  Crocino  apprell'o  LinaCro  Ub  i.  li  nouiina  Rrt- 
Jens  perfcflum  . • 

L’altra  forra  fi  fa  dalla  terza  perfona  del  prefente  « aggiuntavi 
la  //,  come  colui  ama  , io  amai  ; e chiamali  Preterito  Indefinito  , 
A'óg/fts  > perciocché  la.fua  fignificaziqne  è p>ù  vaga  « c mcn  de- 
terminata nel  pallato  ; e per  tal  cagione  ordinariamente  s’adope- 
la.in  raccontare  le  cole  già  pallate  , purché  non  Ila  il  medefimo 
giorno,  in  cui.  " fon  fatte,;  imperciocché  dicefi,  per  efempio  : 
Io  andai  itrj  , io  andai  l’anno  pajj'ato  , io  andai  dieci, anni ja  , &Cm 
-Ma  debbeli  dire  , Jo  oggi  bojaito  , io  b»  detto  ftamattina  , io  b» 
favellato,  quejìa  notte , io  he  camminato  due  ere  fono  , e limili . 

avvertimento. 

>1^70»  comincieremo  le  Conjugazioni  dal  verbo  Suftantivo  , non 
lN  lolamente  perche.la  l'ua  lignificazione  è la  piu  l'emplice 
la  prima  > fecondo  l'ordine  naturale  j ma  principalmente  perche 
egli  è rieceflario  a conjugàr  molt'altri  teimii . Poiché  in  Latino  il 
Preterito  paflivo , e tinti  i tempi,  che  formanfi  dal  preterito  lì 
I prendono  dal  verbo  Sum  , giunto  col  Participio  , come  Aniatut 
Jum  , velfui  ; Amatus  eYam  , velfueram  ; Ed  in  Italiano  i verbi 
nbn  hanno  altro  paflivo  , che ’I  verbo  Suftantivo  col  Participio  , 
come  , là  fono  amato  > io  era  amato  , io  fonofìa'to  amato  , &c. 


CON- 


Digitized  by  Google 


C O N J U G A Z I O n’e 

* D E’  VERBI. 

Il  Verbo  Suflantivo  S U M • 

Vìmqflrativo^  * Soggiuntivo, 

TEMPO  PRESENTE. 


SINGULARE. 

5um  , io  fono  . 
'Es^tufe'.  Poet./M  . 
Ert  , colui  è . 

PLURALE. 

Sumus  t noi  fionto  . 
EIHs , voi  fiele  y e fete  . 
Sunt  • coloro  fono  . 


SINO  LI  LA  RE. 

Sim  , conciofiitcofa  che  io  fia» 
Sis  y tu  fii  y 0 fia . 

Sic  y colui  fia 

p L XI  R . A L E j ' 

Simus  y che  noi  fiarno . 

S'ìlh  , voi  fiate  . 

Sint  t coloro  fieno . 


^Imperfetto 


SINGULARE. 

Er-  am  y io  era . 

Er-  as  y tu  eri . 

Er-  at  y colui  era , 

P L U R ALE. 

Er*  amus , noi  eravamo  • 
, %■ 
Er-  atis  » voi  eravate  ; 

Er-  ant  > coloro  erano  I 


2,  ' 

SINGULARE. 

EfT-  em  » io  fiffi  y e farei» 
FflT-  esy  tufofiì.efarefii  . 
Eff-  et,  colui  fojfete  farehhe» 

PLURALE. 

Eff-  emus , noi  fiffimo$  e fa- 
remmo . ^ • 

Eff*  etis , voi fofie  , e fare- 
fie. 

' EÌT-  ent,  coloro  fodero  % e fa- 
rebbero* 0 farebbono . 

, DI- 


. j 


I 

1 


I 
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. jo  Conjugaziùne  de*  Verbi , 

DIMOSTRATIVO*  SOOGILIKTIVÓ; 

rtrfetto,  * 


1. 

SINGULAR  E. 


Fu-  i , io  fui  y efonojiàfo  ^ 

Fu-  ìdUtufqflifeitO  fe'Jìato. 
^Fu-  it  t colui  fu  t ed  è fato  . 

PLURALE. 

Fu-  imus,  noi fummo%  e fia* 

mo  fiati . 

Fu-  iftis,t;o/  ffie^e  fate  fiati. 
Fu-  erunt*  vel  èttxcoloro  fu^ 
rono , e feno  fiati  • 

Piucche 

SINGULARE. 

Fu-  eramy  io  era  fiato  « 

Fu-  eras  « tu  eri  fiato , 

t 

Fu-  crat  f^lui  era  fiato  • 

, PLURALE. 

Fo-eramus  , noi  eravamo 
fiati,  ..  .'.j  • 

Fu-  eratis,  vtù{er avute  fiati, 

'^u-  crani, colore  erano  fiati , 


3. 

SINGULA.RE. 

Fue-rirny  conci ofiacof ache  i§ 
fia  fiato  , ■ ^ 

Fue-  fis  f tu  Jii  fiato  , 

Fue-  rie , colui  Jia fiato , 

P L U R .A  L E . 

Fue-  rimus , che  noi  fame 
fiati , 

Fuericis  ,voi  fitte  fiati , 

Fue-  rint  * loro  fieno  fiati , 

Perfetto  , • - ' . . , 

3. 

SINGULARE. 

Fu-  iflem , che  io  fojjì , e fa~ 
rei  fiato , 

Fu-  ifles , tnfojfi , e farefii 
fiato  , 

Fu-  iflet»  Colui  foJfe,e fareb- 
be fiato  , . , 

PLURALE. 

Fu-  iflemus  , noi fojfimo  , e 
faremmo  fiati , 

Fu-  i/Tetis,  voi  fofie  , e fa» 
‘rèfie fiati,  * ' 

Fu-  iflent  t coloro  fjfero  , e 
farebbero  fiati  , 


1.3  voce  fttto  ) t>  fisti  Antichi  fi  facea  Sutó  » o Siiti , per- 
Joihe  trovafi  fpeflb  appo  effi  ,Jon fiuto  , Jiam fiuti , c cosi  in  tutti 
gliakfi. 

DI- 
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— ■*  ' 

Conjugauotte  Je*>  Terbi . ' ' ‘ \t 

DIMOSTRATIVO.  SOOplllNTIVO 
Futuro  t ovvero  T-emfv  avvenire , . 


S UNGULA  RE. 


SINGOLARE. 


<1  * ^ . 

Et- 0,  io  farò,  > Va- ero  » che  io  farò  fato , 

Er.  is  , tu  farai . Fu*  er  is  , ///  farai  fato . ' 

Er-  ic,  colui  farit  o fiate fie.  Fu-  cric , colui  faràfato . 

PLURALE.  PLURALE... 

Er-  fmus  , noi  faremo . Va-ttìmaStnoifarefU^att. 

Er-  itis , voi  farete  . Fu-  eritis  * voi  farete  fati  . 

Ex- anx.  t coloro  far  auttf)»  Va-ttìnttcolorófaranofatit 

ovvero  fiano,  e fieno  fati» 

Imperativo»  ‘ Infinito»  ^ 

SINGUL  are;  al  PRESENTE.^ 

Es , ve!  VI»  to  » yfi*  » r fie  tu.  Efle  g ejferel 
Ef-  to  tfia  colui . . ‘ 

PLURALE.  AL  PERFETTO. 


Ef-  te  y vet  Ef.  tote  , fiate  Fu-  iflè  ; ejferefatò  ' 
voi . - 

AL  FUTUR  O. 

S-  antOf  fiatto  $ a fiotto  eo*  Fo-  re  • vel  Fu*  torum  • do»> 
loro  • vere  g o avér  da  ejfere  • 

' Tartieìpio  » 

V\x»iìxi}ii0gagvmo<ikìfarlio9dev*efierot  ‘ 


DIgitized  by  Coogle 


ji,  Vettjugazhne  dei  Verlur  Attivo , 

PRIMA.  SECONDA. 

T E M P O P R E S E N T e:  ■' 

N. 

li  Dimofìrativo . • 


SINO  IILAR  E. 

Am-  o , io  amo  . 

Am-  as  , fu  ami  » 

Am-  at  y quello  ama . 

PLURALE. 

Am-  amus  ttoi  amianio  . 

Am-  atis  y voi  ornate . 

Am-  ant  y coloro  amano  . 

* ■'  *'  2.  Soggiuntivo  

f INCULARE.  SINGOLARE. 

Am-«rhy  conciojlecofa  che  io  Tao  eam,  eoncìojìaeoja  che 


SINO  11  LA  RE  . 

• ■ . ^ 

Tac-  eo  y/o  taccio . 

Tac-  es  y tu  ta€i . ' - 

Tac-  et  4 colui  tace  . 

plurale.  . 

Tac  - emns , noi  tacciamo  . ' 
Tac-  eti*  , voi  tacete  . 

Tac-  ent , coloro  tacciono  . 


ami  y 0 ame . Poet. 

Ani-  es , tu  ami . 

Am-  et  I colui  ami . 

PLURALE. 
Am-  emusyf^f  nói  amiamo. 
*-  * ** 

« ' • 

Am-  etis',  T»o/  amiate  y 
Am-  ent , coloro  amino . 

1 M P’  E R 


io  taccia 
Tac-  eas  y tu  tacci . 

Tac»  eat  y colui  taccia;. 

PLURALE.  ' 
Tac-  eamus,  che  nò!  taccia^ 
mo  . 

Tac.  eatis  y voi  tacciate  . 
Tac-  eant  y coloro  tacciano 

PETTO. 


I . Dimoflratìvo 


SINGULARE. 
Ama-  barn  y io  amava . 

Ama^  y tjt  amavi . 
Ama-  bat , polui  amava  . 

. P L.U  R A L E.. 
Ama-  bamuS)  noi  amavamo. 


Ama-  batis  j voi  amavate  . 

Ama-  bant,co/aro  amavano.^  - , . ^ 

ijo  t ò tace'ano 


SINGULARE. 
Tace-  barn  y io  tacevamo  ta~ 
Cea . 

Tace-  bas , tu  tacevi . 
Tace-  bat , colui  taceva  , o 
tacca  , ' 

’ PLURALE,' 
Tace-  bamus  , noi  taceva- 

Tace-  batis  , voi  tacevate  . 
Tace.-  banc  , coloro  taceva- 


TE!t- 
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Conjugazione  del  Verbo  Attivo  . 

TERZA.. 

.Q^U  A R T A. 

TEMPO  P 

R E S E N T E. 

I.  Dimojìrativo . ' ' , 

SINGULARE. 

SINGULARE.  ‘ 

Leg-  o , io  leggo  . 

Au  1-  io  y io  odo  . . 

Leg-  is,  leggi  . 

Aud-  is , tu  odi 

Leg-  it , colui  legge  '• 

Aud-  it , colui  ode . 

PLURALE. 

PLURALE. 

Leg-  imus  * noi  leggi  a /ho  . 

Aud-  imus  y noi  udiamo  . 

Leg-  icis  1 voi  leggete  . 

Aud-  itis  ì voi  udite . 

Ltfp-  unt , coloro  leggono  . 

Aud-  ìunt  y fo/oro  odono  . 

2.  Soggiuntivo . 

STNGULARE. 

SINGULARE. 

Leg-  a m t conciojìacofa  ch'io 

Aud-  iam  , conciojìacofa  eh' 

legga  . 

lo  oda . 

Leg-  as  » tu  legghi . 

Aud-  ias , tu  odi . i 

Leg-  ac  y colui  legga . 

Aud-  iat  y colui  oda . 

PLURALE. 

PLURALE. 

Leg-  amus , che  noi  leggia- 

Aud- iamus  , che  noi  udia- 

mo . 

mo  . 

Leg-  atis  iVot  leggiate  . 

Aud-  iatis  y voi  udiate-,  . 

Leg-  anc  , coloro  leggano  . 

Aud-  lane  y coloro  odano . 

I M P , E R 

PETTO. 

I.  Dimojìrativo  . 

SINGULARE. 

SINGULARE. 

Lege-  barn  > io  leggeva  , o 

Audi-ebamy/o  udivamo  udia. 

Teggea . 

Poet. 

Lege-  bas , tu  leggevi  . 

Audi-  ebas  y tu  udivi  . 

Lege-  bat  y colui  leggeva  » o 

Audi-  ebat , colui  udiva  5 o 

teggea  . 

udia . Poer.  : • 

PLURALE. 

PLURALE. 

Lege-  banjus  , noi  leggeva- 

Audi- ebamus  y noi  udiva- 

mo . 

mo  . 

Lege-  batis  » voi  lèggevate . 

Audi-  ebatis  * voi  udivate. 

Lege-  bant , coloro  leggeva- 

Audi-  ebant  y coloro  udiva- 

no , 0 leggeano . 

no  , , 

Volume  Primo . 

Q PRL  , 

• ' Digitized  by  Google  j 

Conpigazione  del  Verbo  Attivo , 

P R I M,A.  .SEC  O N D A. 

2.  Soggiuntivo . 


SINGULA  R E. 

Ama-  ttm%co»eiofo[fecrfache 
io  amajji,  ed  amerei . 

Ama-  res,/«  amajjl,ed  ame- 
rejìi . 

Ama-  ree , colui  amajfe  , od 
amerebbe , 

PLURALE. 

Ama-  remos,fAe  noi  amajjì- 
mot«d  amaremmo . . 

Ama*  retis  » voi  amajìe  * ed 
amerejìe . 

Ama.  rene,  coloro  amajfero, 
éd  amerebbero^amerebborn 
no  yo  amerìtno . 


SINGULA  RE. 

Tace-  rem  conci ofoffecofach» 
io  tacejfi  > tacerei . 

Tace-  res,  tu  tacejfi,  e tace~ 
refti . 

Tace-  ret,  colui  tacejje,  e ta- 
cerebhe  . 

PLURALE. 

Tace-  rcmus.cAe  noi  tacejfi^ 
mo,  e taceremmo . 

. Tace-  retis,  z^oi  tacejìe,e  ta~ 
cerejle . 

Tace-  rent,  coloro  tacijjero, 
e tacerebbono  • 


PERFETTO. 
I.  Dimojlrativo  • 


S 1 N G U L A R E . 

Amav-  i , io  amai , ed  ho  , 
0 ebbi  amato  . 

Amav- irti  , tu  amajtì , ed 
hai  , 0 e^vejìi  amato  . 

Amav-  it,  colui  amò,eàha% 
0 ebbe  amato . 

• PLURALE. 

Amav-  imus,  noi  amammot 
ed  avemmo,  o abbiamo 


S I N G U L A R E . 
Tacu-  \ , io  tacqui  , ed  ho 

taciuto . . 1,  - 

Tacu-  ifti  » tu  tacejìi,  ed  hat 

taciuto  . 

Tacu-  it,co/«/  tacque, ed  ha 
taciuto . ■; 

PLURALE. 
Tacu-  imus  , noi  tacemmo  , 
ed  abbiamo  taciuto  - 


amato» 

Amav-  iftis  , voi  amafie , ed 
avejìe , o avete  amato . 

Amav-  crunt,vel  ère,  coloro 
amaroHo,ed  ebbero, o han- 
no amato . 


Tacu-  iftis , voi  tacejìe , ed 
avete  taciuto . 

Tacu-  erunt,  vel  ere,  coloro 


tacquero  » 
ciato  • 


ed  hanno  ta- 
TER- 
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Cottj  ugaziont  del  Verbo  Attivo  • 
TERZA.  CLUAR 
2.  Soggiuntivo . 


T A^ 


. SINO  U LARE. 
Lege-  ^tm^concìofhffècofache 

in  leggejji,  e leggerei  . 
Lege-'res , tu  leggejji,  e leg. 
gerejli . 

Le«-r« 
leggerebbe . 

plurale. 

Lege-  remus  , che  noi  leg- 
gejjtmo,  e leggeremmo . 


S INCULARE: 

Audi-  temtcnciofìjjecofacht" 
io  udijjiy  ed  udirei  . ^ ' : • 

And {-  tts,  tu  iidijjì,  ed  udi^' * 
rejìì,  . 

Audi-ret,  colui  udiffe,  ed  ì 
udirebbe  . 

■ ^ 

PLURALE.' 

Audi-  remus,  che  noi  ud’JJl- 
rito  t ed  lidiremmò'. 


^ Audi-  retis , voi  udijìe , ed 


udirle . 


x-ege-  rene, «/oro  leggejjsro,  Aud i-  rent , co/oro  udiffero, 
e leggerebbono  . ^ J udirebbono  . 

perfetto. 

1.  Dimojìrativo  . 

r SI'NGULARE. 

Leg-l , « Icjfi,  edh  letto  . Audiv- j,  io  udii^udi,  ed  ho 

_ . udito  . 

Legi-  Iti  , leggejìì,  editai  Audiv-  ifti  , tu  udijli  • ed 
. , . hai  udito  , 

Leg-  ic  , colui  lejje , ha  Audiv-  it,  colui  udìf-udio . 

' Poet.  ed  ha  udito, 

PLURALE.  •PLURALE. 

Leg-  imus,  «0/  leggemmoted  Audiv-  imus , noi  udimmo. 

ahhi^  letto,  ed  abbiamo  udito,  . 

Leg-  iftis , VOI  leggere,  ed  Audiv-  ifti»  , voi  udijìe . ed 
avete  letto.  avete  tttìho . ' / 

Leg- eruDt , vel  ere , colarti  Audiv-  erunt , vel  ère , co* 
lejjeroted  bttìtrto  letto  • ^ loro  udirono  » ed  hanno 

udito  • 

C % PRI- 
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Cottjiigazìone  del  Verbo  Attivo^- 

,prim"a.  seconda. 


2.  SoggiUtttilìQ  . 


S 1 N G U L A R K . ' 
Aniave-  rim  , conci ofidcofa 
che  io  abbia  amato  , 
Amave-  ris>  tu  abbi tO  abbia 
amato  . 

Amave-rit  , colui  abbia 
amato . 


S INCULARE. 
Tacue-  nmiconciojiacofache 
io  abbia  taciuto . 

Tacue-  ris  » tu  abbi  taciuto, 

Tacue-  rit  i colui  abbia  ta* 
àuto . 


PLURALE. 

Amave-  rimus  , che  noi  ah' 
hiamo  amato . 

Amave- ritjs  , voi  abbiate 
amato . , 

Amave-  ùnt^coloro  abbiano 
amato , 


PLURALE. 

Tacue- rimus,  che  noi  ab- 
biamo taciuto . 

facuc-  ritis,-c^(3i  abbiate  ta- 
ciuto . 

T^cue-  rint,  coloro  abbiano 
taciuto  , 


PIIICCHE  PERFETTO. 

I,  Dimojìrativo  . 

SINGU  L A RE. 


SINGULARE. 

Amave-  tìctìjÌo  aveva  ama- 
to . 

Air.ave-  ras,  tu  trvevi  ama- 
to',' 

’ Amave-  rat  , colui  aveva 
amato  , 

. ' P t U R A L E-* 

Amave-  ramus,  mi  aveva- 
f>io  amato . 

Amavf-ratis,  voi  avevate 
amato . 

Amave-  rant,  coloro  aveva- . 
'/ìo  amato , 


Tacue-  ram,  io  aveva  taciu- 
to . 

Tacue-  ras  , tu  avevi  taciu- 
to . 

Tacue-  rat , colui  aveva  ta- 
ciuto . 

- < 

PLURALE. 

Tacue-  ramus,  noi  avevamo 

• taciuto . 

Tacue-  racis,i;w  avevate  ta- 
ciuto 

Tacue-  rane , coloro  aveva- 
no taciuto  • 

TER- 


< 
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Coìiju gavone  del  Verbo  Attivo  * 57 


TÈRZA.  Q_U  A R T A. 


Soggiuntivo . 


SINGULARE. 
Lege.  rim,  concìofiacofa  eh' 
io  abbia  letto . 

Lege-  US  i tu  abbi  letto . 
Lcge-.rit  • colui  abbia  letto . 


PLURALE. 

Lege-  rimus  , che  mi  abbia» 
mo  letto  . 

Lege-  ritis , voi  abbiate  Jet» 
to. 

Lege-  rint  , colom  abbiano 
letto  . 


SIN  GU  LAR  E. 

Audive-  firn  • conciojìacofa 
ch'io  abbia  udito  , 

Audive-  ris  ,/«  abbi  ydito. 

Audive-  tktcolui  abbia  udi» 
to . 

PLURALE. 

Audive-  tìmMS,conciofiacofa 
.che  mi  abbiamo  udito . 

Audive- ritis  , voi  abbiate 
udito  . 

Audive-  rint,fo/oro  abbiano 
udito . 


PIUCGHE  perfetto. 

» r 

I.  Vimojhrativo  . 


SINGULARE. 
Lege-  ram,  io  aveva  letto  • 

Lege-ras  , tu  avevi  letto  i 

Lege.  rat , colui  aveva  let- 
to . 


SINGULARE. 

Audive-  raai , io'aveva  udi- 
to • 

Audive-  sasftu  avevi  udi- 
to  . 

Audive- rat  » colui  aveva 
udito  • 


PLURALE. 
Lege-  ramus , noi  avevamo 
Utto . 

Lege.  ratiSf  voi  avevate  iet- 


to , 


Le^-  rane  » coloro  mievano 
letto  • 


* PLURALE < 

Audive-  ramus  , noi  aveva- 
mo udito  • 

Audive-  racis , voi  avevate 
udito . 

Audive-  rant,  coloro  aveva- 
no udito . 

• C I FRI- 


/ 


I 


'i 


t 
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"Coniugazione  del  Verbo Attivo\ 

4 

PR-IMA.,  SECONDA. 

> 

r 2.  . Soggiuntivo  • 

SJNGULARE.  SINGLILARE.  ‘ 

Amavi*  flem,  conciofojjecofa  Tacui-  fTem  , cotte iofnjjec o/a 
che  io  flvejjì  , ed  avrei  che  io  avejfì , ed  avrei  ta^ 
amato , . . ciuto . 

Amavi-  flès  , tu  ave/fì  , ed  Tacui-  fles , tu  avejjl  » ed 
avrejli  amato  . avrejìi  taciuto . 

Amavi-  flet,  colui  avejjè,  ed  . Tacui-  (Tet , colui  avejjèf  ed 
avrebbe  amato  . avrebbe  taciuto . 


.'plurale.  • 

Amavi-  flemuSiC^e  noi  avef- 
^ fimo  f ed  avremmo  amato» 

t •. 

> 

Amavi-  iTecis,  voi  avefiet  ed 
i avrejìe  amato , 

Amavi-  iTeot}  coloro  avejfe- 
^ ro^ed  avrebbono  amato  . 


P L U R A LE. 

Tacui- (Temus  , che  noi  a- 
vejfimo  > ed  avremmo  ta-, 
ciuto . V 

Tacui-  fletis,  voi  avefie  , ed 
avrejìe  taciuto . 

Tacui-  flentjca/aro  avejferof  < 
ed  avrebbono  taciuto . 


. , - .FUTURO  , O TEMPO  AVVENIRE . 

' * • * - 

\ » * 1.  T^imofirativo . 


INCULA  RE.' 

4 ^ 4 

Ama-  ho  y io  amerò  . 
Ama-  bis  y tu  amerai . 
Ama-  bit  y colui  amerà  . 


SINGULA  RE. 

t 

Tace-  ho , io  tacerò  . 
Tace-  bis  , tu  tacerai . 
Tace-  bit , colui  tacerà  • 


plurale. 

Ama-  bimus  , noi  amere» 
mo  , 

Ama-  bitis,  W amerete . 
Ama-  buut)  coloro  ameran» 
>u> , 


PLURALE. 

Tace-  bimus  » noi  tacere» 
mo . . - 

Tace-  bitis  y voi  tacerete  . 

Tace-  buoty  colore  tacer an» 

TER- 

« 
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Coujuiittìoiie  del  Verbo  Attivo  . 95 

TERZA.  ^ QJl  A R T A . . 

2,  Soggiuntivo . 

SINGULARE.*  ^ ^ ^ ^ r 

Legi-ffem  , concinfojfecnfa  r hx^à\v\- i^tm,conetcfoj}ecofa 
che  io  avejjt  » ed  avrei  • che  to  avejjì  » ed  avrei  «- 

letto  • ' dito  • rr  1 

Legi-  fles,  tu  avejfhed  avre^  Audivi-  ffes  » tu  avejji  » ed 
fri  letto,  ' avrefti  udito.  ^ . 

Lepi-  flet , colui  avejfe . ed  Aud-vl-  ffet,  colui  avejfe,  ed 
avrebbe  letto avrebbe  udito  .* 

PLURALE. 

Legi-  flemus  , che  noi  avef-  AndivN  flemus  , c e noi 
fimo  , ed  avremmo  letto  . avejfimo  , ed  avremmo  /<- 

'dito  • ->  ni 

Legi-  ffe^is , voi  avejìe  , ed  Audivi-  fletis,  voi  avejle^  ed 
avrete  letto.  " avrefte  udito . ■ ' 

I^£1-  flint , cohro  nvijftn  Audivi-  flint , colorit  itvtj- 

,d<mMomhrn.  fn„edn«;hhm,ui,U. 

FUTURO  • O TEMPO  AVVENIRE ' 

I.  Dimfiftrativo  • ' 

SINGULARE. 


SINGULARE*  . 

Audi- am»  w ; 

Audi- es, • 

Audi-  et,  colui  udirà  » 

P L U R A-I^E* 

Audi-  emus  noi  udire» 
mo, 

jLeg.  «15. le^ger»^ . A«dic-  tif,  voi  ^àitite,  . 

Leg-  ent  » coloro  legger an»  Audi-  ent  p coloro  ud^r  . 

C 4 ' V- 


Leg-%  am . io  leggerò . 
Leg-cs,  tu  Aggirai. 

Leg-  ec,  colui  leggerà  - 

PLURALE. 

Leg»  emus  » noi  leggererno  ; 

Leg-  etis,  voi  leggerete , 


, ? 
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40  _ (^oniuga-zione  del  Verbo /ìttfvo, 

' ^ ^ ^ .A-  SECONDA. 

/ 

2.  Soggiuntivo . 

' Futuro  Perfetto  comporto  dal  PaOàto  . 

singulare.  S I n G U L a R P 

T.c„e-ro, 

. . * taciuta . 

Amava-  ris , /«  Tacuc-  ris  , tu  avrai  taciu^ 

Amave.r,-t^o/«/^z;r^rt«^«.  i:iole.nt,colHÌ  avrà  taciu^ 
. to. 

plurale.  ' PLllRArp 
Amave-nmur,  quando  mi  Tacue-Hmus.  quando  noi 

imperativo. 

SINGULARE,  ' SINGULARP^ 
Am^  a , vd  Am-  at^o  , urna  Ta^c^-  e , vel  Tac- eto , \ad 

A/n-  atd  , «o . u„U  colui . 

Ama-t'e'^v^l*A^  PLURALE.. 

W ' .velTac.«ote, 

Am-  amo . ^ Tac  «to,"acri,,a  . 


TER- 
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Conjugazhne  elei  Verbo  Attivo  i 4^ 

TERZA.  Qjl  A R f A ; 

% 

2.  Soggiuntivo . 


Futuro  Perfetto  compodo  del  Paflato  . 


SINO  U LARE.  SINO  U LARE. 


Lege-  ro  » quando  io  avrò 
letto . ì ' 

Lega-  ris,/«  avrai  letto  . 
Lega-  rie , colui  avrù  letto  . 


A od  i-  vero , quando  io  avrò 
udito . 

Audi  ve-  ris,/«  arerai  udito, 
Audive-rit,«/«/  avrà  udito. 


1 


PLURALE. 

Lege  • rimus  , quando  noi 
avremo  letto . 

Lege-  ritis , voi  avrete  let- 
to . 

Lege-  rint , coloro  avranno 
letto . 


PLURALE.  . 

Audive*4imus,  quando  noi 
avremo  udito  . 

Audi  ve-  ritis , voi  avrete  u- 
dito  . 

Audi  ve-  rint»  coloro  avran» 
no  udito . 


I 


IMPERATIVO. 


SINGUL  ARE. 
Leg-  e , vcl  Leg-  ito , leggi 

tu , • 

Leg-  ito  I legga  colui . 

PLURALE. 
Leg-  ite,  vel  Leg-  itoce,  leg- 
gete voi . 

Leg-  unto  , leggano  coloro  • 


SINGUL  A RE. 
Aud-  i , vel  Aud-  ito , , odi 
tu . 

Aud-  ito , oda  colui . 

. PLURALE.* 
Aud-  ite  , vel  Aud-  icote  , 
udite  voi . 

Aud>  iunco , odam’Coloro . 


PRI- 
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4>  Conju^A%hne  del  Verhd  jU^ivo  • 

P R I M A . seconda.' 


infinito. 

Frefente  • 

Ama-  re , amare , Tace-  re,  tacere . 

. Preterito  9 oPaJfato, 

Amavi-  fle,  averamato . Tacui-  fle,  (wer  taciuto  . 
futuro  » 0 Avvenire . ' 

Am- atum  ire  , Tac- itum  ire  , owsro 

Am-  aturum  effe,  vel  fuiffe,  Tac-  iturum  effeiVel  fuiffe, 
■ dovere  amare  t\iver  da  dover  tacere  ^ 
amare  • 


- ^ * 

QUefto  primo  Futuro  Amatum  ircy  Taeitum  ire  i &c.  i indecli- 
nabile . Perloche  bifogaa  dire  : Credo  AdoieJ'ce'ntet  am»tutn 
ire Joftentiam  > non  ^là  amatot Io  credo  > cb9’  giovanetti 
ameran  la  i^a^i^nza  \ del  cE^noi  daremo  la  ragione  nell*  Anno- 
tazioni . 


t U 

C E R O N DJ. 


Ama-  ndi‘,  d'amare^  ovvero. 

d'ejjsr  amato . 

Ama-  niiOfamattdo  ,i»  amii^ 
do  t ovvero  ejfendo  amato» 
Ama-  ndum,  » per  amare  » 
ovvero^  per  ejjer  amato . * 

V SU  P 
Ama-  tum,  per  aitare  . 
Ama-  m , d'amare  » ovvero 
d’ejjère  amato  . . • 


Tace-  ndi,  di  tacere^  ovvero 
d' ejjer  taciuto . » 

Tace-  ndOttacendod»  tace-' 
dotovvero  ejjendo  taciuto. 

Tace-  ndgm,/>er  tacere^  ov- 
vero per  eJJer  taciuto . 

INI.  . 

Taci-tum*  por  tacere. 

Taci-  tu  I di  tacere  » ovvero- 
d'ejfer  taciuto  . 


TER- 
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Confugazìon»  del  Verbo  Attivo  • 

TERZA.  CLU  A R T A . 

INFINITO. 

Prefeate . 

Legtf-  re  » h§,gere . Audi-  re  « udir» . ^ 

/ 

Preterito  > o Pajfato  * 

Lcgì»  fle  ) 4i;er  A//o  . Audivi-  fle,  aver  udito  - 

futuro  i 0 Avvenire  . 

Le-  ire  « owero  _ Audi-  tum  ire  » ovvero 
Le-  óliirutTi  elTTe  « vel  fuiflè>  Audi-  turum  effe,  vel  fuifle» 
dover  leggere . dovere  udire  . 

Ma  adifFerenza  del  primo  l' ultimo  Futuro  Amatum  ejpt  , 

fi  varia  in  tutti  i generi  , tanto  nel  fingulare  > quanto  nel 
plurale.  Dico  Atatrem  amaturam  ejff  , io  dico  » che  la  Madre  ameJ 
rà  . Puto  Adotejcentes  amatufotfuijft^  io  penfo  « che’ giovanet- 
ti avrebbono  amato . Credo  Virgines  euditurai  effe  y crede  y che  le 
Vergini  afcolteranno« 

e»  • • 

G E R O N ,D  J. 

Lege-  ndi»  di  leggere»  owe» . Audie-  ndi  « tPudiref  ovvero 
ro  dejper  letto  f d'ejfer  udito 

Legew  ndo,  leggendo,  in  leg~  AMdìo^ndo, udendo,iu  uden* 
gendodowero  ejjendo  letto  de,  o ejfendo  udito . 

Lege-  ndum^^r  leggere,ov-  Audi-  enduoi , per  udire , 
vero  per  ejjer  letto . ' ovvero  per  ejfer  udito  • 

SUPINI.  ‘ 

Le-  aum, per  leggere,  Audi-  tttm  • per  udire  ; 

Le-  Au,  di  legger»  a o d'eJTer  Audi-  tu  • d’udir»,  o d’ ejfer 
letto,.  ' . Udito, 

miè 


. *•  T’ 


44  Conjugaziorte  del  V»rho  Attivo  « 

prima.  seconda. 

P A R T I G I P J. 

Q^^l  M Vrefente . 

Am-  ans,  antis,  amante,chi  Tac-'ens,  enti's,  chi  tace^ov* 
(ima,  ovvero  chi  amava . vero  chi  iacea . 

Q^el  del  Futuro . 

Amatu-  rus , fa  , rum  t chi  Tacito-  ros  t ra , rum  » chi 
amerà  » ovvero  chi  deve  , tacer ovvero  chi  dee  ta* 

amare . • cere . 

1 

Sy-T  Otifi  qui  enervi  alcuni  Verbi  in  io  > che  fieguono  in  parte  la 
quarta, c in  parte  !a  terza.  Sicguon  la  quarta  nc’  tempi»  in  cui 
non  v'è  la  li,  come  Qinio,is,it,  Cuptebam,  iebat,ieùat,  Captam,i<ir, 
iat,  ere.  Sicguono  la  Perza  nc’  tempi»  che  v’  p la  R,  cioè  ncH’lin- 
perfetto  del  .Soggiuntivo,  C/pfrr?»,fx,ef»neirinfinito,  Qtp:  rtf  ja- 
tère,  donde  lì  iurma  l’Imperativo,  fecondo  1’  analogia  ordinaria  ^ 
jace,Jacito,  &c.  vedi  le  regole  polle  di  (opr a, ,fac.i^.  • 

Si  oifcrvino  ancora  attentamente  i Supini , da’  quali  fi  formano 
, non  folamcntc  il  Participio  Futuro,  e’I  Futuro  dell’Infinito,  come 
' abbiam  veduto  innanzi  ; ma  ancora  tutti’!  Preteriti  del  Paffivo  , 
come  apprclTo  vedremo. 

Gli  altri  tempi  del  Paflìvo  fi  potranno  ancora  tenere  a memo- 
' ria,  fe  fi  confiderà,  ch’elfi  fon  formati  tutti  da’templ  dell’  Attivo» 

'f  fecondo  la  regola  da  noi  itta  fopra  , fic.  27.  o aggiungendo  la  R 
‘ dopo  la  O,  come  Aino,  Amor  , Montbo  , Monebor  , o mutando  la  M 
‘in  R,  come  Amabam,  Amabar,  Leg.tm,  Legar.  ^ 

" CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  PASSIVO. 

^ T.E  M P O P.R  ESENTE. 

I.  Dintoftrativo . 

SINO  Ut  A RE.  SINGULARE. 

Am-  or , io  fono  amato  . Tac-  eor  , io  fono  taciuto  . 

Am-  aris  ; vel  Am-are , ttt  Tac-  eris , vei  ere,  tu  fe'  ta* 
fei  amato , ciuto  . 

Am^ colui  è amato  m ' ‘ Tac- etur,  colui  è taciuto  *• 

P L U R’A  LE.  P L U R A LE.  • 

Am-amur,«of  Jìamo  amati.  Tac-emur,ao/  fiamo  taciuti. 
Am-  amini.W  fiete  amati  . Tat>tmini,t;o/ fìete  taciuti, 
Am-antur,co/oroyò«o  amati  , Tac- encur , coloro  fon^  ta^ 

ciuti, 

► , • TER-, 

••  . 

, Digitinoci  by  ,G(K)gl( 

» ■ ■ . " . _ . j..  - 


Cgnjugaiìone  del  Verbo  Attivo  » 4T 

TERZA.  quarta. 

p A R T I C I P J. 

{2^el  del  Prefente , • 

Leg-  ens,  entìs,  lefgente,cbi  Audi-  ens,cntis,aj^«/ff.  chi 
ìepgCt  ovvero  chf  leggeva.  ode  , ovvero  chi  udiva  • 

{^el  del  Futuro . 

Leau-  rus,  ra,  rum,  chi  leg.  Auditu-rus,ra,rum,cA/  udì- 
cera,  o chi  deve  leggere  . rh,  ovvero  chi  deve  udire, 

^ PER  L’  ITALI  A N O. 

Avendo  reputata  cofa  protìttcvole  il  fare.cKe’faiiciulli  " 

i/ro  a comugare  unitamente  i Verbi  Latin., e.d  Ital.an..,  e lU- 
to  meftiere  porre  per  efempio  della  Seconda  avef- 

piu  torto,  che  altro  Verbo;  Perciocché  tra’Verb.  Lan  '».  ^Je  avei 

Uro  il  PÌeterito,  c Supino  formato  P"'"®  al  a 

rhe  la  di  loro  traduzione  Italiana  corrifpondefle  anche  aUa  se 


Preterito  in  equi , Tacqui , Piacqui  , Giacqui  , e la  coni  . 

doppia,  ove  le  liegue  apprelTo  /a,  ovvero /.i,  come 
e nella  feconda  perfona  Ungulate  del  Soggiuntivo  JT» 
per  troncamento  dell  intera  voce  ; femplice  poi  i 

l’altre  voci. 

C0NJUGA2I0NE  DEL’  VERBO  PASSIVO* 

^ ^ ^ «.V  ^ />  VT  _ 


T E M 


PO  presente. 


S I N G U L A R E . 
Leg-  or,  /o  fono  letto 


Dimojìrativo . 


S I N G U L A R E . 

Audi-  or,  io  fono  udito 

- • . 1*1  2-*^ 


Leg-  or,  to  Jono  letto  . /vuui-  ut,  iqjv^u  - 

Leg.eris , vel  Leg-  ere , tu  Aud-iris , vel  Aud-  ire , tu 
fe' letto,  fe*udit9,' 

r Lip-  itur,  colui  è letto  , And-  itur , colui  e udito  * 
PLURALE.  ' PT.llRALE. 


P L U K A L,  , r 1-  LB  is.  ri.  J-i  ^ . 

’ Leg-  imur , uoi  fiamo  letti,  Aud-  imur,*roi  fiamo  uàitu^ 

Leg- imini , vo/'Tfer^  Zr/// . Aud- imini,.»o/^r/e 

<■  Leg-  untur«ce/oro  fono  ietti»  -Aud-  ìuncuc  > coloro  fono  u- 

diti  • 

pRi- 
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46  Conjugazione  del  Verbo  PaJfìvo’Jt 

p R p M a;  s e c ò n d a. 

3.  Soggiuntivo'',.  ' . * ” 


SINGllLARE. 

Am-  er  « conciojiacofa  che  io 
fin  ambito  . 

■ Am-  eris  » vel  ere  » tu  Jìi 
amato , 

Am-  ecur  t colui  fìa  amato , 

P L U R A L E. 
Am-  emur  , che  noi  fiamo 
amati . 

Am-  emim  , voi  Jiate  ama^ 
ti . 

Am-  entur  , coloro  fieno  a- 
moti , ~ ^ 

> , tu  PER 


SINO  Ù LARE. 
Tace-ar,  conciofiacofa  che 
io  fia  taciuto . 

Tace-  ar»s  , vel  are  , tu  jìi 
taciuto  « 

Tacca-  tuttColui  fia  taciuto. 

PLURALE. 

. Tace-  amur  » che  noi  fiamo . 
taciuti . 

Tace-  aniìni , voi  fiate  ta^ 
cinti . 

Tace-  aDcur,  coloro  fieno  ta-. 
cinti . 

PETTO. 


I.  Dimofirativo , 


SINGUL  ARE. 

Ama-  bar,  io  era  amato  . 

Ama-  baris , 'vel  bare , tu 
eri  amato . 

Ama-  bacur,f  o/»/  era  ama^ 
to . 

' i ' ' 

PLURALE. 

’ Ama-  bamar  ) noi  eravamo 
amati . 

Ama-  bamini  v voi  eravate 

**  amati  . 

Ama-  bantuc»  coloro  erano 
amati , . . . 


SINGUL  ARE. 

Tace-  bar,  io  era  taciuto . 

Tace-  baris,  vel  bare,r«  eri 
taciuto  , 

Tace-  batur,  colai  erata^ 
cinto  . 

PLURALE. 

Tace-'  bamur*  noieravamo 
taciuti. 

Tace-bamioi  « voti  eravate 
taciuti . 

Tace-'bantur  « coloro  erano 

tacimi  • 


•TER. 
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Coujttgazione  del  Verbo  Faffivo  • 

T.  E 2 A..  Qja  A R T A. 

• ♦ '' 

0 ' . a.  Soggiuntivo . ’ ^ * 

STNGULARE.  singulake. 

% i - ^ 

Lej».  ar  f conciojtacofa  che  io  Audi-  ar , 'concìojìacòfa  che 
fia  letto  m iofirt  udito . 

Leg-aris,  vel  are,  tu  fti  Audi-  aris,  velare,  tufii 
letto.  ' ' •udito. 

Leg-  atur',  colui  fia  letto . Audi-  atur , colui  fia  udito  . 

PLURALE.  P X U R A L E . 

" * ^ - \ 
t % • 

Leg- amur  , che  noi  fiamo  Audi-amnr,  chenoifiatuo  . * 
letti.  uditi,  ^ 

Leg-  amini,  voi  fiate  letti  , Audi  - amini, x>o/  fiate  uditi. 

Leg-  antur, to/oro  fieno  letti.  Audi-  antur,  coloro  fieno  u» 

diti. 

imperfetto.  * ' 

I,  Vimojìrativo , 

SINGULARE.  SINGULARE. 

r 

Lego-  bar , io  eya  letto  . Audie-  bar,  io  era  udito . 

Lege-  baris,  vel  bare,  tu  eri  Audie-  baris , vel  bare  , tu  .v 
letto.  eri  udito . 

Lege-  batur, colui  era  letto  . Audie-  batur,^o/«/  èra  udi» 

to . 

PLURALE.  plurale.^.' 

Lege-  bamur , noi  eravamo  Andie-  bamur,  noi  eravamo 
letti  ^ uditi . ...  / 

Lege-  bamini  , voi  eravate  Audie-  baoiini,  yoi  eravate 
letti . :uditì . 

Lege-  bantuf  | coloro  tratto  Audie- bantùr>  coloro  erano 
letti  a uditi  ^ 

PRl- 
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4^  ' Conjtigazì«ne  dst  Verbo  VaPfivn . ' * ■ 

:%  PRIMA.  SE  C O N D.  A . 

2.  SoPs^ìuntivo 

INCULARE.  . S I N G II  L ARE 


Ama-  ter,concio/nJJecofa  che 
io  fojjì  1 0 farei  amato  . 
Ama-  reris,  vel  rere,  tu  f>f- 
' fit  ^ àmato  . 

Ama-  recur,  colui foJJ'e,o  fa- 
rebbe amato . 

PLURALE. 
Ama-  remur,^:^e  mi ffjlmot 
o faremmo  amati . 

Ama-  remini , voi  fife  , o 
farejìe  amati . 

Ama  - rentur , coloro /offro  » 
0 farebbono  amati  . 

. P E R F 


Tace-  tttyConciofiffcoj%  che 
iofojji  , 0 farei  taciuto  . 

Tace-  reris,  vei  rere^/«  fofi 
ft\  0 farejìi  taciuto  . 

Tace-  retur,  colui fiJfe,o  fa- 
rebbe taciuto  . 
PLURALE. 

Tace-  remur , che  noifojjì- 
mo  , 0 faremmo  taciuti . • 

Tace-  remioi,x;o/ fofte^  o fa- 
refe  taciuti  . 

Tace-  rentur,  coloro fiffere  , 

0 fartbbono  taciuti . 

ETTO. 


1.  Dimofrativo  . 

Ama-  tus  fum  , vel  fui , io  Taci-  tus  fum  , vel  fui , io 

•.  fono  fato  amato  , o fui  a-  fono  fato  taciuto  , o fui 

^ mato . ‘ taciuto . 

2.  Soggiuntivo , 

Ama-  tus  firn , vel  fuerirn  , Taci-  tus  firn  , vel  fuerim  , 
conciofìacofa  che  io  fìajìa-  conciofiacofa  che  io  fia 
to  amato  . . ' fato  taciuto  . 

P I U C c 'H  E PERFETTO. 

1.  Dimofrativo. 

Ama  - tus  eram,  vel  fueram,  Taci-  tuseram,  vel  fusratn, 
io  era  fato  amato  . io  era  fato  taciuto . 

2.  Soggiuntivo . 

Ama-  tus  eflem,vel  fuiflem,  Taci-  tus  e(Tem,vel  fuiflèm, 
che  iofijjifato  amato  . che  iofojfi fato  taciuto . 


aUefti  tempi  fi  dovrebbon  conjugare  per  tutte  le  perfone  col 
Verbo  e accordarfi  col  Suuantivo,  in  Genere,  Numero, 
^ e Calo.  Il  che  fi  deve  intendere  anche  del  Futuro  Soggiun- 
tivo,  eh’  è appreffo.  Nullatiimaoco  non  è necefTapo  intrigare  qui 
i Fanciulli,  perciocché  fe  eflj  trovan  per  efempio.  Amata  fuityA- 
tro  far  non  dovranno,  che  fpìegat  parola  per  parol8}FM//,'  cUa  fu, 
jtn  itai  amata.  £ così  degli  altri . 

■ TER- 
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, u Conjupmione  di  Verbi,  ’ 40 

T E R Z A.  du  A R T A. 

’ 2i  Soggiuntivo, 

SINGUL  A RE. 


SINGULARE. 

Lege-  rer,  concicfojfscofa  che 
io  ffilfì,  0 farei  letto. 

Lege-  reris,  ve!  rere,  tu fif 
fi,  0 farefli  letto. 

Lege-  retur,  colui  fjfet  0 fa- 
rebbe letto, 

PLURALE. 

Lege-  remur  , che  noi  fel- 
ino, 0 faremmo  letti . 

Leg’-  remini , voi  fofìe  , 0 
farejìe  letti. 

Lege-  rentnr,  coloro fojferg  , 
0 farebbono  letti. 

PERE 

\ 

T. 


Audi  rer,  conchfojjecvfa  che 
io fojfi,  0 farei  udito, 

Aud  i-  reris,  vtl  rere,  tu  fo/- 
f,  0 farefìi  udito  . 

Audi-  retur,  colui fojfe,  0 fa-' 
rebbe  udito.  • • 

.PLURALE.  , 
Audi-  Tematiche  no’foJfmOf 
0 jaremmo  uditi.  ^ 

Audi-  remini,  voi fofte,  0 fa- 
rete uditi. 

Audi-  rentur,  coloro  foJfero,ó 
farebbono  uditi. 

ETTO. 


Dimojìrativo . 


SINGULARE.  SINGULARE. 

Le-  ftus  funi,  vel  fui,/o  fono  Audi-  tus  fum,  vel  fui,/o  fo- 
Jìato  letto.  no  fato  udito,  0 fui  uditik. 

2.  Soggiuntivo  . ' 

Le-  dus  firn  , vel  fuerim  V Audi-  tus  firn  , vel  fuerim  , 
concìofìacofa  ch'io  fa  fato  conciofiaccfa  ch'io  fa  fata 

letto.  udito,  4 


PIU  OCHE  PERFETTO. 

1.  Dimofrativo . ’ ‘ 

Le-  élus  eram  , vel  fueram,  Audi-  tus  eram,vel  fuerani, 
io  era  fato  letto,  io  era  fato  udito. 

2.  Soggiuntivo. 

Le-  ólus  effem,  vel  fuilTem  , Audi-  tus  effem,vel  fuifiTem, 
eh'  io  fojjì fato  letto,  ch'io  fojf fato  udito, 

Ciò  fa  conofeer  la  raglone,ch’ebbe  Rama  di  levar  dalle  Coniu- 
gazioni rutti  si  tatti  Tempi  , che  per  1'  aggiramento  di  parole 
formano,  come  cola  , che  dovrebbeli  riferbare  alla  Sioralb  ì nel 
che  è fiato  egli  leguito  dal  Sanzio,  e dallo  Sdoppio . 

Volume  Primo*  . D PRI- 


Tf0  Conìu2,a%ioHe  del  Verbo  PnJJìvo. 

P R-  I M A.  SECONDA. 

futuro  , O TEMPO  AVVENIRE. 

I.  Dimojìrativo  » 

S INCULA  RE.  S INCULA  RE. 

Ama-  bor,  io  farò  amato.  Tace-  bor,  io  fard  taciuto. 

Ama-  beris,  vel  bere,  tu  fa-  Tace-  bcris,  vcl  bere,  tu  fa- 
rai amato.  t‘OÌ  taciuto^ 

Ama- bitur, ro/^;‘ /<!>•<#  Tace- bitur  , colui  farà  ta- 

'■  'to.  . • ' ciuto. 

PLURALE.-  PLURALE. 

Ama-  bimor  , noi  faremo  Tace-  bimur  , noi  faremo 
. amati*  ' . taciuti . ' 

Ama- bimini  , voi  farete  Tace- bimini,  t/oi/Jire/e 
amati*  ',  ■ ciuti . 

Ama-  buntur  i coloro  faran-  Tace-  buntuf , coloro  faran- 
^ m amati.  ^ no  taciuti. 

2.  Soggiuntivo, 

Futuro  Perfetto  compoflo  del  Paflato . 

Ama-  tus  ero  , vel  fuero  , Taci-  tus  ero , vel  fuero  , 
quando  io  fard  fato  ama.  quando  io  fard  fato  ta- 
to, , - ciuto . -, 


I M P E R 
. S I N G U L A R E. 
Ama-  re , vel  Ama-  tor , fii 
amato  tUfOfa  che  tu  fii 
- amato. 

Ama-  cor,  fia  amato  colui. 

PLURALE. 
Ama-  mini,  fiate  amate  voi* 
Ama-  ntor , fiano  amati  co- 
loro. 


A T I -V  O. 

SINGULARE. 

Tace-re,vel  Tece-  tOT,fii  ta- 
ciuto tUyO  fa  che  tu  fii  ta- 
ciuto. 

Tace-  tor,  fia  taciuto  colui. 

PLURALE. 

Tace,  wànufiate  taciuti  voi. 

Tace-  ntor  , fiano  taciuti 
coloro. 


.TER- 
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Coniugazione  del  Verbo  roffive . ci 
terza.  Q U a R^^T'  Ar 

FUTURO,  O TEMPO  AVVENIRE. 

I.  Dimqftrativo. 

S I N G 11  L A R E . S I N G U L A R E . ' 

Leg-  ar,  io  farò  letto,  Audi-  ar,  io  farò  udito. 

Leg-  5ris,  vel  ère  , tu  farai  Audi-  eris,  vel  ere,  tu  farai 
letto.  ‘ udito. 

Leg-  etur,  colui  fark  letto.  Audi-  amt.colui  farh  udito* 

plvirale.  plurale. 

Leg-  emur  i noi  faremo  letti,  Audi,emur,«o/  faremo  uditi 
Leg-  emini,  voi  farete  letti.  Audi-eminiiW  farete  uditi 
Leg-  entur , coloro  faranno  Aodi-'eocur , coloro  faranno 
l^ttl  • uditi. 

3.  Soggiuntivo,  . ■ . c - ■ . : 
Futuro  Perfetto  compoRodel  Paflato.  • • - 

Le-(3us erOjveI fuero,^«/i«-  Audi- tus  ero,  vel  fuero  , 


do  io  farò  fato  letto. 

I M P E R 
SIN  G UL  A R E. 
Lcge-  re  , vel  Leg-  itor  *fì 
letto  tu  * 0 fa  che  tu  pi 
Ulto. 

Leg-  itor,  pa  letto  colui. 

plurale. 

Leg-  imini,  fiate  letti  voi. 


tjuandoio  farò  fato  udito, 
A T I V O. 

S I N G U L A R E. 
Aud-  ire,  vel  Aud-itor  ,fii 
udito  tu*  oft  che  tu fii 
udito. 

Aud-  itor,  fia  udito  colui, 
PLURALE. 

Aud-  imini , fiate  uditi  voi. 


Leg-  untor , fiano  letti  co-  Aud-  ìMVitqiffiano  uditi  co- 
' loro.  loro. 


mié 
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fi  Co» j uffizi otte  ^el  Verbo  Pajjìuo^ 

P RIIflA.  SECONDA.* 

INFINITO. 

T empo  Prefente . 

Ama-  fi»  ej[ere  amato  . Tace-  ri,  ejfere  taciuto» 
Preterito  , o Pajfato  . 

Ama-  tum  effe  , vel  fuilTe  , Taci-  tum  eflfe , vel  fuiffè  » 
ejfere /lato  amato»  ejfere  Jì  aio  taciuto» 

futuro , 0 tempo  avvenire. 

Ama-<um  iri , dovere  ejjere  Taci-  tum  iri , dovere  ejfere 
amato.  taciuto  » 

J Gerondj  , ed  i Supini  come  nell'Attivo» 

P A R T I C I,  P J. 

Q«e/  del  Preterito. 

Ama-  tus  • a , um  , amatot  Taci-  tus,  a , um  , taciuto  , 
amata»  taciuta.  ■ , 

Qjtel  del  futuro  » 

Am«-  ndoB,  a,  um,  chi farH,  Tace-  ndus,  a,  ufn,  chi  faràt 
0 chi  deve  ejfere  amato»  o chi  deve  ejfere  taciuto. 

SI  fono  in  tutte  le  quattro  ponjugazioni  dìftefe  a bello  ftudio  le 
voci  di  ciarcheduna  perlbna'in  ogni  Tempo  > acciocché  impa- 
Tute  bene  da  fanciulli  , pollano  ellì  poi  da  se  formare  le  voci  cosi 
Latine)  come  Italiane  de’ Verbi,  che  per  efcrcitarli  darannofegli 
da’  Maeftti  a conjugarc;  ed  in  particularc  degl’  Irregolari,  che  (ìe> 
guotio  , ne’  quali  ci  bafterà  accennare  la  prima  voce  > ove  non  lìa 
mefticri  diilcnder  1’  altre  , come  ne’  Verbi  Pojfumt  e Prejutn  , ne’ 
cui  Tempi  fi  lono  dillcle  tutte  le  voci  Italiane  , perche  tono  tre- 
t^uentatC)  ed  ufirate. 


\ 
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Conjugiizione  del  Verbo  PaJJivo» 
TERZA.  O U A R T A; 
INFINITO. 

Tempo  Prefetti  e ; 

L«g-  i»  ejfere  letto,  ^ Aud-  iri»  ej/ère  udito . 

, Preterito  y o P affato . 

Le-  élum  effe,  vel  tuiffe,  ef*  Audi,  tum  eflè,vel 
’ fire fiato  letto.  fere  fiato  udito. 

Futuro  y 0 Tempo  aweuire. 

Le-  <5lum  iri , dovere  effere  Audi-  tum  iri , dovere  effere 
letto,  udito. 

I Gerottdj  t ed  i Supini  come  ueW  Attivo  • 

P A R T 1 C I P J.. 

Qr^l  del  Preterito.  ‘ 

Le-  ftus  y a , um  fìetto  , Audi-  tus  y a , um , udite , 
letta,  , udita, 

QmI del  futuro, 

Lege-  ndus,  a,  um,  chi  farà^  Audie-  ndus,ayum,  chi  faràt 
' 0 chi  deve  efjer  letto,  o chi  deve  effere  udito,  ' 

E Se  proccureranno  i Maeftri  far  diligente  mente  apprendere  a* 
fanciulli  le  regole  delia  formazione  de’ Tempi , e la  Tavola 
delie  terminazioni  delle  perfone  • lieve  fa.à  ogni  Torta  di  Verbi 
coniugare;  perciocché  rilpetto  agi’  Irregolari , dichiarato  > e fatto 
coholcere  in  che  conlìlla  l’Irregolarità,  potrà  ognuno  da  fe  conju* 
gatti;  per  efempio,  conofeiuto,  che  rirregolarità  del  Verbo  Eotis^ 
conlìfte  in  perdere  tal  Verbo  la  £, mutandola  in  / da  per  tutto, ec- 
cetto che  nel  Prefente  del  Soggiuntivo,  chp  fa  Ramy  t iSy&c,  e do- 
vunque \e  (ìegua  la  V,  come  in  Eunty  EuntOy  Euntisj  Eu/idty  &c.  Bd 
in  ritenere  I’  antico  Futuro  della  Terza  , e della  Quinta  coniuga- 
zione, come  diremo  nelle  Annotazioni,  tutto  1*  vitto  va  colta  re- 
gola della  Quarta.  E cosi  degli  altri . 
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E’  , V E R B 

IRREGOLARI. 


I Verbi  Irregolari  fono  que^ohe  in  qualche  loro  Tecn- 
po,  operfona  fi  coniugano  diverfamente  da’  quattro, 
che  abbiamo  dianzi  coniugati . 

t ^ EO , quafi  come  A U f)  I O. 

Dìmojìrativo , Soggiuntivo , 

.TEMP,  O PRESENTE. 

S.  Eo,  io  vadot  e vò.  . S.  Eam,  cb'  io  vada. 

^ , Js,  tu  vai.  , Eas,  tu  vadit  o vadtf» 

It,  colui  và.  Eat,  colui  vada. 

P.  Imus,  noi  andiamo  , e gì-  P.  Eamus,  che  noi  andiamo» 
'im. 

Itis,  voi  andate  e gite.  ^ Eatis,  voi  andiate^  e gite, 
EunC,  Coloro  vanno.  > Eant,  coloro  vadano. 

‘ y.-  ^ìmpe^fetto . 

' I.  ‘ 3.  ■ 

S.  Ibam , io  andava^  giva^  e S.  Irem  , che  io  andajjì , ed 

andrei t gijfi,  e girei. 

‘ Iba?,  tu  andavi , e givi.  Ires,  tu  andaJJì,  ed  andrei 
' i ■ ' ftù  giJThe  girefii. 

Ibat,  colui  andava»  giva  ,•  Iret,  colui  andajjì»  ed  an- 
. - . . ' ^ drebhe» gijfe»  e gireèbe.’ 

T.  Ibamus,  noi  andavamo  , .P.Iremus  c/^e.  noi  andajjimot 
' e givamo.  ed  andremmo  » giJJìmOf 

e girsmmo . 

Ibatis  ) voi  andavate  , e , Iretis,  voi  andajìe,  ed  an- 
givate.  , . drejìe»  gijle»  e girejìe. 

Ibant , coloro  andavano  , ' Irènc , coloro  andajjèroted 

givano»  e giano.  ‘ andrehbono  , gijfero , e 

girebbono. 

La  voce  Gire  , come  che  comunemente  Poetica  , non  fia  niale 
_ urla  apprendere  a’tanciullijfacendone  tpefl®  ufoi  buoni  Au« 
tori. 

^*  .!>  , • . Ver» 


Digitizcd  by  Google 


De*  Verbi. Irregolari. 
Perfetto. $ o Pajfato» 


ff 


S,  Iverim»  ché  io  (la  andato f 
gitOf  ed  ito. 

Iveris,  tu  fi  andatOigitOf 
, medito. 

. IvttMyColui  fia  andatotgi^ 
tOy  ed  ito. 

P.  Iverimus  y che  noi  fiartn 
andati t gkiy  ed  iti. 


S,  Ivij  io  andai yO  fono  anda- 
toy  giiy  e fon  gitoyo  ito. 

Ivifti  » tu  andafti,  fé*  an^ 

■ " datOygiJìiyO  fé* gitOiO  ito. 

1 vi  t,  colui  andò , e gio. 

2*.  Ivimus,  noi  andammo  y 
fummoyc  Jtamo  andatìy 
gimmoyfummoye  fama 
giti- 

Iviilisy  voi  andajìefi/iey  e 
fiete  andati  i gijìeyfojley 
e fiete  giti. 

Iverunt , vel  ere  , coloro 
andaronoyfuronoy  e f ma 
andati y gironòy  furonoy 
e fono  giti, 

Piucche  perfetto» 

I.'  2* 

S.  Iveram  y io  era  andato  * e «J.  lf\^ext\yche  io  fojfiye  farei 
p/V(3i Audiveram»  andatoye gito^ome  Àii« 

as,  at.  diviffemi  es,  et. 


Ivericis,  voi  fiate  andati  t 

gitiy  ed  iti. 

Iverìnt,ro/oro  fiano  anda- 
ti y gitiy  ed  iti. 


Futuro  • 


S.  Ibo,  ioandròy  e girò. 

Ibis»  tu  andrai t e girai, 

Ibit}  colui  andrày  e girili 

P,  Ibimus  • noi  andremo  » e 
V ghemo . 

Ibitis , voi  andrete , e gi- 
rete . 

Ibunc,  coloro  andrannoy  e 
giranno» 


a. 


S.  Ivero,  quando  io  fard  an* 

datoy  gitoy  ed  ito» 

Iveris  } tu  farai  andato  » ^ 
gitOy  ed  ito, 

Ivérit,  colui  farà  andato^ 
gito,  ed  ito.  ‘ - T 

Vd.vttim\ìs%quando  noi  fare* 
mo  andati ygitiyed  iti. 

' Iveritisy  voi  farete  andom 
tiy  giti,  ed  iti. 

IverinCi  coloro  faranno 
andati,  giti,  ed  iti . 

D 4 //»« 
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S6  tt\VerbìJ 

hr^perattvn, 

’ J.  I»  vel  Ito,  va  tu. 

•*  Ito,  vada  colui» 

P.  Ite,  Itote,  andai  evolte, ed  ' 
ite  voi.  ' 

Eunto,  vadano  coloro» 
Tarticipj» 

iens,  euntis,  r/i . < 

Jturus,  a,  um,  chi  andrà.o 
deve  andare^o  eli  gira, 

0 dee  gire» 

. . V O 

Dimojìrativo. 

TEMPO  P R 


•regolari.'y 

Infinito. 

Pref.  Ite, andare, gire^ed  ire, 
Pret.  Ivifl’e,  ejjere  andato ,ed 
ito. 

F///.lturum>am,um  e(Te,</o- 
vere,o  ejjer  per  andar e^ 
gire,  0 avere  a gire. 
Gerond'. 

EunJi,  di  andare , o gire, 
Eiindo,  in  andando. 
Eundum  , per  andare  , o 
pur  gire, 

O» 

So?8.iuntivo  » 

ESENTE. 


I.  2» 

S.  Volo,  io  voglio,  e vò.  S»  Velim,  che  io  voglia» 

Vis,  tu  vuoi.  Velis,  che  tu  voglia. 

' Vti\c,  colui  vuole»  VtWx.,  che  colui  voglia. 

P»  Volumus,»o/  vogliamo,  e P.  Velimus  , che  noi  voglia- 
volemo.  mo. 

Vultis,  voi  volete.  ' ' Veìitis , cheVoi  vogliate, 
Volunt,  foloro  vogliono.  ’ Veiint,  che  coloro  voglia- 
' ' Imperfetto.  (no. 

' I.  ■ ■ * ‘ 2. 


S,  Volebam  « io  voleva, 

Volebas,  tu  volevi, 

Volebat,  colui  voleva  , e vo- 
lea. 

P,  Volebamus  ,'  noi  voleva- 
mo. 

Vqlebatis,  voi  volevate, 

.( 

Volebant  ì coloro  voleva- 
no, e voleano. 


S.  Vellem,fAff  io  volejjì, vor- 
rei, e vorria. 

Velles  , che  tu  volejjì,  e 
vorrejìi, 

Vel  le  t,  che  colui  voleJfe,e 
vorrebbe. 

P.  Vfcllemus,  che  noi  volejfì- 
neo,e  vorremmo,  • ■ 

Velletis,  che  voi  volefe,  e 
vorrete.  . 

Vellent,  coloro  volef- 
ftm  , volejjero  , vorrtb* 
bevo,  e vorrebhono  . 

Pre- 
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pi''  Verht  Irregolart, 
Vreterito, 


i9 


. . **  2- 

S,  Volui,  io  zolli  (volfi)  «h-  S.  Voluerim,  'che  io  hahhìày . 


hi  y ed  ho  voluto» 

Voluifti,  tu  volefìi'y  ave^ 
Jiiy  ed  hai  voluto. 

Voluit,co/»/  volle  (yolfe') 
ehbet  ed  ha  voluto. 

P.  VoJuimuSf  noi  vulemtno  y 
avemmoye  abbiamo  vo^ 
luto.  I . ■ 

VoiuiiiiS) x)o/  volejityave^ 
JÌBy  e avete  voluto. 

VolueruQt , vel  ere  , coloro 
vollero  (volfero‘)sbberOy 
ed  hanno  voluto. 


t fia  voluto. 

VoluerisiC^e  tu  ahbiye  Jii 
voluto.  r 

Volueritjcis  colui  abhiay 
e fia  voluto. 

V»  VoJuerimus,  che  noi  ub~ 
biamo  f e fiamo  voluti» 

Volueritis,  che  voi  abbia» 
tey  e fiate  voluti» 
A^oluerint,  che  coloro  ab^ 
hianoy  e fi  ano  voluti» 


e a^ii  altri, eh  hanno  ij  Verbo  Avercy  fi  rlà  ancora  tl  Verbo  à’*EJre* 
volutottu  j'ei  T’olutOfColui  i voluto',  e cosi  fimilaien» 
ied«U  Siamo, Sete, Sono  voluti  . 

• Ciucche  Per/ètto  » ' 

. 2» 

Vo/uerara,  àa,  at,  io,  tu , Voluiflem,  es,  et»  /o,  tu  % 
colui  avea  » o s'era  vo~  colui  aveffeye  fi  folle  vo~ 

luto» 

Futuro  • 


yolam,  Voles,  Volet,  io 
vorrò,  tu  vorrai  y colui 
'vorrò» 

Manca  l’ Imperativo  a 
cuefto  Verbo  , ed  in 
foa  voce  fervelì  del 
Soggiuntivo. 

Velia , Piacciati  y fiati  in 
grado. 

Fae  velia , proceura,  cer-* 
ca  d'  invogliartene . 


Voluero , Volueris  » Vo- 
Juerit,  quando  io  avrò, 
0 farò  voluto» 

Infinito»  , 

Velie,  Volere. 

VoluilTe,  avervolutoi 

. <' 

Participio» 

Volens,  entis  , chi  vuole» 
fi’ privo  dei  redo. 

MAr 
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MALO.  NOLO. 

Come  VOLO , onde  effi  fon  compofli , 
TEMPO  PRESENTE. 

1.  Dimojìrativo , 

J.Ma  Io,  io  voglio,  e vò  f ìut^  J.Nolo,  io  non  voglio , , 

' toJÌB  , , 

Mavis,  tu  vuoi piuttojìo.  Non-  vis,  tu  non  vuoi  , 

- ’Mavult,ro/«/  vuole  fiut^  Non-  v{x\t, colui  non  vuo, 

tojìo . - -le , 

P,  Matumus  , noi  vogliamo  V*  NoIumuS|«(7/  non  voglia^ 
piuttojìo . ‘ . 

MavulciSf  voi  volete  piut-  Non-  vulcis , voi  non  vo^ 

, tojìo  m lete , 

Malunt  » coloro  vogliono  Nolunt  « coloro  non  t/s- 
piuttqfio . ^ ' pliono . ^ 

2.  Soggiuntivo , 

•f.Màlimy  ch’io  voglia  piut-  S.  NoUm , ch’io  non  voglia  . 
to^o , ' _ ' ^ 

Malis,  tu  voglia  piuttojìo,  Nolis,  tu  non  voglia  , 
Malit , colui  voglia piut~  Nolit,  colui  non  voglia . 
tòjìo . 

jP.  Malimus  » Malitis , Ma-  P,  NolimustNolitis>Nolinty 
lint . - 

Imperfetto , . 

1.  I. 

Lim.  Malebam.as,  at,  io  vo-  Dim,  Nolebam  » as , ac , io 
leva  piuttojìo , ^c,  uon  voleva  , ^c,  / 

2.  . .a»  , ■ 

Sogg.  Mallem  , es  , et , ch’io  Sogg.  Nollem  , es  , et , ch’io 
volejjì,  e vorrei  piutto^  nonvolejji,  e nonvor- 
fio  , &c,  • rei  , &c. 


. . Perfetto,  o P affato , - . : 

X);V».MaIoi,  ifti,  iti/o  volli.  Dim.  Nolui  t irti»  it»  io  non 
ebbi,  eà  ho,  e fon  volu*  - volli,  non  ebbi,  non  kp, 
to  piuttojìo,  ère.  „ . e non  fon  voluto.  » , 

- , ■ Sogg. 
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a.  a.  - ' 

5'a^^.Maluerim,  ch'io  abhia%  So£g  Noluerim,cA7o  »o«  ab^ 
e fìa  voluto  fiuttojìo^  ò^c.  bia^e  nojia  volutOf  (S^c* 

Fiucche'ferfetto, 

1.  I.  . 

Dim.  Malueram  * ss  « io  X>/w*NoIueram,asyaty/9  m» 
avea  * ed  era  voluto  avevate  non  era  voluto*» 

piuttojìo  tfc»  ' &“C,  \ 

2.  2. 


So££,  MaluifTenriy  es,  tUch'io  i’o^^.NoIuifTem,  es,  et,  ch'io 
" avejfi  , ’e  voluto  non  avejjì  , e non /offi 

piuttefo  • ■ voluto  , 

. Futuro  • 


J.  I. 

Dir»,  Ma|am,  Male$,Matet,  Z)/»0.NoIai]ì,Noles,Nolet./a 
io  vorrd,  tu  vorrai»  co-  non  vorr  ò « tu  non  var- 
iai vorrìt  fiuttojìo  » - - rai»  colui  non  vorrà  . 

2.  ^ 2^ 

So££.  Maiuero»  is,  it,  ^uan-  So£g.  Noluero  » is,  kt  juan- 
' do  io  vorrò  , e Jarò  vo-  do  io  non  vorrò  » e non 
luto  fiuttojìo . farò  voluto* 

Imperativo  » 

Malo  ne  Ha  privo . .S'.Noli,NoIico,ito»  voler  tu  • 

NolitOyM9»  voglia  colui* 
• P.Kolitey»o»  vogliate  voi  . 

infinito»^ 

Malie  , voler  piuttqjìo  » NoUe,  non  volere  , ^ 

MaluilTe  , aver  , e ejfèr  vo-  Noluìfle  » non  avere\9  non 
luto  piuttojlo  • ejfer  voluto  » 

• * r 

Manca  del  redo  . ' 

FERO.  V ' ; 

Dimojlrativo  « , Soggiuntivo  • 

T E M P Ò P R E S E N T E. 


S,  Fero,  Fers,  Fert,  io  porto,  S,  Feram,  Feras,  Ferat,cJ7'o 
tu  partii  coljéi  porta  • porti, tu  portì,colni  por- 

ti por  f e'* 


P.Fe- 


«4 

. . “ ■ w 

Co  De' ^erhi  ìfTBPQÌarli  . 

JP.Fcìimus , Fercis  , Fsrunc, 

P.Ftìtamus,  Feratis,  Ferant, 

noi  portiamo  y voi  por- 

chi  noi  portian%o  » voi 

tatct  coloro  portano . 

portiate  tColoro  portino. 

. Imperfetto 

S.  Ferebam , as  , at , io  por- 

•y.FerrcmjesjCtycAVo  portaf- 

tnva  f G“C. 

fi , e porterei f ' 

P.  Fcrebamus,atis,ant. 

P.  Ferremus,ctis,enc . 

Perfetto  > 

0 P affato  , 

1 • 

Tuli,  idi,  it,  io  portai^  ed 

Tuierim,is,  ìt^ch'io  abbia 

ho  portato  * f5“f. 

portato , &"C, 

Pincche  Perfetto, 

1 • 

Tuleram,  as,  at, /o 

Tulinem,es,et,rAV<7  avef- 

portato^ 

fi  i ed  avrei  portato  , 

futuro  , 

M • 

Feram,  Feres  , Feret , 

2e 

- Tolero,  Tuleris,  Tulerit, 

• porterò  • 

quando  io  avrò  portatOk 

Imperativo . 

Infinito  , 

J'.Fer,  vel  Ferto , porta  tu  • 

Fette , portare , 

Ferto,  porti  colui , 

Taliffe,  aver  portato , ' 

JP.  Fette , vel  Fetcote , por- 

Supino , 

tate  voi  , 

Latum,  per  portare , 

portino  coloro . 

Participj . ) 

Ferens,eiitis,  chi  porta . 

Lacurus  , a,  um,  chi  por- 

• ..  ■ 

terà , 

PASSIVO. 

E cosi  eie!  rimanente  fot- 

J’.Feror , io  fon  portato  , 

■ mando  ciafeunTempo, 

Ferris , vel  Fette  . 

• da  que’  dell’Attivo, fe- 

Fertur  . . 

condo  l'analogia  degli 

P.  Ferimur , Ferini  ini , Fe- 

altri  Verbi . 

runtur . * 

• * 'V  ' 

V 

AV- 

> i.  _ 
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AVVERTI  M E N T O.  . 

HO  porto  Sii»i  nel  principio  de’  Verbi  per  le  ragioni  ivi  addot- 
te . I funi  comporti  lì  coniugano  cobi’  erto  > eccetto  PoJJ’iuhì  e 
projum,  quali  ammettono  qualche  dilTerenza  . 

Puffum  venendo  da  Potisjumy  e’  ritiene  la  Tt  ovunque  le  fìegue 
una  vocale  >e  per  dolcezza  muta  la  T in  Sy  ove  le  lìegue  un’  altra 
,S,  benché  gli  Antichi  dicerteroj  Potejfcmy  Potejfiy  ove  noi  dicia- 
mo . 

Projum  prende  iTmilmente  una  Z),  quando  le  fìegue  una  vocalA 
per  aar  grazia  alla  pronunzia  Proties  y Prodejì  y non  già  Z'reer  > 
ProtJÌ.  E del  rimanente  tale  è la  loro  conjugazions  , 

P O S S U M . P R O S U M., 

TEMPO  PRESENTE. 

I.  Dimojìrativo . 

.S.  Poflum,  ìopojfo  . S.  Profum,  io  giovo . 

Potes,  tu  puoi . Prodes,  tu  giovi . 

Poteft,  colui  puoy  0 puote.  Prodeft,  colui  giova . 
f .PofTumus,  noi  poffìamo  . P.  Profumus,  noi  gioviamo, 
Pcteffis,  voi  potete  . Prodeftis,  voi  giovate  . 

Poflunt  y coloro  pojfono  » e Profuntj  coloro  giovano  ’ 
ponnù  . 

2.  Soggiuntivo . 

Pollini,  is,  it,  ch'io  pfijja  » Profim  , is , it  , ch'io  gio^ 
tu  pojjì  y colui  pojfa  . viftu  gioviyColui  giovi. 

Imperfetto,  - ' ' 

I. 

Dìm.  Proderam  , Proderas  i 
Proderat,  io  giovava, tu 
giovavi t colui  giovava» 

2. 

Sogg.  Prodefrcm  , Prodeffcs, 
ProdelTet,  ch'io  giovaf- 
fiy  e gioverei, che  tu  gio~ 
vajjìy  e giovereJHy  colui 
giovajje  9 e gioVereh^ 
be^......  . . 

PfodelTemusi  ProdelTetis» 
■ • VtoàtStttyche'noi  gio~ 
vajjìmoye  gioveremmo, 
che  V9Ì giovajìcie  giove^ 
re- 


. * ^ ^ ^ 1 

Digmzed  by  » 


1. 

Vim.VoteTsm,  Poteras,  Po- 
terat,/o  poteva,tu  pote- 
viycolui  potevUyO  potea» 

2, 

Sogg.PoffeWy  Pofles,  Poflet, 
ch’io  potejjì  y 0 potrei,  e 
patria  y e pori  a y che  tu 
potejft  y e protejìiy  colui 
potejfey  potrebbe,  pa- 
tria y e potia . 

Poflimus  y Poflètìs  , Pof- 
fenc,  che  noi  fiitejfimù  , 
e potremmoyche  voi  po- 
tejìe , e potr^e , coloro 
* pt- 


^ % 

6a  De'  Verbi  Irregolari  . 

fotejjìuo  t poteffono,  po.  refe  , coloro  giovnjjèro^ 

tejfero  t potrebbero,  p0‘  egioverebberotgiovervb-. 

trehbono  > e potritno  . bono  y e gioverieno  .• 

, Perfetto  . 


T. 

P/’»#.Potui,Potuifti,Potuic, 
io  potei  , potè',  potetti^ 
ebbi  . ed  ho  potuto  , tu 
poteJli,avefli,  ed  hai  po- 
tuto,colui  potèipotette, 
ebbe,  ed  ha  potuto  . 

Potuìmus , Potuiftis,  Po- 
tuerunt  » Potuere  , noi 
potemmo , avemmo , e 
avemo  potuto  , voi  po- 
tere , avelie , ed  avete 
potuto , coloro  poterono, 
potettero  , ebbero , ed 
hanno  potuto  . 


I. 

D;»;,  Profui,  ProfuiflijPro- 
ivnty  io  giovai,  ebbi,  ed 
ho  giovato,  tu  giova  fri, 
aveji!  ,.ed  hai  giovato  , 
colui  giovò,  ebbe,  ed  ha 
giovato  . 

Profu  imus,  Pro  fui  ft  i s,  Pro. 
fuerunt , Profuere,  noi 
giovammo  , avemmo , 
ed  avemo^iovato  , voi 
giovafte,  avejie,  ed  ave- 
te giovato, coloro  gjova-, 
rono  , ebbero,  ed  hanno 
giovato  . 


AQueftoTempo  di  Pqj[ffMn,e  ad  ogni  qualunque  altroTcmpo, che 
porti  il  Verbo  Avere,  dafli  ancora  il  Verbo  Ejj'ere, come  io  fo- 
no, tu  fé', colui  f potute",  c ciò  il  notàmmo  ancora  nel  Verbo 
tellè  addotto , 


'2.  2.  ‘ 

‘ Sogg.  Potuerim,  is,  it,  ch'io  Sogg.  Profuerlm,  is,  it,  ch'io 
abbia  potuto , &c,  abbia  giovato , &c, 

Ciucche  Perfetto  . • 


1. 

Dim,  Potueram  ^as  ,at  » h 
aveva  potuto , éte, 

2.  . . ' J 

5*0^.  Potoiflèm*  es,  tt,cVio 

avejji,  ed  avrei  potuto , 


l. 

Dim,  Profueram  » as  ,at,  io 
aveva  giovato , &c, 

2.  ‘ . 

Sogg.  PAìfuifiem,  ts,tt,ch'io 
eitujjì  y od  avrei  giova- 
te t<Tc,  _ . 


T>e' Verbi  Irregolari  • ^ 6% 

futuro  . 

1.  ■ ■ ^ I. 

X)/»7. Poterò,  Poteris,  Potè-  Z)/w.Prodefo,Proderis,Pro- 
rit,  io  potròi  tu  potrai^  derit,  io  gioverdjtu  gio» 

colui  potrà . veraif  colui  gioverà . 

2.  ' 2. 

Sogg.  Potuero,  Potupris.Po-  Sogg.  Profuero  , Profueris  , 
tuerit,  quando  io  avrò%  Profuerit  , quando  io 

tu  avraiiColui  avrà  pò-  avrè  i tu  avrai  « colui 

tuto  . avrà  giovato . 

imperativo- 

Tojfum  non  ha  Imperati-  S.  Prodes, Vrode{lo,g/ovi  tu. 
vo,  perche  dinotando  Prodefto , . 

arbitrio  , efacultà  di  P.  Prodeftei  Prodefto'te,^/o- 
potere  , o voler  fare  , vate  voi  . 

non  vi  fi  può  concepir  Profunto  » giovino  colore. 

comandamento , 

Infinito  Vrefente . 

Poflè,  potere  . . . ProdeiTe,  giovare . 

Pajfato . 

PotuilTe)  aver  potuto . • Profuiffe,  aver  giovato  » 

futuro . 

Tojfum  manca  del  refto  , Profore,o  Pròfuturum  ef- 

, fe,  dover  giovare . 

Participio . ‘ 

Totens  non  è Participio , Frofiìturus,a,uin,ci/  gio- 
rni Nome  • come  Jbn  , . veràpo  ehi  dee  giovare . 
fentfO  Trafeni  t 

MAncano  amenduc  dc’Gerofldji  e de’  Supini  non  altrimente, 
che  Som  loro  Serophcc , 

^DO. 
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EDO  y come  Lego  . COMEDO. 

PRESENTE  DIMOSTRATIVO. 

S.  Edo,  io  mangio . S,  Comedo,  io  mangio . 

Edis,  vd  Es,  tu  mangi . Comedis,  vel  Comes  . 

Edit,  vel  Eli,  coliti  man-  Comedit,  vel  Cornali  . 

già . P.  Gomedimns,  Cofneditis, 

r.Edimi7s,  Editis,vel  Eftis,  vel  Comdiis,  Come- 

Edunc . dunt  i' 

imperfetto  Soggiuntivo , 

•f.Ederem.vel  ElTf*m,  es,  et,  S,  Comederem,  vel  CorneH. 
ch'io  mangiajjìt  t ntan-  fem  , és,  et,  ch'io  mun- 
gerei . èi^JJtt  ^ mungerei  , 

P.  Emus,  etis,  ent . P.  Emus,  etis,  ent . 

Imperativo . 

Ede  , vel  Es , Edito  , vel  Comede  , Comedito,  ve! 

' Elio,  mangia  tu  . Comedo,  mangia  tu  . 

Edito , vel  Èfto , mangi  Comedito,  vel  Comedo, 

’ ■ colui . mangi  colui . 

Infinito . ' 

Edere,  vel  Efle,  mangia-  Comedere , vel  ComefTe, 
re  . mangiare  . 

. Dicefi  anche  al  PajJìvo . ' 

Editar  , vel  Edur . Comedum,i«  vece  di  Ctfs 

mefum . 

Non  altrimenti  dee  conjugard  Exedof  Exei,  Exejì, 

DE’  VERBI  DIFETTUOSI. 

V’  Ha  d’  altri  Verbi,  detti  Difettuofi  ,e  fon  quegli,  a 
cui  manca  qualche  cofa  , inriperciocche  conjuganli 
foltanto  incerti  Tempi,  e incerte  Perfone. 

Alcuni  han  folamente  il  Preterito  co’  Tempi,  che  ne 
derivano  , folto  i quali  e’  comprendono  la  fignificaaion 
del  Prefenté  , e del  Preterito-,  come 

Meminti  IO  mi  raccordo,emi  fon  raccordato, 
Meminerantt  io  mi  raccordav»,  e mi  era  raccordato. 
Meminero , io  mi  raccorderò  , e mi  farò  raccordato. 
Della  delfa  maniera  conjuganfi  Novi;\o  conofco,e  cohob. 
biiOdi,io  odio,&  odiai;Cea/,io‘iricomincio,e  incominciai» 

^ f 2 
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_ De’ f^erii  lrre^ofart, 

Gli  AJtn  al  fov«fcio  nonjh'an  Frcterko  e cdhfcguente* 
mente  fon  privi 'di  cucci  que’  Ttmpi  fChs  rie  dependono^' 
^'on  aitrimenci  que  t che  non  hfiji  Supini  y'ion  prìvLdt* 
l^rticipj ,,  e degli  akri  Tempi , che  ne  venged’  ioraì|jti  , 
De  quàli  fe  ne  Vedranno  affai  efempj  ne’  Preteriti . ' j 
Altri  han  póch  ìHimi  Tempi  in  ufo . Porremo  noi  qui 
foltanfo  qua’,  che  fon  ricevuti  da  tutti,  ferbandoJnell’Of. 
fervaaioni  del^^uovo  Metodo  a favellar  di  que’  cJ«  fon  ' 
meno  ufati , o che  non  fi  trovano , fe  lion  le  in  Autotlal^ 
Ai  antichi  . r : * ' 

. ^ <i  ^ ^ 

: A l O , io  J/ca.  I N Q^-A  'M  ,'io  drev*' 

, P R E S E N T E D 1 M Ò S TR  A TI  V O.  * 

Aio,  Ai$,Aif.  Inqoam,' Inquis',  ìóqujt,’ 

,P/.  Aiunt.  PA  Inquiinua,  Inquiun^,'^  • 

Imperfttto  Diwqflrativó  • . 

Aiebam,  as,  at,  ^cc. ^ Inquiebat,  Ìnquìebah(*  ■ 
Preterito  Dimojtrativo»  ' ' U . , 

'Afi^i.  ' InquHli . • : 

Prefeufe  Soggiuntivo,  Fntur»  Dimojfrutivo, 

Aias,  Aiat.j.  Inquies , Inquiet.  ' 

PA  Aiatis, 'Aianti  ■ ' . ’ „ • i.  “ 

„ . Im^ersiivo ' ,1.’ 

Au  Inqoe^  vel  InMitOi-  . 

Vnrttcìpi^a  • . r ' 

Aiens.  • Inquiens.  . . 

Altri  per  comune  opinione  non  han  ; fa  non  che  A 
terza  perfona  ìAciafeun  Tempo  * V- dèli’ Attivo  , o deJ 
Vanivo , c perciò  diconfi  Imperfónàli . 

V.,  ,-;7  ,Css'i;V;pl'f 


ATTIVO. 


'Prtfente. 

Oportet,  abhifogrta  * 

- Imperfetto,  " 
Oportebat,  Ahhifoguava, 
. Paffiito-,  , , . 
Qportuit,  abbifogn^,  . 

Vilume  Primo , 


PrefenU, 

Amatur»  jr’ / V f 
> ..  ' Imperatiti  ' l'Ji 
Amabatof,  /’  amav^  ; i. 

Amatum.  eft  teeV.  foif 

/’  (tmà'i-  y ^ 

E E.co- 
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, Ecoiidel  wftamt , cpngiungeada  fempre  il  Participio 
Neutro  col  Verbo  Suftantivo  » per  formare  i Tempi  del 
Fallivo  • che  difcendoa  dai  Preterito  . - ^ / 

•Altri  non  haDito»  fe  non  fe  uno  odijc  Tempi  » e qual- 
che volta  una  fola  terroioazione  » come  ^ 

Ctd'ofJafJìftt.  - •'  ■ Qoxh,  di  grazia,  f rie  pi. 

Ave,  Aveto,  buon  giorm,  ’ V.(^flum\35>no{preghamo, 

4- A . i^rnwìì^t.ìA  A 


1t,  Avete,  Avetqte.  . 
•'Avere;  ' ' 

Cosi  ancora 

I Salve,  jih fanot fafàno*  ' 
\sàe.t  fatti  C9H  D»o , Di» 
. ti  guardi.,  . , 

• 'À^ge,  v/i 

P,  Apagite,  levatevi  di  là 
Sos.s.iunttvo 

Foftm,  es,  et,  c«  tafojjìt 
■ e farei . 

r,  Forent;  . ’V’’, 

futùro'dell'lnfùtto. 
Fore , dover  le^re’. 

£ cosi  ancora  de’  Tuoi 
, compofti.  ; 

Affbrefij:»  Deforem . 

. D F 


,’Ipfit,  dice  f incomincia  a 
parlare  . 

Defit,  per  Deeft , manca. 

Detìeri,  mancare.' 

Ovati  gi'oi/ce*  , • 

■ Donde  viene. 

Ovans,antis , cbi  fi  ralle» 
gra  , chi  trionfa ’ 

‘ ' Soggiuntivo . 

Aùfim  , is  ,'it , eh*  io  ofi, 
ed  ofer^ , ^ . • 

Cosi  ancora  T 

Faxim,  is , it , eh*  io  fac- 
cia ^ e fard. 

T,  Faxitis , Faxint.  ' 

Paxo  , io  farò , in  vece 
di  fecero  • 


I 


P A R T I C I P J. 

L Participio  ì un  Nome  Aggettivo  formato  dal  Verbo, 
‘ che  nota  fanipce  nella  fua  fignìBcazione  qualche  Tem- 


^ Si  6 chiamato  Participio  fol  perche  eflendo  vero  Nome 
>1ia  tnitavia  del  Verbo  il  ritenere  nella  fua  fjgni6càzione 

il  Tempo  .'  * „ 1 

I Verbi  Attivi  ha»  due  Participi  » quello  in  Nr  • equel 
del  Futuro  terminante  in 

I Verbi  Pallivi  ne  hanno  fimilmente  due , quello  in 
Vt  del  Paflàto,  equel  del  Futuro  terminante  in  * 
pooflene*  veder  la  regola  fopra  fac.27. 

li  Verbo  Neutro  ha  due  Participi , come  rAttivo , cosi 
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Sto  t fa  Stanai  chi  ftà  rictps  Staturutf  chi  ftarà  ritto . Ed 
alcuni' han  pure  quc’ 'del  Pafiivo,  cosi  iV/rcw  r'io  piae» 
ciò  , fa  Slacens  V Plàcitus  ^ t’aciturtis  ie  l lacentìut  » 

11  Deponente  ne  ha  tre  y due  comed’ Attivo  ':  eosi  .S>- 
tjupr  ^^^Seqitens  y chi  fiegue  , e Secuturus  y chi.feguirà  ; 
ed  unQdn^^/  y com?  il  Pteterito  Palli vo  , il  qual  niente- 
meno ha  la  fugnilìcaziQne  Attiva  ^ coim  Secutus , chi  ha 
feguito  . , . " ‘ ‘ r ■ , ' 

Alcuni  fwnilmeote  di  t»i:Verbi  hanno  il  Participio  del  . 
Futuro  Pallìvo  altresì  ,,  perche  fon  prima  dati  Verbi  Goi,‘ 
munì,,  cioè  eh’  avevano  la  lÌPnjfica;tione  Attiva , e Paf.  ■ 
fiva  : così  St^unr  ha  ancora  Sec^uèridus  ^ 
to  ; Z>t^r..h»Vter$dus  y chi  farà  adoperato 
Crìminand US  ych\  farà  biafimàto  ; Confolnr  yConfolandusy‘-' 
chi  farà  coufolato  i..  Amph&or  t AmpleS^ndus^t,  chi  farà 
abbracciato  i &c.  ; j ' 

PofTonlì  diverfe  altre  QlTervaziqni  su'  Participi  vedére 
' nella  feconda  Parte  . sk  .i  ••  » 

< Delle-  ^particelle  indeclinabili  j e primie-  * 

• ' ' ■ ramente  dell’ 

. . AVVERBIO.' 

L’Avverbio  è una  parola  indeclinabile,  eh*  «fllendo 
giunta  all'  altre , determina  , e fpecifica  la  loro  ft- 
ìgnitìcazione.  . - * > t 'v-  ; 

Si  è così  .'detto  dal  congiungedì  Ipeziabìnente  col- 
Verbo , ed  è a riguardo  di  quello  , quelcb’  è /l.  Nóme  Ag- 
gettivo rifpetto  ai  Suftamivo  t^  benche  nóR  laici  punto  d* 
unirli  ancora  coll'  altre  parM  del  dircorfo  • . . . > 

Gli  Avverbi  fon  di  varie  forte»  > » ; ■ '>  i • . 
Alcuni  dinotano-tl  Luogo  . • ftr  UdomAndu^^Qi  i 
Ver  la  domanda  UBI  l„  r Owe  vii  ' ■ : * 

Dove  ì . . UtiCt  ^ua,  . . v . . 

Hic,  qua»'  ^ - - I'  10:u^  coJìÀ, 

Iftic,  ' M lìldc,  colè , : 

lUic,  colà,  . ’ : • Per  la  domanda  UNDE  ? 

E a Oft- 
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OfjJei  dettile  viene  ? ' Scilicct , af punte 

Hinc«  Ai  qui.  Ai  qua.  , 

JRinc,  Ai  cejìindt  di  crjih. 
in  ine»  indi,  di  là  y quindi  » 


qutnet  • ' 

Ftr  la  domanda  QllA  ì 
''  Fer  deve  ? 

Ilac,  per  qua . 

IfiaCf per  enfia . 
lllac,  per  là  « per' indi, 

' Altri  dinotano  il  Tempo* 

, Hodie>  ogp^idh . 

Cra»,  demant  , 

Aderii  itrì. 

Perendo,  dopo  domane,  pof- 
domane . 

finche,  fintanto,  in» 
finche^  mentreche , 
Quotid  ie , entidìanamente. 


Altri  pM  negare  . * 

Non,  Haud,  non , non  mai  , 
non  tniga . 

• Minimet«d,  marnò. 
Nequaquam,  in  niun  conto  ^ 
Altri  per  dar  coraggio, 
e lena  . 

^\ìiA^\ì%p,orsìi,viatii,avanti% 
Age  y Agendum  , orsà  dun- 
que, avanti  dunque. 

Altri  per  moflrare  . . 

En , Ecce , eccoti , guarda, 
mira  • 

Altri  dinotàno  la  Qnaiità  . 
Dotìe  loqui , favellar  fag» 

' piamente  .■ 

PuJcre  dixfftf,  hai  detto  be- 
ne , acconciamente . 


opHÌd),  dt  giorno  in  gior-  Eortiter  pugnare,  combat- 
no.  • 

' Altri  fervono  per- 
numerare.  ^ 

Semel,  una  fiata , 

Bis,  due  fato . ’ ^ ' 

Ter,  tre  fi ate  % ^c.  / 

Altri  pr  interrogare , 

Cur?  Qjiare,  QMmóbrem  Valde  ,uffai  molto  forte  , 
Quid  ita  ? oche?  perche  ? ' . feprammodo  . * 

Quorfom  J a .quab  fitui  ► a Altri  la  Somiglianza  . 
chefire  ì verfo_dovet  •'  Quali,  Ceu,  llc,  Uti,VHut, 

C'*__  


tere  virilmente . 

Altri  la  Quantità. 
Mii(tum,  molto, ajpv. 
Varum,  poco,  non  guari,leg- 
giermente . ^ . 

Minimum , pochijftmo  , n'it 
del  tutto 


Altri  per  affermare  l 
£tiam,  eziandio,  ancora . - 
Certe,  certo,  veramente 
Profcfto , di  vero  , in  vefd- 
tu,  nel  vero . ^ » 

Quidem',  Equidena  • Sane  , 
vtrr cernente.,  per  punto. 


vVeluti,  Sici.Sicutt)  come, 
, ficcome  ,A  guifa , non  al- 
trimenti t come  fé. 

Ita,  cos) . 

Tanquam,  così  come,  nè  più 
nè  meno . 

Altri  fervono  per  chiamare. 

O,  Htus, 


L.mi-i.;’  \!  V CÌOOglc 
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Òf  Hetw,  Hem,  «fc,  eht  olà,  £>ocle,  faggla/»Ìt^-,y)où.  i oa. 

Altri  hanno  altre  fignitìca-  f>iuj'a;igi orKeriée  iDocXiU 

zicor»  e fenli  » che  j>p-  Sìmt,  favtjfima>nente  , 
tranfi  apparar  coll’  ufo.  Fortiter , ■cor‘aggìofame'nte  ; 
Gli  Avvecbj  terminati  in  Fortiiis  , 

ed  in  frjpoffoao  CQtn-  " monte  ; Fortillìmet  corag- 
pararli . giofìffìinctmetUe . 

II.  DELLE  PREPOS121  ON  I.  ’ 

1>  E Prepofizioni  fon  certe  Particelle  » che  fi  pongono 
^ atrànti  le  parole  canto  feparatamente  , come  Apud 
Vatrem  » appreflTo  ’|  Padre  ; guanto  in  compofizione  » 
Come  Conduto  * io  conduco  . 

- Alcune  rpnoinfeparabili  « cioè,  s’ ufano  foltanco 
nella  compofizione  delle  parole . 

DljOiduco»  dipartire^npri^  CO  , Coharreo  » aceerdarjì  , 
rCi  divìderà,  attacc'arfì^accojìarjì, 

DIS,  Diftrahn,  tirare  in  di^  CON  , Conduco  , prendere 
ver  fé  parti,  dijjtpare,ve'n~  a fitto  . • 

dere\dìjìrihmre  tjUa,e  Ih,  'Ve  n’  ha  di  quelle,  che  feg» 
ILE,  Recipio,  riavere  , prò.-  gon  1’  Accufativo  , altre 

mettere  . che  reggon  rAbIadvo,aU 

SK,  Secabol  dormire  in  dij^  tre  che^^bt  runo,oc  l’altrio 

parte  , oafo,  le  quali  tutte  poflb- 

AMi  Ample6\or,/ii^r<7CfÌ<r-  no  vederfi  nella  Sintalii . 

re  , eomprendere  , ' y 

III.  DELLE  C.ONGIUNZIONI. 

Le  Congiunzioni  fon' Particelle  , che  fervono  a con- 
giuOgere  > ed  unire  inlietne  le  parole , « le  m^bre 
del  difeor^ , ' ' . 

Alcune  unifeooo.  ' . Aut,  veli  o,evoer*e.  ‘ 

Et  » Que  , Quoque,  Etiam»  Siveropp«re. 

. Atque,Ac,  e,  ancora.  Altre conchludono  . 

eziandio,  off  resi  , Ergo,  Igitur,  dunque, adun- 

Pfsetcrea,  oltracciè,  di  va»~  . gue,pertanto,impertantq^*‘' 
t aggio , . Ideo,,  perciò,  per  quello. 

Con?,  Tu^,  non  folamente,  Quapìobrem,  perloche, 
ma  ancora,  tra,  et,  ‘ Quqcirca,  Proiqde, ^ 

. ÀUre  dividono , imperciò,  ' , 

■ E 5 / Al* 
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Altre  diftinguono.  Nam  » Namqiie^'EtcHitiì  # 
Sed,  En^m,  At,  Acqui,  Au-  -imperocché  . 

tern,  Vero,  Porro,  G*tc-  Q^d,Quia,Propterea  quod 
rum,  »2/i -,  perche  i impc-  ^^ippe , Utpoce , Siqui- 
‘ r acche f cpuanto  al  rejió»  dein  j poiché  . • ' 

Altre  rendono  ragione,  • .•  ' v. 

IV.  . DELLE  I N T E R J E Z I O N L'  ' 

L’IntetjeAóni  (ono  altresì  Particclle,  che  rifram» 
meccono  nel  difcorfo,  e l'ervono  fdamence  a nocarp 
i vari  affèccw,  epailìonidi  colui  , che  parla.-  \ , 

Akune  notano.!’ alle-  Altre  lo  fdegno  ♦ 

grezja  . * Proht'Heu,  ah.  , 

O,  Evax,  Oi  ahé  ■ . ' 'Altre  dinotano  1’ ammi- 

Altre  efprimono il  dolore,  . razione.  ^ 

Hcu/  Hei,  Ah,  ah,  ahi..  , * Pap« , Hui , O,  o,  ceppita', 
, ' • capperi.  . ' ' . , 

E così  dell*  altre  ,•  che  farà  ben  conofeere  l’ ufo. . 


NUOVO  METODO 

PER  IMPAURARE  CON  FACILITAR 

' X A LINGUA  LATINA.  ...  . ' 

. ; . D F h S ' N £ X 


I Latini  han  tre  Generi  differenti  per  li  loro  Nomi , il, 
M^fcolino,  il  Femminino  , e ’l  Neutro,  i duali  per 
brevità  Ct  notano  cól  Pronome  Hic,  hae,  hoc , ' 

Dee  però  confiderarfi  , che  avendo  i Generi  la  loro  pri- 
ma origine  dalla  didinzion  de’ due  felli,  non  ve  n'ha 
propriamente , che  due  , il  Mafcolino  e *i  Femminino; 
Onde  lelingne  Orientali,  eie  Volgari  dell’Occidente 
non  ne  Mcnnofcono  altri  , 

Ma  eiTendofi  > i Gréct  , ed  a loroélèmpia  i'Làtìni  aE* 
batrfiti  inmìotti  nomi , die  non  fapeano  a qual  de’ due 
Geaèfi  attribuire',  gli  han  chiamati  Neutri,  cioè  che 

:-  ■>  non 

' ■ \ 
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De' Ctìteri  V ‘ , 

non  erano  propriamente  nè  deli’  uDq  / nè  dell*  altro  Get> 
nere , cioè  nè  del  Mafcolino  « «è  del  Femminino  • . c i 

• Quelli  Genen  fi  cooofcooo  o dalla*  SlONlFlGAZIO- 
K£»  della  quale  pub  darfì qualche  Regola  generale;  o 
dalla  terminazione  ».  camprende  le  Regole  par«< 
ticolari . ' . V * • . » / ' 

La  Terminazione  dee  confiderarfi  a rirpctto  della  Dei« 
cliaazione  » che  fovente  ha  forza  di  mutare  il  Genefe  in 
una  medefima  terminazione  »■  come' dimoftr eremo  hpn 
chiaro  in  moke  Regole . Ma  peixhe  vi  fono  alcùni  Norat» 
che  hanno  infieme  pili  d’uno  di  tai  Generi  * hannoi 
^ Gramatici  aggiunti  a queftt  tre  altri  due  > il  COMUNE  » 
come  Hìe , (5^  h/tc  Adolefctns,  t il  Giovanetto , e la  Don- 
zella ; ed  il  CONFUSO»  o DUBBIO»  coma  Hìe ^ vel 
hoc  Vulgus  » ji  Volgo , la  minuta  gente . 

La  differenza  » che  hanno  quelle  due  forte  di  Generi  è»  / . 
che  ’i  Comune  ha  due  Generi  per  cagion  della  lìgnidca^ 
zione  del  Nome  » che  comprendendo  i due  felit  » fa  cl^ 
quando  fi  applica  > all’  Uomo , per  necelfità  debba  Tempre 
metterli  al  Mafcolino  ; ed  al  Femminino  , applicandoli  a 
Femmina . Sicché  il  Comune  ha  folo  i due  Generi  » da* 
quali^è  compollo  , cioè  il  Mafcolino  , e *1  Femminino . ^ 

11  Coofufo  però  ha  piu  generi  folafnente  par  1'  ufo<»  che 
dal  princìpio  è dato  dubbio  ^ perche  alcuni' davano,  ad 
un  Nome  ud  tal  Genere  » altfi  un’ altro  » della  mèdelìma 
maniera  j che  noi  Veggiamo  diverfi  Némi  nella  noffra  - 
Lingua»  de!  quali  il  Genere  » e lì  è tingiate  » come£/a- 
do  i da  cui  anticamente  faceafì  B/adora  ne  plurale';  ma 
ora  dicefi  anzi  Biada  ; ovvero  è dubbio  » come  FontCt  che 
talora  è del  Mafchile  » talora  dei  Femminile  af^reÌTo  il  . 
Petrarca  > che  dille  chìàra  Fonte  » e vìvo  Tonte  ..Così  àp- 
po i Latini  alcuni  diceano  ( per  efempid)  Hic  Finita  altri  ' , 

Hoc  Finis  ; ciocche  ha  dato  libertà  di  mettéfs  Uinedefi- 
mo  Nome  in  quel  Genere»  che  più  abrada  . 

11  perche  . i.  Un  Nome  di  Genere  Confufo  puoellera'  ' 
dei  MalcolinOyO  del  Femminino;come  Hictaut  Hoc  Finisi 
del  Mafcolino,  o del  Neutro;  come  Hic  » ant  Hoc  Vu/gnst  : 
del  Femminino»  o del  Neutro»  come  Haepant  Hoc  Frìtne-  ' 

' 1^  4 
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fé,  home  di  Città  , ralejìrirta  . E finalmente  di  tutti  e 
tre , del  MafcoHno  , del  Femminino  yo  del  Neutro  : co- 
me Venni  fecùs  i ed  altri . ■ * 

1.  Avendo  porto  uno  di  fimi M Nomi  in  un  Genere  nel 
principio  d’  un  difcorfo  , piio  adoperarli  nelTaRro  Gene- 
re nel  rimanente  come  nota  Vives;  becche,  come  oli- 
remo altrove non  fia  ciò  Tempre  da  imitarli . 

Ma  fonovi  perti  Nomi , che  hanno  alcuna  cofa  del  Co» 
mune  , e del  Cònfufo  ; del  Comune  , perciocché  i loro 
diverfi  Generi  conveugon  loro  per  la  diverfa  lignificazio- 
ne, che  hanno  , come  Stirpi eh’  è Mafcoljno  , o Fem- 
minino y quando  lignifica  la  Radice^  ma  Tempre  Femmì- 
ninO|  quando  lignifica  il  Legnaggio  , o Calata  . Del  Con- 
fuTo  » poiché  U TolouToè  quello  , che  ha  dato  luogo  a tat 
diverfi  Generi  » anche  iti  diverfe  Tignificazioni . E noi  ne 
abbiamo  alcup  Tomighahte  nella-Lingoa  Italiana  « come 
tnvto  f nota  dell’ Indi vtlibiley  VuBkOi  i Punta  % parte 
piu  acuta,  e Tettile  dellecoTe , Cujyis  , Acumen^  Cari^ 
co , t Carica  » fafcìo , e fafeia , ò‘c.  delle  quali  parole 
il  Genere  non  ha  altra  ragione  che  1’  ufo . 

:V’ ha  parimente  de’ Notili  , che  fono  Comuni  a’ due 
' felli  in  quanto  alle  lignificazione,  non  già  in  quanto  alla 
coftrozion# r.Così  Homo,  lignifica  bene  l’Uomo,  eia 
Femniina  ; ma  non  li  può  già  dire  Ma/a  Lomo  , un^  mal-^ 
vaggia^Femmina . Noi  ne  Eterno  una  Lilla  ntlleOffcr- 
vazioni  dopo  la  Siotatfi . . 

Défh  Genere,  che  i Gramatici  chiamano  Omnt , ne  par- 
leremo noli’  Avvertimento  della  Regola  II. 

f ■ • . » 

V.  - . 


LE 


Di;;  !3y  GooSLc 


./ 


L ERE  G O l’È 

DEV  G E N E R I.. 

.REGOLAI., 

• » ■ # 

De’  Nomi  > Ae  convengono  airuno,  o airaltro  fefio-  ' 

1'.  OpTii  Novte  eh  iid  V.om  (fa' 

. '■  V vfot  ol'Àrtet  ^ Mafcolino.  r-  ' ; 

a.  ^^Fernmioino  t •■  . 

• . , (Xjjfflche  Femmiri'a  SoP  hti.  ! 

Ala  J'e  ad  ambì  un  fol  fi  dia\  • ' 1 

^ 4.  Dubbio»^,  ma  Goman  fu.  ' 

E S .È  M'  P J.  ' ' ' ■ ■ i 

I.  T Nomi  y che  convengono  aiP  Uomo  folo*-  Toii 
i Mafcolini . Di  qoefti  ve  n’  ha  doe  fpezie  ; unà 
di  que’ , che  Convengono  a qualche  Uomo  in  particolare,  • 

' e chiamaj\fi  Proprj,  come  Petrus,  Pietro, Piatone: 

. Hic  Dhàciam,  in  Plauto,  Dinacio  nome  d’  Uomo . L’ah 
tra  di  qne* , che  convengono  all’  Uomo  in  generale e àr-  ' . < 
confi  Àppellativi,  come  Ffr  ma^mtt  • Uomo  grande  ; tri~ 
mi  SènatoreSfiptimi  Senatori:  ì^exfertijfimus,  un  Re  va- 
lorofiffimo;  Hic  Advena,  Io  Straniere; ajjicla,  il  Pag» 
gio  , 0 Guardacorpo,  ed  altri  fimili . ^ • ' 

Delld  medefima  maniera  fi  conf, deraro  i Nomi  degli  I 

Angeli,  come  Michael,  Gahriel.  Dc’DwponiV  come  Luci-). 

-Jer  . De’ fallì  Dei  > vomejuf/iter^  Afars- ^ Mammona,  o 
Mammonas , il  Dio  delle  ricchezze;  perche  1’  Atte  li  rap»  ' ' 

préfenta  ftrtpre  fotto  figura  d’Uomi ni . ^ 7 

3.  1 Nomi , . che  convengono  dllc  Femmine , fono  del, 

Femminino, tanto  fé  fono  proprj, come  Maria  SanSiJfima, 

Maria  Santillima  , SanSa  Eitjiochium,. Sinta  Euftochia  ; 
quanto  fe  fono  Appellativi  ,'  come  AfuHer  pudica , la 
Donna  onefla  ; Mater  optimn  , una  buoniiiìma  Madre  ; •. 
lìmigliancemente  i Nomi  delle  Dee  , come  Pàllas  ,Jutto  a 
Venus,  cyc.  •.  ' 

3.  Ma  i Ncuii,  che  convengono  ali’Upmo  ioOémc,  c^^ 

■ ' . ■ ■ ■ ■ ' alla  ' 
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alia  Femmina  , fono  del  Genere  Gomune , come  Hic»  aiit 
halli  Conjux,  il  Mafìto,  o la  moglie;  ParMs  fan^ur , il  Pa- 
dre iJanto  ; Pareus  fanBa,  la  Madre  fanta  ; Civis  bonus. ^ il 
buon  CiCcadinOi  Civts  bona^  la  buona  Cittadina  . 

4.  Diciamo , che  non  fono  già  tali  Nomi  del  genere 
Dubbio,  o Confufo,  perciòcche  vi  è gran  differenza  fra  ’l 
genere  Comune, e ’l  Confulo,.(rome  abbiara  detto  poc’anzi. 
AV  VERTIMENTO. 

MAmmor.Hi  o Mamot^»ì  o pure  Mttmmvnat,  c Mamonas  con  una, 
o.due.M^acui  Defpauccrio  dà  la  nota  del  Neucro>e  Reza  ha 
traiTotto  per  lo'Ecmminino,l^rr>;n  AiamirtunMmyin  S.Luca  al  cap:i6. 
più  tòlto  elTer  dee  Mafcolino  , come  è nella  Lingua  Soriana  , che 
Giesù  Crilto  parlò;  per  lìmil  c,aj;ione  S. Ambrogio  il  dille  Alammo» 
nam  in'uiuum-^in  S.Luc.ibid.  ed  altri  così  fattamente  lanche  la  Gre- 
ca terminazione  in  rafferma  quefto  Genere  , come^in  S.Gio; 
'CxiloÌLomo:  Hum.6  inO.%.  ad  R<om.  J /*i*  lif  Mx/u/tot/Sf  iySrau 
K-óg/toi  i ò tì  rif  K»i\ietfQiòf.  Altri,fit:Ha/u»  Signore  te  ncchez» 
altri juo  Dio  il  ventre  1 Quella  medelìma  terminaìtiune  è ufa- 
ta  da  Tertulliano  itb.de  fuga  in perjec.  eap'.ix.  i^uit  magis  fertiet 
tAammonaìquam  quem  Mammonas  r edemi tt  La  (igni Reazione  anco- 
ra è in  fuo  favore;  perciocché  egli  lignifica  Tempre  |o  ItelTo  fra  gli 
/Ebrei,  ctjc  fra  i Greci  nxàTVf  , Plùto  , il,  Dto  delle  ricchezze  : 
laonde  prendeiì  per  lo  guadagno  , e per  Tavarizia  , codie  nota 
S.Agofìfno  lib.%.  dejtrm.  Dam.  in  Men,  e Clemente  Alelfandrino 
lib.t^.  o per  le  ricchezze,  fe^rondo  S.  Girolamo,  «4  Eujìocb, 
de jeriK  Vtrg, 

Alctìni  han  creduto  , che  i Nomi  delle  Dee  lì  trovino  ancora 
Mal'colini  ; perciocché  , come  Virgilio  dice  Magna  Paiei , per  fi- 
gnjtìcare  la  Dea  della  paltura  ; cosi  Varrone  , ed  altri  han  detto 
Zie  PaJeSi  come  n'ota  Servio  nel  j.  delle  Georg.e  che  tale  pur  tro- 
vili Oltreché  il  nome  llciTo  Drvr  lì  prende  per  una  Dea 

appo  Virgilio  , Lucano  , e Claudiano . 

; A ril'petto  del  Nom,e  Palet , Arnobio  lib.\.cont.  Gent.  dimoierà, 
ch’éravi  un  Dio  di  limil  nome,  differente  della  Dea  Pale  , ch’egli 
appella  altresì  MiniJWum  , &ViUicmft  luvis  , Miniftfo  , e Fattore 
di  Giove  ; e di  tal  Dio  debbe  incenderli  Varrone  ; ,al  che  non  ba- 
dò. Servio.  ' , ... 

In ‘quanto  a yenitr  può  con  \faCrobio  /ifi.j.  Sa/.  c.S.  dirli  , che  fi 
confiderà  come  di  due  felli:  perciocché  la  dipingono  qual’  Uomo,, 
veOiro.da  feminina,colla,barba  al.n^entojonde  ArRtofarte  la  chia- 
ma Aippèti’rvf  Apbreditum  > itt  luogo  di  h^pùifxn*  Apbrodttam  ,j 
" E fc  Virgilio,! e gli  altri  l’han  cemprefa  ancora  lotto  il  nome 
Deus  , l'han  fatto  fenza  dubbio  per  imitare  i Greci , che  fan  0«9« 
del  Genere  Comune  : ftlv  Otott  dìxofstu  vi<rt  ^ £ rdireut 

Primieramente  io priego gl’iddìi  tùtti^  e le  Dee  . Demojìì.  prò  Co“ 
ritta. 

''  ' ■ " De''  nomi  de^Ii  minimali  . 

I Nomi  delle  Befiie  , e degli  Animali  fieguono  la  medefima  di« 
IWnzione  dei  Mafcolino  , e del  Femminino,  che  que’  degli  Uomi- 
ni per  li  due  felli , qualora  non  convengono  alTegnatamente  o al 

Ma- 


De*  Cenni, 

Mafcbiovo  tilt  Femmina^  came  bic  Ari*s  il  Mdntorve;  kit  Taurur, 
il  Toro;  béc  Ovis  > 1»  Pecora;  h4tc  Vacca  -,  la  Vacca  : c cosi  ancora 
quando  vi  fono  due  voci  diltinte»  derivtite  dalle  iìéfla  radiCfeyCome 
Lupuft  Lupa",  tpuus-,  Equa’,  Leoy  Leana . ^ 

Cho  fe  ^er  le  due  0>ezie  non  vi  fìa  » che;  un  foto,  Nome  > all’orai 
o egli  e del  Cenere  Comune)  come  bic,  bac  Canisy  ifCane^  e la 
C igna:  ’bic  , ér  bac  Bos  y il  fiue  ) e la  Vacca  ; oppure  Ibttn  tin  foio 
Genere,  che  per  rordinario  è quella  della  terminazione)  e’iCom^ 
prende  Iq  due  fpczie  > come  bac  Vulpes  , la  Volpe  : bac  aiquila  y 
l’Aquila  ^ di  qualunque  Ila  , che  il  parli  , q del  Malchro  , o della 
Femmina,  lenza  neceffità  di  Tempre  determinarlo'.  ' ► ^ 

E quelli  ultimi  Nomi  fono  quei  , che  i Greci  han  detti  Er/xg/»«) 
Epiceni,  cioè  che  hanno  qualche  cofa  di  più  da’ Comuni , per- 
che convengono  a due'fclfi  > come  i Co;nuni  ;'e  comprendono  oN 
tracciò  i due  feiTi  fotto  un  fol  Genere,.  . f ’ • * 

Ma  perche  tutto  do  è foggetto-a  ipoite  eccezioni;  ed  è cola  ben 
poco  necelfaria  a!  principianti  ( lìcche  duoli!  Qu/mtiliaùo  della  fò-’ 
perchìa  diligenza  de’ Maeltri  ) chfe  obbligano  i fanciulli  ad  nns 
troppa  efqumta  cognizion  di  tai  Nomi  ) noi  li  riferbiamo  ;a  farne 
una  Regola  particolare. neUa^fiue  de’ Generi  , e ne  faremo  altresì 

?iù  particolarmente  parola  uel  Cap.i.  delle  Òlllrvazieni  dopo  ki* 
iiitadì . ^ . ■ . , - 

Donde  nafta  la  netfejfità  di  conofeerp  i Generi  . 

La  ncceflìti  di  fapère  i Generi  nonnafee  nltronde  ) che  dall’ 

• avere  gli  Aggettivi  diverfe  terminazióni  > q^tial  per  un  Geneie  ^ 
qual  per  un^altrò  , perche  le  tutti  gUAggetcrvi  avelFcro  unni  fola 
terminazione  in  tutti  i cali , tal  cognizione  de’  Generi  farebbe..ji 
inutile,  perciocché  quella  terminazione  eonvenrebbe  o tutti  i Ge>  ' 

. neri , Laonde  fa  di  melliere  conlìderàre  dtverfe  fpezie  di  Ag»  • . _ 
gettivi . /..• 

R È Ci  O L A II. 

■ De’ Nomi  Aggettivi  i ^ '• 

V Aggettivo,  t nelcfuat  utfo  ‘ 

St,ì  rìpojìa  ampia  fqtniglia  % 

- , , > ' llfno  Cenere  fi  piglia  t •' 

. Come  termina  ci  ffeuno ' 

.E  S E M P J.  ' 

S’ Otto  quedd  parola  Aggettivo  noi  comprendUmo  il  ^ 
I Nome,  il  Pronome,,* ’l  Participio.  - ' 

- Vi  fon  tre  fotte  di  Aggettivi . La  prima  è di  quei , eh® 
hanno  una  fola  terminazione  per  tqtti  i Gl?neri,cqnie  Hic, 
hac,  & hot'Felix^  Uomo, Femmina,  o altra  cofa.Ielice;^/V, 
hacìé'  hoc  Amansy  Amante,  colui,o'colei,che  ama.  Han* 
no  però  quefli  medé(ìmi  qualche  mutazione  nélr  Apeufa* 
tivo  Singolare  ,e  nel  Nominativo,  ed  accufativo  Plura- 
le;  f(?//reW)Ovvero  fé//df/,per  li  Mafcolini^'e  Pemmininis 
felixy  f elìci ay  per  li  Neutri.  L* 
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La'fecoivria  di  <jusi,  che  ne  han  dós , la  prima  per  Io 
Mafcolioo,  e Femminino , l’altra  per  lo  Neutro,  corno 
hic%  é*  hac  hoc  tmtte , tutto  , e tutta , ovvero  la 

prima  per  lo  Ntafcolino,  l’ altra  per  lo  Femminino  ,•  e per 
lo  Neutro,  come  hicVibort  hctCtér  Wr;V2/-/x, Vincitore» 
e Vincitrice,  - 

' ^ La  terza  di  «queglit  che  ne  han  tre  per  li  tre  Generi ,cò- 
me  BonuSt  buono,  per  io  Mascolino  ; Bom^  buona  , per  I9 
Femminino;  Honuntt  buono,  per  lo  Neutro.  Niger,  nigra^ 
nigruwt  nero,  c nera  . Vher^^uherai  ubtrum , fertile . lite 
;7/tir,  iV/W,' quegli,  quella,  ftc. 

' . AVVERTIMENTO. 

IUramm-Atici  han  chiamato  il  Genere  degli  Aggettivi, Omni':  ma 
oltreche  avrebòon  dovtito  chiamarlo  £^tnm»ne  om!ué»t  ^ 
come-parla  Quintiliano;  il  Sanzio  ,«’i  Volito  dopo  di  lui  nioitrauu 
aliai  bene,  che  a parlar  dirittamente,  gii  Agqcrijvi  non  han  miga 
Cjenere  , ma  Iblamcntc  una  tal  proprietà  , e Ipelio  certi  dive  rii  h- 
^ nimcnti  da  unirK  « divcriì  Geqeri . E la  ragione  lì  è , cht:  l’Ag- 
gettivo non  può  da  te  folo  ilare  neirOrazioUijjiìccome  l’acciden- 
'tciion  puoilar  diviio  dalla  fuflaaza:  pcrmòdo  che  quando  io  dico 
turano ^ (>jipn(^y  cotal  parlare  non  (ìgiviNca  niente:  e per  conleguen- 
za  non  iìpccitica  propri amciire  Genere  alcuno, ma  folameiite  mo* 
lira  dovere  mettere  quelt’Aggetti  vo  nell'una  , o neU’altra  di  que- 
' ile  due  tetminazioni  , fecondo  il  Genere  del  nome  , con  cui  può 
^ rongUingerlì , come  buon  Ke  , buona  Reina.,  tb*r. 

Deff^i  Aggettivi  prefi  a guifa  di  Sulìantìvi , 0 che 
date  fianno  neW  Orazione  * 

Non  pertanto  trovali  Ipelfu  l'Aggettivo  folo  nel  parlare;  ma  ciò 
svviehe  o perche  Tufo  da  Aggettivo  I ha  fatto  divenir  Sudanti^ 
vo,  come  /G/riV»,che  prima  era  l’Aggettivo  di  Terra\o  pure(cioc- 
ch’è  più  ordinario)  perche  funponi  vii^il  Sullantivo,  a cui  rappor» 
tandolì  l’Aggettivo,  ne  prende  il  fuo  Genere  . 

Ed  ^ limile  olTeivazione  nccelVarifTima  a regolare  buona  parte 
de’  nomi  con  quella  fola  malhma  , perciocché  da  effa  tcorgefì  (per 
efempio  ) che  quelli  fono  . , 

- , MASCOLINI. 

Annulatià  , Auricularis  , Index  ^ vi  s’ intende  Digitus . 
Mortalis,,  Homo  . Majatis  , Nefrens  , Porcut . 

MaxillarM  , Dtnt , Molaris  y t>ens  , o Lapis  . 

Martiut,  Aprilit,  Quintl^lis,  Seprember,  iic.  Menfis  . 

Oriens  , Occidens  , Sol , ‘ • ' .... 

.Froduens  , Conducila,  Terrena  , Amnis  , o Eluviut , 

FEMMININI.  . ^ 

AridafContmens,  Eremus,  T’erri».  Frigida, 

Bipenni*,  SfiJw/r.  Bidens,  ■Sei-f/rtx,  o Olii/ . ' ^ 

Curulis,  .SW^«.  Copfonans,  V Vocali»,  T//er«  . ■ -i.-  . 

Diphtbongu»,  S^/Zii^.».  Prtegnans,  iWiK^/er  . . 

Tettiona,  Quartana  , fefrw  . 

" ’ . . NEU- 


Df*  Ceceri.  •.  ' tl 

' * N E U T K I.  . 

Akum,  Q Profundtim,  Alare , 

Subutbiilum  > A'rfx»  0 Pr^dittm  > <i*f.  • " 

E fimi Jmeute^  qualora  T Aggettivo  i N^tro  ,.e  non  ha^ullwitl» 
\à paiticclare  elpreffo  > o fupnofto  > fi, dee  ràppnrtare  a t^egotmm  « 
Cofa;  come  fiabulht  cioè  xri^e  #xi«r», ' cnfa  danno- 

fa  , Cosi  dtccodofi  Afrcixfroxj  ,/4N/ece</eor,  Conyie^«e/ix  > <!)V.  dcbbeiì 
l'erapxe  luppotie  Neg^trunh  parola  egualmente  ampia  ne{la  fua  fl- 
§ni^azione  y che  Jfrr  j la  quale  i Cramatici  vogliono  fa>ci' 
ipiegare  tntte  ti  fatte  parole  Nectrc,  circonfcrìvendo  coj  Temilhi- 
iitno.»  e dicendo  ( per  «femp io)  tìoKum,  Cofa  buona  x Ttóa  parie- 
remo  di  ciò  nella  Sintafii>  e nelle  Oficrvaziofii  > ove  C trèttà  del- 
la Figura ’ 

Vegniamu  ora  ad  un'altra  mafTina)  nog  men  generale  j che  la 
giè  detta  ) per  la.  cognizion  de’  Ceneri  -, 

R E G O E A III.  ‘ / 

Che  il  Genere  della  Terminarne  fi  muta.  fpsCo 
; in  qdeilo  della  SìgfiHìcaEÌQne‘>  o'3|  ' 

contrario,  , 

t.  M0  talcy  '-daì  Generale.  " *’,• 

Nnme  è aslf'flltr}  il  Gèner  dato  • , *■ 

a.  Cederà  il  Significato  . . 

■ ‘ ^ ragion  finale, , , . . 

I,  T 'A  parola  Comune, o Generale  e fpe^  la  reso- 
I 1 la  del  Genere  di  tutti  gli  altri  Ncmf  , ’ch’eIJa. 
rótto  di  le  comprende . Cib  mfcrrifeftameote  vedraffi  nello 
qiMttro  Regole  feg.ùenti  , delle  quali  la  preicnte  effer  dee 
qual  fondamento  • Ma  oltre  1«  già  dette  Regole  » debbonO^ 
riferirvi  jlrtr^nplti  Nonrl  ..Perche  ' 

Per  quella  Règola  i Componimenti  J’oetici  fono  per  la 
piu  di  Genere  FemminiiftOv  fuppoirendovìG  Tàbula  * o 
toefts^^ln  Eunuchumfitam-Tèx,T.<fn.prol:  nella  fua  Com- 
media'detta Comedie  alcuna  volta  drerili  ta-i 
Komi  anche  al  Mafcl^'le  • atrribuendo  al  cpmpoAimento 
il  Cenere  del  Soggetto,cnm«  Suecopìo  diSk,  Jijaaeùà  futttfi 
in  Nfr.  La  fua  Tragedia  intitola^  TAjace,  E Giòvenale  t 
Needutn  finiius  Orejìes,  Sat.  i.  La  Tragedia  tfetU  Qrtlit  § 
non  ancor  finita^  ficcome  didamo  acche  ifoi,  VÒrlcmdet,  i] 
Coffredof  il  Torrifmondo . 

Per  quella  limilmente  ì Nomi  delle>letter«  foglioR  rarfi 
Femminini , rapportandogli  a Utera  ; A lottfin  » - E 


yZ  yrnovo  MetorJo» 

vht  &•€,  benché  fi  adoprino  piu  fpefTo  nel  Neutro  , coinè 
diremo  appreflb  nella  Regola  degl’  Indeclinabili . 

Non  altrimenti  i Nomi  delie  Gemme  fono  alle  volte 
Mafcolini»  riferendofi  a lapijlas  : ed  alle  volte  Femmini- 
ni , riferendofi  a ptmma  ; come  Hic  Achata , l'Agata  ; 
Hac  Sapphiruf ,,  il  Zaffiro  i &c.  Vedi  F Avvertimento 
delia  Regola  de’ Nomi  in  tir.' . ^ ‘ 

r Nomi  de’Numeri  fpecìBci  f terminati  in  Io,  fono  Ma- 
fcolhii,per  rifj^tto  della  parola  Nn}»erus,coms  Jtlic  unto, 
l’Unità  i hic  Terhio  , il  Ternario  j hic  Senio  , il  Sena- 

rio»  &c.*  - /,'■ 

AVVERTIMENTO.* 

Quando  (ì  dubita  del  Genere  di  nn  Nome  , la  regola  pià  gene- 
rale} che  po(Fa  in  breve  darli,  è il  confidecarè  ,qual  fia  la  na- 
" tura  dielU  cofa,  chic  un  tal  nome  (igniifk;a,e  lotto  qual  pa- 
iola generale  polTa  coniprenderli.  Quella  regola  è anche  vera  nel- 
la noitra  lingua;,  perche  quando  diciamo  la  Sorga^  (Fiume  in  Pro- 
venza) v’incendiamo  la  parola  generale  Fiumana', c quando  dicia- 
iho  il  SebetOi  (Fiume  predo  Nspeli)ta  parola  generale  qua» 

fi  dicali  la  Fiumflna  Sarga^  il  Piume  Sebeto  . 

A quefta  meuelima.madima  può  ancora  aver  rapporto  la  Regola 
de’  Nomi  diminucivi,che  il  piu  prendono  il  Genere  del  lor  primi- 
tivo; in  maniera  che  podiamo  parimente^rgomentarc  dal  Genere 
del  diminucivb}  qual  da  il  Genere^del  primitivo,  fé  per  ayventu- 
za  folTc  quello  men  conofcluto,com’e  avverte  Qliintìfiaiiq,Pei;jcioc- 
che  fi  puQr(per  efernpip)  aìgomencare  ,che  fia  di  gÀrere  Ma- 
fcplino',  perche  irido  diminutivo  fa  /mficulus  , parimentc/ìot/r  > 
perche  (4  il  diminutivo /uiiire/or  ; Potendoli  beri  credere  , che  le 
J'unhy  & enjìs  fillTero  Femminini,  il  di  loro  diminurivò  farebbe .f*- 
' mcuia^  enfìcula,  che  non  fi  trovano  in  parte  alcuna;benche  Pti- 
feiano  abbia  ricc.vuto  queft’ultimo  fenza  alcuna  autorità  . 

^ F4  ancorile  non  fia  si  j^rta  regola  Tempre  infallibile  , può  ben* 
ella  però  giovar  molto  ; e coloro  , che  la  ributtano-  cbn  Lorenzo 
Valla  , prendono  fpelTo  per  dimunuìnp  ciò,  che  non  è fale;e  fpef- 
fio  encoia  a’ingatuiano  peila  derivazione  , /acendo  venire  un  nq- 
n\e  da  una  parola  , che  viene  anzi  da  un’altra  . Si  p.uo  vcder’il 
\o^\ox.dc  AÀaLcaf  lib.x.  Miner.eap.xo. 

2.  ' Or  benché  la  Parola  Comune , o la  Significazione 
ferale  regolf  per  lo  più  il  Genere^  de»  Nomi  » che  fotte 
di  fe  comprende  ; pure  tal  volta  avvienei  ch’ella  medefi- 
rridlaTci  li  fuo  penere  i pigliando  guelfo  delle  termina, 
jtìone’;  ciocché  vedremo  fpeflb  nelle  Regole  fegoenti , e 
in  quelli  Nomi . • ' ' 

Qpertc'i  arum , é fompre  Femminino  ,l>ehche  fignifichi 
' gli  Operai, 0 Lavoranti.  Operet ClodianeCi  Cvuiih.u Ae.iu 
la  Mafnada,  0 famiglia  di  Ciodio . Cm- 


DiCentri,  . ^9. 

CHjlòiìdt  la  Guardia,  la  Prigione,  c ’l  Prigioniere,  cioè 
Incarcerato  Exculfitti  la  Sentinella,  fon  fempre 

ferr\TÌ\ìmm  é jidcovfìnertAas^CuJìodias  * Trajan.  a:*!!  Plin. 
Per  tener^^  frèno  i Prigionieri ..  ‘ ; 

J^attcip!«mt  lo  Schiavo^  è Tempre  neutroi  benphe  dicafi 
d’ un’ Uòmo , o d’ una  Femmina. , • - • . . 

‘ Scortum  » Projiìbfiltitn , una  Femmitia  di  Mondò  tnere» 
trice,  fempre  Neutri  « ■ / , ^ 

. . A V«V  E R T I .M  E N T X).  V ' . ' 

DI, ciò  li  ragiot^  fi  è, che  tai  Nomi  ritengon  ienpre  alcun»  co- 
fa  della  loro  propria,®  naturale  fignificazione.  Perciocché  in 

Suanto  a’primi,e'{embxa,ctie  ficcome  nella  loro  origine  nou.figni- 
cavaDo,  anzi  PCoino,  chela  Carica, ‘l’Azipne  ,o  la  Condizione 
dell’Uomo, cosi  hàn  potuto  ritenere  il  Genere  della  ternvnazione. 

\ Veegiamo  però  tal  volta  quelli  medefimi  Nomi  fegqire-il  Gene- 
»c  della  perfona,  Mrche  in  Quella  medefitna^uifa,  che  noi  dicia- 
mo in  Italiano  ilTrowùetfa  , per  lìpnrfictre  P Uomo.,  don^ià  Io 
frumento  , che  fi  dite  4,  Trombrtts  ; cosi  fcorgiamo  i Latini  av’ar 
fatto  Qptió  del  MaÌcolino,quando  lignifica  l’Utfiz'nde»  o Coadjjjto- 
re,  elettó'dal  Capitano  fecondo  Feifo;  ovvero  per  li  Soldati  di  ri- 
ferba,  fecor^do  VarrOne,  de  Vita  Popult  R.  , opet  lo  Sopra-, 

dante  dell’Atfenale,  nella  Ragion  civile  , l.mtt.  dejurt  intinunita-, 
tisy  • per  lo  Cufiode  del  Carcere  , in.  Sant’  Ambrogio  f i»  ^ 
Epbej.cap^^on  altrimcmi.,che  i Greci  han.fatto  mafcolino-i  loro- 
K»^ircXerT«r  , il  Maggiordomo'.  Ma  in  luogo  di  quello  oon^,  tro- 
vali nella  roedefima  Ka'gioii  civile, V.i.  C.deCsmit.  & Trif.  SfbaL-^ 
ed, altrove,  Cura  palai  it^  che’l  Volilo  avyifa,4il.i,<^c  Anal.ciio,^o* 
ver’ effere  mai  fempre  FemiriininoV  benché  prendafi  fw^re  pcc 
colui,  che  ha  la  cura . - - • - ; . ^ . 

In  quai^o  agli  altri  Nomi  Copraddeiti,ò_ Corto,  che  Seprtum^  al- 
tro ptopriameniie  non  figtkifica,  che  il  Cuojo,  o'ia  Pelle  d’ un’  ani- 
maieiC^dc' Tertulliano, Pali,  parlando  della  pelle  delLio- 
ne,con  cui  frcole  ficopriva,  U chiama  Seortum  Hevcuiiiyp^ti^o 
non  potè  si  fatto  nome  darli  ad  una  femmina^  dilToluta  , che  _pcc 
ifebemo  , è per' metàfora  . Cosi  ancora  PrtjHbulum  , che  lignifica 
propriamente  il  luogo  avanti  là  porta, quali  Prc,ovvero  Sta- 

bultipit  che  era  uno.de' luoghi,  ne’  quali  aVea  in  coftume  dimorare 
il  più  tal  forerà  di  Trifie . ' \ t •’*.  ' 

Da  ciò  fcorgcfì,  che’  Nomi  Appellativi,  cioè  quei,  clic  conven- 
gono in  generale  all’  Uomo  > o alla  Femmina<,  non  fempre  muta- 
no il  Gènere  della  loro  terminazione  . Petloche  a”che  i Greci 
han  detto  <rì  ytioeuàitiét  , Mvliércula  , Femminella;  ti  xthy^aeiói  , 
Scrorra/n,  Sorellina;  *e^e,  , aa^ei’,  ai^'<7aier  *cpa<r/o,  Pael» 
hi  PuIzelÌetta;ed  à|tri  fiipili;  e i Latini,  meum  Suayivmtmeum  cor- 
culum.  Piaut.  Ma  fe  quelìi  Nomi  diveniirero  propri  , cangerrebbo- 
no  all’ora  il  Cenere  , ed  nòpò  farebbe  dife,  mea  Siaviam  , che  fa- 
rebbe lo  fièCo  r che  Txwtgior , come  Terenzio  ha  detto , mea  Gljp" 
ierium . ‘ . 

All’oppofizione,che  qui  far  fi  potrebbe  de'Nomi<dellè  Dee,rhe 
' . ' < tal  ' 


r 


• * Hi 


So  , Nuovo  MetoAò, 

lai  voki  fon  Kfsfcoliniy -abbiamo  rìti>ollo  tuU’Avv«rtimi^neo  del> 
la  prima  KegoU ...  . ' 

niìmile  avviene  ne’  nomi  d’*  Uomini,  che  facendoli  oroprj,  fie- 
gliono  Tempre  il  Genere  delia  lora  iIgnilicazioneKl  peetne  pailan- 
dolì,  per  efempio,  di  MajtragiOy  cui  per  divozion  della  B.  Verdi- 
ne poTero  i jj,eniiori  il  nome  di  MARIA  , dovrebbe  certamente  - 
dirti  iJoffumté'yacuadifm  Mariani^  come  il  nota  aifai  bone' il  Vol- 
itoAnal.cnp^AO.  lìd  inscio  Ti  laTctù  groifamente  abbagliare 
nel  fuo  libre  iz.  Frifriano  , dóve  dice  , che’  nomi  d’  Uomo  , e di 
Femmina  in  Um,  fono  Neutri  ; dimoftrando  il  contr,ai*io  quel  mea 
• Glycerium  drTerenzio-,  e Dinacium,  ©•  Pf^ium  , nomi  d’Uominl 
Tempre  Mafcolini  in  Plauto,  e . nello  Itcdo  Autore  vi  ha  di  pifi  no- 
mi di  Femmine,  che  d’ Uomini)  i>iniimente'te^rininati,chc  Tempre 
fon  Femmininiie  ne’ S*nti  Padri  ve^^iiino  tufìorbtii,  Sephraniutth 
Metétmum •,  Albinum  , e binili  nomi  di  lt:inmine  > il  che  non  ben 
eonfidciato  da  alcuni,  ha  guadi 'parecchi  ludghi  degli  Autori  . 

Alleile  S. Addino  par  , che  lìefl  fervilo  del  nome  , per 

dire  Albina  Ntio^a  di  Meiania- l’Ava  , Vedova- dei  di  lei  unico  fi- 
glio publicola , e Madre  di  Melania  la  Giovane  , moglie  di  Pinia- 
no;  perche  non  Tolaipente  nel  titolo  della  lerccra  227.  , la  quale 
e jli  litri  ve  loro  , fi  ha  Ad  Aibinum  yPtnianunt  ^ ^ ■ Mtlaniitm  ; Ma 
ancora  nei  libro  della  Grazia,  e del  Peccato  Orisinalé  , che  invia 
' loro,  dice'.  Dilefti  Deel^’libtney  Pinifine^  ó*  Meluaiu  , dove  ia  pri- 
. ' mo  luogo  «gli  nomina  Albina  come  Madrei  e fa  il  rapporfo  ai  Ma-. 

' ' feoiino  per  cagioii  di  Piniano  , coide  al  Cenere  piti  degno;  ed  uTa 

ancora  in  quello  luogo  il  (tome  di  Frmtres  , quantunque  vi  fieno 
due  donne',  coma  nella  Città  di  Diio  egli  chiama  » ' 

un  fratello , ed  una  forella , ■ . 

Abbiamo  ancora  nelle  anriche  Inlcrrzioni  diverfi  altri  eTcmpj 
di  nomi  d'Uomini  attribuhi  alle  Femmine  , come  Ramur  Urjul*  \ 
e di  nomi  di  F.emmiue  dati  agli  Uomìai,  come  blfiity  Lau- 

fe)ut  AFetheciit  F.  per  prcuderla  a duicto  , tutti  i nomi  d’Uo- 
nio  terminati  in  A come  Sjlla  ^ Perpetm/t  ■>  Ltccti , Catilina  , Temo 
Femminini  pèrda  loro  terminavione  , come  nota  il  Sanzio  . lié.i. 

rep.7.  dopo  fintili  ano  , e Varróne  altresì  , Ijb^i.  L,  e d 
fon  Tarn  MaCroiini , fdl^perghe  fuiofi  attribuiti  ad  Uomini  iiz 
particoiare.E  fimilmence  1 nomi  di  Feyimiua  all’ora  Iona  propria- 
mente Femminini  , quando  fi  danno  a Feipmine  , non  elfehdovi 
cola  , che  piu  prècifamenre  decer'nJiii  Gepere  , quanto  l.a  difiin- 
limi  de’ due  fetfi . E perciò  ne’  No  hi  di  hipr»  meotovati  non  V) 

■è  figura  aUama  , nè  fa  mcltie/e  ricorrere  al  Nome  Combne,  come 
' nelle  Regole  feguenti . • > 

R E'  C?  O L A " IV.  . ^ 

, • , • • Del  f4ome  /ff,  e di  tutti  i (boi  Componi , 
jé  A%,  t er tni,  thè  Aa  f«  etiti  y ■ 

'''  • ' Dehbòn  farfì  Ael  Mufehite  , , , ' ' • 

WncUi  ancorché  femminile^  ”, 

’ l Covtfnjii  al' Mafekio  dià.''  ' ' <■ 

' ...  . ' ' 

. " Esr.M- 


, C ìoov^lc 


De’ Generi»  8i 

. E S E M 'P  J. 

1.  1 LNom#  if/  èMafcoiino  con  tutti  i Tuoi  Com- 
j pofti  , e Derivati  , Qijefto  nomc.rignifica  una 

moneta  antica  del  valore  d'  un  grano  Napoletano;  lì  pren- 
de ancora  per  la  Libbra  di  dodici  parti . 

1 Cuoi  Compofti  fono  DeenJJìs , un  pefo  di  dieci  libbre: 
ùaiujjìs,  di  cento  libbre  • 

1 fiioi  Derivati , fono  Semiffìst  mezza  libbra;  Sextans^^ 
due  oocie,  cioè  la  (e Oa  parte  delia  libbra  . 

2.  Se  n’eccettua  Vnciat  l’oncia,  ch’è  Tempre  del  Fem* 

minino  j quantunque  i Tuoi  compolii  Q^incunx  > cinqde 
pncie  , ed  altri  lìeno  jMafcolini . ' 

\A  V V E R T I M E N T O. 

La  ragione  , per  la~ quale  » e tutto  il  luo  f^guito  i dì  Gener# 

Malcoliuo,  dee  prenderli  daj  nome  Comune,  e Generale, con- 
siderandoli come  fpezie  dj  monetai  che  fi  rilerilcono  a Nu0us  ì 
perciocché  quantunque  At  fiefi  detto  quali  Ab'r,al  dire-di  Varrone, 
«(fendo  (fato  al  principio  puro  rame  , che  fi  dava  a f elò  ; nuiladi- 
manco  lì  cbiamò  di  poi  Numus  , da  tifiti  , /ex,  perche  la  moneta  è 
ftata  introdotta  dalla  Legge  per  mi^ntenere,  ed  edere  un  quali  vin- 
colo, e codant*  regolamento  del  commerzio  . . > 

Ma  UhcÌ0  è rimafa  Femminina  , perche  vien  detta  tfk  ( cioi 
fitrfe)  qu«Ji  VnicA',  per  modo  che  le  ' 
la.  Oncie  fanno  r^r,  detto  ancora  Peifi/Of  e . 

li.  Deuux  , cosi  dettm  perche  li  manca  yn’oncia  per  la  libbra  . 

r DecunXì  come  fe  diceffe  Decem  unci*  ; ovvero 
IO.  < Vextanfy  quajt  Dejextant ciche  li  manca  una  feda  parrei 
C cioè  due  oncie,  per  compiere  la  libbra  . , 

p.  Dodrans  , nove  oncie  , quaJìDeqttxdrAnsy  perche  li  manca  uii 
quadrante  , cioè  tre  oncie  , - ^ “ 

R.  Best  otto  oncie  y in  luogo  dì  Per,  quaJìBeitSt  perche  da  quedo 
numero  fì  comincia  a dare  alle  patti  dellMr  il  noiBè  da 
quel,  che  li  manca  per  cUer  compiuto,  come  0 vede  Uèl- 
' l’altrc  parti  maggiori. 

7.  Septunx  t qutifi  feptem  u»(i£  t onexe  ^ * - 

6.  5ew/;^r , , mezza  libbra . ’ . 

5.  Quincunx-,  cinque  oncie  . ' ' 

4.  Iyie»r,  cioè  la  terza  parte  , quattr'oncie  , 

j^a</raMXv  la  quarta  parte  , tre  oncie  . ' ‘ 

2.  j’eArroffr  , la  feda  parte  , dqe  onde'.; 

• L Sé/cunx , qu*slk/quìuncixt  un’oncia,  e mezza . / 

prendendoli  As  per  un  'futro  divifibile  in  ti.  parti , lincia  » o 
raltre  avranno  a cotal  Tutto  la  mede/tma  proporzione  , che  all» 

Libbra . ■>  . - 

Vilume  Primo . E ' ’ RE- 


' 8*  Nuovo  Metodo» 

R-  E G O L A V. 

'De*  nomi  de’ Venti  « Fiumi  » e Monti  .•  . 

1.  Del  Mflfchil fono  contenti  f 
Ne’  Lntin  pr.ifchi  volumi  , 

Il  lor  nome  aver’  i Fiumi  * • 

2»  Come  i Monti  ancor’ i e i Venti,» 

E S E M P J. 

I*  ¥ Nomi  proprj  de’ Fiumi  fono  MaTcoIini  per  lo 
X più»  come  Jiic  Euphrates  t HicTigriit  l’Eu- 
frate  » il  Tigri , fiuipi  dell’  Armenja  j Hic  Qanges , il 
Gange  » fiume  dell’  India  : Hic  Matrona  > la  Marne  ; Hic 
Sequanat  la  Senna»  fiumi  della  Francia  . . 

2.  D?’  Monti  » come  Hic  Eryx  , l’Erice  » monte  del- 
la Cicilia  5 Hic  Othryt , Otri  ; Hic  OJJà  » OlTa  » monti 
della  Teflaglia  , • 

1 giorni  de’ Venti  fono  Tempre  MaicoHni  ; come 
Hic  EurffSt  Euro,  vento  di  Levante;  Hic  Zephyrus^ZeFH» 
ro,  o vento  tii  Ponente  ; Hic  Aujier,  Auftro,  o vento  Me- 
ridionale ; Hic  Boreaf  » vel  Aquilof  Hoten  » Rovajo  » Tra- 
montana, o vento  Settentrionale  ; Hi  Etefta%  venti  Occi- 
dentali , che  fpirano  in  certi  tempi  dell’anno,  daf  Greco, 
liVat  • Hnnus , ’ 

avvertimento.. 

La  «gelone  di  (]ucfla  Regola  prendefì  ancora  dalle  parole  Co- 
muni, e Generali, e fi  truova  Tempre  vera,  ne’  Nomj  de’  Ven- 
ti, o che  iiepo  Greci,  o Latini  , perche  il  riferifeono  ad.«>f/ue(,ov- 
arero  a il  Vento  . 

Ne  d à crollo  a quella  Regola  , che  LHafs  (ìa  Femminino  , pè^ 
che  ella  e parola  tutta  Greca  , nè  lignifica  un  Vento  particolare  , 
nja  un  turbo,  o tempella  . 

Bilogna  perd  notare,  che  fra’  Nomi  de’  Venti  ve  n’ha  di  alcuni 
Sufiantjvi,  come  AuJìer,^Soreés^àfc,zà-i\t\\  Aggettivi,  come  /TArf- 
c«x.  Scirocco  ‘,Subjola»us\  Lei^amé  ; e forfè  anche  Vrjjpj'x,  «Bé  di- 
cell  in  vece  à'Iapj/gius , dalla  voce  I»pygia  , che  lignifica  la  Pro- 
vincia della  Puglia,  onde  tal  vento  fpija  v.crfn  la  Grecia  ...  * 
Cosi  ancora  l'rcpéci  , in  Cteco  T/roroT*/  : Videmas  tiOXce  Plinio  ^ 
Hb.i.  cap.4$,  e ferra  con/urgere yentos  > qui  quldemt  cume  mor*  rem 
deunty  Tropei  voeantur-,  Ji  pergùnty  Apogei,  In  vece  AiTropei^  di- 
conlì  da  Ariftotcle  TMircSru,  Probl.$.jefl.2é^%\  Singolare  TfOretl*^ 
che  11  truova  appo  Plutarco  iq  Ottone.  Onde  lì  vede,  che  nel  M*- 
fcolino  vi  s’intende  nel  Femminino 

Cosi  Hfejìéy  & Ornubiey  fon  fitmpre  Mafcolnii,  prendendoli  fu- 
(lantivamcnrc  ; perche  in  Greco  fon  della  prima  de*  Semplici  ^ 
c'fia  foli  Mafcplinitondc  Pl.iuio  dice  Etejiaf  api  Singolarf,per  Ete- 

Jia^ 
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Jìa , liò.iS.  cgfi.i*.  e perciò  Cicerone  lìmilmente  l'ufa  femprc  nel 
Ma|colinu:  Navigatio,  qutt  incun  tbat  in  ipjos  ttejiat  ^ libA'j.  tp-tjì. 
II.  ed  Ariftotele  fimiimcnte,  «/  Ih  tte/Uj  hb.z.  M.tcor  . 

bc  però  (i  pr^ndcifcro  in  forma  d’A^gettivtf  , ii  potrebbe  dire  ti 
iTWitty  ab  fT»V/9c,  annivcrjariaty  fuppunendovi  iuftai  ; <tS  triritu, 
intennendovi  vi>o«i' , come  in  Apollunio^yfr^.  hb.z.  rrwViai 
htefia  aura  ; de  in  Lucrezio,  hb.s.  74.1.  Etcfia  Ji^bra  Ajuitunum  . 

in  quamua'  Nomi  de'Fiunni,  e de' Monti,- la  Regola  non  puo-cf» 
£iet  generale  , e perciò  di  lòpra  abbiam  detto  Per  lo  piu  , perche 
tai  Nomi  lìeguono  piu  la  Regoli  della  Terminazione  y che  della 
bignifìcazioiiey  come  lì  può  feorgere  nella  fcguenec  liRa . 


LISTA  DE’ .NOMI  DE’FIU- 
• MI , E DE'  MONTI . 

Nnrfiì  de*  Fiumi . 

ALLIA,  Fiume  d Italia  nella 
Sabina  , è femprc  Femminino  y 
fecondo  la  fua  terminazione  . 

E$  dannata  dtu  Rumanis  Ailit 
./iy7/r>I|/Ucao.//^,7.4io.  e'I  Voilio 

de  Anal.  1 1.  cap.iO.  crede  elTcr 
Solecifmo  il  dite  J^amnatus  M- 
Ha  . 

Cosi  Druentia,  Dorartza,  che 
nalce  nel  Deldoato;  Garumna  y 
)a  Garonn»y  nella  Linguadoca  ; 
Matrona , la  Marne  nella  Cam- 
pagna, fiumi  della  Francia;  Mo- 
fiume  della  Lorena,  ed  al- 
tri limili  y fono  Fcnininini  in 
Aufonio.  F!’l  Volliodice,  ibid.in 
Adde'n.  che  così  dcbboilfi  ufar 
nella  Profa  ; comeche  Tibullo 
abbia  detto  in  yerfo,  'Maonufq', 
Garunnay  e Claudianoy  Pórmo- 
Jui  Ijuria  ; e lo  ftelTo  Aufonio  , 
i^ellebrande  Mojella . 

ACHERONyiO  ACHERUNSy 
doppio  fiume  , uno  nell’Epiro 
detto  Acherpnte  , l'altro  nella 
Calabria  Citray  detto  ^aruto  . U 

Stimo  fi  tìnfe  elì'er  deU'Ioferoo. 

Ionio  il  nota  come  Dubbio  ; è 
però  femprc  Mafcolino,  quando 
fignifica  il  fiume;  ^\t%.Acbdr on- 
te refufo  ; ed  é Femminino  > 
quando  fi  piglia  per  la  Regionp 
Infernale  ; Nulla  Aeberans. 
Plauc.  Gapt.f‘  4'.  Siccome  dice 
egli  ancora  Acherunte,  o Acbe- 
runté  alìquidferiyvex  AìxCyfar- 
Jt  qualche  coja  nell' Inferno  . 


lAOER  y Salone,  fiume  della 
Sohiavonia*  à Neutro  ; Tefiidum 
Jader.  Lucan.  lib.^. 

NAR  y la  Nera  y fiume  nell* 
Umbria  , è Neutro  ; Lacus  Veli- 
nus  in  Nar  deJfuìt.Cicexoxie  lib. 
dEpijì.l^.  Tacito  lìb.i.Annal, 
prendendolo  come  Mafcolino  y 
dice  In  Nar  e m ; e molti  altri  in 
tal  guifa  l’adoperano.  Perloche 
il  Cluyerio  nella  di  vifione  dell’ 
antica  Italia  avvifa  y che  quello 
luogo  di  Cicerone  lìa  guafiu.Ma 
’l  Voflio  in  Adden.ibicTyW  follie- 
ne  come  intero,  coH'autorità  di 
quali  tutti  i MSS.  e Stampati  y 
dicendo,  che  rautojrità  di  Cice- 
rone dee  preferirli  e Tacito  y 
e ad  ogn’alcro;  e rifpctto  a Vic- 
gilioyChe  diUey  Ai.n  lib.’j.yié.  ' 
auJitt  amnis 

Sulphurea  Nar  albut  aqua  ; 

;è  chiaro  y che  Albut  fi  può  rife- 
rire ad  d//iyrryciie  gli  il4  avanci. 
Che  fe  vogliane  dire  4 viverlo  ri- 
ferito a Nar  y li  può  intendere  y 
averlo  fatto'  per  Sillejfi  ; com- 
prendendolo lotto  la  parola  ge- 
nerale di 

XANTHUS,  non  v’ha  dub- 
bio y che  Tu  di  genere  Mafcolt- 
no  y quando  lignifica  il  fiume  di. 
Troja,  o pure  quel  di  Licia,  che 
hafeendo  dal  Monte  Cadmo  y- 
bagnava  una  città  del  medefi- 
mo  nome  : laonde  quando  Vir- 
gilio dille  nel  Culice  . ' , 

Alma  Cbimareo  XaHtbui  fer- 
fUj a liquore  ; 

Ititele  egli  forfè  parlare  anzi  dt 
quella  citeày  mentovata  da  tuta 
F'  a ti  gli 
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ti  gli  Antkhl  Geografi,  e <i  J fio- 
rici , Erodoto  , Dione  , Plinio  , 
Strabono,  Tolommeo  , ed  altri; 
che  del  fiume,  prefo  da  akuni 
Commentatori  per  Femminino. 

Nomi  de'  Monti  \ 
Sicguono  eomunifrimatnenrc 
il  Genere-  della  loroTermina- 
xione;  perche  le  OSSA,  Monte 
CafTovo,o  Olirà  neWa  refTaglia, 
è Mafcolino  in  Ovvi  J.nell’/W.è 
Femminino  in  Lucano  lib.i.  E 
fe  OETA,  Monte  Bunina  nella 
mederma  TeTTaelia  , i Mafcoli- 
no  in  Seneca,  nerc-fur.  è Fem- 
piinìno  in  e in 


Claudiano  , de  bello  Get.  ed  a» 
mendue  ^ trovano  Femminini 
appo  Stazio . 

OTHRVS  , Delacha  i Monte 
fimilmente  della.  Teifaglia  , è 
Malcolino  in  Lucano,  e 'Stazio; 
ma  Femminino  in  Greco  ;«r>fr 
ètpuèt  cp»t . Strab.  iJb.^, 

iETNA  , il  Monte  Etna,  o 
Mongibello  nella  Cicilia, é Tem- 
pre Femininino  ; e cosi  ancora 
IDA, Monte  nella  Troade,np(K) 
Virgilio;e  la  maggior  parte  de- 
gli altri  liegnono  il  Genere  del- 
la Terminazione , fecondo  la 
noflra  Regola  111. 


REGOLA  VI. 

Oe’  Nonw  delle  Città  , delle  Proviacie  , dell’  Ifoh , 
e de’  Navilj . 


^ ^ I.  Le  Provincie  ^ eie  Cittaii 

. Luogo  avran  tra  Femminili  j 

’ \ ?•  Come  r Jfole  , e i Navilj  ■ ~ 

Son  tra  quegli  annoverati  ^ 

‘ ‘ • E S E m ’ P J.  ' . ; 

Quella  Regola  comprende  quattro  Tpezie,  di  Nomi  , 
che  fono  per  i’ortlinario  Femminini , rapportando- 
■ fi  alla  parola  Comune  , e Generale . 

I.  Q^ei  delle  Provincie , riferendofi  a Fregio , o Pr&- 
vincia , o pure  a Terra  fono  Femminini  j come  Gallia, 
U Francia  5 ^^ypfus  fertìlìjfima  ^ 1’  Egitto  fertililfimo. 

Quei  delle  Citta  , riferendoli  ad  Vrbs , fono  Fem* 
mioini  « oomt  Pfimat  Neapolis'fCorintbas.  " ' ' . 

Quei  dell’  Ilole  , (èguendo  la  loro  parola  Comune 
infttla,  fiontf^emminini  ; come  Hac  Delof,  P Ifola  di  Deio 
nel  mare  Egeo  , oggi  detta  Idilles  ; Rete  Cyprus , l’ Ifola 
di  Cipri  nel  Mediterraneo . 

14.  de’Navili,  riferendofi  alla  loro  parola  Comu- 

ne Navis  , fon  Femminini , Centaurut  magna , Virg.  la. 
gran  Centauro , cioè  nave  così  chiamata  ; Rete  Argo , la 
prima  Nave,  che,  fecondo  i Poeti , pórtòGiafone  alla 
conquida  del  Vello  deli’  oro  , - • 


AV- 
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* De'  Ceneri  » -r 

/^Uanto  i vero,  cl^  foia^tJroì  ^ ® ^ T ® • 

Viche  fpecitica  il  Genere  ii^cutteSTmen**  quelli, 

mi,  altrertanto  è follia  il  Ipezie  di  No- 

dere,  cbme  fa  la  piu  parte  de’  Gramafid  ®ch«“A°  1“-*’*  '/ 
Gettuau)  cai  Nomi  fieno  da  se  «c- 

nolcerc  agevolmente  , che  ciò  Ci  ogn’uno  co- 
che noi  qui  aggiu  gner’cma  ^ ''Sg«r  le  Litte  , 

a- R„„. , 

Di,  quelli  i che  finifeono  in 

V ecale  . * .^^“^he  truoVi  appo 

In  A come  Roma^  Ardcà,  La.  ^„°à  ipja  , 

rijja,  Lamzo  , nella  Tellagha  , ^tVén Jnl^  a 1*®^  * 

l»n  Femminini  .per  la  K.faolà  „i  » come  vo- 

deila  Terminazione  : vedi  ^ao-  rn^  ^»cinninoi  e’I  VolEo;o  pin. 
preffo  la  Regola  X.  ^ ^ * ‘<®«o  altri  voU 


pr«(Tu  Ja  Regota  X ^ 

Così  ancora /fa/:\,,GaJ/iaJu’ 

aea,  le.  quafi  hanno  oltracciò  d»  'n^^rA u"”-“  • ai  crov» 

particolare  „ che  di  loro  nafur*  Co 

fono  propriamente  Aggettivi  iPri^ 

Onde  Ceftre,  /ì^  t.  R.  ^ dille  • 'fn7’  Tojommeo  . 

ÌTat  aju  ferra  Oallu  \ e Li vio  ‘ nn  vf*  ° ?"  '!®*  Singolare, &- 

jr^«/  cifra jiira  Tauri  omnia  pai  ReÌJfa‘“vVl  ?“n  ^ 

canora  , //«/,„  ^ i-  P*-cl»c  lono  imle- 


r»  U n ^ «suo  altre  vol- 

com®  nota  Servio  . Si  trova 
pero  anche  Ilpourtrot.Pranffìmsm 
«Ppo  Stelfano;  t»  fruì 

appreffb  Totommeo  • 

In  /-  rt  ..^1  o»  - i 


' 7 ^ tfaun  e/t  % 

rv/ij/w  . .D.c.4.  Uù.S.  ,e  Plauto  , 
Tc-rr»;;; . Tria.  4.  2.  i 
come  Juiiauj  nel  Mafcolino  è 
Aggettivo,  cosi  J«jl’4f/,,iiel  Fem- 
^ «'vrendendovifi  Terra. 

In  t della  prima  , fono  Fem- 
innnm  per  la  mede^ma  Reooia, 
come  //afe  Mi fy lene  , erbaggi 
T “P»f»le  deirifola  li 

Aca^^’^^  "aNioranelP 

T?i«  i®?  v”°  ^'^'"Inini  per  la 
Kc  ola  iX.  come  Atbtna  , nell’ 

4 Plurale, fon  Neutri  per 
la  medefima  Regola  , come  L- 


ir  C-  * .."”*‘''s'>''«<'a■“ 

.|ar  \^cchio  ncll’Andalufiai  Aia 
Nel  Plurale  fon  Mafcolic», 

In  O,  Mafcolini,  per  la  R«go- 
ia  XI.  come  Me  .JWwv,Patna  di 
O vvidio  m Abruzzi;/fiV 
Narb^na  : Éft  in  eadttn  Provi». 
ri«  Pfarbo  Ai arti  ut  y Cic.  prò 
^ontejo  : donde  fi  vede,  cheTol 
per  Stllejfi  diffe  Marziale , tul. 


v'.r I;. 

borgo,  detto  Ponce  di  Menhivz  ’ ^ , <1  5 

u»!....;  ni.Ti'.f/tih.-,  o"; 

^ 3 cbia. 


u 

chiamate  » Ippone  » vna  vicino  ^ 
a Bijerta  , l'altra  alquanto  f tu  ■ 
tontana  « e piu  vicino  a Trito  t 
amendue  Citila  Rotili  nell’  Afri- 
ca  . _ 

Dì  quei  .,  che  finìfcouO’ìn 
- - ’ 'Confonunte , 

Ve  n’ha  di  cinque  fpezie,  fe- 
condo le 'Confonanti  hnalif  Ly 
yW^N>l?>5>  alle  quali  potrebbe!» 
aggiugnere  anche  la  r , 

■;  Quet>  che  finifcono  in  £,  fonp 
NcUtri)fecnndo  la  Terrninazio^ 
nO;  come  tìjpali  Siviglia:  Cele^ 
{tre  Oceano  H’Jpal.  Silio  lib.'i. 
•come  che  tal  Nome  fieli  fatto 
per  Sincope  da  HiCpalis  , che  li 
truova  rn  Plinio  lib.'i.  c.i.  e che 
per  'la  liia  terminazione  è Fem- 
minino . 

SUTHL’L.  Ad  Oppidttm  Sa- 
tbul  0 ei  venti. S*\.  injugtir.  c^li 
iioii  dice  già  Sutbutem  , copie 
avrebbe- ien^a  dubbio  detto  , fe 
folte  vero  il  detto  di  Prilciano  > 
•che  quello  Nome  , e gli  altri  fi-  a 
mili  Cartaginefi  non  pofiono  eL 
fer  Neutri>  perche  quc’  Popolii 
come  altresì  gli  Ebrei  > da  cui 
traggoH  la  loro  origine  , cotal 
Genere  non  hanno  . Ed  è fallo 
ancora»  che  Salulìio  il  prt  fe  co- 
m.e  indeclinabile  >'  poich’  e’  di 
corto  poi, dice:  Relifi o’SUttbule. 

Q'-ei,  che  finilcono  ih  Ut»  > p 
in  ON  breve,  fono  Neutrijcome 
Lugdunum  , Lione  . Onde  loia- 
mente  per  figura  potè  dire  Si- 
donio- Apollinare,  Carm^^.Lug- 
dnnumqbe  tuam  , riferendo  ad 
Urbsye'l  Volfio  in le,gnay  invano 
alcuni  quinci  infèiire,che  fi  di- 
ca' egualmente  Lugdunut  > « 
Lvgdunum. . 

,fc’  vero  però,  che  ve  n'ha 
o’alrti  y ^e  hanno  due  Termi- 
nazioni ; come  Fpidaurue  y & 
l.pidauram  . 1|  primo  è Mafco- 
lino  appo  Omero  ; in  Boeol,  • 
A’fiixtKtm’  H’Ttti'xvpoy 


Ì^UBvn  Metodo  • 

9«.ll  fecondo  è Neutro;£’^Irf/i« - 
rumcelebre  . Pliq.  lib.^.cap.S’  * 
Ilio:,  & Uion,  T roja  . 
ceciditque  Juperbum  Ilium 
Vifg.i®».V2.  Iltot  disjeSa.  Oy- 
vi(L  Èp.  Penel. 

Saguntus  , & Saguntatrt  , oggi 
Morvedo  nel  Regno  di  Valen- 
za , qucll’ultioio  fempre  Neu- 
tro , c '1  primo  fempre  Femmi- 
nino , 

CoA  Coìchos  , (iCato  da  alcuni 
moderni,  elfer  de’  tempre  Fem- 
minino^ come  Jtios  , ita^untos  , 
ed  altri,  dice  il  Volfio.  Ma  cotal 
parola  da^li  Antichi  prendefi 
fempre  per  gli  Popoli.  Colcbus  , 
an  AJfj/rius.  Oraz,  in  Arte.  Au- 
ratus  aries  Colcborum  . C\C.  in 
Brut.  Cttm  Colcbos  peferent  Me- 
‘ la  Tflut  Kcxx"*  riiùt . Strab. 
Avendo  veduti  t (Jote hi.  Dal  che 
lì  vede  prender  due  abbagli  ii 
Fontano  neW'Uranìa,  L z.quan- 
do  dille  ; DitatHin  veliere  Col^ 
ebos  % il  primo,  aveudo-prefo 
per  h Città  , o Paefe  , ciò  che 
nota  l’ólamenre  il  Popolo;  il  fe- 
condo , avendo  fatto  Neutro 
l'enz’autotità  un  Nome  , ch’cf- 
fcr  dovea  Femminino^  fecondo 
1’  Analogìa  degli  altri  Nomi 
della  medefima  terminazione  . 
Per  dinotare  però  il  Paefe  di 
Colctvide  , oggi  Regno  d’Odì- 
l'ci,  o Mangrelia  , iervonfi  tem- 
pre di  Colchis  , tdis  ; e volendo 
tal’uuo  ùl'ar  quell’alrro  Nome  , 
dovrebbe  almeno  farlo  Plurale, 
o Mafeoiino  , fecondo  il  noRru 
avvilo  nella  Regola  IX. 

Quei  , che  finifcoiio  in  flN  , 
hanno  qualche  varietà  appo  i 
Greci  , poiché  ficome  fi  dice  i 
Babylàn  , i AaxrJed/^cur^ 
Lacedemoni  i Kmxxtiiù*  • Calce* 
don  ; così  apprciio  .Strab one  lib. 
V lì  truova  i MetfctSiif  , Mara* 
tbon,  c Mthùr  , Medeo.n  , «'  JCatJ- 
ufuf,  Sucrau:  ma  gli  Autori  La- 
tini li  mettono  quali  lemofe  in 


Lavignai.d  BaguJÌ-,  è Femminì»  Femminino  , a cagion  della  pa. 
00  appreno  S.tiabone  . ♦ B’r/ho,  * rola  Comune  : Dorica  Ancon  , 

Giov. 


« 


1 


De*  Cenfri . 


Giov,  Sat.n.  Regia  PUuren  « Si» 
liOy*//^.i).  ed  Alta  Croton.  Idem 
lilt.ii. 

Scij  che  fii>‘fcono  ini?,  dir 
Neutri  dal  Volfio  , perche 
di  ai  fatta  terminazioi^  va 
n%a  di  Noni  Neutri  • Cosi  . 

TUDER  , rodi  , città  dell’ 
Uim>t‘ia,<è  Neutro:  Suìnmudl 
'rader,  S;lio//i».5< 

G ADIR  , (^dicc  , è Neutro: 
Tm  tejfum  tiijpama  Qvitatem  y 
quam  nane  Fyrti  , mutato  nomi- 
He  , Gadir  bdbent , Sai.  2,  i»//7. 
perche  s’e'ili  non  l'avelFe  prefo 
per  Neutro,dice  Prii'ciano//^.$. 
avrebbe  detto£<>:iirr>n . Nulla 
di  manco  ^vieOo  appo  tetto 
nella  deferizione  del  Mondo 
l’ha  fatto  Femminino,  Gadir 
injeyta  Cotumnis  , avendolo  ri- 
ferito ad  Urbs  . 

TltìUR,  Tivoli,  0 Tempre 
Neutro  j . 

_ Mine  Tiùttf  , Cablile  , tuume 
Silio  lib.9, 

Ma  i Nomi  finici  in  Ur  , fono 
in  guifa  Neutri, che  ve  n’ha  pa- 
rimente de’Mafcolini  , perciò 
Anxur , 'Terracina  , tmovàlì  e 
Neutro  , e Mafcdlino  , ma  non 
mai  Femminino  : Ad  Anxur  op' 
pugnandt^n.  Livjo  libj^.  Impoji* 
tum  J'axit  eandentibus  Anxur, 
Orazio  lib.i.J'at.'y. 

Candidut  Anxur  aqxU  Mar- 
ziale lib.s.  Epigr.i, 

Quei,  che  terminano  in  ^,A» 
GRAGAS,  Girgenti,  Città  nel- 
la. Cicilia,  detta  da’ Latini  A- 
GRlGENTUMjCecondo  Plinio; 
egli  è Femminino  appo  Strabo- 
ue  lib.6>.  A'xpcéycii  3 l'arue  ovru  : 
^eni»  Girgentt  /aggetta  agli 
foniy  feguendo  la  parola  Comu- 
ne ; eMafcolino  appo  gli  altri  , 
come  in  Laerzio,  nella  Vita 
d’ Empedocle',  -r,’,  /w/yoe,  Aa;»- 
y*rr»  , Girgenti  la  grande  ; e 
in  Virgil.j.  i®*.70j. 

Arduas  inde  Agragff  ojientai 
maxima  louge  Menta , 
Il  qual  luogo  chiofando  Servioi 


s? 

dice;  Mont  ejh  mure  eìnHut , in 
cujus  jumma  parte  oppidum  ejì , 
Nel  che  vieu  nprelo  dal  Volho» 
lib.ì.de  Anal.  caO.ìi.  ove  atter- 
ma,  che  di  tal  Montagna  non  li 
truova  fatta  mai  menzione  ap- 
po gli  Antichi, Tolom?neo,Stra- 
bone,  ad  altri  . Ma  per  tacer  dì 
Setvio,  Virgilio  non  era  già  co* 
si  poco  intendente  della  Geo-  . 
gratia,  cd  in  particofare  del 
Pael'e  de'  l'uoi  vicini  , ^h’  c’  cì 
voiclle  mqttraae  Agragat  , cosi 
elevata  quando  non  foil'e  potte 
fopra  un  Monte.  Polibio  c'iafe» 
gna 9 che  quella  Città  era 
5U  la  cima  d’un  Monte  , o d'una 
Kocca  : >«y -re  »’tì 

xirpmt  ÙKfori/uu  , irtg4fiSyei  , 
Giace  la  Citta jopra  un’alto  , g 
Jìraripeveie  munte  : egualmente 
munita  dal  fìtoo  che  da’  ri^ariy 
e fortezze  ; c da  mezzo  giorno 
avea  un  hume  -del  medelìmo 
nóme.  E non  per  altro  Agragat 
fari^imatto  Mafcollno,  le  non, 
O' pecche  comprende,  tutta  la 
Montagna  , non  già  la  fola  Cit- 
tà ; o perche  lignifica  anche  il 
fiume,  da  cui  la  medelima  Città 
ebbe  il  nome  , lecondo  Tucidi- 
de/r^.d-  o finalmente,  perche  i 
Nomi  finiti  in  At  , ch’hanno  il 
Genitivo  antity  fon  Mafcolinf  , 
come  vedremo  apprelfo  , e ’l 
Volfio  ftett'o  ammette  quctte_t 
due  ultime  ragióni , 

E per  la  medelima  Analogia 
appo  Straboiie  lib,  0.  lì  truova 
ancora  » A’xu^eìt  , una  ^ d ellh 

Quattro  Cittadi  della  Dorica,  la 
clTa,  che  Pindp  ; • T«^,  a- 
ranco;  onde  Lucano  itb.s.  dilfef 
Antiquu^gi  Tarat . 

ARGOS  , Argo  della  Morea, 
oggi  detta  Sacania  ,'è  Neutro 
per  la  fila  terminazione  , Ora- 
zio  lib  A.  04.1.  perciocché  in 
Greco  egli  è della  prima  de* 
Contratti  , delia  quale  Cuci*  1 
Nomi  in  Os  fon  Neutri , come 
eerwx»*  * 

Quei,  che  terminano  in  Ut 

> F 4 La- 


p 
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Nuot  o- Afe  io  fh  . 


Latino,  o In  02 Greco  delia  Ofìfiferì  faactt  tentà%ur 
terza  de  Semplici, non  poil'ono  Abydi  , 

badantemenre  conol'cerlì  dalla  Perciocché  altrimenre  ( dicono. 
Terminazione  , edendo  varia  • effi)  avrebbe  deità  Oflri/era.Mn 
perciocché  diceii  egualmente  , quando  diceiì  ^ una 

* Keyti  ìj'ermo-,  che  t*  , vi»’,  città  d’Italia,  come  aotano  Eup 
e comediccii  , cosi  liathio  , e S ce  fi  ano  , e non  gii 

Laonde  il  piu  fìcuro  quella,  Ch’i  incorvEro  a Seltuf  £ 
sì  è di  metterli  nei  Feinmini-  cosi  Virg.  o avrà  trafeurata  sì 
no,  qualora  non  vi  ila  autorità  fatta  ditJercnza  ; o l’avrà  fatta 
In  contrario  ; avendo  « fuo  fa»  più  tolto  Mafcolifio  .per  la  tcr- 
vore  la  Sigqificazione  , e non  minazione  in  US;  benché  Vale- 
ripugaandovi  It  Terminazio-  sio  Fiacco  l’abbia  fatto  Femmi* 


ne. 

Così  dicelì  s‘  Ninive  ; 

i Tufef  ,^Tiro'  ; i , Ffc- 

fo  i £ ÌAiKti-m  , Mileto  ; i P*«'iof| 
Rodi  , e moiri  altri . 

Ma  li  truova  , Sefl»  f 

nella  Tracia  , allincontru  di 
. -^bido, dette  amendue  i Darda- 
nelTi  , Mafcolinoitppo  Steftano 
*»  Etbnictf,  ed  Eultachio  ; come 
al  contrario  fi  truova  Feinmi' 
nino  in  Ovvidio  : 

Vel  tna  me  Se,flùs,  vei't^ieé 
Jumat  Abjdos.kpift.Cean- 
Jr:  .■  '• 

* Quindi  forfè  fi  è fatto  Mafcrt!» 
lino  anche  , og^i  Mete- 

lino  : 

Et  Metbymnéii  potitmtur  //- 
tare  Lesb't  xi.Ahtamfi, 
Ciocche  conferma  Delpaùtc- 
tio,  benché  abbia  letto  Anityle- 
n»i;  i Vero  perù,  che  l’Aldo,  ed 
altri  It^jono  Methynm**  ; ma 
gli  Antfchi  il  Icggeano  Mafeo- 
, lino Alcuni  oltracciòlian  det- 
to , che  tal  Nome  è Neutro  , e 
che  venga  da  Lesbo»  ;.ma  fenza 
autorità  .V 

In  quanto  a(i[  Abydos,  trovia- 
mo appo  Strabono  lib.i^.e  Dio- 
niui  dt  fi  tv  Orb. 

Xirit  év4  KctÀ^fi'fiuhf  i*nrnt* 

'of/J-n  tSimr) . 

Dove  SefiOf  & Abido  mveano  i 
\ ^ porti 

L‘nn  dirimpetto  alF altro  .» 

Altri  fliinano  farli  altresì 
Abydon  Neutro  , perche  Virg. 
dtlfe;  v.  Qeoyjt.xry].^ 


nino  t 

Cceperat  a gèmina  di/ceder» 
' Scjios  Abidt.  Itb.i. 

K'KéXf'nty  /L//r*r/«r, nella  Mo, 
tea  , detto  oggi  Ne«caitro  ; era 
anche  nella  Heozia  , ma  ora  è 
dillrutto^  fi  trova  Mafcolino  in 
Omero  in  Ba-ot.  appo  Stra- 
bono lib  y.  è Mafcolino,  e Fem- 
minino , 

ÌAifTiitt , è Femminino  appo 
Omero  , Ibidem  . , Ma- 

icolìno.  • 

tliWaC  , è Mafcolino  i c Fem- 
minino appo  Strabene  lib.o. 

CORINTHUS  , Cotinto,  i 
fempre  Femminino  in  Latino  , 
e in  Greco  , dice 

Srrabone  . Ma  par  , che  Omero 
l’abbia  forfè  fatto  Maàcolino  i, 
ibidem,  ove  dice . 

fiì^vitirrt  Ks'^rTet, 

La  iovitoioja  ilonnto.  In  Latino 
però  non  fi  truoya  in  tal  Gene- 
rejcheche  fi  scoglia  lo  Scioppio . 
Perciocché  appo  Vclleio 
ove  egli  legge  , Corintbum  , q^ui 
ttmet*  Juetat  tpbyre  , debbeli 
leggere  , (^la  , in  Femminino  , 
cohié  dimofìra  il  Volilo  iib,  i. 
Anai.  cap.iz.  fecondo  tutti  gli 
antichi  Libri  , e le  migliuti 
Stampe  . ^ 

E rifpctto  al  luogo  di  Proper- 
zio : S’ec  mijcr  ara  paro  , clade 
Choriiìtbe  tua-,  e chiaro,  che  wì/- 
j'er  rapportali  al  Poeta  medefi- 
mo,  ego  mijer,  c non  alla  Città. 

COKIOLAUS,  Cotiola,  capi- 
tale degli  antichi  Vplfei,  è cgl 

fot- 


^ * *• 


0 


fot  fe  MafcoKno  in  Floro  Hy,  i.  ' 
Càriolaus  viflus  adto  glori 
(is'c.  Iccondò  che  G fogge  nella 
pnoia  Stampa  , che  fe  n’  è fat- 
ta > e negli  antichi  MSS.  come  • 
avvifa-il  Vineto  appo  il  Voffio 
ilìuUm  c.  12.  Onde  vien  tiprefd* 
heroaldo  per  avcrvoliKo  corre* 
gerc  i Horiotaoi  viiios  aito  flo-% 
rutjt/ijft.  - " 

fONTUS  y e fempre  Mafeo* 
lino  leguendo  la  fua  terttmia- 
zrune  , non  loio  i)ua|or  Gguilica 
li  Mare  , ma  il  Regno  altresì  di 
ponto  : tx  eedtm  Pomo  Mtiea 
frojugijjt  dicitur  f Cic.  fra  L. 
jVlamt.c  cos'i  s'ufa  appo  i Orecìy 
Strab.  Scetiano,TolomincO)  &c. 
Quei, che  finifeono ìn  C/S’,ve-” 
gnenci  da  it*t , »St  , per  contra- 
zione y iono  parimente  Mafeo* 
Imi , Dafhnus  » untisi  città  nel-* 
la  tocide  , appo  Stetfano;  Peff,* 
nusyuntit,  Cic.de  Arujp  re/p.co- 
sì  anche  *ifl/<»///«r,Liini(rp. /’r/r- 
jifiwXy’Frablfoiuia,  Opur, Spun- 
to ne’  Locri,  Hydruf,  Otranto , 
Pbliut  y nella  Morea,  oggi  detto 
Iri,  o Rupela,-o  Forca;  ed  altri. 
E’  vero  però,  che  Oyvidio  1’  ha 
ufato  Femminino,  Met.lo. 

gravidatnn-,  Amatbutita  me  . 
tall;r. 

Ma  per  rapporto  zò  TJrùt  , per- 
ciocché tai  Nomi  _yer»con  dalla 
tetininazione  Greca  •«< , eh’ è 
Mafeotina  , e la  Femminina  fa- 
rebbe In  Af  Ufra. , 

Peteiò  Cfrajus  , Chirafonda  , 
Città  nella  Cappadocia  , è Ma- 
Icolino  per  la  fua  terminazio- 
ne, Xr^otrtut,  per  K-tpece-cfit  . E fi 
è chiamata  cosi  , al  fetìtitnentò 
del  VolTio  , per  1’  abbondanza 
delle  Ciriegie  , che  vi  ha,  non 

Sìà  le  Ciriegie  han  prefo  dalla 
iittà  il  nome, come  nota  S, Gi- 
rolamo ad  Eagociivm  , e molti 
altri  le  Ir’hau  perfuafo  ; perche 
LucuUo  ( come  li  legge  ) fu  il 


lémrt.  8^ 

primo,  che  dopo  disfatto  Mitri*' 
date  pnetaffe  le  Ciriegie  in  Ita* 
lìa.  M|  oltre  1’ cifer  chiaro  , 
che  il  nome  di  quello  frutto  era 
conofeiuto  molto  tempo  prima 
di  Lnculio  , come  appare  da 
Teofralto  Zìa.,  j.  btjl.  Plani,  cap, 
if.  c da  ciò  , che  Ateneo  riferir 
fee  di  Defilo, che  vivea  prelfo  a* 
tempi  d’AlelFandro  , feorgeti  da 
inolri  altri  efemp.j,  fpelTo  i luo- 
ghi prendere  il  nóme  dallo  cole' 
che  in  edi  la  natura  produce  , 
non  già  le  cofe  nate,o  originatit 
in  un  luogo  ,*jl  nome  trarre 
dagli  edifìci,  o Cittadi  in  tal 
luògo  conilrutte  , come  TLtXf 
, Città  della  Cicilia  , o^- 
gi  detta  Terra  di  Gulici,cos) 
Chiamata  dall'abbondanza  dell* 
Appio,  che  ivi  pafcca.  pK^rrùty 
Villaggio  un  tempo  vicino  Ate- 
ne , celebre  per  lo  Tempio  di 
Nemefì,  denominata  dalla  co,, 
pi» dello fpìne,  &c. 

Di  modo  che  Pa/zMvr  vegnen» 
do  da  , dcbb’eflere  iia- 

cellariainente  MalColino . E le 
Mela  r ha  ufato  Femminino.; 
Rhamnut  parva  ■)  illujìris  tamin  t 
Itb.  i.  cap.  ^ farà  il  luogo  , o fi- 
gurato, o guaito  . 

YS  fa  i nomi  delle  Ciuà  Fem- 
minini,Gccomc  gli  aitai  di  fimi! 
terminazione  , , Qlainys 

.é>*c;  e perciò  Gortji  Tópra^,  og- 
gi Caftel  Nuovo  nell’  Ifola  di 
Cfeta,è  Femminino  appo  Ome- 
ro, in  Aceot.  ,> 

T»  ìdepet , Città  della  Tofea- 
na  , oggi  decta^Nepi , ^ Neutro 
così  per  la  terminazione  T ; cò. 
jnC  altresì  perche  tal  Nome  t 
fatto  per  Sincope  da  Népete  , iif 
vece  di  cui  trovafi  anche  Nepe 
appo  VeHejo  Itb.  i,  nell’  antieja 
Itinerario;  come  anche  N/rtT» 
apprelTo  Toiomoieo,  ap- 
po Strahone  . 


• u 

90  Nuovo 

Per,  qual  cagione  tal  nomi  Geaerali  llibs  t Civitas  ,.Ter-- 
tsi  f fienfi preft  per  Femminiai  • ' 

L’aver  dato  a limili  aomi  Generali  Urbs%Civttas  > Terra  il  Ge- 
nere , eia  Lermiiiazion  i'emmmiaa  1 i'u  lenza  dubbio  ^ perche 
gli  Anticiii  le  cuiitiiicraruuu  come  buone  Madri  TifpectO  a*  loro 
Abitanti  ; onde  ie  di^in^earto  ancora  in  fembianza  di  Femmine  > 
come  lì  vede  net  libro  delle  Provincie  Romane  , Cosi  Gicula- 
lemme  Cbìainali  nella  b'critcura^)  ^gliuola  di  Sion  ; e rertullia» 
WQ  lib.de  Vali,  appella  Bile{ta^  Sorella  di  Cartagine  : Ste  ér  in  . 
froxtmo  Sornr  Qvttasve/tiebat  ■)  ^eivefiiebat  je.  . , 

Per  la  inedelima  ragione  Tellus  , che  lignifica  o il  globo  delln 
Terra  , o le  fuc  parti , lì  é parimente  conliderata  qual  Femmina; 
e I Romani  non  inen  y chej  Greci  > ne  feroiio  una  iJea  > detta  ap- 
po Livio  Ijb.iS.  Alma  Mater,  . . .1 

De*  Nomi  d’  Arboriy  e perche  Arbor  fie  Fs  mmitt’m  . 

Non  altrimenti  i Nomi  degli  Arbori  della  feguente  Regola  im- 
maginarono.Perciocché  quantunque  la  Terminazionein  OR, Se  US 
lia  del  Mal'Coliiio  appo  i Latini , tuttavia  ferono  Arbor  y & Arbot 
Femminino  , confiJerato  1’  Arbore  qual  Madre  in  rilpetto  deTuoi 
l'rutti  y come  in  Owid.  de  Nu:e:  ' 

Pomaque  Ufijyent  Matrem  y O 'tjifabdita  ramo 

Lon^a  iabor ariti  Jurca  tulijfet  opem , 
e de’  rami,  che  germoglia  ; come  in  Virg. 

Hfc piantai  tenetro  ab'jcìndent  de  carpare  Matrum 
Dep’>fuit/ùlcit . 2.  Georg.?4.  v 

E finalmente  anche  a cagion  de’  rampolli,  che  le  piante  metto-, 

«o  dal  pedagnuole,  come  nel  medefimo  Poeta  I - . 

Parhajjìa  lauvus. 

Parva /ub  indenti  Matris  Je  fubjicit  ambra  . Tbid.  9. 

Nel  che  furono  i Ratini  piu  avveduti  de’  Greci , che  fecero  del 
Neutro  il  Nome  dell'  Albero  lè  , ovvero  , poiché 

dovettero  da  tal  Genere  dihingarfi  nella  piu  patte  delle  Ipezie  , 
dando  loto  mia  Terminazione  , che  folTc  , o poteffe  cfl’ere  Fcm- 
iiiinina  y ncin  altrimence  , che  quella  de*  Latini . Ma  gl’  Italiani 
per  si  fatto  Nome  generale  harMiodue  voci  ,"una  propria  , e fem- 
prc  del  Mafcolino  , la  quale  è albero  > da  cui  lì  fa  foto  il  Diminu- 
tivo Alberello  y fimilmente  del  Mafcolino  ; l’altra  è Arbore  , pre- 
fa  da’  Latini , Se  adoperali  nel  Mafcolino  > e nel  Femminino  y cb- 
me  appo  il  Petrarca  : 

' c j - 1 Arbor  parea  di  P aradi  lo. 

Ed  altrove  : vif  torio/a  , e trionfale. 

Il  che  meglio'  dichiarano  i Diminutivi  da  elfo  fatti , Arbu/cAlo 
del  Mafcolino: 

Schietti  ArbaJetUty  e verdi  fronde  acerbe.  ^ 

«d  Ar baccella  del  Fcmmniino  ; La  Ginefra  i un' Arbufcella  ti  pie» 
cela  f eoe  &c.  Crefe.  . . ! 

REGOLA  VIL 

De’ Nomi  d’ Arbori'. 

■ I.  Fiino  gli  Arbor  Femminili  » 

3.  Spi- 


Ve^Getteri.'^  9^1*  * 

'2,  S^\nùs,DtìmmMafchi  fo»oi  ' , 

'■  / • q.  £ i’  in  STER  termina  il  fueno  t 

2tf/r/'Pinafter,^ew  Mofchi/i . ’ ' 

4.  Kohnt,  Acex  Neutro /affi  t ■ v.  - ! 

Si  ler,  So  ber /oro  , 

. ■ • f,  Cofwo  ^0’  c’  hanno  UM  nel  fine,  . . 

6.  Rubos  Hic  I é"  Hxc  Jirajfi , 

E S E‘M  P J-.,.' 

i«  T Nomi  d’  Arbore  apprefTo  ì Latini  fono  Fémmf- 
J_  nini  per  la  ragione  dianzi  recata  j come  P/»«/ 
alttìt  on’alto  Pino;  Quercut  magnaiVX\a  gran  Q^erciajU/-. 
mas  dnnofa  Vnn’  Olmo  antico  ; Cyprejjus  infaujia  » *1  Ct- 
prelfó  di  maraugurio  j Vìatanus  Cafariana  , il  Platano  di 
Cefarej  Hac  Fomus,  o Malast  il  Melo;  (m^  Malas,  quan- 
do fignifica  l’Albero  della  Nave  ,è  Malcolino*)H<«cfJ)>* 
r«r»  il  Pero  '&c.  ' ^ 

2.  Quelli  doe  ancóra  fono  Mafcolini  • Vfimas  , .Do- 
rno,  luogo  ripieno  di  bronchi, e fpine;  e Spinus,  il  Pruno,* 

- Quei, che  terminano  in  ST EF.t  fono  Mafcolini;co« 

me  Ohajtert  ITlJivaftro  * o Ulivaggine  ; Fimi/ler  t 
felvaggio;  Pyrafier^  il  Pero  felvatico  t Sc^,  r 'ì 

4.  Sono  Neutri  ( Fphury  oris  y il  Rqvero  * albero  fimi- 
gliante  alla  Quercia  ; e lì  prende  ancora  per  la  Forza  , o 
Coraggio  f Acer  , eris  ^ V Aceto  ; Siler  molle, ^ « 

Silio  jJieghevole;  Suhr  JìlveJìret  41  Suye’ro  falvatico  . 

E limigliantemenCe  tutt’i  Nomi  d’Arbore  y che  ter* 
minano  in  Vmi  Hoc  Buxurht  il  BoirojO  Buflblo;  Hoc  Ehe^ 
nunjt  VEbinoi  Hoc  B^fifamumM  EuMVnoiHoc  Ligufirum^ 

ilLiguftro*  ' , ' ' 

6.  E^hus  è Dubbio , ma meglio  fi  fa  Malcolino  ; Afper 
rubus,  Virg.il  Rovo  fpinofoj  Bjibus  co»;er/<ri  Prud.Spi- 
na  ritorta . 

<•  > 

A V V E R T 1 U E N T O. 

Onciofiacofache  appo  1 Greci  parecchi  nomi  o Arbore  lieit 
X Mafiolini  , i Latini  o per  imitarti  » o per'fegaire  la  termina- 
zione f ne  han  fatti  anch*  citi  molti  dcl'medefimp  G^ere  , 

Così  Ennio  appo  Gcllio  ^^.i3.c.ip.<ii(Te,  re£f«/{fue  CopreJofiPTi' 
fciano  appo  ii  Voffio  Anat.  //à.i,  cap.  iji  attefta  y gli  Antichi  ave* 
fatti  Mafcolini  Flatanus-t^  Populur.  e Catullo  Xar.  <Si.  dir  volle  pn* 
toftoj  Uimus  Maritati  che  Maritai  come  ♦ In  PUai9//e,i7< 


• 9*  NÌi»m»o  Metodo, 

ia  Columella  lib.  ii.cap.  2.  ciocche  ’l  Vofllo  crede  mea  qe'turalc  « 
perche  ia  parola  Marito  fcmbra  riferbata  al  Mafcolino  ; nuliadi» 
meno  tal  Nome  è A^&ettivo>cd  haifi  in  Columella  iib.ì'cap.ii.Oli- 
Vitum  Manmm\  in  1 ito  Livio  hb.'j.  B.P.Domos  Marttat  vagarr,  e 
iimilmence  in  Ovvidio,r<{^e  MtintSfPaJ{,2.6.Stulf* 

Mede^ì  parlando  delle  Femmine  maritate  . 

Si  legge  nella  Scrittura  , 24.  U.  Quafi lUtnus  non  incì/sts  > 

come  che  Pindaro  , ed  Euripide  abbian,detto  i . I Ldcini 

par>  che  abbiano  a bcRo  lludio  fchi£ato  1’  ufo  di  tal  parola  ; onde 
Virgilio  la  chiama  > Tburcnm  vir£nm.*x.  Georg.  Colwncìlo  iib.  j.  • 
Tourram pJuntam  . Plinio /;^.ia*c^.i4.  Arborem  Iburiferam  , co- 
me nota  Arrigo  Stellano  nel  fu  ole  loro  ,^alla  paroL  . Ma 

'Tlìus  1 ch’egli  dice  hon  aver  giammai  trovato  per  lìgaincare  la 
pianta,  truovalì  piu  volte  in  Plinio;  lÀgnum  Tburtt  , f^irgas 
'lìuris  lib.  12.  cap.  ».  » e fimilmentc  altrove  , Tourif  /!»•- 
buf  , per  variar  le  parole  ; benché  non  appaja  in  qual  Genere,  gli 
Antichi  l'abbiaho  prefu,  quando  a cotal  fenlb.  Sicché  fenz  alcun 
iondain«n|;o  Defpauterio  1' ha  pollo  fra  Nomi  d’ Arbore  Neutri  j 
ciocche  fare  Verepco  , e ’l  Volfio  hanno  fchifato  . 

Spinus  è Mafcolino  al  parer  di  Prifeiano  ;ed  & certo,  che  l’avri 
egli  ull'ervato  negli  Antichi  ; ‘ina  poiché  non  ne  reca  autoriti  ve- 
runa , il  di  luì  avvifo  poco  Hcuro  al  Volfio  fembra>oltre  però  l’au* 
turirà  di  sì  favio  Gramatico,  Servio  in  quel  luogo  di  Virv.4.  Geur. 
145.  Et  Spinot  jom  Prnntt  ferentes  > dice  , Prunurum  Aroor  Sptnuf 
Hocatur  > Generis  Ma/culini  ; nont  Jentes  y bat  Jpinas  iicimus 
Delpauterio  eziandio  il  mette  fra*  Mal'colini  ; il  che  abbiam  tat- 
to anche  noi . ^ ^ 

Rubut  è Femminino  appiedo  Seneca,  Columella  > e Pruden- 
2Ì0  ^benché  tutti  gli  altri  T adoperino  anzi  nel  Mafcolino  ;‘^e  per 
ciò  nè  da  noi  pollo  qual  Dubbio  ; avvegnaché  Pefpauterio  gli  dia 
folo  la  nota  del  Mafcolino  . 

' ^ber  , che  Oelìpaiiterio  fa  Dubbio  , è f»l  Neutro::  Excepto  Su.^ 
bereyquedjìc  etiam juvatur.PUn.  lib.  ij.c.xq.  via  l’ ha  ingannato 
un  palfo  di  quella  medelimo  Autorè  lib.iS.  c.ìS.ovt  e^li  ha  letto  : 
Serotino  autem  germine  malus  {/up  germin.u  ) tardKmus  Subir  ; 
ma  non  vi  ha  chi  iioii  vegga  , doverli  ivi  legger  tardtjfmos  com’il 
medelìmo  ha  detta  avanti  ^j'erotino  . Sì  fatta  lezione  le  migliori 
Stampe  confermano  ; benché  Ruberto  ^telTano  iìmilmcntc  lìavifi 
nel  fuo  Tefdro  gabbato  , ih  cui  egli  fa  Stiber  di  tutti  e tre  i Gene- 
ri fenz’ alcuna  autoritil  , e limile  abbaglio  di  Genere,  eziandio 
dopo  porrcteo  il  luogo  di  Pliuio  , lì  è introdotto  in  rutte  le  Stampe 
di  quel  libro,  e quindi  fparlo  in  quelle  del  fuo  gran  Vocabularìo, 
e da  quello  in  molti  a|tri;nè  Verepeo  da  limile  inganno  fu  efente. 

0/è<i/7er  dotali  qual  Mafcolino  da  curii  i Gramatici  antichi  ,.e. 
moderni  ; e con  ragione  , perche  Virg.  ha  detto  2.  Geov.  Ole.tfter 
flurimus  ; c Sucer  Oleafter  la,  .IRneid. , dove  Servio  nota  efpref- 
umetue  , che  debbèlì  dire  bic  Oìeafier.  Solo  il  Vplfio  de  An.ti.lib. 
i.Ctjp.ij.  per  difender  Gaza  , che  ha  fatto  Pinafler  Femmlninqàn" 
Teofrallo  > lervelì  del  luogo  della  3.  in  Verrem  ; ove  il  Manuzio  , 
e Ruberto  StelFano  leggono  in  Femminino  , contendendo  , che  fo- 
lo ilLambino  legga  , m oleafiro  quodam  > Marcolino  ; Sed  invitte 
librit  , foggiunge  egli . Ma  liovca  pur  riflettere  , che  I’  incompa- 
tebile  Stampa  diGr^tctq  ha  Umilmente  il  M.afculiuo  > ed  awer-, 

ic 
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te  tal’  efler  li  lezione  di  tutti  gli  Antichi . Coti  veggiamo  che 
1’  Elziviro  , ficcóroe  in  tutto  1’  altro  , in  ciò  panmenrc  ha  quella 
t>tampa  feguito  . E fpmigliante  lezione  vien  dalla  ragione  altres» 
foftenuta  , irerciocche  , come  ollerva  Priferano,  tutu  i Nomi  ter- 
minati io  £r  della  feconda  Declinazione  > lenza  eccezione  > ion 

Quindi  faremo  conto"  di  tutti  gli  altri  Nomi iifcenti  fimilmente 
in^er  , eh’  è’I  finimento  degli  Alberi  Salvatici  , che  detto  ab-  • 
biamo  effer  generalmente  Mafcqlini  a «ome  bau  ratto  Vetepeo  * 
l’Alvarezjed  i piu  dotti  Gramatici.  . r-  .• 

La  Terminazione  in  T«w  , lignifica  il  luogo  piantato  di  cett, 
Arbori  ,'come  Quercetunt  . un  luogo  piantato  di  Querce  , t^er- 
ceto  ; ò'tìJiWum  , un  SalceA  ; Arbujìum^  un  Albereto  i o luo^o 

piantato  d’ Alberi . * . j r ^,'io 

Ma  negli  Alberi  fterili  la  TermintzJone  in  Vw  prenden  per  lo 
le&no.  o per  là  materia  ; come  fiòenum  > l’  tbano  ; (Anntimtnnum  % 
la  Cannefla  ; Suxum  , il  6ono  ; non  pertanto  ancor  prej, 

per  gli  Arborlftellì , come  nota  Servio  ; “"‘Orf'hej^tifciano  tivle- 
cni  il  contrario  ; ma  vien  convinto  dall  autorità  d OvVidio  %.  de 
Arte-,  Nec  denjurft  filiti  Boxnm  , Jragilejque 

Nec  tenuti  > cuitaque  Pntus  <*beji  . 

Molti  altri  Nomi  di  Piante  , o d’  Arbufcelli  prefi  dal  Greco  , fi 
polTono  veder  qui  di  fiotto  ne’  nomi  finiti  in  Ut. 

De*  Nomi  thlh  Frutte.  ^ ^ 

In  quanto  a’Nomi  delle  Frutta  , che  gli  antichi  Gràmatici  cre- 

dean«goneralmenteNeurri,Uoi  Oonnefacciam  qui  parola  , ei* 

fendo  sì  fatto  errore  già  da  moki  anni  conofciuto  . 

’ E’  vero  però  , che  quando  TArbore  termina  m Vr,  il  Nome  del 
Frutto  quali  fem|)re  termina  in  ffmt  come  PonttìSy  l Albo^  P - 
mi  , Pomuniy  il  Pomo,  frutto;  Pyruty  '•  Pe»'o; 

butuiy  Albatro,  Corbezzolo,Alb«rello.  Ma  CIO  avvre;^ 

a cagion  dell.  Terminazione  , non  ^à^  deHa 

DiqmedeiC  P»i- 


cht  Cali nneay  Nuxy  Dii fìylutf>^à  alni  feguon  la  loro  Terminazit^ 
nè,  ciocche  fetnbra  non  eflerfi  ben  confidetato  da 


feiano , 


R E G O L A.  Vm» 

De’ Nomi  Indeclinabili  « 
Tutti  ì Nomi  Intfecli  fiuti  li  » • 
Quali  fon  Fàs,  Pondo»  Manna  • 
V ufo  antico^  che  ne^fgannu 
là  fa  Neutri  invariabili  • 
ESEMPI. 


un  miefatto.  uba  malvagia  azione . 

Hoc  Moine  un» Torta  d’e^baj  Cummit  UGommaj  Sinn- 
• pie 


•\  • 


r,  '.oovilc* 
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^r,la  Senape, e tutti  gli  altri  Nomi  in  h o che  fon  fem* 
pre  Neutri  » ed  Indeclinabili . j 

Afilli  unum  * un  migliajo,  benché  al  plurale  fi  declini 
Millia,  ìum\  Hoc  Cornut  il  Corno  ; Hoc  Veru  » lo  Spiedo- 
De  i benché  al  plurale  (i  declinino,  Cornuut  uuntt  ibur»  e 
. fuiìiii , . 

• Melai  fuavtjjlmumt  una  Melodia  foaviflìma  ; Chaos  an- 
ti^auf/jf  l’antico  Cao,  Confufione . 

Hoc  fnt , la  fommic^  delia  Spiga  j Hoc  Git  ^ fpecie  di 
feme  detto  altrifntnte  ‘ 

Gl*  infinitivi  de’  Veioi  fono  ftimati  aneli’  elli  Indecli- 
nabili , e Neutri  ; Scìre  tuum , il  tuo  lapere  j velie  tuiim% 
il  tuo  volere» 

£ lominatamente  ogni  qualunque  cola , che  ingrofib  , e 
come  indeclinabile  premle(i  « è di  Genere  Neutro:  Trijle^ 
vale  . Qvvid.  un  rodio  addio  . Bjx  Aerivatum  a B^go  ; 
la  parola  Fjx  è derivata  da  Bego.> 

1 nomi  parimente  delle  lettere  fono  Neutri  per  quella 
ragione  ; )//«/^ /I. , llluA  B^  benché  fi  truovino  ancora 
Femminini riferendoli  alla  parola  comune  tàtara  » co  > 
me  abbiam  detto  di  (opra 

h v-v  E R T i M,  E N T.  O . 

SI  poflono  in  quefia.  Regola  rapportare  Cbi/ruiim  , c Sctapbim  ^ 
che  nella  Sacra  ^Scrittura,  ed  m S.Giò:  Crifolt.  troVanfi  Niiucri 
(.iacnche  in  plurale)  perche  tono  Indeclinabili , td  fc.pur 

non  vogliam  dire  ^ che  iupponvifì  il  SuRaiuivo  Ammalia^  percioc- 
che  fi  dipingono  lotto  hgura  d’  Animali . Ma  per  1’  ordinario  tai 
>>omi  fon  MafeoUni  « con>e.Nomi  d| Angioli , che  fi  comprendo- 
no fotto  la  Regola  de’  Nomi  d’Uomini,  come  abbiamo  avvifato  di 
iopra  . Tale  e il  iencimento  di  S.Gitolamo  in  Ezecbielto  cap.  io. 
Et  quamquam^  die*  egli,  td  • Neutro  Genere  , »«- 

meroque  plurali  dici puthnt  \ noi jetre  dtbemus  fingulqri  numero 
cjfe  CheruÙ  Generit  najculini  , cffpluralU  ejujdem generis  CberU“ 
btm.  Ciocche  ripete  egli  nel  c0p.ao.  del  medefimo  Profeta. 

Bando  è indeclinabile  cosi  nel  Meno, come  nel  più:  e quando  fi- 
gniiica  la  libbra, s’adopera  nell’pno.e  nell'altro  numcro:Po;^o  unSf 
una  libbra;  P^ndoy  cento  libbre  . Quando  però  fignitica  ua 

pelo  in  genere,  «’ul'a  fole  nel  Meno,  é vi  fi  aggiugne  per  l’ordina- 
rio, Lij^afUnciay  podransy  o {im\\t:Cor ona  aurea  lìbr^t  pondoy  Una 
corona  a’qao  di  peto  d’uùa  libbra.  Cum  dòdrantt  pondo  meUit  yCftn. 
nove  onere  dlmele»' • ; 1 ••  ) ' - > 

Bifegna  anche  riflettere,  che  dicefi,  Hac  Gummity  Hee  ^ioapisi 
che  fi  declinaixo  fecondo  il  Gcnece  della  Terminazione  • 

Da  ATc/ar  par,  ch«;^vtnga  l’Ablativo,  r ••  . " ' 

f/V- 


I 
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‘ Fitque  rtfereujfo  dulcior  tura  Mito  . /■* 

Poema  della  Refurrezione  attribuito  a Lattanz^'o  i Ma  queOo 
^ Ablativo  deli’  antico  Mtlut  y tl  cui  Acculativo  era  Mttum  ufato 
da  Pacuv.io,  fecondo  Nonio  . ; , 

"Truovafi  fimilmepte  Orno  airAbiacivo  in  Virgo  Ovvid.}  e Lat« 
canzio . . . 

■'/REGOLA  IX. 

De’ Nómi  Plurali, 

' 1*  Sia  di  Gener  Mafcniino  ' 

i Nomst  eh'  1 fa  nel  plurale, 

■■  ■ ' 2.  Neutro  in  Kt  i»  E pur  tale, 

4.  Nel  dittonpg  ^ femminino , 

» E S E M P J.  • - 

1.  T Nomi,  ch’hai)  fole  il  numero  del  Piu,  e ’l  Retto 
J[  termina'  in  7,  fon  Mafcolini , non  altrimento  , 

che  Domini'i  come  Hi  farijiit  Parigi  ; Hi  Cancelli,  fialau- 
Ari,  Cancello , 

2,  Quei,  che  Hnifeono  in  fon  Neutri,  ficcome 
Tempia  ; così  Arma  impia  » Armi  empie . fcellerate  ; Ca- 
fra, orum,  il  Campo;  Ilia,  i.  Lombi;  BafiraAi^  Città  dflla 
fiattriana  nella  Perfia,  oggi  detta  Termenda, 

q.  1 Nomi  Greci  ancora  6niti  in  EiCete  graudia,  gran* 
di  Balene;  Amena  Tempe, luogo  deliziofo  in  TelTaglia. 

4.  Quei,  che  fon  terminati  dalditton^  AE,Cono 
Femminini , non  altrimente , che  MufaiX)obeefithenéet 


A V ’V  E R T I M E N T O. 

P>4i>./e^4'Ordinariamente  è Femminino.  Vedi  appreflb  Ic'Ofler* 
vaziOni  fopra  r Elijfi  nella  lilla  prima  . < . 

, Ce$e,  o Temfe  vengono  dalla. contrazione  Greca  , a,  T//u« 

*'*f  . «j  11  perche  non  dee  recar  maraviglia,  fe  fon  plurali,  e Neu* 
eri.  Laonde  Cieerone  ritenendo  la  paroinCreca.diife:  Reatini  me 
•djua  riftr^  duxerunt.  Ad  Att.Ub.l^,  rp.iS-  * Solino  all’  incontro 
dilTe,  Civa  Tempea.  Nella  raccolta  degli  antichi  componimenti. 

Dicelì  ancora  Cet'us,  ed  al  j)lurale  Ceti',  onde  Plinio  dille  Cetos 
nell’Aecoiativo  plurSle^/fLSLrep.f,  ». 


'*  ' Mettiamo  qui  quella  J 


Se  •oi  fianp  Nopti  Propri  Plurali, 

ui  quella  Regole  de’  Nomi  Plorali  . fe 


fegoendo  il  De* 


, Cauterio,  per  la  quantità  de’Nomi  di  Città,  che  comprende  .Noti* 
li  però  col  Sanzio.che  propriamente  non  v’ha  di  Nomipropr  j piu» 
»li.  perche  Atheva,  per  efempio.  erano  diverlì  luoghi  pi  antan  d* 

ona  Città.'  . 

£ cosi,  quando^iciamo  Perici,  e (ìmili,  noi  Sbendiamo  egual» 

mente* 


Digitized  by  Googlo 


9 6 Kmvo  "hUtnAo. 

inente  i Popoli,  e le  Città,  c’  han  prefo  dipoi  i nomi  da’  loro  Abi- 
tanti, non  altrimente  che  Civìta^t  fi  è detta,  juafi  Qvium  unitat  \ 


perche  tal  nome  Civitas  nel  Tuo  primiero  fìgniticato  > anxi  gli 
Popoli  interi  , che  per  le  Città  s’ intende;  ciocche  he  ben  ^pere 


per  intender  gli  antichi,  particolarmente  Cefate  belle  fue  Guer- 
re della  Francia. E rifpetto  a'nomi  dc’Popoli  dati  alle  Città  Priu- 
cipali  , Tappiamo  dall’  erudite  Note  del  Sanfone  Geografo  Reale 
fopra  la  fua  catta  di  Cefare,  effer  ciò  avvenuto  molto  tardi,  e for- 
fè dopo  Gollantiuo:  avendo  quelle  Città  prima  di  taftempo  o ri  te. 
nuto  il  nome  loro  dato  da’Romani  vincitori,  il  quale  era  il  mede- 
fimo  della  Nazione,  addolcito  dalla  terminazione  latina  ; o quel- 
lo, che  l’adulazione  inventato  avea  Catto  Augullo:  in  onor  de’Ce- 
fari,  come  di  Angers, in  Angiò;  Ca/nromagusy  Beau- 

vais,  in  Piccardia;  A truftodunum  , Autun  nella  Borgogna;  JÌugu- 
Jìa  VtroiHanduorHm,  Vermand,  in  Piccardia,  e ninilt, 

regola  X.  ; . . 

De’  Nomi  Singulari  in  Ay  ed  in  £. 

I«  Ogni  Nome  dellit  Prima 
In  Kyp,y  jìa  Femminino  I 
- 2>  Mn  è Mnfcolino  i ; 

T ni  Qomttz  ancor  s' ^}ima.  ^ 


Pafeha  fol  ae  le  Divine 
^ ' Carte  Neutro  il  Cenar  prejirìe  . 

. , 4.  Neutri  ancor  la  Terza  recide . - 

<'  Ulif  eh*  KyF.y  tengon  nel  fine, 

E s E M p j.  , . ; 

j i,  T Nomi  in  Ay  o \n  E della  Prima  Declinazione 
J.  fon  Fsmminfhi;  ^ac  Aray  TAltare;  Fama  mul- 
tay  molta  fama;  Hxc  Alila,  Caminate,  fiume;  Hm  Mufice» 
esy  la  Vlulica;  Hxc  Epito'mey  e/,"  il  Compendio  - 

a.  Qiiffti  due  fon  Mafcolini  ; Dirus  Comet/iynDiin» 
faoda  Cometa;  Puleber  Planeta\  un  bel' Pianeta;  ed  appo 
i Tofeani  anche  il  Pianeco'in  Gio:  Villani  • e la  Pianeta 
in  Bocc.  bel  Làb.  • , • • ‘ ' 

Pafeha  è Neutro  ; Pafeha  propclnfUm»  la  vicina  Pa- 
fqua:  e declinafi  nella  Prima,  è nella  Terza  y Pafchay  ety  n 
Pafeayatir,  ..  ^ ^ 

. 4 I Nomi  finiti  in  A y o I , della  Terza  Fono  anche 
t^taìriy  Hoc  Diadema t atisy  il  Diadema  : Enigma; atif  t 
un’  Enigma , indovinello  ,cofa  difficilè  9 fpiegarfi  ; 
/òZ/iW/Mi»)  il  Mar  turbato  . ..  * . 


- AV- 
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De’  Generi  t 

A ^ V E 'i  T 1 M E N T O. 

A I*  * Malcolino,  è veramente 

qualora  fi^r.ihca  il  Colto  di  Vincgia,iifercadoli  alla  pa- 
li I ^e*nin«nino,  quando  figuifìca  la  Città,  che  diede 

Il  uom^e  a quel.lcno  d.  Mare  . Cicche  egli  fiegue  fempre  la  regola 
della  fua  l.gn.ncaz^  P i c o^ia 

è MalcoJino  nella  lingua  Ebrea,  c Caldea;  perche,  come 
abbram  detto  , queitc  lingue  non  hanno  il  Ncurro  / 1 Greci  però 
I han  fatto  Neutro,  perche  l’hah  prefo  come  indeclinabile;  -re  tk- 

'“V,  in  S.Giovahni  c.z.l  Latini  han 
deha  xi-fi  l’abbianp  fatto  della  Prima,  O 

/ ■ ^'/r“  Etima  , come  ^n  Tertulliano:  Quis/oUmjiibut 
Jrnjchx  Itb.z.ad  Uxor .c  ^.In  P afeba jejujiare^tle  ie]u».adver.Psycb. 

P«jrbxiepijì.ii.  ad' Paul.  In  S Ambto- 
o^f^de  jyiyjlurio  Pajcba,,  così  quali  in  tutti  gli  Antichi . 

C}‘yiji  IpinKro  iì/ir'>«><v  M_if_  ’~r^ ?i  _a.  _ /»  « 


^ ^ I •'  /”  MUail  llà  w 41  Ci?  i • ’ 

Oggi  pero  lerobra  ulitato  nella  Terza  ; il  che  forfè  è avvenuto  , 


I - - j -- — X 9 II  Clic  lune  Hvvrnura  % 

1 crche  avenioio  lienyato  da  r«5c«  $ Pafior  y.h^n  creduto  dolerlo 
declinare  con  gli  altri  Nomi  Greci  terminati  iii  derivati  da' 
Verbi,  corne  Aimpmaypo^mayé'c.non  ellcndo  però  tal  Nome  ori- 
ginato dal  Greco,  nw  dalPEbreo,  come  nota  S Girolamo,  </e  celeb. 


x-uicu)  eumc  uuta  o \jiroi3fTio,  ae  ceieUm 

la  dcciinazion'e  degli  Antichi  piu  legittima  Icmbra;  ben- 
che  Tertulliano,  hArribrdgio,  e Lattanzio  il  derivino  anch’elfi  da 

VùiVa)  V #»ni  II  VniTirt 


v«5£»>  . y eoi  il  VafTìo  de  Analogia  iib.t.cap  .20. 

aimigliantemente  il  Nome  "Manna  , quando  lignifica  la  Manna 
«el  Ciclo  , elTendo  in  Ebreo  Mafeoliuo  , in  Greco  , e in  Latino  è 
, perche  è indeclinabile  . Pia  dùnque  errore  il  dire,  Qr- 

lejìem  Mannam  , m luogo  di  Cxlejfe  Manna',  e in  tal  fenfo  rappor- 
tafi  nella  Regola  degl'  Indeclinabili . 

_Dicey  oltracciò  della  Prlrna,e  per  confeguènza  Fem- 

5°  r lignifica  i Bricroli  dell’  Incelilo,  o della  Manha, 

1 CUI  11  fa  iifnin  r \ _/•  ««  * 


9*^  fignilìca  i Bricroli  dell’  Incelilo,  o della  Manha« 
di  crii  11  fa  Ui.o^n  Medicina.  Micas\  Tburis  ) concu/Tu  eiijrs  Mmi- 
nam  voeartiue.  P lituo  l/b.i2.  c.t^, 

AW;;o7»ii,che  ’i  Defpauterio  nota  di  Gencr  Neutro  , è Mafeo- 

Imo.  Vedi  alla^cr.74. 

Pp^fbera  , e Talpa  fi  comprenderanno  nella  Regola  do- 
gli Epiceni  non  guari  apprelTo  . 

In  quanto  a Cometa  , c Pianeta  , fon  Tempre  Mafcolini  , perche 
vegAendo  da  nomi  Gren  in  tk  , della  Prima,  che  folo  Mafcolini 
accoglie  > han  ritenuto  il  loro  Genere:  c perciò  fimilmente  can- 
aianli  m Te/,  o in  Tay  Cometes , o Comerafplanetes  , o Pianeta  : c 
la  prima  tcrrnmaizionc  è piu’  in  ufo  appo  gli  Antichi  ; come  in 

-,  Redola  tien  per  generale  , qual  uotolla 

Varrone;  perclie  da  i xcxx/^,  fi  fa,  baPCoebleay  la 
b^<^Cbarta,  la  Carta;  i hac  Mar» 

^*’^^**  *•  f ria;  a tttTf>,y»fy  bae  Metretny  Mifura  Greca,  che  capi- 

Romane.  Nel  che  dee  notarli  l’er- 
rore del  Vocabolario  di  Coftantino,  e di  cerei  altri,  che  dicono  J5 

’r  a**ro  da  Polluce;  ciocche  condanna  At- 

/i"o  Stelfano  nel  fuol'cforo . v . . 

numero  di  tai  Nomi  in  T»t,  che' il  Genere 
hzn  cangiato  ; e forfè  i due  di  cui  trattiamo  , 
» c*  rapportano; 
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ad  «V»>  : bcncbe  Tacito  i Sidut  v Inter  qu*  & Sidut 

*Cometes  affulfity  de  qua  vulgt  opimo  e/ly  tanqu^m  mutationom  Regie 
portendat.  Ann.\d^.c  Cicerone  a Stelh:Tumfacibus  vifit  (Jeiefiibust 
tum  Sttllis  iis  y quas  Gr aci  Cometa:  y nojìri  Crinita:  vocant  y qua 
nuper  Hello  OSaviano  magnarumfuerunt  Calamitatum  pranuneta  , 
1.  de  Nat,  Onde  immaginò  tal’  ano,  che  Cometa  pofTa  edere  Fem- 
mininO)(}uando  il  ^uaycd  iìi^yas  rapporcanll  i'olatnente  a Stellaty 

Ve*  Nomi  in  L , 

Trafandiamo  qui  i Nomi  in  /,  avendo  dichiarato  nella  Redola 
^ Vili,  che  fon  Neutri)  e indeclinabili } e per  ciò  pairiatno  a’  I^mi 
^ finiti  inO. 

. REGOLA  XI. 

* ^ De’  Nomi  finiti  in  0. 

* * \ I.  0,  Harpigo, /’Hic 

• ’ 2.  D/ir/7/ HcCC  4 Caro*  ff  Orando  . 

5.  Eà  al  Nome  in  Do,  Go»  quando 
Le  due  fillabe  trafeende. 

4.  Giugni  a quejìi  il  Nome  in  IO, 

Sia  da  verboy  0 Nome  nato-. 
y.  Ma  da'  Numeri  ilfìrmato , 

, 6i  Come  Pugio,  ad  Hic  s'unh  . 

E S E M P J; 

1.  T Nomi  in  0 fon  dei  Mafcolino;  Hic  Sermo,  onis, 
JL  un  Ragionamento  ; Hic  Mucro,  onis  , la  Punta 

d*  una  cpfa  j Hic  Scipio,  ohis,  il  Baftone;  Hic  Titio,  onis  , 
il  Tizzone;  Hic  Ligo,  o»;V,Ia  7appa,  il  Marrone^  Hic  Cor- 
do , inis , il  Cardine , i’  Arpione  j Hic  Harpago^ , onis , il 
Graffio,  o Rampicone , , - ' 

2.  Quefti  due  fon  Femminini , Hac  Caro , Caruis , la 
Carne; /i4p  Gr4»r/a,  i»iV,  la  Gragnuola  , 

■ Ma  i Npm'i  ufeenti  in  Do,  Go,  ( fuor  ché  ’l  gi5  det- 
to Harpàgo  } che  hanno  piu  di  due  fillabe  fon  Femminini, 
come  Hac  Arundo , arundinis , la  Canna  : Haé  Dulcedo, 
dulcediìiis,  la  Dolcezza  ; Formido,  dinis,  ij  Timore  i 
Hac  Imago,  Tlmmagine;  Hat  Fuligo,  ginis,  la  Fuligine.  ' 

4*  Quei,  che  finifeono  in  10,  e fannofi  da  l^ome,  o da 
Verbo , fon  parimente  Femminini  Hac  Portio  (da  Pars) 
la  Porzione  , o Parte  . Hac  Tallo  , onis  ( da  Talìs  ) Ta- 
glione , ContropafTo  , quando  fi  dà  ad  uno  la  medefima 
pena  , eh]  egli  ha  fatto  lolfejrire  altrui  ; Hac  Concio  ( da 

• Geo  ) 
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Cieo  ) Predica  , Fagunanza  ; fJac  Contn^ia  ( da  Tatro  pét 
Tanfo)  Contagione  i Hac  Optio  (di  Opto)  la  Scelta  , 
£lezioDe  ; Hac  Aliuvio  ( da  Aliuo  che  prima  avea  Allum  " 
•vi  al  Preterito  ) Allagamento  ; HacDhio  (da  D/V,  ditis) 
la-Signoria,  Autorità , Dominio  s fiac  I{eii£io  (da  Li^o'^ 
la  Religione  , Cura  di  piacere  a Dio  , Scrupolo  di  Co- 
utenza i Hac  \thelho  ( da  Eelìum)  Rebetlione,  Rivolta; 

hefio  ( da  hego  ) , uno  S'quadrone  di  tre,  quattro  , 
cinque,  o feitnila  Fanti , fecondo  i varj tempi  della  Re- 
pubblica Romana  , e trecento  Cavalieri . , f 

E particolarmente  que’,  che  fon  formati  dal  Supino**; 
come  H4C  LeEhOi  L,eEÌi orti t (di  hs^ium)  la  Lettura  ; Htcc 
Oratto  ( da  Orntum  ) TOrazione  , l’Aringa.  e Cmtli . 

Di  queQi  Femminini  in  70,  derivati  da  Verbi , o da 
Nomi  ^ è uopo  primieramente  eccettuarne  i Nomi  di  Nu- 
mero; come  IhcJJtiiotonis  , l'Unità  , ovvero  la  Perla  « 
ed^una  Torta  di  Cipolle  , che  h^nno  un  fol  capo  perche 
ali*  ora  vien  Tempre  da  Vnus  ; ma  non  fi  trova  negli  Au- 
tori Latini  per  dir  l’ilnìonp . Hic  Duernio , il  numero  di 
due;  Hic  Ternia,  il  Ternario  ; Hic  Qaaternio  , il  Qua- 
derno, &c.  E piò  riducefi  alf  Analogia  della  parola  Co- 
mune ; vedi  la  Regola  III. 

6,  ■ Deiftne  oltracciò  ccpettar  Hic  Ptmo,  mis  ( da  P« . 

) il  Pugnale> 


AVVERTIMENTO. 

Lj'  CA(7,chc  alcuni  ^Ilojjtno  in  quella  tegola,  è Femminino, o per- 
JL4  che  fiegup  la  parola  generale  Voa,  b piuttofto  perche  l'erba  il 
Gcnece  dena  fua  primitra  lignificazione  , «{Fondo  Hata  , fecondo 
Uvvidio.  bebo  una  Femmina,  che  fu  mutata  in  voce.  j . 
ylrroapo,!  Arra,o  Caparla, è Femminino  in  Varronc;rn/i  Cacone, 
fanno  Mascolino, come  anche  i Greci 
Albedoy  c com’  anche  Qratuttdv-,  ed  Ingtutifudo  , non 

lon  paroleLaunc;comeche  Severo  Sulpizto  lìefi  fcivito  della  pri- 
*''*>.*  LipCo  deii'iiltima.  Vedi  *1  Volfio  de  Vitìis  Sermonis  . Pollia- 
mo in  lor  vece  adoperare Plaut.  Varr.  Nigrorì  Cic.  Ni^ri- 
^ct , e Nigrifudo . Plin.  Per  eli  alfii  due  fafli  ia  ciioonfcriziune  • 
ixratus  ammut\  Ingrati  animi  crimeny  &c.  Cic. 

Cupide  b calyblta  Mafcolino  ne’  Poeti  : Jìecebta  fupidine  faljo  ^ 

Nim  cosi 

negli  Oratori,  le  non  quando  liguiftca  il  Dio  Cupido.  • 

Jyiargo  c femminino  in  un  fol  luogo  di  Giovenale  ; Piena  iam 
m-n*  m'-  *•  ^ fempre  Mafcol/no  ; 

come  in  1 iin.  Margine  tn  vtuerontm  efiiiJJ'»  yftrit  effujit , i»tut  re- 

G a pii. 


loo  Nuovo  Metodo^ 

• plieéto.Ub,^.  Jo  Ovvili.  Gramineut  Margo  fontit-Mtt-i.  Iìx 

Varronc,  e«t  in  altri  limilmcnte  . lì  veto  , per  rcliiziou  ili  Canlìo  , 
che  Macro  , e Rabirio  I’  abbiano  anche  tehdtito  bcmminino  ; ma 

* ciò  non  è da  imitarli^  e debbed  rapportare  alla  Regola  Generale  . 

PerducUio  è Femnùninoy  fccond'  il.V  oifjo;  è Malcolino  l'ccondo 

f|li  altri  Granfiatici.  Potrebbe  eller  Femminino  > (quando  fignihca 
'azione^  cioè  la  icllonia,  e Matcoiino,  quando  lìgntiica  il  fellone; 
ul'andolì  per'l’  uno  , e per  I’  altro.  Tali¥  j fi  ttuuva  Malcolino  in 
Tertulliano,  Adverjut  Marcian.lib^.  ma  Gellio  iib.ìO,caj>.i.  l’  ha 
fatto  Femminino,  ed  e piu  lìcuro . 

U»io  lì  prende  da  tal’  eno  in  Femminino^  per  lignificare  l’unio- 
ne ma  e’  non  fu  mai  in  cocal  fenlb  negli  Autori  Latinj;  il  perche 
quando  Tertulliano  diQ'e  : Reges  , qut  Jìngularcs  in  unione  Imptrii 
fr*junt.lib.\.  advtrfut  Marcivn.  caf.^.  la  parola  Uni9  non  fìghifieé 
Socie  fatemi  ma  Umtatemi  fitfdì»  . Ne  li  puo-fcorgere  di  qual  Gc> 
nere  liafi  in  qucRo  luogo,  perche  non  ha  Aggettivo. 

Lo  Scioppio  eccetta  ancor  qui  da’ Femminini  in  70’,  rcrn/o  , 
Quaternio  , fSenio  ; ma  tai  Nomi  fono  Aggettivi  , e luppongono 
JSumeruSi  quando  fon  nel  Mafcolino,  come  Senio  « che  h prcndea 
particolarmente  per  lo  Punto  di  fei«  nel  giuoco  de’  dadi  . All’in- 
contro noi  veggiamo  alla  line  de'  libri  ftampati  da’pin  incendenti 
della  lingua,  come  Ruberto  ScclFano  , Aldo  Manuzio,  Afeenzio  , 
cd  altri,  che  parlando  de’fogli  delie  Rampe, mettono,  Sunt  omnes 
TernioneSi  Quaternionet  , ere.  dove  fuppongonvi /ebeda  , eban*  j 
littréi  o altro  fomigliante  Femminino  . 

REGOLA  XII.  • • 

De’ Nomi  in  M,C»  Li  T*  7 • 

I,  Que'  c'hanuo  M,  0 C Jìnale , 

L,  0 T Niutri  ejfer  denno  i “ . ' • 

2.  Mufehio  il  Sol  ^//  antichi  fenno, 

MafcolinOi  e Neutro  il  Sale. 

E ■ S E M P J. 

1.  ¥ Nomi  finiti  in  M(oa  Tempre  terminati  in  VM', 

JL  della  (èconda  Declinazione  • e del  Genere  Neu- 
tro ; come  Hoc  Templum , il  Tempio  ; ' Hoc  Aurumful- 
vum  ^ l’Oro  biondo  ; fulcrum  Lugdunum  p la  bella  Cit- 
tì di  Lione  ; Hoc  ìllyricum  » la  Sebiavonia  , provincia  ; 
Hoc  Ligujhum  » Ligpdro , fiore  ed  albero  ; Hoc  Potnur», 
un  Pomo;  Hoc  Mancipiumt  lo  Schiavo,  e, la  Schiava. 

Q^ei,  che  finifeono  in  C,  o in  L,  o in  T,  fon  della  Ter- 
za , e fimiJmente  Neutri;  come  Hoc  Halec  » ecis , la  Sala- 
moia , o il  Pefee  in  Salamoia  ; Lac  mvum , Latte  frefeo  ; 
-Animai fortijftmurn  i A.n\rna\c  fortiliìme  ; Mei purunti  il 
Mele  puro  ; Caput  nitidum  f una  Telia  netta , lucente  , p 
fpaxfa  d’ unguento  . . . 

- . 2.  Sol 


De'  Gefteri  : I01> 

- 2-  •i'o/è  MafcoNno  : SoììgneuF^  il  Spie  ardentt* . > 
•S'^/f  ìi Sale»  il  Mare  , la  Saviezza»  parole  ingegno-  ' 
fe , a motti  pungènti  » egli  ò Dubbio  » ma  per  lo  piu  Ma-  J 
fcolino  i Sai  apdjjìmus pecari.  Plin.  Jtb.io,  cap.^ji.  il  Sale  - 
uciliinmo  al^beiliame  ; Sai  coBumi  Columel.  ìih,  12.  eap. 
j-?.  Sale  paflato  per  lo  fuoco;  Salts  Atiici^  Gic.EpiJi.Ub.S* 

I f.  I detti  Acuti  degli  Atènieli  . ' 

AVVERTIMENTO. 

IO  non  anaoyeo)  qui  fra’  NomHn  {75/;,  i noirti  pcoprj  d’Uomìni» 
e di  Femmine,  cnp4ieguono  tempre  il  Gener  della  tòro  figaifi» 
«azione  perla  Regola  Generale,  come  t chiaro  . 

Debbonfì  però  qui  porre  » nomi  Grepi  in  OiV  della  feconda  De- 
clinazione , che’ Latini  cangiano  in  C/dfjcome  Hoc  GymnaPo»-  » o 
C yitmajìum  un  luogo  d’  efercitamenco. 

Quegli  in  ON  della  terza  il  comprendono  nella  Regola  fe- 
guente  . 

Sai  è per  l’ordinario  Marcolino,  e talora  Neutro»  ma  nel  Sìngu- 
lare,  e per  lìgnitìcar  folamente  il  Sale  : Sai  coflum  , àf  moiice  in* 
J'raf^m  . Columell,  cit.  Truovafi  anche  nel  Plurale  in  quefta 
lignificazione:  Si  fjuis  Sales  emerita  l.ii.C.de  VeElìgal.  Salts jrtflot 
addiijubent  , Pali.  Negli  Autori  puri  è ciò  raro . Ma  nell*  altra  li- 
gnificazione d’arguzia  è untatiflimo  nell’uno,  • nell’altre  numero: 
Salesy  qui  in  dicendo  mirum  Quantum  valentJC,\c.in  Bruto.  Dofli  Sé-  . 
tesì  Q\wA,  Nuilam  Artem  ejfe  Salisy  Cic.  de  Orar.  ^ ^ • 

Halecem  in  Marziale  lib.ii.Epig.2j.  viene  da  Halex  Femminino} 
ma  Halec  è Tempre  Neutro;  c nel  luogo  di  Plinio  tib.ii.  cap-9.  che. 
il  Calepino  , Halec  imperfefla  , le  migliori  Rampe  hanno  Vitium 
hujus  (fi  Halexy  imperfefìay  nee  colata  fax  : parlando  quivi  Plinio 
delle  buone  , ,e  male  qualità  di  fomìgìianti  falfumi  » e per  mala 
qualità  reca  ì'Halexy  ch’egli  dice  effer  la  feccia,  non  ben  matura- 
ta, e non  colata  . ' 

Lac  è una  parola  mozza  in  luogo  di  LaElcy  perloche  Tcriveafi  fi- 
' milmente  Zo<9.Ma  eravi  oltracciò  Lallis  Femminino,  come  Q ve- 
de nelle  antiche  chiofe  , Laflem  per  y»M  , ed  appo  Plaut.  in 
Hoezh.aa.s..fceu.ult.  - r a % 

I Nomi  in  2),  che  fi  giungono  ordinariamente  a quelli  , fono  e 
Aggettivi,  o Pronomi,  come  IdyAliudyllludyQuidyQuodt  &c.  e per  > 
CIO  a quella  Regola  non  appartengonfi  . 

REGOLA  XIII. 

' De’  Nomi  in  N. 

I;  N final fia  Mafcplino. 

2.  Meutra  V Men  in  fin  farà  ; i 

Gloten,  Ungucn  Meutra  il  fai 
4*'  Sindon»  Icoi^femminina. 

. E S E M P J.  ' 

!•  T Nomi  -della  terza  Dedioazione  » che  finifeono 
X in  N»  fono  ordinariamente  Mafcolioi , guaina. 

o I que 


IO»  Nuovo  Metodo. 

que  termina2Ìone  ricevano  o in  AN\  Hic  P<e/r»,/r»/V|Gan- 
to  aliep.ro,  Canzone  in  onor  H’  Apollo;  o in  ENi  Hic  Fé- 
il  Pettine , Archetto  da  Vivola  ; Hù  , al  Plurale 
le  Reni;  Hic  Spie»,  o Uen,  e«/V,Ia  Milza:  o in  IN\ 
Hic  Dehhirii  inir , il  Delfìno  : o in  ON;  Hic  Qanon^  onis  , 
la  Regola:  Hic  Agon^  onift  Combattimento,  Lutta . ‘ 

2.  • Qmì  , che  terminano  in  Mert , fono  Neutri  Luvten 
jucundum  » un  lieto  Lume-j  Fìumenrapidum  % un  rapi- 
do  Fiume  ; Hoc  F/omert,  il  Solfìo,  il  ycnfo. 

Neutri  parimente  fono;  Hoc  gluten^  inisy  la  Colla; 
Hoc  Vngttendnir,  rUnguento;  HoC  Inguent  iniSf  TAngui* 
naja . ' 

4.  - Hac  Syndon , il  Lenzuolo;  Hac’lcon,  Immagine,  o 
Statua,  Ibn  Femminini . ' 

AVVERTIMENTO. 

INomi  in  ON  della  Seconda 'per  lo  piu  rermiiiana  in  UM  , e gli 
abbiam  comprefi-ncll^  Regola  Precedente  . . . ^ 

FiameUi  che  lignifica  uff  Sacer«lote  de’  Gentili, è Mafcoliaoper 
.la  Regola  de’  Nomi  d’Uomini  . * . . .c. 

Uymen  C ancor’  effe  Mafc;pJino  « o perche  fignlfici  il  Di®  delle 
JJ07.ZC;  ed  i Nomi  degl’  Iddìi,  prcu  per  le  cofe  , a cui  IbpraRano  , 
ritengono  Tempre  il  lor  Genere;  come  Jufittr^  per  l’Aria,  Mars  , 

«per  la  Guerra,  Hyme»t  per  le  Nozze,  le  Canzoni  Nuziali,  le  Mem- 
nanc,  nelle  quali  ftà  Rinvolto  jl  Feto,  e tutte  altre  pellicelk,  co- 
me quelle,  che  circondano  gli  occhi,  Sic.  o perche  qUeRa  è parola 
totalmente  Greca,  ed  ha  ritenuto  il  fuo  Genere;  e Jyu»V,  /»«•  , 
leo»  è parimente  Greco,  ed  aiTatto  non  fi  ritrova  in  Latino;  egli 
è Tempre  femminino  , benché  s';abbia  apprelTo  Dione, d tituf  t» 
rif/uvfjov.  lib.*^.L»Jìatv»  di  Pompeojliù.^i,  nel  firie. 

Pytbo»,  per  lo  Serpente,  che  fu  ucciTo  da  Apollo  è femptC  Ma- 
fcolino,  come  in  Claudiano,  4.  Paneg.  Honotii, 

Oeruleui  tali  projlatus  Apotlint  Python,  ' 

Ma  quando  Tibullo  dille, 

‘ "DeloPuùi  ntthCy  Pbabcy  tur.  ejì?  uhi  Velphiea  Pytbo»  ? 

E*  non  notò  già  Python  il  Serpente,  né  la  Fitonilfa  , o fia  Indovi- 
natrice  , come  Tpiega  il  Calepino  ; ma  la  Città,  il  che  fi  fa  chiaro 
dal  congiungere,  Deles  tuay  Coir  Delpbica  Python  , come  due  cofe 
fimiglievoli  ;onde  Euliathio  c’  infogna  , che  la  Città  detta  prima 
"Delphi  y fu  di  poi  appellata  nuT/iI , o tluSai»;  avvegnaché  vero 
fia, ch’ella  fu  così  dcr»  da]  Serpente,rotCo  la  cui  forma  eravi  ado- 
rato Apollo.  VolT.  iih.t.  de  Anal,  cap.i^y  / ' « * 

R E G 0#L  A XIV. 

De’ Nomi  in  , e jn  ’ 

■ • - ' ' I4  Ogni  Nomo  in  AK  finito  .t  ' 

; • a.Xome  in  \XF.y  Neutro  fi  ieg^  » t 

3.  Fur- 
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5.  Furfar  foU  rotta  la  leggt, 

-■  ‘ S* èfir a Mafchtjiabilito  • 

E S E M P ,J. 

!•  ¥ Nomìin  AR  fon  Neutri;  come 

JL  aureunii  il  Tetto  ,o  Palco  dorato  ; Hocju» 
har  , lo  Splendor  del  Sole  ; Calcar  argenteum  « lo  Sprone 
d’argento;  Hoc  Bacchavt  Erba  contraria  alle  Malie , detta 
Baccarà . 

3.  Òì.ei  y che  terminano  in  UR>  fono  anche  Neutri  ; 
^urmur  raucum%nxi  reco  \Aoxva(sx\o\Ebur  venalty  l’Avo- 
rio vendereccio;  Guttur  jiccamy  la  Gola  afciutta  , 

Furfuvt  la  Crufca,  o Semola»  è Mafcolino  » ' . ^ 

A,V  VERTI\>ENTO. 

JUbar  fu  prim»  Mafcolino,  com’  Eniiic  apprelTo  Prifcnano  oifle  » 
jilbus  Jubar.  per  lìgniiìcar  la  Luna;^a  ^1i  Autori  dappoi  l’han 
facto  fempre  Neutro,  come  Orazio,  Ovvidio,  Stazio,  Plin.  &c. 

It  Dei'pauterto  dice,  che  Lue  «ir,  prcfo  per  un  Uccello,  Ha  di  ge- 
nere Femminino;  ma  è noto  da  Felto,da  Carifìo,  e dalle  Chiote  dì 
S.  Cirillo,  che  Luear  non  lignifica  altro,  che  il  danaro  , che  %'  im- 
piegava a far  le  felle;  e giuochi  pubblici  , ed  a pagar  coloro  , che 
^li  rapptefedtavano.  £ fecondo  S.  lìidoro*  viene  da  ZMC«/,perche  * 
il  danaro  , che  rendevano  le  felve  Ael  pubblico  , polle  per  i’ordi-  ■ < 
nario  intorno  alle  Città,  era  a ciò  deftinato.  In  tal  fenio  l’ha  pre- 
Ib  anche  Tertulliano  , quan(^o  parlando  di  S.  Gio:  Battifla,  dice  : 
Contumelio/à  etde  truncatur  inpuelU Jaltica  (per  Jaltatrieit')  Z«- 
car.Advtrjut  Gnofi,  dove  lì  feerne  averlo  egli  fatto  Neutro. 

Bacebart  è fempre  ììeuttO’,Baecbar  ru/ìicutu.piinMb.it.c.ó.  Ma  lì 
dice  Bacebarif  Femminino,  ciò  che  ha  ingannato  lo  fteflb  Defpan- 
terio,  che  gli  confonde . Bacebaris  vocatur  nardum  ruftjeum.  Idem 
4ib.ii.eap.i2.  v , ' 

Guttifr  prima  era  Mafcoliao;  onde  G ;rtioTa  ancori  Gutturem  ia 
Plauto  piu  d’  una  volta  . 

MurmuTt  truovali  Maficolino  in  Varrone;  Vtrut  MwmurJìtCQia» 
do  Nonio,  • 

Tur  tur»  la  Tortora, 0 Tortola.  Vedi  l'ultin>a  Regola  degli  fipi- 
ceni. 

R E G O L A XV. 

De*  Nomi  in  , 

, 1.  ER  vuol*  Hic.  2.  Lincer  Haec  clHtdt* 

5 Iter»  Ver,  Gadaver,  Uber, 

Hoc , e Frutti , e Piante . 4.  4 Tubet 
Tutti  9 tre  Bufo  gli  diede*  ■. 

E S E M P J. 

f*  T Nomi  in£R.fon  Mafcolini  ; Hger  almut^  una 
X Terra  fertile , ed  in  cui  fì  ha  bea  de  vivere;  />»- 

G 4 


' Oigitized  by  Googlf 


104  Nrfovo  Metodo.  j 

èerfrigìtitiffima  Pioggia  fre^ida  ; Aer  falttèris  ^ un’Aria 
falutevois;  Hic  Cancevj  il  Canchero,  o Granchioj  Hic  Fo- 
»7fr,  il  Vomero. 

Hac  Linter , il  Palifcalmo',  Purchiello  , Barchetta  da 
pefcatore,  è di  Genere  Femminino  . 

Quelli  fon  Neutri  ; Iter  altiim,  Cammino  alto,  er- 
to; Ver  amAnum^  Primavera  piacevole,  Cadaver  informe, 
Cadavero,  o corpo  morto  difforme;  Hoc  Spinter,  Naftroi 
o Fettuccia  annodata  in  fu  la  fpalla  , © fibbia  j Vher  bea- 
tiim  , Poppa  abbondante  . 

I Nomi  delle  Piante  » e delle  Frutte  fono  fimilmentt 
Neutri-;  Fiper  criidtim  , il  Pepe  crudo  ; Hoc  Sifer , la 
Carota;  Hoc  Cicer,  il,Oece;Hoc  L<ifery'Eihz  detta  GorgO- 
laftro;  Sither,  il  Suvero.  ' 

4.  Tuber  , <]uandof.gnifica  Gonfiezza , Tumore , En- 
fiamento, è. Neutro  , daoui  vien  T uhercttlum , un  picciol 
Tumore.  Dello  fteffoGener’ è,  quando  li  prende  per  lo 
Tartufo  , forta  di  Fungo , che  fi  genera  fotterr/i . Quando 
fignifica  V Arbore  detto  ^zedaracht  con  nome  AraBo , e 
dal  Mattici  Sicomoro  falfo,  è di  genere  Femminino,  per  la 
Bagola  generale  ; e quando  not^  il  frutto  di  quell’  Arbo- 
re, che,  fecondo  Plinio,  è piu  limile  a minuti  granelli,  che 
a frutto  alcuno,  è MaCcoliaoiOb/atof  Tuberes  fervarijuf- 
Suet.  in  Dom.  c/7p.i6.  ' ■ 

•AVVERTIMENTO. 

SI  trova  in  Marziale  lib.i%.ep.^i.Et  vern*  Tuberts-^A  che  ha  fat- 
to credere  a molti,  che  Tuberi  prclo  per  lo  frutto,  foffe  anche 
Femminirto;  non  confiderando-,  che  quella  é una  pura  Appofìzio- 
ne,  per  dire  i Tartufi  nati  ned’  Orto  itoftro,  non  altrimcnte  , che 
il  medefimO  Autore  diffe;  Vernai  Equitesy  Itb,  t,  8f.  nati  dalle  pro- 
prie ferve;  Verna  libery  libr.l.t,  nato,  o comporto  in  Roma. 

Cucumer  non  fi  truova  negli  Autori  antichi  ^.ma  bensì  Cucumii,, 
tris-  Vedi  la  Regola  in  IS  . 

Verbery  non  è in  ufo,  al  riferir  del  Voflìo;  ma  il  Genitivo  Verbe^ 
risy  e 4’ Ablati vo  Scorgclì  dalla  terminazione  del  Piu  ef- 

fcr  di  genere  Neutro  ; Verbera  tenta  pati.  \it^.  Geer  3.  208.  Ibfie- 
X ir  lente  h;v(ti ture  . 

Ifegge  Mafcolino  iiì  vm  fol  luogo  di  Tibullo: 

. E.riguus  putta  per  vada  Hnter  aqua.lib.z.Eteg.S. 

II  che  ha  potuto  egli  fare  per  date  armonia,  e grazia  al  vcrfo,che 
avrebbe  foverchie  Ay  s’avert'c  delta  Eftigua  , . . 

' Laver  lì  truova  Femminino  in  Plinio  lib,  26.  cap.6.  Laver  coita  , 
fnppk  yfrer^A.Si  ttuovA  nel  medefimo  Av&vttyTrtt  Si/eretydnì  qual 


, -t)e' Generi,  lof 

parlare  non  fi  può  fcorgore,  fe  ’l  faccia  Maftolino,  o Femmininfr. 

Canccr  > che  *1  Derpauretio  dopo  Prifeìano  dìce  .eUer  Neucxo*  e 
della  Terza,  quan^do  fignifica  il  Canchero;  egli  ù Tempro  MafcoJi- 
no,  e della  Seconoa,  anche  in  tal  fignificato  appo  ì Latfni:  Eadem 
vttln4r»putfida  , Cancroque  purgabity/ano/quefaciet.  C\to  de  R. 
i?.T.  157.  è vero,  che  in  alcuni  Autori  lìecrefiaflici  fi  truova  Neu* 
txo.  Sermonet  eorum,  ut  Cancer  , &'p^emfugienda  vitatote  , 

S.  Cipriano  irù.i.  Hpilì.  8r  ma  non  dee  imitariì.  Parche  rifpetto  a) 
luogo  d’Ovvidio,  che  ha  fednttì  molti. 

Utque  Hiu/uiM  late  Jolet  immedicabile  Cancer^ 

> ' Serpere  i & illa/ai  vitiatit  addere  partet.  z.  Met.jf.12. 

i ebiarO)  che  Immedicabile  fi  rapporta  a ^/»/«w,non  a Cancer, 

De*  Nomi  /«IR.  *'  ; 

I Nomi  in  JRf  come  /f;r,  la  Palma  della  mano;  Abbadir^Xi  Pie- 
tra , che  inghiottì  Saturno  in  cambio  di  fuofigliuolo  , tono  indc«  . 
clinabili,  fecondo  Prilciano  ; c confegueiitemeute  Neuui  ,per  la 
{legula  Vili.,  ^ 

Gli  altri,  com*e  Vir^  Leviri  il  Cognato,  s’  appartengono  alla  Re- 
gola generale  de.’noni  d’Uomini;il  perche  fenza  fermarci  in  que, 
fta  terminazione,  palliamo  a quella  in  OR.  • . 

R E G 0#L  A 5^Vl. 

De’  Nonni  in  01^. 

I.  Fiev  ^/ifchili  i Nomi  in  OR, 

. '2.  ArborfoI Femmina  rendi, 

5.  Ma  i fefnenti  in  Neutro  prendi  » 

Ador  , Àiquor  , Marmor  , Cor. 

■ ‘ E S E M P J.  • 

1.  T Nomi  in  OR  fon  Mafpolini  ; elmnr  Divinut , 

‘ X TAmor  di  Dio;  Do/or' un  Dolore  acer- 
bo; Hic  Decori  orist  la  Grazia,  la  Bellezza . 

2.  ' /irbor  è Femminino  ; Arbor  malay  un*  Albero  cat- 
tivo, perche  gli  Alberi  lon  come  le  Madri , che  produco- 
no le  frutte,  e i rami;  vedi  facc.^o: 

4.  Quelli  quattro  fon  Neutri  ; Cor  lapìdeum , Cuor 
di  pietra  ; Ador , adori s , Frumento  netto  ; Marmor  an* 
tiqaum  • antico  Marmo  ; .^quor  tumidum  , il  Mar 
.gonfio.  ^ '' 

'AVVERTIMENTO.' 

Molti  Nomi  in  Ojt,  davanfi  prima  al  Femminino  , di  che  n’  ^ 
rimafo  ancor  Uxor.  Quindi  trovali  appo  UÌpiano,  Mailer  de- 
Jenjori  1.2. ad  S.C.VallejanuntyXn  Ovv'ìAwi  Ep,  Paridis  . 

Sponjor  coniuga  Jìat  Dea  pilla  jui.  - 

E benché  qui  fembri  elTerc  Appofizione;  tuttavia  potrebbefi  dubi- 
tare, che  tai  Nomi  non  fiano  flati  del  Genere  Comune . ‘ 

Altri  erano  dc^Neutio,  con)f  in  Plautoj  Mfrfat.%,Zy  Nec  calar  x 

nee 
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necjrigits  metuo.Oaòt  alcuni  avendo  mucata  la  terminazionei^aii 
litenuto  il  Genere  y come  Jeeimr  > da  cui  per  Sincope  fì  è tatto 
prima  di  poi  y^cfirt  ém,  Neutro  . 

1 Comparativi  Umilmente  in  OR  erano  ^ fecondo  Prifciano  i di 
tutti  i Ceneri  ; Bellum  Punicum  pofierior  ) Calpo  Hemina  appo  lo 
ileflb.  Così  ancora  Decor  in  Aufonio  in  vece  di  Decus  : 

_ Dum  Decor  efregiei  commeminit  Pstrù,  In  Coronide. ProfiJJl 

Quindi  fi  fé  a credere  il  Voffio  nel  fuo  Etimologico  > che  eldor  » 
Xritt  colla  0 breve»  qual’è  in  Aufonio, folle  una  parola  an- 
tica in  vece  di  Adus  Neutro,  come  Decisi  -‘lloncontroiche  Ador^ 
òrir^  lungo,  fia  Malcoiino,  fecondo  Prifciano, 4.  ove  cita  Gan- 
nio;  Orazio  però  lì  è fcrvito  di  Adur  Neutro  : 

Paleo porreSlus  in  horna—JìjJet  Adorj  foliumjue.  liù.6.Sat.6. 

De'  Nomi  in  UR. 

I Nomi  in  UR  fonop  pocanzi  co’Nomi  in  AR  mentovati, perche 
convengono  nel  Gefacre  ; permodoche  de’  Nomi  finiti  in  /J  , due 
terminazioni  in  ERy  edORy  fono  generalmente  Mafcoline,  e due 
Neutre  in  ARy  <d  ÙR,  La  terminazione  in  IR  abbraccia  i due  Ge- 
nerijma  appartienll  alle  Regole  generali . 

.REGOLA  XVII. 

• Dt’  Nony  in  AS. 

AS  Mafchile  e nella  Prima . 

Nella  Verta  ad  Huec  /’  attiene . 

Vas  è Neutro . 4.  Àf8  fe  viene 
Antis  d'  As  Mafehio  s'  ejìima  . 

E S E M J. 

Nomf  in  della  prima  Declinazione  fon  Ma- 
fcolini  ; come  Hit;  Tiarat,,  a , la  Mitria  o Tur- 
bante; Hic  rhariatf  <e,  l]na  fpezie  di  Serpente  ; Hic  Ajìem 
riaty  At  una  Pietra  preziofa . Ma  eflendo  tai  nomi  Greci , 
cangianfì  (pefTo  in  Ay  fecondo  la  terminazione  Latina;  ed 
all’ora  fon  Femminini;  come  Hac  Tiara,  a, 

2.  I Nomi  in  della  Terza  fon  Femminini  ; ^Jìai 
formoJa,h  bella  State  ; Lamjtas  noBurna  » la  Lampana  di 
notte  ; Pietas  antiqua,  la  Pietà  antica,  &c. 

3.  Vas , vafis  » che  fignifica  ogni  fpezie  di  Vafo , è 
Neutro. 

4.  Quei  • che  terminano  in  AS,  ed  hanno  il  Genitivo 
Antis,  fon  Mafcolini;  Hia'Adamas,  àntis,  il  Diamante  ; 
Hic  Gìpas,  antis,  il  Gigante  ; Hic  Elephas,  antis  , l’ Ele- 
fante, o Liofance . 

AVVSRTIMENTO. 

ASyOjUsè  Mafcolino  con 'tutti  i luoi  compolli . Vedi  la  Regola 
IV.  Lo  RelTo  diceli  di  M»s,arisim%  lì  comprende  nella  Regola 

ge- 


1. 

2. 
5- 


I. 


I 


Diciti^ea  i , C.(5o<^Ie 


, \ Gtneri,’  * , lot 

generale  della  diflinzlone  de*- due  felS«’ 

Artocreaty  & Eryfipclas  fono  Neutri,  ritenendo  il  Genere  » che 
hanno  in  Greco,  eifendo  della  Quinta  de'Contrattijil  primo  tigni- 
fica  il  PaftiCcioyulato  da  Perno,/4/.d.il  fecondo, U Rifìpola,morbO| 
ed  è in  Cello,  yi^.5.r4p.ad<  , v 

Nonio  pretende  , che  Mtas  ITa  flato  prima  Neutro  , e vuol  prò* 
va^o  con  duello  luogo  di  Plauto  : 

jéid'ee' ejrerf ir»f.  Trin, 4.3,  ^ • 

Ma  le  migliori  (lampe, che  noi  oggi  abbiamo,  lèggono,  HÀe 
nel  Femmininoronde  1Ì  dubita  , che  forfè  Plauto  non  abbia  fetit- 
co.  Hoc  £tatis^  per  dire,  etate  tant  pr^cipitif  & io  età  tant» 

provetta,  e quali  confunta;  liccome  nell’  Anfitrione  dilTe,  Hoc  no- 
<?/x,per  ùac  rto^Je,o  »o<^e  intewpcJJaiClfendo  notte  ferma, o nel  cuor 
della  notte  . C tal’  è ’l  Icniimento  del  Duza  . Notili  alla  sfuggita 
non  elTer  fémpre  ben  ficuro  ciò  , che  dèce  Nonio  y e che  forfè  gli 
Efempiari,  di  cui  fi  fervi  ( fecondo  che  alièrma  il  Voflio  ) eran  d* 
all'aifalfifìcatiy  e imperfettiliimi  . 

REGOLA  XVin. 

De’  nomi  in  ES,  ’ 

t»"Eemmittile  èV  ES  iti  fine»  * 

2.  nies^»^^/0é  JES  Neutro  è detto  • 

4.  Hic  vuo/  Trames , il  Tragetto  , 

Poples,  Limes,  il  Confine  : 
cui  giunti  U Parete 
' Fomes/St^cs,  Pcs 

Termes,eóurges,  rVGor^o  , 

. Palmes,  Cefpesyro»  Magnete*  ' 

Il  Mafchilvoglion  gur  ficco  ! 

Tapesy  LebeSy  co»  Sorite  • 

. E le  voci  tutte  uficite 
' fra'  Etmani  dall'  h£  Greco . 

E S E M P J. 

r.  T Nomi  terminati  in’ EJ  fon  Femminini  ; 

‘ X immotéf  fstmA  Kvpei  Mercet  certa fEicompen» 

fa  fìcura  ; Fidet  fian&a  y la  Fede  Tanta  ; Huc  Ales , itis  » 
l’ Uccello . 

2.  Dies  è Dubbio,  ffla  il 'piu  è Femminino  nel  Singa«i 
lare;  Dies fiacratMii  Giorno  facro;  Longa  Dies^  lungo  Tem- 
po • Nel  Plurale  per  l’ordinario  è Mafcolino  ; Truterìti 
dies  y i Giorni  pafTati  • 1 Tuoi  Componi  fono  piu  ufati  nel 
MafcolinoyAfer/W/>/,iI  Mezzo  giorno;^'i^«/V/r/yUn  Gior^  ' 
- ho  y e mezzo  y 5(c* 

5.  vE/yi 
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io8  ' Num)0  Metodo,  , 

5,  arif,  il  Bronzo,  Rame,  Ottone,  è Neutro. 

4.  Tutti  i feguenti  fon  Mafcolini;  Traget- 

. te,  il  Tramite;  Poflest  la  giuntura  , o ’l  cavo  dietro  al  gi- 
nocchio; Idmety  il  Termine;  ParìeSt  la  Parete,  il  Muro  ; 
TotneSt  l’Efca;  Stìfes^  il  Tronco;  Per, il  Piede;  Termos 
Ramo  co’  frutti  ; Gurges,  il  Gorgo , Voragina  ; Vcdmh , 
Tralcio,  ramo  di  Vite;  Ctj'pes',  Cefpo»  Cefpuglio,  o Piota, 
Zolla  di  terra  con  erba . 

5^.  1 nomi  Greci  , che  Seguendo  dalla  Terminazione 
in  Hs»  nel  Latino  fanno  in  £5*,  fon  Mafcolini,  o che  fiano 
dalla  Terza,  come  Masptes,  etis^  la  Calamita;  TapeSf  etisy 
fi  Tappeto;  Lebesy  etìsy  la  Caldaja;  Acìnacss  , Oraz.  Me- 
dus  Acinacesy  Scimitarra,  Storta  , Spada  all’  ufo  de’  Me- 
di . O che  ben  della  Prima  ; Hi'c  Comefes,  Cometa  ; 
Mie  Sorites,  «e,  una  fpezie  d’Argomento  ; Hic  Pyrites,  a. 
Pietra  focajà.  Mola,  ò Macina,  ed  altri  fomiglianti  Nomi 
di  pietre:  Hic  Aèjynthitesy  il  Vino  ^’aflenzio  ; Aromati- 
tes  , Vino  aromatico  , cioè  fatto  con  aromi , ed  altri  fi- 
mili . 

AVVERTIMENTO. 

ARomatitesy  lì  prende  ancora  per  una  pietra  preziofa(che’l  Ce* 
falpìno  Ihma  effer  l’Ambra  ) così  chiamata  pet  lo  l'uo  odore  . 
Plinio  lib.ll.  cap.io.  l’ha  fatto  Femminino;  Aromatitcs  & ipja  in 
Arsbia  trttditur gigniy  riferendoli  lenza  dubbio  a Qemma  , fecon- 
do r Avvertimento  dato  nella  Regola  HI.  e lì  troveranno  molti 
altri  di  si  fatti  nomi  di  Gemme  Femminini  nello  ftclfo  Autore 
per  la  medefìma  ragione  . 

Ma  gli  altri  Nomi  in  ESy  prefi  da’Greci  lìrnilmente  in  E2  , fon 
Neutri,  perche  ferbano  il  Genere  Greco  come  Nepentes-,i^cz\t  d’ 
Erba  adoppiata;  HippomanestpzzzoWtUì  di  Carne  lulla  fronte,  con 
cui  nafeono  i Poliedri,  o altro  veneno  abile  a fare  arder  d'amore, 
I Granfiatici  s’afiàticano  in  determinare>di  che  Genere  Ila  Aiev 
getyitisy  il  falcio  delle  Spighe.  Defpauterio,  e l’Alvarez  dopo  lui, 
il  fanno  Mal'colino;  ma  Prifeianonon  l’  eccettua  da’Feinmmini  ; 
ciocche  non  folamente  Vercpeo,  e’I  VoljSo  han  feguito,ma  tutti  i 
Vocabolari  altresì,  che’I  notano  quài  Femminino  , cosi  trovali  in 
Plinio  //Aid.r.jo.  Inter  duas  mergitesjpica  diJìrÌHgitur\Aovc  Afrr- 
get  non  lignifica  la  Spiga  delle  biade, ma’]  Ferro, col  quale  la  fpi- 

{[a  fi  recide, come  nota  il  Calepino, che  legze-duos  mergites  al  Ma- 
colino.Ma  le  antiche  (lampe  di  Plinio, e’I  (^ran  Teforo  della  Lin- 
gua Latina  leggono  nel  Femminino  . Altri  dicono, 'che  ’l  luogo  fia 
guaflo,  e debba  leggerli;  Iterum  e de/efìa  mergitc.  Altri  correggo- 
po  inter  duas  mergatf  perche  sì  fatto  ferro  da  legar  le  fpighe,  di- 
céfi  merg/ty  da  CoTumeila  libAxap.zi.z  da  Plauto  in  Poenuf.afi.S-^ 
Pala/  vendundas Jibiy  & mergas  datas  , ' 

. ' Vt 
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Ut  hertum  foiiat  > atgue  utfrvmentum  metat.  • 

Comunque  abbiam  noi  feguìta  l^opinion  comune)  iafciando* 
lo  nel  Femminino  . 

Deipauteriu  inette  qui  fia  Mafcoiini  Verres  > Verro,  Por^  non 
cabrato  ; jfriet  , il  Montone  . Ma  ciafcuii  vede  dover  quegli  c{Ter 
Mafcoiini  per  la  Regola  gendraie  de’due  l'cin.Nò  couvienlì  mette, 
re  in  briga  , che  quell*  ultimo  tignitica  ancora  una  macchina  di 
guerra,  perche  la  cofa,  cosi  come  la  parola  è la  medelìma,che  an< 
che  noi  in  Italiano  chiamiamo  l’Ariete,  il  qual  nome  egli  ebbe,  9 
perche  urta , ed  abbatte  le  mura  , o perche  era  ferrato  con  nella 
punta  una  tella  d’Ariete  . ' * v ^ 

Mette  ancora  fra  quelli  Amtt-,  Pertica  da  uccellare  , eWudesi’xl 
Maglio,o  Martello.  Altri  vi  aggiungono  ancora  Trucles-,  una  mac» 
china  da  hccar  pali  in  terra;  ma  lenza  autorità;onde  il  VolFio  av> 
vil'a,  che  farebbe  meglio  adenerli  di  congiuogerli  con  Aggeteivoi 
l’uno,  o l’altro  felTo  oetórminantc  . j 

^/>rrr>non  lì  dice  nel  Nominativo  (Ingulare,e  perciò  l’abbiamo 
rimeÒb  alla  Regola  de*  Nomi  in  fò',  come  fatto  anzi'da  Veprts  » al 
fentir  del  Voflio.  ^ , v 

Del  Genere  diDìts,  , 

P/er,  dice  Afeonio,  Foemipi/fo  genere  tempui;  & ideo  diminutive 
Diecuia  dicttur  breve  tempus,  & mora,  Dies  borarum  duoAecim  ge» 
nerts  Majculmi  ejì',  unde  nodte  dUmurt  ^uaji  hoc  die%  lib.z.in  Ver- 
icmr  ' • 

Somigliante  diRinzione  ufata  da  un’Uomo  si  provetto, non  deflì 
allatto  rigettare;  particolarmente,  perche  ella  è confórme  ai  fen- 
timenio  ót  tutti  i Gramatici.  Nulla  però  di  meno  gli  Amori  l'han 
foyente.  dil'prezzac^  avendo  fatto  Ì)ies  Femminino,  anche  per  fi» 
gnificare  un  Giorno*fifro,e  determinato:  Jamqme  dicf  injanda  ode» 
rat.  Vig.z.  Atn.v.iiz,  Nomina  j'e  faflurumy  qua  ego  vellem  die.Cxc, 
lib.T..EpiJi.  23.  {Mod  antiquior  diet  in  tuie  literis  aajcripta^utffet , 
quam  m Oe/aris^dem  liS.ì.  Epiji»  i.  Nat  in  Formiamo  ej}'e  volumut 
vjque  ad  Prid.Non.Aìajas.  eo  F onte  e am  dicm  non  veneriti  Roma  tg 
Jo*  tajye  videbo.  Idem  Att,  lib.i.  12.  Eadem  die germtnat , qua  inje^ 

{lum  eji.  'Piinjib.ii.cap.21.  Pefifra  diet  ttaque  cum.ad^atutam  %$• 
rajìi  omnet  convemjj'ent.jufi'ìn.lfb.6  , 

Ma  nel  Piu  quello  Nome  ordinariamente  è Mafcolino  , benché 
tx\jov'i{\\nCiQetonn:Orel\muat  omnet  diet  in'oSefqueedt  % qùibut 

prg  Cn.  Plancio.  ; v ^ ■ * , 

* REGOLA  XIX,:  . ' ' i 

De*  Koirain/i?.  ^ ' r mj;;  ! 

Haec ci’ è ■ 
a- 

Al  Mafehile  fi  gònade , ^ 'in  i 

Collo JiMolg  ekefiegae  aPpreJJòp  i 'r  ■ I 

- - Colis,  GniAis  fon  cotali  t 

. Axis  , Orbis,  Callisa  FolJisa  • " « 

Fuftis  ; lapis  p Veprìs , ^illV  ’ ^ 

^n«*  • * 


Ilo  Nuovo  Metodo» 

_•  SentlSj'Torris , co«AquaII, 

Qui  con  Sanguis  l’ Unghia  è ffofla,  , 

•'  ■*  Ì*ollis,  Gucumis»  fcMenfis  , 

. ' , Calfìs , Vedìis , Fafcis  , Enfii . ’ 

» r Pulvis , # Poftis  » /* /w/^4 . . 

E S E M P J. 

, 1.  ^ Nomi  in  IS  fon  Femminini  ; Fe^if  aurea%  la  Ve- 
X ft*  dorata  ; Vellis  arida  t la  Pelle  adofta  ; Hm 
Voluirist  l’ Uccello  » ed  ogni  volatile;  Hac  Cajfit,  idis^  il 
Cimiero  ; Tyrannis  » la  Tirannia  , e fimili  Nomi  Greci  ; 
HrfC  i'cjairVf  Limatura,  Segatura  , Sca  , 

a- . Ma  gli  altri  Nomi  terminati  in  NlS  (on  dej  Mafco. 
lino  ; Fanit  An^elicut^  U Pane  degli  Angioli;  Crìnis  folu~ 
tuft  i Capegli  fciolti;  HU  AmHis , il  Fiume  ; Hic  Ignis  , 
il  Fuoco;  Hic  Cinist  la  Cenere;  Htc  Funit , la  Fune. 

Tutti  i feguenti  fono  ancor  Màfcolini;  Hìc  ColistO  Cau~ 
liSf  Stelo,  Gan^o,  Torfo  dell’  Erbe,  o Cavoli,  ed  i primi 
Germogli,©  Pàmpini  delle  Viti;  Hic  Axùd'Akcf  lo  Ste- 
lo; Hic  Or  bis,  un  Cerchio,  un  Tondo,  il  Mondo , Calli  r , 
una  Via  l>'atcuta,  e calcata;  Calle  angujlt^  P*^  angu- 
llo  fentiero  ; Foflis  ventofùs,  un  Mantice,  Somone  pien  di 
ven^o;  Fufiif  recifus,  un  Baftone  recifo;  L^is  pretiofus  , 
«na  Pietra  prcziofa  ; Hic  Fepris , o piuttofto  Hi  Vepres  » 
Vepri,  Pruni  ;.Co//;V  apertur.,  Virg.  una  Collina  aprica  ; 
«Senr/ivla  Spina,  Rovo,  è piu  u&to  nel  Plurale;  Sentet  den~ 
j?,  denfe  Spine  ; Torri t ambufius  , un  Tizzone  bruciato  ; 
Hic  Fecale,  Brocca  da  Acqua. , 

Hic  SanguìsM  Sangue;  Vnguis  aduncul,  Unghia  adun- 
ca, uncinata;.HtC  jPo////.,  iitis,  Frlfceilo,  fior  di  farina,  che 
vola  nel  macinare,  e rimane  appiccato  alle  mura;  Hic  Cu-> 
tumifterie,  tpailio che Cucumer,  Cocomero;  Menfis  no» 
' vuSf  il  nuo^'Mcfe^  HicC^t  ^ hujus  Caffist  la  Rete,  Ra- 
gna; ma  CaJjfJsfxdift  V Elmo , è femminino  . Vedi  fopra  , 
Fe^is  areut^^ÌAviReììù,  Lieva^Stanga  di  bronzo;  F^cis 
injufius  • uà,  Fardello  di  foveeehiope^  : Enfts  dijìriaus  • 
Spada  fguaipata;  Fulvis  muLtMs,mìì^ti  Polvere;  FojHsfer^ 
r/zm,  ripipoftSjtl'Ufcio  ferrato*',  . . 

" AV- 


ir  : i , 


T>i  Generi,  ni 

A V V E R T I M E N T O . 

INomi  in  YS  lon’  sncbe  Femminini  y come  lUc  > Teftuj- 

gine>  Liuto;  Cblamysy  ytiisy  Cotta  d’Armi.  Ma  fi  polTon  riduccre 
a quefia  Regola  de’  Femminini  in  ISy  poiché  noi  pronunziamo  la 
Yy  come  la  /,  che  fe  fìa  pronunziata  (/,  come  fi  dovrebbe^  fi  ripor- 
teranno alla  Regola  de'Nomi  Greci  in  USy  come  innanzi  diremo  ». 

R E G O L A XX. 

^ De*  Nomi  in  ISy  che  fono  dej  Genere  Dubbio  • , 

Scrobis»  TorquiSy  ìlMòniht 
Glunis  . Finis  fenza  legge  ' ' . ' . ' 

He'  Scrittoi  ogn  un  fi  l^gge  . 

Or  del  Metfebio  i or  Femminile  , 

E S E M P J.  ■ 

QUefti  Nomi  fon  Dubbj,  cioè  Maicolini,  o Femmini- 
ni;  Fines  , Virg.  le  Frontiere  del  Paefe  Lati- 
‘ no  . Qtga  finis  Jìandi  ì Idem,  Sino  a quando  fiarem 
fermi . ' 

lUci  aut  Hoc  Scroti Sylz  Fofla  ; Torquìs  decorna  a Stai, 
una  bella  Collana^  Tprtjues  aureoy  Var.le  Collane  d’oro  . 

Hic  Clunis,  Marz.  Haec  Clunis%  Oraz.la  Groppa  del  ca.* 
vallo.  ' , ' , 

AVVERTIMENTO. 

MEttiamo  nella  Regola  quelli  foli  quattro  Notm  del  GcniCt 
Dubbio  ; ve  n’  ha  però  degli  altri  3 che  han  ricevuta  alcuna 
volta  mutazion  del  Genere  ; ma  debbon(i  meno  Imitar  y ciocche 
noi  farem  chiaro  nella  Liftafeguente  oec  Alfabeto;  in  cui  con- 
tera/lì  quanto  vi  è rii  notabile  neiranzidecta  Regola}  per  bene  in- 
tender gli  Autori. 


LISTA  DE*  NOMI  IN  IS. 

AMNIS  era  anticamente  an- 
che del  Femminino  y fecondo 
PrifeisnO}  e Nonio. 

Neque  mibi  ulta  objìfttt  jimni/. 
V\wi.Àlercat,afl.^.jc.i.  e Vtt- 
rone  3.  de  R.  R.  Ubi  cenfiuit  a/- 
tera  emnit . #ra  egli  è femprc 
Mafcolino  > come  tutti  quei  » 
ebe  terminano  in  NtSy  fecondo 
che  avvifan  Capro  « e Quinti- 
liano. 

ANNALIS  è Aggettivo  , fti- 
mafi  MafcolinO}  perche  fuppbne 
‘ Liber. 

BIPENNIS  parimente  Ag- 
’ gettivo  y balli  per  femminino 


contro  la  natura  de*  Nomi  in 
ìiify  perche  vi  s' intende 
ris'.  Correità  Ripenni.  Virg.zE». 
2.  479» 

CALLIS  è Femminino  in  Ti- 
to Livio  i Per  deviai  calici  ; Uh. 
az;  y come  legge  Nonio>  il  qua- 
le ageiugnc}  ciré  truovafi  fpaCd 
in  taiGencre . 

CANALIS  fi  ritrovava  pri- 
ma del  Maicdlino}  fecondo  che 
'Nonio  oflerva.  May  come  fetive 
ServiOye  dopo  lui  S.lfidoroyme- 
glio  è Femprinino;  onde  Vairo- 
ne r ha  fpelTo  adoperate  in  tal 
Genere  . E nella  deferiaioue 
dell' Etna)  leggiamo: 

Duod  fi  diver/ef>emifi*s 

ttrrdCtneles.  ■ A 
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JI2  Nuovo  Mefodo. 

A tal,*che  il  Diminutivo  fa  C>-  nar  Virgilio  di  Solacifmo  per 


appo  Luciano,  fecondo 
Nonio  ; & appo  Gellio  , lib.  17, 

^^^  ASSIS,  per  f^nificar  la  Re- 
te , non  trovetalli  per  avventa- 
ta, che  nel  Plurale  . * 

ClNlS  era  anticamente  Fem. 
minino;  Ctnere  multa.  Lucr.  //A. 

4.  Acerba  Cinis.  Catul.  car.  op.  c 
Nonio  attefta  , che  Cifare  , e 
Calvo  r abbiano  ul'ato  nel  me* 
deh  ino  Genere  , ' 

CLUNIS  in  non  lieve  briga 
fu  tra  gli  Antichi . Sofipacro  , e 
l’rifciano  dimoftrano,  ch’alcuni 
f han  fatto  Mafcolir^o  altri 
Femmimno.  Fefto,e  Fiacco  1 al- 
logano nel  Mafcolino  . Servio 
pretende  lo  Itcffo  a cagion  della 
terminazione  in  NIS-,  e biafima 
Orazio,  per  aver  detto, 
aunesJib.l.fat  2.  foftcncndo  , 
meglio  aver  fatto.  Giovenale  , 
che"* l’ha  meflp  al  Mafcolirvo  . Il 
Voflio  ailoncontro  taccia  la  te-  ' 
meriti  di  Servio  in  riprendete 
Orazio,  quaiylo  Acronc,  antico 
'di  lui  Comifleotatotc  , moltra 
approvare  i due  Generi.;  come 
ha  fatto  ancor  Nonio . 

CORBIS  ancora, fcconoo  Pn- 
fcianojè  Mefcolino;  ipa  piu  or- 
dinariamente è'  Femminino  : 

MeJTùria  Corbe  contexit.  C\c.pro 
Sextit . Onde  Capto  parlando 
de’aoini  Dubbj,  vuol,  che  fi  di- 
ca Ile  Corbesf  non  Hi  Corbes. 

CRlNlS  èMafcolino:  Cines 
Jìavot.  Virg.  Prima  era  Femmi- 
nino ; Cea jeo  capiumlat  Orines 
■ tibi.  Plaut.  MoJlel.\.%.  appo  No. 
w»o. 

finis  è Dubbio  » come  può 
vederli  in  Prifeiano,  e Nonioie 
Virgilio  dianzi  recato, fe  n’è  la* 
differentemente  feryito  . Appo 
• Nonio  però  leggiamo,  che  Var- 
Tonei  Caflio>  CcliO)  Accio  > Lu* 
creziojc  SifenóaVffan  fatto  an- 

- aVEemmininp.  Nel  qual  Gene-  , 

re  è paruto  alcxiiisì  uuovn,,  che  gveUfiiùf 
Comtpii^iano  ardifee  d’aveagro-  . fc*I»AO/ 


aver  detto-nel  2.  dell'  554. 

. Hucjints  Priamifatorum, 

E Probo  avvifa  , non  peraltro 
ellerli  colui  dipartito  dalle  Re- 
gole della  Grainacica  ( le  quali 
tichicdctebbono  , che  tutti  i 
Nomi  In  N/i',foiTero  .Ndafcolini) 
che  per  dare  al  Vetfo  inag^ioT 
vaghezza,  c fuono. 

Vercpeo  finalmente  vuole  « 
tal  Nome  Ila  piu  ufato  nel 
mafcoliho  . Ma  Pierio  aifertna  , 
che  negli  antichi  manoferitti 
di  Virgilio,  e di  Tito  Livio» 
ch’egli  vide,  aveafi  Femminino 
in  altri  luoghi  ancora  , oltre  a* 
quelli, c'ae  al  preséte  veggiamo. 

FÙNtS,par  che  lia  Femmini- 
no in  Lucrezio,  /i^.2.1154. 

AurctiHe  ùclo  demijit  Funtt 
, in  nrva.  ■ 

Come  il  recano  Gel lioje  Manie. 
Altri  altermano  doverli  leggere,. 
Aureus  Funis.  F.^  Quintiliano  fi- 
miimente  fnfcgna  non  poter.fi 
dubi'are,  che  tal  Nome  non  Ca 
Mafcolino  ; poiché  il  fuo  Dimi- 
nutivo è Punlculus  . , ' * 

LAPIS  fi  i ufato  nel  Femmi- 
nino da  Fnnio,  Sublata  lapi'desi 
come  fi  vede  appo  Nonio  ; che 
forfè  fè  colui  ad  imitaziou  de* 
Greci, che  dicono  e i^  ,*x;'?or , _ 
NATALlS'è  fempre  Firrimi- 
nino  in  Virg.,  ed  altri  ; benché 
fi  rifetifea  a Diety  ch’è  Dubbio." 

POLLI  S non  leggefi  affatto 
altrove, che  nelle  antiche  Chio- 
ie;  omleha'fce  l’incertezza  del 
diluì  Genere.  Probo,  e Cefare 
diceano,  Hoc  Pallcn,  inisy  come 
fc.orgcli  in  Ptifeiano  . All’  in- 
tonerò , feconi^  il  medefimo 
Autore»  Caiifip  prdireriva  , Hae 
PoilUytnii^  benché  oggi  In  Ca- 
ribo non  ^bbia  l’Articolo:  fic- 
che  pafnfe  doi^erfi  anzi  l’eguirc 
il  Volfio  , che  ’J  fa  Mafcolino  » 
icol  Defpaucerlo,c  Vetepeojpci- 
che  in  quella  guifa,cKé  da  San^ 
g-ueOfinifibia  fatto  Sangutt  JM»- 
- casi  da avraa 


fitto  Polli:  Mafcolìilo  ; e o>sì 
Itabilifce  Foca.  Ma  a gran  pena 
troveremo  sì  fatto  Nominativo  ' 
fuor  de’  Gramatici  ; halli  però 
Poliinem  in  Catone  de  R.R.  ctip, 
iS6.it  Plinio /i^,i8.co/).9.dondc 
avviliamo  non  elFer  l'empre 
Neutro. 

PULVIS  è ordinariamente 
Mafcolino  in  Cicerone>  liù.i.de 
Nat. Deor.  » dove  dice  EruJitum 
/«/vrrcwjparlando  de’Matema- 
tici.  Però  in  Fnnio  liO.8.  AnttaU 
è Femminino  ; Vafia  pulvit  : ed 
in  Properzio  iib.i.hleg.ult.Pul» 
vi:  Etruj'ca  . 

RETlS  faceafì  prima  Mafeo» 
linoycome  Rete  Neutro, c’I  pruo» 
va  Carifìo/;^.  i.  , perche  come 
da  Reti:  vien  Reticuluv,  cosi  da 
Rete  Reticulum, 

SCROKIS  , che  truovafi  an- 
che Nominativo  in  Capella  , e 
Columella,  era  Dubbio  > come 
Scrobs  , Foca  gli  dà  il  fegno  del 
Femminino, //.re  Scrohir,c  Pr<> 
bo  , (Quello  del  Mafcolino  , /F/c 
Scrobts.  Plauto  ha  detto  , Sexa- 
J^ttot  Scrobet  Mafcolino  , ne' 
Frammenti  : c 1’  ha  autorizato 
Cicerone  , come  nota  Servio  2. 
Georg,  foggiungendo,  che  1’  au- 
torità di  Lucano  , e di  Gracco, 
che  l’han  fatto  Femminino,non 
debba  tenerf  in  conto.  Ma  non 
folo  quefti,  Ovvidio  altresì  l'ha 
dato  in  Femminino,  Metam.ltb. 
j.Jab.ì. 

— egejìa  Scrobibut  tellure 
duabut. 

Plinio  r ha  pure  tifato  in  que- 
llo Genere  , e Columella  in 
amendue  . 

SCOBS,  fecondo  Prifeiano, e 
Foca  , o Scobis  , è fempre  Fem- 
minino , e per  abb^lio  nel  Ca- 
lepino, e nel  gran  Teforo  dicc- 
li  Mafcolino  coll’autorità  di  Fo. 
ca  V poiché  fecondo  le  Regole' 
Generali,  dalle  quali  colui  non 
l’cccettua,  egli  è Femminino,  o 
che  lì  dica  Scobes  , o Hcobif,  c ’l 
veggiamo  in  Plin.  , c Coiumcl- 
Volume  PrimOs 


Dé*  Generi, 

la  nel  medéfimo  Genere  . AV/« 
niatnm  Scobem  coquert , Plin. 
lib.  34.  r.i8.  Eburnea  Scobis  Co- 
cumclla  Itb.  7.  cap.  tS.  Abiegna 
Scobe.  Ideiny  iib.ì.cap.^^x. 

SEMIS  dee  qui  notarii  fra  gli 
altri, perche  SenrJJìt.,tnezzo  gra- 
no, contienili  nella  Regola  dell’ 
Asi,facc.8t. 

Ma  Seittiti  che  troviamo  app# 
Varrone,  Fedo,  ed  Orazio, vien 
propriamente  da  , mu- 

tandoli P afpirazione  Greca  ia 
Si  e lignitica  la  metà  d’ogni  co- 
fa.  Quefto  Nome  è o indeclina- 
hilc,  e per  confeguenza  Neutro; 
Unum  Semi:  , Erafmo  . Habeat 
duoSi  0*  Semis  cubito:,  Ex:>d,  25. 
IO.  O prende  i fuoi  cali  da  Se- 
rniffl:  , ed  è MafeoHno  -.  Habeat 
cubitnmi  ae  SemiJJ'em.  Ibidem. 

SENTIS,  che  li  truova  anche 
Singularc  in  Columella  lib.  ii. 
cap.  3.  Nos j enteni  cani:  appella-  , 
mus  ; ò fempre  Mafcolino  , fe- 
condo Foca  . Così  Virg.  JEn.  9. 
382.  ha  detto  , Denfi  Scote:  j e 
Columella  1’  ha  pollo  anche  al 
Mafcolino  . Di  modo  cìie  fenza 
fondamento  alcun»  il  Manto- 
vano I’  ha  fatto  Femminino  ; e 
Cancio  1’  ha  dato  per  Dubbio  ; 
benché  il  gran  Teforo  rechi  di  ' 
Virg.  Ajpra  Sentes  , quando  fa- 
rebbe Rato  piu  ragionevole  il 
dire  Aj'pri  : perche  elfcndo  il 
Verfo  ; 

Jmprovì/um  a fprit  velati 
qui  Jentibus  angnem 
PreJJtt  burnì  niiea»  . ^n.  z. 
379- 

non  può  trarfene  cola  alcuna 

Fier  lo  Genere;  e in  ogni  nitro 
uogo  appo  Virg. ed  altri,  è Ma- 
fcblino, 

SOTULARIS,  forca  di  Scar- 
pa , Nome  barbaro,  fecondo  il 
Voino»  appo  Defpauterio  vien 
pollo  al  Mafcolino;  ma  alla  cic- 
ca; Quel, che  l'hà  traviato,  è un 
luogo  guaito  di  S. Girolamo  lib. 
1,  àdverj'u:  Jvviniatnimìdov'eg\\ 
ha  letto  : lise  Sotuiaris  , quent 
H &c. 


(.  ,lVi 


Nfiovo 


iì4 

C'^.  in  v«^ce  ci  leggere  : Lt  bic 
j.occus  ijium'(ernittSf^c. 

, TORQUIS  notafì  col  iVIsfco- 
lino  m i'nftiano,  ma  No- 
nio , e l’rcbo  oimollrano  cller 
Dubbiò,  Cxc.l.de  0.ff,c.  l’ha  Inatto 
Klalcobno  : T.  Manlius  j 
GuUi  tor^ue  dctya^li  MQ\n:n  iti’ 
Così  l’hanno  ufato  Ov- 
• idiC)  Stazio  1 e Plinio  .Ma 
Olir  leijgelì  > Tornais  una-,  in 
Piopcizio //1&.4.  Lh’f.z.  e Varr, 
ha  piu  volto,  Tùrqucs  aureti. 

VfcPRiS  non  è uiato  nel  Ko- 
minaiivo  Singuiare  ; c p^r  ciò 
altri  vuol  che  dicali  Vep"eSì  ed 
altri  Veper  i come  Capro  nell’ 
Ottograha.  Ma  l'c  venille  da'K*^- 
f t ei  , crefeerebbe  a|  Genitivo  » 
icguendo  la  piu  generale  Ana- 
logia de’  Mafcoliui , c Comuni 
di  {Inni  terminazione  > come 
vedremo  nelle  Declinazioni.  E 
parimente  le  venille  da  P'eper  >, 
lecoiido  la  regola  Generale  de’ 
Nomi  \nhR  .Perche  meglio  ho 
ftimato  allogarlo  fra’ Nomi  in 
iS,  ciò  che  li  Volilo  altresì  am- 


mette come  piu  ragionevole  . 

Quello  nome  lì  efuova  nell* 
Acciifativo  Singulare  in  Colu- 
melJa/;^.i.  cttp.i.  ove  il  fa  Ma- 
lcolino;//tt«r  l^iprem  nianijejtum 
e/t  inttrnnt  non  poJJe.Speua  ado- 
perali nello  (Iella  Genere>  ben- 
ché in  Plurale)  appo  Virg.  Ain. 
S.645. 

£t /par fi  rorabant  /anguille 
Vtpres. 

E quello  è il  miglior’  ufo  > ben- 
ché Lucrezio /rZ>.4.  abbia  detto; 
Vtpres  auclusy  nel  Femminino  ; 
che  vien  riprovato  da  Capro . 
Carilìo  parimente  -,  e Diomede 
l’annoverano  fra'  Nomi  Malco- 
iini  piu  ulitati  nel  Plurale^  Ve- 
to è però,  chò  Pril'ciano  alloga- 
lo fra’  Nomi  Femminini  > che 
formano  il  Dimiautivo  del  me- 
dclimo  loro  Genere  ^ cume  è 
Veprecula  •,  m*  ciò  non  è llato 
abbracciato. 

VOMIS  1 tris  ) è Mafcolino  « 
perche  è lo  (Iclfo  * che  Vomert 
nella  Regola  15. 
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De’  Nomi  in  OS. 

1 . OS  fe  fin  fìUabst  eftremst  » 

Sempre  al  Mafehio  donerajjl  : 

2.  Ha;c  Dos  , Cos . Mn  Hoc  elirajft 
CS,  9 ed  Epos  9 il  lacerna  . 


1 E S E M1\J. 

ì.’  T Nomi  in  OS  fon  Mafcolini  ; Fior  Fur'pureur,  il 
J Fiore  porporino  ; ^ratiJJJmus  , la  Rugiada 
]:jacevoliHìma  t Mor perverfus  ^ un  coftume  perverfo. 

2.  Quelli  due  fon  Femminini , Cor  « la  Cote , pietra 
d’aguz2are  , ed  affilare  i Ferri  ; Dos  * la  Dote  d’una  Don. 
2tllà  , 0 tutto  ciò  , che  fe  le  dà  per  corredo . Prendefi  an- 
cora per  ogni  fotta  di  prefente,  o donativo,  e per  ifpezìal 
prazia  d’ir  gcgro,  o altro  ottenuto  da  Dio  , che  Z)(7/e  al- 
tresì noi  diciamo  : 

Mtferoi  a clt  quel  chiaroingegm  altero  » 

E rat-  ' 


Dicf;i.-i‘-d  by  Goo,>^Ic 
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• E /'altre  Doti  a me  date  dal  Cielo?  Pet.par.i.can.y. 
Q^Ui  alcri  lon  Neucrij  Hoc  0/,  orisy  la  BoccSf  e l’ 

Afpeccoj  Hoc  OSiOJJìs,  l’Oflb;  Hoc  Epot^  un  Poema'  Ecoico. 

■^vverti'me'nto. 

la  bene  avvertire,ch«  i Nomi  in  06’, piu  fpcUo  ufati  in  0R,(7e- 
JL  guom)  il  Genere  della  loro  Principal  reroiinazionejcome  /i# 
tìJnos-,  He;  Arbosy  c (omi><lianci. 

Parccchi,cl»€  Oi>gr  tfiK  vanii  terminatf  in  05,  ufeivan  prima  »n. 
che  in  06;  come  òmp/jx,  FUvh  &c.  E per  l’oppollto  ve  n’ 
ha  ora  di  aicuhi  in  OS  , o in  OR  , che  prima  terminavano  in  C/y  ; 
come  Coius,  da  cui  ii  è latto  fJotof-,  dipoi  Co/vr;  Dolus  , per  Dolost 
° **  che  ven  cagionato  dall’  alfinità  delle  vocali  O,  ed 

V-,  e delle  Conlonanci  , ed  5 ; come  nel  Trattato  delle  Lettere 
nivifereino. 

• in  05  fono  fpeflb  Femminini;perche  quàntunque 
I latini  ^li  cangialTero  ordinariamente  in  06’,  ( come  vedraifi  nel- 
la  Regola  feguente  ) e t^  volta  anche  in.£'^  ; tuttavia  aìcurti  ri- 
tengono  la  06;  come  Arflos^  Diametr ot,  in  V^irruvio  , Macrobio  , 
e Columella,  anzi  che  DUmetruSi  ° Dia7ueter . E tai  Nomi  l'erba- 
no  11  tenere  della  Lingua  , onde  tragTono  il  nafcipiento  ; il  per- 

che  oCdriO  e rii  marai/«n  lìa.  i__  * _■ 


▼uuc>  8DuiaM  uiamttery  Malcohno,  contro  gli  efempj  d'Archiinc^ 
. Euclide,  ed  altri:  c contro  I'  Analogia  delle  duaLin<ziie,  chd 
infegna  a fupporyifi  y,»/u/AÌ  , o linea.  ^ * 

1^  Femminino  j pigliandoli  cosi  per  lo  giorno  : coma 

per  la  Dea  : ^ = 

Proxima  viflriiem  cum  Romam  infpexerìt  Eos:  Ovvid.  Fafi.e 
fcpor  è Neutro  , perche  in  Greco  è odia  Prima  de’ Contratti  : 
Forte epos^  Oi^z.fat.iQ.  Un  Poema  Eroico.  F.  Marzialc,e  Diome- 
de  I ula  nei  medelimo  Genere;  come  de’farlì  di  tutti  i Nomi  in  OS 
della  medelima  Decimazione  in  Greco  .Ma  Epodos,  o Epodus  , da 
r»;  , ouper  • e da  •,  'Canticum  , è Mafcolino  ; e nota  la  Cuncl-ii- 
hone  di  precedente  Canzone,  fecondo  Io  Scaligero^  lib.i.Poet.^'x. 
Unde  1 ultimo  libro  del  Canzoniere  d’  Orazio  dicclì  Liò,  Epodeen. 
fti  ilcgola*^*^^*  fono  Aggettivi,  e non  appartengono  a <^ue» 

. REGOLA  XXn. 

De  Nomi  in  XJS  delia  Seconda  , «Quarta  , 

I.  La  Seconda  in  US  , o Quarta  ' - 
^ Eia  Mafchile  -il  piu  fòvente  . 

• E tire  al  Greco  /■  Htec  confente  § 

j.  eh’  il  Latino  in  molti  ha  /parta  . 

4.  Ha?c  Phafelus  , edHic/a» 

Penus , Groffiis  , e lo  Speco  » * 

^ f.  Virus  Pelagus  Hoc  /eco  ' , 

trende  . 6.  Hic,  Hoc  Vulgus 

H 2 ESEM- 


P 


iGiiiZOd  by  Googic 
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1 1 fi  Kilnvn  MetnAo. 

E S E \i  P J.  ^ * 

1.  T Nomi  in  VS  della  Seconda  , e quei  della  Quarta 
X Declinazione  fon  Mafcolini  ; Hic  Oculus  ^ / , 

l'Occhio  \}ììc  Ventus^  »,  il  Vento  ; Hìc  Fruéfttr  , «/,  il 
Frutto  ; Hic  Ac$ti,  i,  Anguzella  , fpezie  di  pefce  . 

2.  1 Nomi  in  VSf  derivati  da’Greci  in  Oi",  han  varia-'  j 
mante  il  lor  Genere , pecche  ritengono  quei , c’  hanno  nel 
Greco  . Così  ve  n’ha  d’aJcuni  , ch’elTendo  Mafcolini,  lè- 
puiranno  la  Regola  generale  ; come  Hic  Varadifus , /,  un 
Giardino  ; Hic  Tomus  ^ /',  Tomo  , o una  parte  di  qualche 
cofa;  Hic  HyacÌMtbus,i^  fiore  chiamato  Giacinto . 

Ma  eflendo  la  maggior  parte  Femminini  in  Greco  f ri- 
tengono anche  in  Latino  il  Genere  Femminino  ; Hac  A- 
una  Profondità  ; Hétc  Pnpyrnst  /,  la  Carta;  H<ec 
Cryjìallufiii  il  Criftallo  ; Hac  Synodust  »,  una  Raunanza  , 
o Sinodo;  Hac  Methodusyiy  il  Metodo, rOrdine;f/<<c  f.vo- 
AuSii->  ITIfcita;  Hdc  Periodus,  »,  il  Periodo,  girodi  paro- 
le ; Hac  DiphthonguSi  »',  il  Dittongo  ; Hac  Eremusy  »,  il 
Deferto;  H<»c  Atomusdt  picciola  particella  indivifibiie. 

Qu®’  che  fieguono,  fon  Femminini  ne’buoni  Auto- 
ri; Alvus  caca,  il  Ventre  ofcuro;  Colus  eburnea^  la  Rocca 
d’avorio  ; Hac  Acuì,  «r,  T Ago  ; Manu:  dextera^  la  Man 
delira;  Iduf  Maja^  p.l’Idi  di  Maggio,  a’if.  (è  PluraIe,/»/«r,  j 
ìduum^  idibus)  Tribui  »^/r/»«»i,  l’ultima  Tribo,  linea,di-  ! 
fcendenza,  famiglia;  Porticus  ampla^  un  ampio  Portico  ; 

PÌAC  Ficus,  US  ; o Ficus,  »',  il  frutto  , e T albèro  del  Fico  ; 
ma  pile  Ficus,  »,  Creila  ; Marifcn,  fpeziedi  morbo , è fo- 
lamente  della  Seconda;  Humus  ficca,  la  Terra  fecce;r/i«-. 
nus  rujìica  , Vaglio  Crivello  da  Campagna  ; Hac  Carba^ 
fus,  la  Vela  di  lino;  Domus  ampia,  una  gran  Cala  . 

4.  Quelli  fon  del  Mafcolino  , e del  Femmiuiuo  ; Spe- 
cus  denfus,  una  Caverna  ofeura  ; Specus  ultima,  il  fondo 
della  Caverna;  Ptnus  annuus,  la  Provvifione  d’un  anno  , 
Plaut.  Magna  Penur,  ona  gran  ProvviGone,  Lucan,  Hic  , 

0 Hac  GroJJ'us,  il  Fico  acerbo;  ^ic,  o Hac  Phafelu^  , una 
forta  di  Barchetta,  ma  meglio  lia  Femminino  . 

f.  Due  fon  Neutri  ; Firus  mortiferum , un  Veleno 
mortale  : Pelagm  Carpathiu-m  , il  Mar  di  Scarpanto  nell’ 
Fgeo.  Oraz.  6.  Vul~ 


Digiiizer:  tr,  Cìoo^^Iv 
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6^  Vulgut  è per  lo  piu  Neutro,  ma  tal  fiata  è Mafcoli- 
noj  come  in  Virgilio,  Varrone,  ed  altri  appo  Nonio  , Cag, 
a. 261*  ' 

AV  VHRTIMKNTO. 

Le  Regole  vengon  da  noi  formate  su'M  j>iu  (tcura  ad  imitarli  j 
e ’l  piu  notabile  porremo  negli  Avvercuneuti,  e nelle  Lille  % 
che  da  effì  dependono  . « 


LISTA  DE’  NOMI  LATINI 
IN  US-. 

ACUS,  ticiìh  MafcoHiVJ,e  no- 
ta il  Pefee,  che  i Greci  chiama^ 
noBrxoiy  , Acus -,*us  ^ è Fem- 
tniniiiOi  e lignifica  l’Ago  da  cu- 
eire,  ovvero  Spilletto  per  la  te- 
fta  . Acus  ■>  acerit , è Neutro  , è 
prtndefi  per  la  Paglia;  nel  qual 
lignificato  li  truova  anche  del 
Femminino  , e della  Quarta  , 
Acus  rejeffu  j ó* Jeparatn,  Col. 
lib.2.cap.io. 

ALVUS  li  truova  Mafcolino 
negli  Aitrichi  ; come  in  Accio  , 
ed  in  altri  molti  , fècondo  Pri- 
feiano  ;<  ciò  eh’  Eralino  non  ha 
dubitato  imitar^:  mi  tutt’i^uo- 
ni  Autori  il  fanno  Femminino  .• 

CARBASUS  non  è mai  Ma- 
fcolino , fecondo  Capro  nel  fup 
trattato  de  Verbis  <lwi/ir:tuttavia 
nè  Foca,  nè  Probo  , nè  Prifeia- 
no  l’ eccettuano  dalla  Regola 
de’  Mafcolini  , perche  molti  P- 
han  riputato  Dubbio;  ma  egli  è 
quali  Tempre  Femminino,  come 
il  notano  l’Alvarez,  e ’l  Voflio. 
Carba/us  alba-,  Properzio, 
UleS.ult.Intent  a tbeatvis  CarbA- 
Jus-,  Lucrezio v<r.io8.  Nel 
Plurale  diceli  Carbaja  , Neutro. 
Vedi  negli  Eterocliti  la  Regola 
III. 

COLUS  è per  lo  piu  Fetnmia 
nino  : Quando  ad  me  venie  cum 
tua  Colu.  & lana  . Cic.  de  Orat, 
lib.x.apud Non,c,i.%ì.  Il  trovia- 
mo Però  Mafcoirno  in  Catullo, 
de  Nupt.  Pel.  fiv  Tbet.  Colum  la- 
nd retinebat  amiflum-cà  in  Pro- 
perzio l.^.EitioJ-jfdo  ptnja  diur, 
n*  Loie, 


CROCUSjGruogo  domellico, 
Zadierano  , è Femminino  in  A- 
puì.lib.  IO.  metamorph.  Crocus 
vino  dilata-,  ben  li  leg»e,CrocHM 
rubentem-,  in  Virg.4.  Gcffr.  dro- 
cos  tenues  in  Ovvidio  4.  Fuji. 
Sptrantes,  in  Giovenale  ìfat.j. 
ma  da  ciò  rimane  {/  dubbio  , fe 
lia  Femminino,  o Mafcolino;di- 
celi  però  Crocum^  anche  Neu- 
tro,da  Diomede, Servio, e $alu- 
ftio.  ' ■ 

FASELVS,  oPHASELUS.è 
Mafcolino,  fecondo  Nonio,  Ca- 
tullo, òirm.4.  Cicerone, >4//. 
id.Ep.'S.  i Coimnella,  lib.n.cap, 
i.ed  altri;  ma  Ovvidio  i’ha  fat- 
to Femminino. 

Fós  ejlis  f ralla  tellus  non 
\durafajelo,dePo»toJib,i.  * 
F.Lult. 

c così  l'hanno  ufato  Marziale, e 
Stazio  ; onde  noi  1’  abbiam  la- 
iciaro  Dubbio. Ma  (Qualora  Ugni. 

Jica  il  Fagiuolo  , non  fi  troverà 
forfè  di  leggieri  appo  i buoni 
Autoti  in  altro  Genere , che 
Mafcolino . 

FICUS  , ed  in  quanto  al  Ge- 
nere , ed  in  quanto  alja  Decli- 
nazione , è molto  dubbio-appo  i 
Gramatici  . Varrone  nell’  8.  de 
L.t.  nam  48.  parlando  d’  alcuni 
Nomi  d’Alberi,  dice  effer  fallo, 
che  Ficus  lìà«de1Ià  Quatta  ; e 
che  debba  dirli  Hi  y & Ha  Pici  , 
nel  P4urale,  e non  Ficusy  come 
Manus  ; perche  egli  di  dà  due 
Generi  in  quello  lenlo,  cd  una 
fola  tcrminazione.il  Sanzio 
i.cap.g.  il  nota  folo  col  Fcmmi' 
nino,  o Ila  della  Seconda, o dcF 
la  Quarta  , e ^tanto  fìgnificande 
il  Fico,  fructoi  td  arbore,  quau- 
H 3 


* ■ 1 1 8 ^riovo 

’ fo  il  morbo.  Altrt  il  diftinguono 
fecondo  la  figtiificazionc  ;'comc 

10  Scipppio  , che  ’l  vuol  feinpre 
Malcolino  per  1’  arbore  del  i'i- 
co,  c Femminino  per  lo  frutto  y 
e per  lo  morbo,  il  quale  ha  pre- 
fo  così  fatto  nome  per  la  forni* 
glianza  , che  ha  con  tal  frutto  : 
ma  non  ne  arreca  autorità  ve- 
lurta.  '■ 

Altri  aggiungonvi  la  Decli- 
nazione; volendo  alcuni,  còme 
Dcfpauterio  , che  Ficus  fiiiiiiR- 
cante  il  morbo  , elTendu  Tlcila 
Seconda  , {ìa  folamente  Mafeo- 
lino';  e Femminino  fignificaiitc 

11  Fico',  frutto  , ed  arbore  ; in 

maniera  però,  che  Ila  fempre 
della  Seconda  , s’  è Mafcolmo  , 
anche  in  quefl’ultimo  lìinitìca- 
jo  ; e della  Quarta,  s’  è Femmi- 
nino. - • 

Altri,  come  il  Voilio,  I. 
fu/i.14.,  vrol,ch’clTendo  Mafeo- 
lino,  lignificante  il  Morbo,  e 
Femminino  il  Fico,  fia  egual- 
mente della  Seconda,  e della 
Qiuarta,  nelTuna,  e nell'altra  f. 
gnificazione  ; la  qual’  opinione 
s’  appoggia  all’  auterità  di  Pri- 
feisno,'//^  6.  ove  dice:  Etiiitn  hic 
Ficus,  viiium  corperis  , Q$tnyta 
eft  . Ma  in  ciò  vieii  riprefo  da 
torenzo  Valla  , e dal  Ramo  , 
perche  non  ìie  porta  autorità  . 

Altri,  che  fclTcndo  ancor  Ma- 
fcolino.qualor  lignifica  il  Male, 
c Femminino,  il  Fico  frutto,  o 
arbore  ; debba  cfler  folaincnte 
della  Seconda  nel  primo  It-nlo, 
e del  la’’ Quarta  nelPaltro  . F ta- 
le è ’l  j'srer  del  Remo,  dell’ AI- 
vart;?.,  del  Behourt,e  del  Volito 
nella  Aia  piccioJa  Gramatica;  il 
quale  ho  io  feguÌTo  , per  elfer 
piu  lìcuro  ,,come  fondartf  colle 
fcgienti autorità  . Ficiy quorum 
ycidicts  Ipnglffìmsc  . Plin.  iib.  jtf. 
capici.  Ùxorem  Juam fuJpendijJ'e 
jc  de  Ficu.  Cic.  2.  Orar.  Fieije- 
m n nattPrale  imus  efi  in  ea  Fi- 
*0,  quam  e/iimus.  Vainone}  iib.i, 
ile  RR.  cap.^i. 


Metodo  • 

Dicemus  Ficus  , qua:  feimus  in 
arbore  na/ciy 

Dicemus  FicosyOicilianeytuot, 
Marz.  Itb.i.  Ep.6s.  Vero  è , che 
Probo,  riferendo  quello  Difti- 
co,  mette  Fices  nel  ptimo  Ver- 
fo,  e Ficus  nel  fecondo  ; il  che 
poti  ebbe  o foftener  l’opinione 
di  Prifeiano,  che  ho  arrecata, o 
far  credere  , che  gli  Antichi  l* 
ulàlTero  d’amendue  le  Declina- 
zioni nell’uno,  c nell'  altro ii* 


gnn.cato. 

I luoghi  jperò  di  Plinio , dì 
Macrobio  , eli  Lucilio  , che  re- 
caiifì  a provar  , che  quello  No-  • 
me  fia  parimente  Mafcolìne  , 
quando  lignifica  il  Frutto^  lem- 
brano  guaiti, e non  han  ^uari  di 
forza  , come  può  vederli  nel 
Volilo, c Ramo,  Schei  Gram.iz.y 
e l’opinione  di  Lorenzo  Valla  , 
che  avvifa  elfer  lìmilmente 
Mafcolino  , qualora  è della 
Qiiarts,  e lignifica  il  Fico,  è af- 
fatto rigettata  . 

F^MUS  , Codici  me  > Fime  , 
Letarnc  , ò*limipre  Mafcolino  ; 

' ma  lì  truova  Femminino  in 
ApiilL-jo  : Liquida  Fimo  Jiriéli 
ege/in.  ap.yon  Analdib.Sl  , 

GRObSLS  è Mafcolino  in 
Cello  , lib.x.  cap.12.  GroJJi  aqua 
decoflh  è Femminino  in  Plinio, 
iib.-i.cap.y.Cruda  Grani, 

INTUBUS,  Indivia,  o Endi- 
via, che’Gramatìci  fan  Dubbio, 
è fempre  Mafcolino  negli  Au- 
tori di  prcgio:/»r«^»f  erraticus% 
Plin. 

PAMPINUS,  Pampino, la  fo- 
glia della  vite,  fecondo  Servio, 
Pròbo,  e Capro,  è Dubbio. X'^ar- 
rone  il  fa  fovcntc  Femminino  . 
(Ma  ne’ migliori  Autori  , e nel 
fior  della  lingua  Latina,  è dato 
fempre  \iz{cohnoiOmnis,fecun- 
dus  PaHìptnus.  Coliim.  lib.\.cap. 

7-  Pampini  frisi y<r  impoFti.Pìin. 
in  Prottm.  iib.zi.  ' 

SOCROs  , il  Suocero  ,'o  la 
Suocera,  lì  diceva  anticamente 
SoecKy  come  feorgefi  in  Nonio  , 

Cip. 


I 


De  Generi. 

SPECUS , e PENU S fi  truo^ 
vano  in  tutti  i Generi  . Noi  gli 


r/ip.^.198.  y s]  che  tal  Nome  eia 

Comune,  come  Nepos  . 

SEXUS  , il  Scilo  , era  prima 
Neutro,* lecondo  Prifciano,  hb, 
5.  VirtLe  Sexus  4unquam  ulium 
tabui.  Plaut.  in  Jtud.i.z.  dove 
gli  altri  leggono  , Sfi  us  : eiien> 
doli  già  detto  S'<rc»r,pcr  Sexusy 
come  dice  V’arrone:  ed  halli  tal 
Nome  anche  in  Salulììo,fecoii- 
do  Nonio,  cap.  3.  193.  in  Aul’o- 
nio,  lecondo  Scaligero,  c in  al- 
txv.Ltbemrum  capttum  virile  J't- 
eus  ad  defent  milita  capta  ; nel 
Tito  Livio  d’  Olanda  , lib,  z6. 


notiam  qui  Iblatnentc  per  Ma- 
Icolini , c Femminini  , perche 
tacendoli  Neutri  , dcbbon  rap- 
portarli alla  111.  Dcclinazioncf 
ed  alla  Regola  l'cg^uente;  qusi'“ 
tunque  allora  fiano  ulati  lui  ne. 
tre  cali  lImili>cioè  Nominativo, 
AccufativO,  e Vocativo}  come 
Specut  borrendunty  Virg.  Jh.n.1. 
5<58.  PortarePenus t Orai.  lib,i. 
Epìjì.\6.  e nel  i’iurale,  Pf»</rrt, 
appo  Fello.  Ma  nella  Quarta  fo- 
no piu  ulati  nel  Feminiuino  , 
che  nel  Mafcoline. 


De'  Nomi  Greci  in  LlS . 

Le  parole  Greche,  come  abbiamo  piu  volte  divifato  , dependo- 
no da  una  efatta  cognizion  della  Lingua,  onde  traggon  1’  origine  S 
tuttavia,  per  non  tralal'ciar  cofa  alcuna, che  projìrievole  eller  pot- 
fa,delle  appartenenti  a quella  Regola  quelle  dichiareremo,  in  cut 
ior  ditficultà  incontrar  lipotrebbe}t  in  cui  da’Greci  i Latini 


maggior 
il  lon  piu  dilungati . 


E 


DE’ NOMI  DI  PIANTE, 

D’  ARBUSCELLI. 

BlBLUf/o  BYELUS,  è fem- 
pre  Femminino,  pigliandoli  e 
per  l'Arburcello,  che  diccli  an- 
che Hapyrus  } e per  la  picciola 
corteccia  d*  efl'o  , di  cui  fafli>  la 
Carta  . 

CYTISUS,  il  Citifo  , frutiqtr 
noto,  in  Latina,  e in  Greco  , è 
Mafcolino.  A;|  ter  auTT^iT  J/Jaw, 
’Theoc.  Idyll,  IO.  La  Capra  ya 
dietro  al  Citifo  , Cytijus  ufi- 
lijjimut  . Col.  de  Arbor.  cap, 
28. 

COSTUS,  Colla,  o Colio, ra- 
dice 4i  pianta  medicinale  ,.in 
Greco  è Mafcolino,  in  Latino 
fempre  Femminino:  Eoaque  Co- 
Jìui.  L'ucan.  lib.  g.  Truovali  an- 
che Neutro  , Achameniumque 
Cofum,  Oraz.  od.i. 
molle.  Properz.  li6.e^.El,6. 

MYSSOPUS , lITopo,  erba,d 
Femminino  ; ma  dicelì  ancora. 
Hoc  Hyjpopum  , come  in  Greco 
f ìlire’tirot  , e iiWera* , 

£ limilai«ot«  tìiq  Hardutt  ed 


Hoc  Nardujn  , Spigo,  Nardo  , e 
molti  altri,  de’  quali  parleremo 
in  una  Lillà  a parte  fulla  And 
de’  Nomi  Eterocliti. 

, Diceli,  Hac  Papyrur  , ed  Hoc 
Papyrumima.  il  primo  è Dubbio 
in  Greco;  benché  fia  feinpr» 
Femminino  in  Latino . 

DE’  NOMI  DI  GEMME  . 

BERYLLUS  è Mafcolino  in 
Latinità  ; Berylli  raro  alibi  re- 
perti. PI  in.  tib.y7.eap.q. 

CHRYSOLITHUS  è Femmi- 
xì\vio\ChrtJolitbon  duodecim  pon- 
do ab Je viJam.XA.  $bid.cap.g.^z 
Prudenzio  l’ha  fatto  Mafcolino 
nella  pfycomachia  : 

• Insent  Cbryfolitbtts  native 
tnterlitus  avrò. 

CHRYSOPRASlUS,Femmr- 
nino»  Cbry/oprajìus  porri /uc- 
cutn  d*  ipj»  referent . Plin.  ibid. 
cap.  8.  * " » 

•^CHRYSTALLUS  , fempr» 
Femminino  appo  i LatinliG&rj-» 
Jìtllmfque  tuas  or  net  aquyj'a  ma. 
»w,  Pioperz.  lib.t^.El.y  bencha 
H ^ 


*20  Ni/ovo  Afctóiin. 


ili  Greco  (ia  Mafcolino,  quando 
(iffuifica  il  Ghiaccio:  x^«V«A- 

>Af  rcr  K(%nxif  . Lucian.  il 
C/hiaccio  Lionefe  . 

OPAi.US  ) Malcolino  ; Veri 
Opali, fuìtror.  Pli;i.  iùid cap.y. 

SApnvrws  t Femminino  : 
CéCrttit^  Saphyri.  Idem  ib.cap.ì.. 

SMARACìUUS»  Mafcoiiiio  ; 
Smarngdi  Scytbici,  Idem  il),  c.i, 
TOf’ATitJs  ) quali  iempre 
. Femminino;  Color JumuU  Topa- 
%ii.  Idjbid.cnfi.i. 

li  limilmente  delle  altre,  che 
/ì  pollano  oll'ervare  col  lungo 
nifi  . Ma  la  ragione  di  quella 
diiTcrcnza  di  Generi , che  ab- 
biam  toccata  avanti  ìg^f^rc.  7??. 
ft  è, che  x/'^<in  Grccoj  al  quale 
cotai  Nomi  rapportanlì , è Co- 
lmine ; e in  Latino  parimente  fi 
rifcrifcono  ora  a Lapis  , o La- 
piiluS',  Mafcolinoyora  a Òttinnu, 
femminino, 

I 

D’ALTRI  NOMI  GRECI 
' IN  VS.  , 

ANT1DOTUS  è Femmini- 
no: Hujus  Antidotus  ctle‘‘ 
iratiJJ:ina  , t^ud  Mitbridatìos 
iiflca/t/svGeJK  lib-^j.cap.ió.  Ma 
dicefi  aixcora  Antidotum  ) Neu- 
tro, 

ATOMUS  è per  lo  piu  Fem- 
minino in  Cicer.  ma  Seneca  , e 
Lattanzio  il  fanno  Malcolino. 

BALANUS,  Ghianda,  C?fta- 
Pna,forta'd’unzuento>  ù Tempre 
Femminino  in  Greco  « ed  Ora- 
lio  r ha  fimilmente  adoperato: 
Prejfii  twis  Bàlanut  capiUtsy  iib. 
3.  od.  25.  In  Plinio  però  Ijì.  15. 
t.i'p.z-^.  fi  legge, S/nv/trtoor  Ftaia- 
KOs  . Onde  5Ì  fatto  Nome  halli 
pei  Comune  in  I.atino  , le  nén 
àguallo  il,  luogo  di  Plinio,  - ' 

RARBITT'S  > frumento  di' 
mufica,  è Dv'bbio  , Orazio  il  fa 
Malcolino,  lib.t.  od,  32.  Bu'bite 
fvÌ7iwin  middlate  l'ivi.  Ovvidio  ' 
il  mette  in  Ictmninino  , Ffìjh  . 

flapph,  . * ’ ' ,,v~ 


Nonfuciat  ad  lacrymMs  barbi- 
tus  ulla  mtas.  i , 

COLOSSUS  é femore  Mafco-> 
lino:  • ^ 

Qua  Juptr  impojito  moJes£ar 
minata  ColoJjO'i%zaL.JiiX.  , 
come  leggono  lo  Scaligero,  e 
Volfio,  in  luogo  di , co- 
me triiovafi  in  alcune  Rampe  . 

CORYMBUS,lempre  Mafeo- 
lino:  Purpureo jurgit  ^Umerata 
Corymbo  ,Culum.  parlando  del 
Carciofo, perche  appo  Cornelio 
Severo  nell’  Etna  dei^befi  Icg- 
gere  : 

Ut  crebro  intror/usyjpatioque 
vacaute  Corymbus', 
come  notò  lo  Scaligeto;in  vece 
di  Jpdtio  Vacuata  CorymùusyCO- 
me  altri  leggono, 

ISTUMCS  è MafcolinorPcr- 
viut  Ijtbmut  erut  .(}vvid,  4.  de 
Pom.El.i.  Solo  forfè  Apulejo  r 
ha  tatto  Femminino  : Ijlbmut 
lph,yrea',\ .AU'tum.iìt prioc. quali 
Coriy:tbiaca-,^etche  Corinto  era 
prima  chiamalo  F.pbyj^  , come 
affermano  Plinio , nufania  , 
ed  altri . Ma  può  feufarfi  qui 
Apulejo  ; perche  nella  parola 
If.bmùty  non  ha  già  intefotfola- 
rnente  d’ efprirnere  lo  Stretto 
del  Peloponncid  , ma  tutta  la 
Rccionc  circonvicina  ; ficcome 
anche  dille  in  Femminino,  tìy- 
metto!  Attica  , ò*  'Panar os 
Spar  tinca  . Ibid,  il  che  non  fi 
può  feufare  altrimenti, che  con 
dire,  non  prenderli  in  quei  luo- 
go Hymettos  , foiamentc  per 
quella  rinomata 'montagna  vi- 
cino d’  Atene  , ma  per  tqtta  la 
Regione;  e che  fimilmente  non 
reirdcli  Taaaros  per  lo  folo 
romon torio  nella  punta  Meri- 
dionale del  Pcloponnelo ,’  ma 
per  i^to  il  Paefe  circonvicino;i 
n almeno  per  la  Città  dello 
/fello  nome  , eh’  era  ivi  polla  j 
perch’  è certo  , che  quelli  due 
Nomi,prelì  per  le  Montagne, fon 
l'emprc  Mafcoliui  . -, 

■ ^liARUS  > un  tempo  Regia 

Cit— 


Iìe*  (ftritrt  ; I2f 

.Cirri  èell*  Egirto  prefTo  ad  vrebl)c(ì  legger  «/««io/ i e lUMl 
AlclTan4 ria  nella  Foce  del  Ni-  duobus  \ perche  PAiir'Wi'  lì  rap- 
lo,  ove  Tolomnieo  Filidelfb  ft  porta  a Turrir:  ma  Ja  vera  let- 
ergere  la  famol'a  Tórre  » mare-  tura  di  quefio  luogo' fi  è « Dtta- 
viglia  del  Mondo,  per  dar  lume  bus  quafi  Plancis  ; cioè  Tabuliti 
ili  tempo  di  nocre  a' Naviganti,  come  nota  Moiif.  Rigaut^ 

■che  noi  ctviarrviamu  Lànftrnà-,  V’ba'parimente  d’altri  Nomi 

Jfanalc\k  Mal'colino  app«  i Gre-’'  Greci  > che  fi  adopotano  mai 
ci,  e tempre  Femminino  apop  i fempre  nel  Femminino  ; 'ma  I« 
Tatini.  Phar  »s  étmula  lu»*-,  *a-  fola  Règola  dèi  Nome  Cornun^ 
zio  lib.  3.  Sii,  ad  Clav,  Uxar.  e c Generale,  alla  quale  fì  riferi- 
perciò  fi  dee  leggere  appo  Sue-,  feono  , può  efTex  luActente  a 
conio  111  Claudio  : Si/ppoj'uic  al-‘  governargli. 
tiJJimUm  iut^run  in  txemPium  Cbsì  A'xzc^i  fUc  Abyjfus 
yslexandrinie  Pbarr,  fecondo  le  che  propriamente  vuol  dire 
migliori  Rampe,  e fecondo  la  rere»,; , fupponcndoVi  il 

nota  di  Befoaldqfeguitato  da!  'Suftantivo  ; df  cut  fi  contende  , 
VofTìo  ; non  già  Alexandrìni  comz  Aqua, Varalo-, 
come  ad  altri  Tia  piaciuto.  tal  Nóme  noti  fi  truova  in  Lati- 

Quindi  ftor^'amo  la  poca  fi-  no,  fe  non  appo  Autori  Eccle- 
curczza  , che  fi  ha  nella  corre-  fiatlici. 

aion  di  Pamelìo  iti  quel  Itidap  Si  dice  Hac  Afcmus^inp.itjmi 

di  Tertulliano  nella  hne.del  li-  Subjiantia  ; Hac  tremtiSi  lup. 

bro  de  Ptenit.De  {fiis  duobus  hu-  y"!}  ovvero  X“/>*  > ^ ® 
«;*««•  /alutis  quàfiPharìs.  Poi-  gio\  è coli  degli  altri, 
che  nel  fenfo  di  Pamelio  , do- 

R E'  G O L A XXIII.  . 

De’  Nomi  in  VS  della  Terza . * 

^ I.  Ne  la  Terza  Uj  Neutro  fia.  * 

2.  - Tellus,  0 ejue'  che  Udis  fanno , 

. ' lltis,  Untis,  coll'  H«c  vanno  . 


. ' <r/ Pus,  odis, /' Hicy?  . 

-E  S E M -P  J.  . 

1.  ¥ Nomi  in  ui*  della  Terza  fon  Neutri  ; Hoc  Mu^ 
J.  nus^erUt  il  Dono,  la  Carica;  Hoc  TemfAs%orìS% 

il  Tempo  ; Hoc  latuSf  trìti  il  Fianco  ; Hoc  Acusy  trit , fa 
Paglia . * * 

2.  TtlluSi  uriti  1*  Terra,  ’t  Femminino  cori  qoeftì  al- 
tri, che  fanno  al  Genitivo  Vditt  U//V,  Vntit;  Hoc  Palut, 
uditi  la  Palude  ; Hac  Subfcutt  uditi  la  Spranga,  legno  , o 
ferro,  -che  fi  conficca  a traverfo  per  tener’infieme  , ed  urrit 
le  commifure;  Hac  Incuti  uditi  l’Incudine,  o Incode  Petr. 
Hkc  vìrtuti  utiti  la  Virili,  il  Valore;  Hacfaluti  «/rV,,h 
Salute;  Hate  ServitutiUtiSiXz  Servitù;  Hate] uventuti  utiti 
UQiowaneuzìHàie  StntBus  , »///  |ia  Vecchiaia  ; Hetc 


I 

1 


1 


I 

I 

1 


Digili^ed  b/  Googic 


t tu  ' Nu&V9  Metoilo»  "* 

Kydrftff  untiSi  il  Fiume,  il  Monte#  e la  Città  d’Otranto's 
Pf/77»«x;  Città  della  Galizia, così  nomata  . j 

I Nomi  finiti  in  PA/,che  fanno  il  Genitivo  in  Odift 
cioè  li  comporti  da  Tloùf , vofit  Pett  pedit , il  Piede  , fon 
Mafcolini;  come  Hic  Triputt  il  Treppiè  j Polypust  odis» 

, il  Polpo  ; H/c  ChytrapHf  , la  Pentola  , o Pignata  con  tre 

f piedi;  Hic  Apusiodis»  uccello  ditto  Rondine , che  non  ha 

r ufo  de'piedi. . ' 

•'avvertimento, 

LA^tpus  però  è Femminiao,  prcùdeadolì  o per  I’  erba  Lagopo  # 
o per  l’uccello, decto  Piè  di  Lepre, leguenao  il  GenTere  di  //er_ 
à/ti  o Avìst  , ... 

. Hafli  in  Plinio  Ub.i  o.  cap.;g.  Plurimum  votante.  qu£  Apogei  ap  ^ 

- fellantur)  ciò  che  non  può  provate,che  Apus  iìa  anch’elio  Femmi- 
nino ; elTendo  chiaro  , che  il  Nominativo  di  Volunt , c Volucyes  » 
fuppoAo  , a cui  rapportali  il  Relativo  Qua  , come  a fuo  Antece- 
dente . • . 

R E G O L . A XXIV. 

De’Nomi  finiti  in  con  un’  altra  Gonfonante, 

' e di  Laus  i eFraus  » • 

l.^Del Femineo fernpre gode  » , 

Quando  un'  altra  Confonante  - 
i.  Afel'S'avràd'avante, 

" 2T  Ero/)  Laus  , e /n-Frode,' 

E S E M P J.  - • 

I.  F Nomi  finiti  in  .y,a  cui  dinanzi  rtia  altra  Confo- 
JL  nante  fon  Femminini;  come  opulenta^xina 
Città  ticca;Pu/t  »/z)err,una*PoIta,o  Polenta  bìanca;F]yemt 
ignava,  il  pigro  Inverno,  Vacno  ; Hcec  Forcepft  ipis , la 
Tanaglia;  Hac  Frons%  ondis,  la  Fronda;  e Fpons,  ontit%  la  i 
Fronte  j Hac  Lenì,  enfiti  la  Lente  ; Stirpi  SmBa  * il  Le- 
gnagglo,  0 la  Stirpe  Santa,  Hac  Scobs%  la  Limatura , Ve- 
di di  fopra  r,'  .> 

'3.  Quefli  due  fono  ancora  Femminini  ; Laus  vera  , la 
' vera  Lode,,  o loda  ; -Fraus  iniqua , Frod^  ingiufta  •;  fi  di- 
ce anche  Frodo,  e Froda.  . ri ,, 

AVVERTIMENTO'. 

Non  dee  recar  maraviglia,  che  quelli  Nomi  liano  Femminini  # 
perche  vengon  da'terminati  in  £5',  o in  IS:  poiché,  Iccondo 
V arrone,  niun  Nome  finiva  in  due  Confonanti  ; onde  diceafì  Pie- 
tfi»  per  PUbir,  ArttSi  Art  Mentis  , per  Meni;  Pronies,  pee 

■r-'"  ' Fro»/, 
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J)e\Gengrh  ll| 

Fronsì^c.  don^e  fcorgefi,  cbe  perdon  fempr*  la  Confon»nte>pre« 
cedente  il  lor  Hnimento  j e eh*  elTendo  lor  molto  naturale  y la  ri'* 
prendono  al  Genitivo.  " • ' 

REGOLA  XXV. 


Eccezione  della  Regola  precedente. . » 

1.  Mafchi  Dens , Fons  , Pons  , e 7 Monte, 

Hydraps , Chalybs  con  Rudente  : \ r 

2,  Ma  Scrobs  , Adeps  , Strips  fovente 
A pigliare  Hfc , Ha;c  fon  pronte . 

E S E M P J, 

Ikdi  Nomi  fono  eccettuati  dalla  Regola  ptt;» 
cedente  ; ve  ne  fono  fette  Mafcolini  ; Mia 
’Denft  entìs  , il  Dente  , e fuoi  comporti  ; R/» 
denst  Strumento  biforcuto,  a due  rebbi;  Tridente  Trifor-* 


I. 


Q‘ 


cuto,  5fc. . , 

fons  liwpidijrtruur  i la  Fontana  cbiariirtma  ; Vons fa» 
hlìcÌHS^  un  Ponte  di  L^gnp;  Mons  incuhus^  un  Monte  in- 
colto; Hic  hydrops^  Oraz.  l’Idropifia  ; Chalybs  vulnificus  » 
Acciaio,  che  feri  Ice;  Bj/dens  extenfns%  una  Gomona,o  Fu- 
ne ben  tefa  . ' ' 

2.  Quelli  tre  fon  Dubbi;  Scrohsd^  Folla;  Scrohes  am» 
pii , Colum.  Forte  grandi  ; Scrohs  exigua  , Lucano  , una 
picciola  porta;  Lupiìuts  j/ìJepStVÌÌTì.  Grartp  di  Lupo;  Hac 
AUeps,  Colum.  Hict  aut  Hae  Stìrpsd^  Stirpe, o Io  Sterpo. 

Ù»a^rans  lì  comprende  nella  Regola  de-li’  AStfacc,  8o# 
t Serpens  jn  quella  degli  Epicenby^rc.r  26. 

ÀVVERTIMENTO.^  -, 

DEns  è Femminino  in  apul.  Apol.'DentesJpltniUdas',  il  che  den 
notsrfi  , non  iinitariì;  efl'eimo  proprio  ai  coftui  alTettar  1’  ufo 
delle  parole  antiche  , e difufate  ; e fpelTo  lì  diletta  d’  Utveatarnv 
delle  nuove.  ^ 

Cbalyhs  è Mafcolino , perche  prende  il  nome  da*  Popoli,  che  Io 
cavavan  di  Terra:  At  Chalybes  nudiferrumy  dsfc.  Virg.Gear.l.sJJ.  * 
Farcepr,  fecondo  Prifeiano  è Dubbioima  oggi  lì  nuova  folamen* 
te  Femminino.  > . j 

Sepsì  fpezìe  d’Animale  infetto,  è Mafcolino, feguendo  il  Cene- 
re piu  nobile;  ma  (ìgnificando  la  Siepe,  ^ Femminino  , In  cui  iuo'* 
go  truovafì  au^che  Septs  ia.Virg.  ìicl.x.  ed  altrove,  il  perche  entra 
nella  Regola  Generale. 

Rudens  fi  ha  Femminino  in  Plauto.  Ruden.éL%.Qpam  tràbity  ru- 
dente/» complico',  ma  Catullo,Virgilio,ed  altri  I*  ui'an  nel  Malcoli- 
nofcio  che  bau  certamente  fatto  riportadolo  a FnntSt  come  parola 
Ctneraleiavvcgnaccbe  gli  Antichi  raveiTej  bitto  VetPdiinino,  ft* 
I guen- 
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gucndo  1*  Analogia . della  Terminazione.  < 

Scrtbs.  è Dubbio  , ma  piu  fpcQb  MafcolinO}  fecondo  Servio.  Ve- 
di in  dietro  13.  ' 

St.rpst  per  fì«nificar  la  Schiatta,  Progenie, Diicendenza,è  Fem- 
minino per  la  Regola  precedente:  e per  lo  Sterpo,  e frufcolo,  che 
pullula  daceppaja  d’albero,  è mafcolino,  e ‘Femminino  : Lentoque 
. inJUrfe  morurus  . Virg.  ^n.  it.  La  ragione  di  ciò  efler  può  , che 
prima  fia  ftato  Dubbio,anche  nella  prima  Significazione:  Jiir- 

ftnt  etr/i/ir  me«;»,Pacuvio.Ma  ciò  non  lì  truova  negli  Autori  puri- 

REGOLA  XXVI. 

. ) ^ De’ Nomi  in  X. 

V "K  /incora  è Ferftminile. 

, 2*  Ffrd  Fornix,  Varix  , Calir,- 

' ^ Spadix  , Urpix  , Grex  , eCalyx,  ■ 

Godon  meglid  del  mafehile , 

'?»  I Diljìllalfi  AX’,  ex  hanno 
• V Hic  ancor  , 4.  A Forfex  placa 

E’Hatc,  ertCarex  con  Fornace.  . ..  ^ 

T*  Tradux,  Silex  Dul/hj  vanno  % • 

Cortex  t,  Imbrex  , gli  ì compagno , 

Colla  Pomice  . 7.  Hsec  dipfi 
Dare  a Sandix , Onyx  puoi 
MafchiofiaCiiìc.  il  Calcagno  ^ 

E S E M P J.  ' 

f.  T Nomi  in  X fon  per  Io  piu  Femminini, qualunque 

X terminazione  ricevano,  o che  fieno  d’  una  filla- 
ba;  come  Faxfunefta  , Fàce,  o Fiaccola  funefta  \Fax  diu^ 
furnu  j Pace  lunga  , durevole  ; Fexfuhalha , Faccia  bian- 
cheggiante  ; Nex  injujia»  Uccinone  ingiufta  ; Pix  atra^  la 
Pece  nera;  H/tc  Vox,  la  Voce  ; Hae  Crux  , la  Croce  ; Hac 
Lux,  la  Luce;  Hac  Styx,  Fontana  velenofa.  Lago  , o Fiu- 
me d’inferno  ; Falx,  la  Falce  ; ^ac  Lanx,  il  Piatto  , 
Lance;  H^tc  Arx,  Rocca,  Cittadella,  <fec. 

O che  abbiano  due  , o piu  Sillabe  ; come  Hac  Simi- 
lax,  o Smilax,  Plin.  Erba  infaufifa,  Fagiuol  Turco, Smila- 
ce,  oppure  Edera  Spinofa,  Rovo  Cervi no;7fieff  Suptllex  , 
Mafleriiàe,  Arredi , ò Mobile  di  cafa;  Hac  Appendix,  Ap- 
pendice, Aggiuma;Hrfc  Bomhjfx,icit,  la  Seta,  perche  pre- 
la per  io  verme  è Mafcolino;  Hac  Cerv/x,Ia  Cervice, Col- 
lottola ; Hxc  Choepix , Mifura  di  f.  Carafe  Napol.  Cican 
i frix 
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trix  adverfa.  Gic.  la  Margine, fegno  di  ferita  ricévuta  nel 
petto , facendo  fàccia-al  nimico  ; averfa  , è al  contrario , 
una  piaga,  o ferìta,che  fi  riceve  fuggendo  alle  (palle;  Hae 
Lodix,  Coltre  Schia\^ina  ; Hae  Thomix  , Fune  , o Corda 
rozza;  Hac  Vihix^  Lividore,regho,  che  imprinrvono  le  bat- 
titure; HàX  ViviradiXi  Pianta  viva,  che  tienfi  alle  radici. 
Cic,  Hac  Vhalanx,  Banda,o  Compagnia  di  Soldati, all’ufo 
Macedone  ; Hac  Meninx , una  delle  Membrane  del  Cer- 
vello, 

2i  Bifogna  eccettuare  alcuni,cfae  fon  Mafcolini, e pri- 
mieramente que’  , che  fon  nella  Regola  ; Hic  Fornix  , la 
Cupola,  la  Volta,  1’  Arco:  Hic  Vartx%  Varice,  Vena  gon- 
fia; Hic  CaliXi  il  Bicchiere;  Spadixt  Color  rofTo  fiammeg- 
giante; benché  quefto  fia  propriamente  Aggettivo  ; Hie 
UrpiXi  appo  Catone  , o HirpixttA  Herpix  , appo  Fedo  » 
Erpice  Raftello,  Strumento  rudico;  Hic  Grex,  la  Greggia* 
Hic  Calyxt  Boccia  di  fiore. 

Secondariamente  i Nomi  di  due  Sillabe  in  , ed 

in  EX, 

In  AX,  Hic  Ahax^  Banco,  Tavoliere  , Scacchiere  ; Hic 
Thoraxt  la  Corazza;  Hic  Storax%o  StyraXt  lo  Storace, Pro- 
fumo. Virg.VUn.Diofcor,  fe  fignifica  TArbore,  è Femmini; 
no'per  la  Regola  Generale;  Hic  Myfiax,  i Mudacchi . ^ 

In  EXi  Hic  Apexpìl  Fiocco,  eh’  era  fopra  la  Mitria  de* 
Sacerdoti,e  la  Cima  d’ogni  altra  cofa,  fi  piglia  per  gli  Ac- 
centi , e per  le  minute  (^idioni  di  Legge  ; Hic  Caudexj  o 
Codext  Tronco  d’albero.  Tavolette,  Libro;  Hic  £»/ex,fen- 
za  legge , fempre  Mafcolino  ; Hic  PoUex , il  Dito  grolTo 
della  maffo;  Hic  Index,  Indice,  Modra,  il  Dito  allato  del 
grodb  ; Hic  Latex  , ogni  fotta  di  Liquore;  Hic  Murex,  la 
Porpora  , o ’l  color  porporino  ; Hic  Fulex,  la  Pulce  : Hic 
cimex , la  Cimice  ; Hic  ctilex  , la  Zanzara  ; Hic  Sorex,  il 
Sorcio  ; Hie  I(pf»ex,  l’ Ernia  ; Hic  Eftmex,  Erba  acetofa  ; 
Fecundus  E^mex , Virg.  inMoreto  ; Hic  Frntex  , Arbu- 
(cello;  Hic  Oèex,  ogni  feria  d’impedimento, Ghia vidello; 
Hic  Vertex,  o Vortex,  l’Aggiramento  dell’acqua',  Cavallo, 
o Gavallon  di  mare,  Turbine,  o Giron  di  vento, Dolor  dì 
colica  , e di  ventre.  Cocuzzolo  • o*Zuccolo,  il  punto  della 
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zucca  dei  capo , e generalmente  ogni  eftreina  fonimi tà  di  { 
che  che  fìa . ^ * 

4.  Debbonh  eccettuar  da  queda  feconda  Giade  de'Dìf.  I 
fillabi  in  AXftd  EX,  primo  alcuni  Femminini;  for- 
fext  Forbice,  Strumento  da^tagliare  ; Hac  Forceps,  Tana- 
glia, Strumento  da  afferrare  il  ferro  rovente,  oche  che  fia; 
Hac  Carex.  Virg.  Sorta  d'erba.  Carice  ; Hoc  fornaxt  uàtt 
la  Fornace . - • 

<;.  Di  poi  qiiefti  , che  fon  Dubbi  ; Hic  Tra^ux^  Varr. 
Héic  TraduXi  Colu,’ Tralcio  ; ff/V,  nut  hac  Silext  la  Selce. 

5*.  Oltracciò  quedi , ancor’  eiii  Dnbbj , ma  perdo  piu 
Mafcolini  appo  i buoni  Scrittori  ; Cortex , la  Corteccia  ; 
Imbrex  , T Embrice,  Tegola  piana  ; Pumtx  , la  Pomice  ; 
Caht  il  Tallone,  Calcagno;  ma  quando  fìgnibca  la  Calce, 
è Femnaioino . 1 

' 7.  Finalmente  quelli  anche  Dubbj,  ma  il  piu  Femmi- 
nini; Sandix,  ìcist  Color  rodo.  Minio;  Onyxi  prefo  per  la 
Pietra  preziofa,  è Femminino,  rapportandoli  a Gemma  ; 
Vera  Onyx.  Plin.  ma  per  una  Torta  di  Marmo  ,0  d’Alaba- 
ftro , o per  gli  Vali,  che  d’elfo  faniì,  è Malcolino  ; Parvut 
Ó»yxt  Oraz.  Un  vafetto  d'Alabadro  per  tener’ungi^nto. 

AVVERT-IMENTO. 

OLtre  li  Mifcolini  eccettuaci  nella  Regola  , fi  potrebbe  anche 
aggiungere  HaUuXy  il  Dito  grolfo  del^iede,  che  lì  fa  Mafeo- 
Jino,  elfendu  lo  fìell'o  , che  Hallusì  che  il  h*  in  Fedo;  tirandolo  da 
, Salto  ; perche  , die*  egli  , ordinariamente  fporge  fopra 
quello,  che  gli  è vicino.  Si  ctuova  perù  di  rado  quello  Nome;  fan- 
aa  ch’egli jè  anzi  Aggettivo,  che  Suftantivo  , e fuppon  fempre  D/- 

Noi>non  cccettiamo  qui  AvElopbylaXt  Boote, ch'4  Mafcolino,per 
la  fua  Significazione;  quantunque  li  prenda  per  la  Stella,  ch'è  alla 
Coda  dcirOrfa  Maggiore. 

Nè  pure  parliamo  de’  Comporti  da  Uneìa  , come  Quincunxy  e gli 
altri,  perche  ibu  comprefi  nella  Regola  delVAty  e delle  lue  parti, 
J'acc.Bo.  / 

Que’degli  Animali,  e degl’  Inferri  lì  comprenderanno  nella  Kc- 
Cota  feguente  , dopo  aver  data  una  Lilla,  de*  Nomi  della  prefente 
Regola  , e di  ciò  , che  halli  di  piu  conllderabile  negli  Antichi  f« 
quella  materia. 

. ^ • UJÌade'Nomi  ìhX. 

• I . . . » t.‘  . . . 

ATRIPLEX  , erba  chiama»  gola  Generale  . 
ta  Reppice  , ò Eemminino  nel  Airiplicem  tritam  cum  nitre  » 
Poeta  Macrp,  fecondo  la  Re- ' ^ 

Dia 
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Dicunt  appofitatriy  calidam>fe* 
dure  puiiagram. 

Plinio  lib.%o.cap.‘i.o.  1’  ha  fatto 
'i^c\ìuo.Atrtplex-,&  Jilvejìre  efì^ 

jattvum  ; avendo  l'cnaa  dub- 
bio rigtiarclo  al  Nomct  e al  Ge- 
nere antico  , ■dttnplexumyjihe  ^ 
fecondo  1 eiìOfCra  in  ufo  fra 
Anticbi;cti  ularlo  in  quella  for- 
ma, par  che  iìa  piu  lìcuro. 

CALX  ,per  lo  Calcagno,  q la 
fine  di  cialcheduna  cola, è Dub- 
bio: klunc  video  caleem^  ad‘iuem 
decurjum  ejì.  Cic,  J'ufc.\\  Sumus 
ab  ipj  a calce  revocati  , Id.  ie 
Rep.^,  come  lo  rapporta  Seneca 
Itb.i^,  k^A  19.  Ferrata  calce  jd» 
tigat.Xu^.  II.  JFneid.  come 
leggqin  Carilìo  , e Nonio  , com’ 
anche  I antiche  Stampe;  in  ve- 
ce di  Ferrato',  Mafcolino,come 
i Moderni  leggono:  Candidun  ad 
ealcem  . \ tAt.  Priujquam  unum 
calcem  triverit.  Piaut. /»  Poenul. 
4.2.  dove  par,  che  lì  prenda  per 
Calculus  , Dama,  pedina,  o Pe- 
dona, fecondo  VolTio.  Calces  ri- 
gidi. Pcxfio,jat.  3.  tHcujya.  SìVìO 
hb.^. 

CAUDEX,  o CODEX,  pren- 
donlì  indillcrentemente  1’  un 
per  l’altro  , come  Caurus,  e«Cc- 
rus‘,  Plaufiruni,  & Plqfirum.  Ma 
qra  per  lo  piu  Caudex  nota  un 
'Tronco  d’albero,  Codex,  un  Li- 
bro . 

CORTEX  è Dubbio, fecondo 
yomo: /upernus  Cortex  . Varr. 
in  Prometh.  Corporeus  , Idem  in 
Tt(h.Paptas.V\tg.  Jtn.&.Decer- 
ptus,  direpfusdijcuJJ'us,  cavatut, 
jefìusyjcijfus  , Ovvid.  Lentut  , 
rigojut,  /iccut.làem.  Mujco  cir- 
cumdat  amare  Corticìs.Wt^.Ecl. 
6.  come  leggòn  Quintil.  Pier  io, 
e Servio  , il  quale  però  foggi n- 
gne  , eh’  e’  feguireobe  anzi  il 
Cenere  Mafcolino. 

OBEX  ò quali  fempre  Mafeo- 
lino;  ma  Plinio  l’ha  fatto  Fem- 
minino , in  Paneg.  Nulla  obices. 
£d  in  Virg.  /.io. 

Esce  mrit  magnq  tlauàit 


nes  obici  pontus.  0,377. 
ciò  che  Servio  ancora  ricono- 
fee  , benché  la  maggior  parte 
degli  Stampaci  abbian  Aìagnq;c'i 
allega  oltracciò,  che  , per  infe- 
gnamento  di  Capro,  diceall  HiCy 
ed  béit  Obex  : j^od  hodie  , ag- 
giunge, de  ujurece  fftt.  Ond’eu- 
be  a dire  Picrio:  Ofque  adeo  Va. 
tes  Jurnmus  dicenai , /cribtndi~ 
que  artij  'ex  Jubjeruldm  ,Ji  Dea 
placet  , revocatur  a Grammatj- 
cis  , qui  nolunt  amplius  bic  , & 
bac  Obex  dici  , ut  veteribus  di- 
ter e eonceg'um  ej\ . Quindi  feor- 
giamo  , che  non  era  errore  il 
farlo  Femminino, -come  lì  truo- 
va. altresì  in_  Sidenio  ; benché 
piu  rado  Ila  in  tal  Genere  . 

SILEX, fecondo  il  Volilo  nel- 
la fua  Gramatica,ò  del  numera 
di  que'  , che  fon  Mafcolini  ne- 
gli Orarpri , c Femminini  ne’ 
poeti  ; e Verepeó  ufa  la  mede- 
lima  diftinzione  :.  tuttavia  No- 
nio , coroe^  te  l>cfTo  Vollìo  afict- 
ma  nel  primo  libro  de  Analeg, 
dice  , che  da  tutti  era  ricevuto 
nel  Femminino;  avvegnaché  no 
rethi  due  luoghi,  ne’  quali  Lu- 
crezio, e Stazio  l’han  fatto  Ma- 
fcoliuo  . E perciò  1’  Alvarez'  il 
mette  fra  quegli,  che  fon’egual. 
mente  de*  due  Generi  ; il  cb0 
abbiam  noi  abbracciato. 

•THOMIX,  è Femminino  per 
la  Regola  Generale,benche  Er- 
molao Barbaro  nelle  chiofe 
Plinio  feriva  Thomex%  ma  il 
.Greco  porta  . ’Ti"  ©•f- 

fuyfm  miyu.ÀttorcelaJuntyùì-^ 
ce  Paulania. Lucilio  fi  è fervito 
di  Jhomices  al  Rlurale,  e Palla- 
dio di  Tbomicibut.  Il  che  dimo-‘ 
ftra  , che  non  vien  già  da  Tbe- 
mice^Tbomìces,  della  Prima, co- 
me notan  molti  Vocabolarj, an- 
che quel  del  Calepino. 

VARIX  i ^lafcolino,  fecon- 
do Foca  ; ciò  che  Defpauterio  , 
Ruberto  Steffano  , e '1  Calepino 
confermano  con  un’  autorità  d’ 
Orazio:  Varice  Jucti/ei  che  noq 
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▼i  (ì  truovt;nia  egtì  è piu  d’uua 
volta  Mafcolino  in  Celfo-Senc-* 
,ca  y e Quintiliano  i*  han  fatto 
'Femminino;  my  il  Mafcolino  ò 
piu  in  ufo, 

VIBIX  . Noi  fcriviamo  coli 
Vtbix  , feguendo  il  Voflio^»  c lo 
ScioppiO}  comprendendolo  fot* 
to  la  Regola  Generale  , come- 
che  la  piu  parte  feriva  f^/àex  : 
ma  ripugnavi  1’  Analogia  dei 
Genitivo,  eh’  è lungo;  vibìcìs  « 
come  Radici!  > perche  li 
terminati  ia  EX  abbreviano  1* 
ff/>. 

LUX  n troova  Mafcolino  io 
Plauto  : Luce  darò  diripiamus 
aurum  , in  Aulul.  4.  10.  e nella 
Ciltellaria  , z.i.Cufw  primola- 
di  erat:  al  che  può  riferirli  quel 
di  Terenzio  inAdel.^.%.  Crat 
eum primo  lucu  y per  luce'.  Poi» 
che  fpiegandolo  Donato,  dice  : 
Veteres  MafcuUno  genere  lucem 
dicebant  : ed  olferva  Nonio  % 
averlo  Cicerone  adopecato  in 
Cmil  Genere  nel  3.  aeOjjii.  Et 
eum  prior  ' ire  luci  darò  non 
gueo  : ciò  che  non  vi  li  truova 
affatto  . 11  Voflìo  dice  , che  ■un 
palio  del  2.  liù.  vi  li  railbmiglia: 
Luce  darò'  in  foro  jaltef.W  qua- 
le non  piu,  elle  quello  vi  li  leg- 
fe.SiCche  amendue  entelli  Au- 


tori han  voluto  per  avventura 
notar  quell’  altro  luogo  del  ide 
Off.  ove  leggeh  , Luce  palatu  ia 
foro f altee  : dove  luce  li  piglia 
'per  die . 

CRUXy  limi I mente  era  pri- 
ma'Mafcolino,  feconda  lo  llelfo 
^onio,  ma  ora  è ito  in  difufau- 
za  tal  Genere  « 

SANDYX,  o SANDIX,  con- 
tra  tutt  i Vocabolan,comc  quel 
di  Pajor,  degli  Stedani,ed  altri 
che  Io  mettono  fui  Mafeo^no  , 
è quali  fempre  Femminino  > 
Pingentes /éndice  fublita^  Plin. 
ltb.]$.  cap,  A,  t umilmente  in 
Greco  : K«M«/urror  St 
•ir  KaX.i<fxtilw  riyìiv.a.  ftern» 
.Golìenoylib,  de ffmpl. me- 
die./acuì.  La  biacca  arflcciat» 
traj'mutafi  in  quelycbe  dt cefi  Mi- 
nio . Tuttavia  non  pretendiamo 
coll'Alvarez,  che  tal  Nome  lia 
fempre  Femminino  ; perche  lì 
truova  in  Orazio  , che  vivea  a’ 
tempi  d'Augullo  : 

Interdum  Lybico  facantur 
Sandiee  pinna. 

Come  leggeh  collantemente 
nelle  Stampe  d’Aldo,  e in  tut- 
te le  migliori . Ma  1'  abbaglio 
del  Defpaurerio  è i>iu  conlìde- 
rabile  , d’  aver  sì  fatto  Nome, 
pollo  fra’  Mafcolini. 


regola  XXVII. 

I.  Prende  ilGener  TEpìceno 
Dafuoi  varjjiniynenti. 
a»  Del  Mafchil  però  contenti  , 

PhOeaix , Glis,  eTurtnr'^fw. 

MugU  anco  al  Mafcolino  , 

Co'  feguenti  ognor  jìmefee  , 

VuUur  , Vcrmis  , Mus , e V Pefee 
■ Lepus,  Salar,  e 7 Delfino. 

5.  Ha?c  VHoP  Alex,  con  Lagopo  , 

Aedon,  co»  Aleyoné,, 

'4.  Limax,  Cenchris 
_ ^ Carnè  Duèlfj  t averi  è uopi* 

■5.  An- 


• De'  Generf:  *2^ 

, j;  Anguis,  e Palujnbes  brama  " 

ri^xci  efìufovente  , . . 

6.  H»c  w<o/ Talpa,  ro/  SerpentC| 

Grus,  a Petdix,  Lynx,  r Dama.  ' ' 


^ ■ E S • E • M P J.  • 

GLì  Epiceni  (od  Nomi',  che  fp(t^un  mede  (imo  Genere 
comprendono  le  due  fpetie  . Sieguono-pet  lo  piu 
tai  Nomi  il  Genere  della  loro  Terminazione;  eui  notiizia 
in  fti ’l  principio  badi  , acciò  non  rimangano  i fanciulli 
avviluppati  . . . . 

Così  vediamo  elTer  MafcoJini  , Hic  Vefpèrtiliot  onìs  , 
il  Vifpitpello^  Hic  Scorfiot  onis^  lo  Scorpione;  Hic  zitta- 
£e»t  gettis,  fI  Francolino  uccello;  Ìììc  Dhphas^  antitt  1’  E- 
Icfance,  o Liofante  ; Monoceros,  otis , il  Lioct^rno;  Carne- 
last  il  Camclo  ; Caraxt  acis,  il  Corbo;  Sorex,  ieit*  il  Sor- 
cio, *c,  ' ^ , ■ 


Vergiamo  al  contrariq^che  fon  Femminini;  Hac  At^ui- 
lof  r Aquila;  Mac  Alcetiot  Uccello  marino,>detto  Piombi- 
no, Vitriolo,  o Uccel  di  S.  Marcino;  Hac  Anas%  l’Anitra; 
Hate  Fi*f/per,  ' la  Vólpe;  Hac  Cornixi  lii  Cornacchia , 

A V V .£  R T 1 ifi  B N t;©  . * 

NOn  bilogiu  immaginare  , che  noi  parliamo  qui  ftut*  i Nor 
,mi  dcgl,i  Animali,  ma  Iqlainenre  degli  Epiceai,de’quali  pof- 
toho  dne-lorie  nocarfi.  Alcuni  bann’pn  fol  Gcnere;come  Hic  Tur- 
SUTy  la  Tortora;  Altri  ne  han  due,  come  HfCy  sut  H*c  Littfaxy  Lu* 
maca,  o Lumaccia  ; ma  in  maniera,  che  Cotto  ciafeheduno  di  que- 
lli Generi  compjceudano  e’I  Mafehio,  e U Femmina;  riel  fehe  pro- 
pnamentefon  dal  Comune  diftinti,  che  ’l  Mafehio,  e la  Femmina 
lotto  diverlì  Generi  leparatamente  comprende,. 

Onde  fi  feorge  > che  rEpiceno  non  è un  Genere  dipinto  da- 
fli  altri,  ma  tblainente  una  e«rta  applicazion  degli  altri  Generi  ; 
c per  tal,  elione 

I.  Avviliamo  , che  la  .Regola  generale  di  tai  Nomi  altra  effer 
non  può,  che  quella  della  loro  Termi  nazione;  nxa  perche  ve  n'  ha 
di  moiri  eccettuati,  ahbiam  sì  fatte  eccezioni,  in  diverfi  rami  d^- 
vife  ne’  ieguenti  numeri  , che  fi  riducono  a quei  della  Reaola  j 
perche  • • ^ ^ » » 

a.  Alcuni  fono  folamencd  Maicdlini  emetto  aU’Analogia  della 
loro  Terminazione. 

, J.  Altri  folamenCe  Femminini..  ' * • - 

Ed  altri  Dubbj;  ma  di'  quelli  ancora  • 

4.  Altri  fono%gu3lmcntc  ufati  neJl’nno,e  nell’altro  Genere  ’ 
U Altri  meglio  larà  fargli  Mafcolini.  . ' 

t>.  Ed  altri  s’ufano  più  ttequentememe  al  Femminino. 

. Volume  fumo.  1 Bc- 


i^o  . Nuovo  Metodo, 

Ecco  una  Lifta  per  Alfabeto,  non  folo  di  que’ , che  fono  in  que- 
lìa  Regola, dove  abbiam  foJ  mefli  i piu  neceifarjjtna  ancora  de’ptu 
notabili  fra  gli  altri  . ' t - 

Epicenì  eccettuati  dalle  Èftlole  della  T(rntinazione. 

A I n D a r»,  , .1 - 


ACCIPlTtR,  lo  Sparviere, è 
Malcolino  in  Ovvid.  /-leeipittr 
pulii  avt jatis  siiuus.  Met.ii.  ed 
ih  Wtg.  Accipiter  Jacer  aleì  , 
JBn,  II.  nel  che  lìngue  il  Ce- 


nere piu  nobile  I fi  quel  della. 
Tcrmiiia/ione.  LuCre/io  però  , 
al  riferir  di  Nonio»  14.  ilo- 

congiung&col  Feinminiiio:  .-ic- 
cipitret  vije  vulantts.  Lib.  4- 
AEDON,  tilignuolo,  o’Lulì- 
gmfolu  , 6 Eemmmuio'in  Sene- 
ca neirOttavia.  , 

Qux  lacrymis  nojìris  quxjìas  • 

. ' ' ' Hedditt  Aedon  * • ’ 

ALCVON,  lo'ftello,che  Alee, 
/c,la  quale, quando  nidifica  l'u'l 
\1are,  è fempre  bonaccia, è an- 
cor Femminino,c<»ntro  la  Rego- 
la delia  fua  Teriniuazione:  Dt- 
ieflx'X'hetide  .^kjn/ney  -,  Virg.i, 
Geor^.ed  in  (ìmil  Genere  l'han- 
no ulato  tutt'i  Greci:  onde  vien 
riprefo  Servioj  che  avvisò  dir- 
li,Aleyon,  inganna- 
to da  ciò,  eh’  elfendo  tal  Nome 
comune  nella  lignificazione  , il 
credette  Comune  altresì  .nella 
coRrniioiie  , le  quali  due  cofe 

fono  bea  difFprcpti,ficcoirve  neh 
e Annotazioni  dopo  là  Sintalfi 
diviferemo.  ' 

ALES  per  Io  piu  è Femmini- 
no,fecondo  il  Genere  della  fua 
Tqrmiijazione  , tuttavia  Virg. 

J’  ha  fatto  Mafcolino  : Fulvus 
alesy  APn.i2.,  ìì  che  dee  riferir- 
fi  a iuafculus  , fecondo  1’  awifo 
di  Donato,  che  attribuifee  ad 
lin’avveJimcnto  pardeolare  del 
Poeta  di  non  aver,  voluto  far 
Qui  apparire  Una  Femmina  . 

ANGUIS  > comcche  Dubbio, 

^ per  l’ordinario  Mafco|ino;Z«- 
(iauf  An^uif,  Virg. t.  Georf.rna 
Valerio  Malflmo  gli  dii  ttitri  e 
due  i Gcnori.nel  mcJcfimo  c«p. 

6,  ^1  iib,  t,  4n^iient prelapjum 


proj'pexif,  e di  poi  ; Anguis  exi~ 
ipix  mugnttudinis  vijus  . Tacita 
tib.u.  Annui,  il  fa  Femminino  ; 
Anguem  in  cubie ùlo  vijatn\  cot^’ 
anc|re  PUuto  , Tibullo  , Qvvi- 
,dio,e  Varrone,  fecondo  Cafillo. 
Stethe  non  debbeli  crédere  al- 
io Scioppio,  ell'er  sì  factó  Nome 
Epìceno  del  folò  Mafcolijio  , e 
non  ,,per  altro  adoperarli  nel 
Femminino  fe  non  perche  vi 
s’intende  Vernina',  come  fe  ne- 
gli alleati  luoghi  dovelTe  in- 
' tenderli  piu  per  la  Femmina  , 
che  per  4o  Mafchto. 

l>OMlf¥X  , il  Baep  , verme  , 
che  fa  la  Seta,  è Mafcolino;  ma 
lìgniHcaodo  la  Seta  Relfa  , è 
Femmniiiio  , fecondo  la' Regola 
.Cenetale  de’Nomi  in  X. 

RUBO, il  Barbaggìanni,ò  Ma- 
fcolino per  la  Terminazione  ; 
yirg.  però  l^ba  fatto  Femm^i- 
no.  .it».  4.  Ma,  Servio  alfe  ima 
ctTerfi  ciò  tatto  per  rifpetto  del 
nome  generale  Avts.< 
CAMELUS  , Che  Caucio,  e 
molti  altri  prcridon  per  Dub- 
bio^ è fempre  Màfcqlino  in  I.a- 
tirutà  . La  cagidn  déU’abbsglio 
è che  in  Greco  è Femminino  > 
lì  . • 

CENCHRIS  è Dubbiojefi  de- 
dina  direrfamente,perche  Ce»- 
■ cbritìbu'fui  Cencòrir,  è Mafcoli- 
no,e lignifica  una  fpezie  di  Ser- 


f>e  brizzolata,  detta  dal  Mattio- 
o Cenerò:  Qencbrisyidit  è Fem- 
minino,e  fi  piglia  per  l’uccella  , 
' detto- Gheppio,  Acertello. 
GOCCyXi^è  Mafcolinpjil  Cu- 
culo,uccello. 

DAIylA  , Capra  Selvatica  , è 
fempre  Fémminino  ; benché 
Virg.  "abbia  «^ttoS  Tinfidi  Da- 
nix,  Ecl.8.  ciò  che  Carifio  addu- 
ce per  efemplo  d’  un  Barbari l- 
mo  } come  nota  Picrio.  Servio 

pa- 


pàrimente  afFcrpia^  , ^ 

avrebbe  il  Pceta  decto  Tunuu  , 
le  non  avelie  voluto  sfuggir  la 
rima  . Vedi  le  note  lopra  i No- 
mi, cap.l  num.s.  ' 

DELFHIS  è Mafcolino,cr,m’ 
anche  Deli>bin,  Icgucndo,  quell’ 
ultimo  ri  Cenere  della  Termi- 
nazione.  ' 

EXOS  » ima  Inezie  di  Pefee 
fenz’otfa,  detta  Copefce>  o Col- 
toel'ce,  (limali  Mafc.  , 

GLIS,  ;rù,Mafcolino,il  Ghi- 
ro . . , 

GRYPS  j Mafcolino  lo 
jledo  che  Grypbus-,  il  Grifóne. 

GRUS,  GrMÌtt  o Gruiiy  bujus 
Cyuiti  in  Pedroy  la  Gru,  p Gìu- 
gayé  Dubbio:  in  Orazio, yrr/.tf//. 
halli  Mafcolino  : Membra  Gruis 
fpaìjijalt  multo-.  apj5o  altri  per 
Ip  piu  è I<'emminino;òVr;>«toii<f- 

?ue  Grues  Virg.  i.  Gt’or.  e così 
’uTa  Cic;  i.r/e 

HALEX  > fc/f,  femminino 
^elce  come  là  Sarde! la, o Arin- 

fa;  anqhb  un^  l'pezié  di  l'alfa,  P 
alamoja.  ' ‘ 

EAGOPUS,  Femminino  Uc- 
cello,che  ha  i piedi  pilòfijComc 
la  lepre  , ,e  perciò  chiamali  Pi$ 

• di  lepre,  Vedi  Plip.  hb.io,  cap. 

'Si  meus  àurita  gaudet  Lago- 
pode  Flaccut . Marz.  tib.  7. 
■Epi.Sf.  \ 

Si  piglia' aticora  perlina  fpczie 
d’erba  detta  Lagopo  in  Plinio  , 
lié.zS^  caf.a.  ed  è liinilmence 
Femminino, 

LEPUS  , ori(  , Malcoliiio  la 
hef  tei  Aiiritoj  Leporetf 
Geor.  , ^ . , 

LlM^X  , <5nV  , la  Lumaca  , 
Dubbio  . VofTio  il  deriva  da  Zi» 
7HMX,  Loto  ; Colum.  il  fa  Mafco- 
lino, lib.ié. %i,lmplicittts  coneba 
Liinax.  Plin.  il  fa  Femminino  , 
lib.i^.cap.i. 

LVNa,  Cerviere,  è Dubbio  , 
ma  per  lo  piu  Femminino.  Non 
(1  truova  altrove  Mafcolino, che 
in  Qtzz.lib.2.  od^i},  Ttmidot 


De'  Generis  i 

eh’  egli  agitare  l^nccj  > è onà  fpczie  di 
Lu))0  di  pelle  icrcziata,  che  h^ 
la  vada  acutiilima  : M^culojX 


tf'mma  Lyn.is.  Virg.  Atr.  , 
MÉROPò' , Mafcolino  Uccel- 
lo picciolo,  nemico  delie  Api; 
i fiifv-i/f  Arili. Vira. l’ha  adope- 
ralo in  Latino^  e^.Geurg  14. 

MUGlL  , ilu,  o it  > 

forta  dj  pefee  , Muggine*,  o da 
Cefalo,  Mafcolino  m 
cap.^i.tnjjué.  . . i . 

MU3,  »r;x,  Mafc.  il  Topo'. 
Ntl'RLNS,  Maf^oliilo  Por^ 
cello  dijatte  . Quello  Nome 
propriamente  è A^gcctiVo,  e'  li 
rifQtifce  a PorcelluSìqui  needuin 
fabam Jrangere  ptjJJit , fecondo 
Varr.  , o pure  adAries  , fecon- 
do Fedo  . Livio  'Androfiico 
adattollo  altresì  adlun  fanciul- 
lo ; onde’ alcuni  han  creduto 
elfcr  Comune  . Ma  ’l  Vodio  af- 
ferma.,^ che  non  fi  tnlova  , che 
Mafcolino,  nella  .Coll ruzione.., 
NYCTICORAX , Uccello  di 
notte,  fpczie  di  Civetta,  è Ma- 
fcolino, perche  non  ò altro, che 
nn  .compodo  di  Corbo, 

che  (ìmilmente  à Malipolinojfe- 
condo  la  Rc^la  ge^prale  de’ 
Nomi  di  due  iillabc  in 

ORYX,  o Oriar,  fpèzic  d|  Ca- 
pra Selvaggia  , & Mafcolino  in 
J?lio.  //^.S.cup.Sj.  in  Marj.  lib. 
n.  Fp  95,  in  Gioven. /ar.ir.  ' 

, PALUMBES',  Colombo  fal- 
vatico,  è piu  ufatu  nel  Mafcoli- 
no, come  nota  Ydrcpeojl’Alva- 
jrez,  e’I  Voflio  , ed  in  tal  Gene- 
re l’irfano  Plinio, Lucido, Pom- 
ponio , Quintil.'e  Plauto  ; J)ue 
unum  expetìtìs  Palumbem.  Hae- 
ch.  i.  I,  Ma  Virgilio  P ha  fatto' 
Femminino  . fl^ucx  tua  cura 
Palumbes.  EcLi.  come  dee  fem-  * 

fre  farli,  fe  (ìgnilica  in  partico- 
are  la -Femmina. 

PANTHERA  , che  Defpau- 
terio  nota  come  Dubbio , è fol 
Femminino; 

Dive^'um  confu/a  genuc  Pan- 
thdra  Cautelo  . Oraz.  Itb.z. 


Ep.i. 


l 


Que- 


lìX  Nuovo 

Quefto  verfe  ciufi  tncor  d» 
^rifcfano,  che  non  gii  dà  altro 
Genere  re  Plinio  P ufa  fempre 
in  Femminino  . Sicché  forfè  tal 
Nome  non  è ^piceno  , perche 
lignifica  fot  la  Femminat  e(Ten> 
do  il  ifuo  Mafehio  P(ir//«i:tfcpon. 
do  Plin.  tiò.  i.  cap.  17.  Varrone 
neir  K.  della  L.  L.  nota  > che  <fi 
dice  Panlber^f/ij  & .OiermUm,& 
in>n  Pantberttm  t & Merulum^, 
ma  in  Greco  dicelì  é wecr^fp,per 
lignificare  confutamente  il 
Mafehio  , c la  F'emmina_|^^;  e dal 
ino  Accufativo  « s’è 

^atto  Héic  Pantera  F'eiTMnininoj 
cOm’è  avv^iiDUto  in  a|tt|  molti 
Nomi  > di  cui^parlcreipo  negli 
Eterocliti.  Lilla  1. 

PERDIX>  Uccello  noto,  è ot- 
timo in  cibo,  detto  Pernice  , è 
Comune  in  Greco  ; ma  in  Lati- 
no per  Io  piu  èPemminino.Nd- 
nio  nel  cap.jf.1tl3.  dimoflra,  ch^ 
egli  era  pàrimence  del  Varrone 
in  Admir.Perdtcas  liaeotiot; 

SALAR  , la  Trota,  pelcc  no- 
to,'è mafcolino. 

SKRPKNS,  il  Serpente  , o la 
5erpe>  è Dubbio;  perche  efl'en- 
dó  A^ettivo  di  Tua  natura, *11 
riferì fee  ad  Angui f\  di  .cui  fi  è 
parlato  già  di  {opra:  è però  piu 
ulitttto  al  Pemminitio  , ó fia  per 
la  fua  Terminazióne,  o fia  per* 
che  fi  rapporta  a BcjUa,  ' 

TALPA  , la  Talpa  , fempre 
Femminino, benché  Virg.abbi* 
detto^  Talpa  oculis  capti  , i; 
^corg.  183.  pèr  una  licenzia 
pàrticolare  , come  teftimouia 
Servio,  e per  levare  il  mal  {uo- 
no  di  Talpa  Capta. 

TURTUR,  urisi  la  Tortora, è 
Mafcolino.  T«r/wr  crre»j,  Mar- 
piale,/<>.^.dO,M^rr  TurtuttOv* 


Metodo. 

vid.  Epijl.  Sappb.  'Servió  J'  h* 
prefo  per  Femminino  in  <]ueÌto 
verlo  di  Virf.  Etl.i.$s. 

Nec  gemere  altri  a ceJJ’abit 
Turtur  ab  ultfte. 

Ma’!  Voflio  il  biafima  , phrcibc- 
che  in  Uuel  verfo,  Aeria  Cx  rap- 
porta ad  Ulmoì  non  a Tur  tufi  c 
tale  è*l  fenti merito  anche  di 
Salmalìo;edAf|CcnrrO,Pot;ebbe- 
fi  però  dire  in  difefa  di  Servio, 
thè  Aeri  a abbia  l’ultima  lunga 
per  forza  della  Cejmra,  e conie- 
guehrcmente  ha  potuto  il  Poe. 
ta  riferirlò  a Tmrtur\  come  par- 
lando de*  Pippioni  , ditfe  altro- 
ve: A'èrip  quò  congefftrf  Palnm. 
bei , £c/.  ]Ó9.  Ma^nòh  fi  trùova 
. altra  autori^  per  ^o  Fcmatiini- 
no  , cjo  che  porge  maggiore  ar- 
gomento di  rfiilfidarne. 

VERMISjil  Vcrm1e,o  Vermo, 
Male.  Plin.  lib,ìp.eap.4^.  Vermef 
terretiy  tritio  impofiti juvqnt. 

VOLUCKIS  (Kdinariamente 
è Femminino, feguendo -la  T-ér- 
mihazione.  Cic.  l'ha  fatto  Ma- 
fcolino  7.  de  Divim.  ma  folo  hi 
verfo;  e da  non  imitarli, perche 
elTjendo  tal  Nome  Aggettivo  di 
fua  Natura, fuppon  tempre  Avit 
Femminino,  e perciò  oe’fegui're* 
il  fuo  Genere  , Cicerone  però 
parlando  in  tmel  luogo  fenza 
didinzione  di  Genere,  i'ba  for- 
fè rapportato  al  Mafcolino,  co- 
me piu  degno' 

^ Vqlvqx,  cc/x.  Vermicello, 
‘che  rode  le  viti  , che  Volucrf 
altresì  dicefi  in  Pijn.  fibiq.eap. 

*^VULTUR,I’ AvoÌtqib,Mafco- 
lino;.Dir«x  Vultur,  Valer.  Atg. 
lib.  4.  dicefi  ancora  Me  Vultu* 
rii , Enn.  & Vulìuriut , Plau^ 
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D E C L IN  A Z 1 O N I 


I 


D E*  N Q M I. 

Litini  han  cinque  Declinazioni,  o fieno  diiterentf  manìMd  di 
declinare  i Nomi  . e quelle  nafcono  dalla  ^fFerenza  3é^k>rà 
Cali , che  nei  foto Genicivo  per  brevità  prima  confidctace 
venne  da  Fiifciano  , ed  è ftato  di  poi  &&uito  dagli  altri  Gra- 
matici. 

E il  vero  però,  che  il  fatta  diverfità  debba  da  thtt’  i Cali  gene- 
ralmcnre  tirarlù  poiché  elTér  può  fimile  il  Genitivo,  c la  Oeclina^ 
zion  differente;  per  efempio,  Prttx  , facea  prima  Frvgìt  al  Geni* 
tivo;  ond’abbiamo  ancora  Homofrueisi  Femcr, facea  fami’,  nò  per- 
ciò ersn  della  Secondai  , ed  altri  fimili  , haa  talvolta  il  Ge- 
nitivo in  ùs’,  non  altrimenti,  q^e  Erutlus’,  t nientemeno  non  fono 
della  Quarta;  e così  d'altri. . 

M Genitivo  li  forma  dal  Nominativo  , e (peffo  crefce  nel  numÒ> 
ro  delle  Sillabe,  e, tutti  gli  ajtri  Cali  in  ciò  da  effo  oependono. 

Noi  mettiamo  qui  rtclfe  Regole  ciò,  che  precifàmente  tiifogna  $ 
tralafciando  ^anto  fi  ò’.già  a fufilcienza  fpiesaro  ne’  Rudim^tUi  , 
podi  per  ufo  delle  Scuole  nel  principio  di  quello  Libro. 

Ma  benché  i Generj  fien  tempre  molto  piu  dilEctli  a faperfi,dli* 
non  fono  le  Declinazioni  , per  effer  I’  Analogir  di  quefte  magziot 
d’affai,  come  quella, che  fi  ripete  in  quali  liKt'i  Cefi:  quando  i 5e“ 
neri  de^ndono  dal  fql  Nominativo  , io  ho  notati  gU  Artieqli 
avanti  a Noifii  begli  Etempj;  acciocché  polTano  fervir  come  di  ri- 
peti mento,  e contermazioh  delle  Regole  precedenti,  in  fecendoli 
recitai  a Fanciulli:  eomeehe  mio  pènficre  non  fia'^rgli  apporre 
in  declinando  a tutti  Cali,  come  he  sii  detto  altrove  ; elìlenao  eie 
«na  cofa  inutile,  ed  afta  Iblo  ad  imbrogliare  i Fanciulli. 

IR  E G O t E 

CÈLLE  DECLINAZIONI.  , 

, R E G O L A E 

Df’  Kqmi  Copiòfti . . 

ì*  St  cotftfojlo  u 'nMomtfUt 
Sdrifemfridtelinét9% 

' ] \ ComrtfMeg/if  ontt  ejffò  i àat§ ' 

. a.  Trmtiò'SJcàngìÀt  foi  m Jia» 

Ì,  E S È M P J.  " 

Compdfti  fi  decKnano  ébote  ilipt  S<mplicc:ff/V 
fts^Fedis,  il  Piede;  Hac  Compi ft  tdiSf  i Cippi. 

S f chi  ha  due  piedi  ; Sdftu/)  /«  Saao;  JnfaàHtt  ig  • 
Io  Stolto . ’ 

' ti  t.  Ve  * 


r. 


Dkj  '>7<‘<;  : , Ciooglc 


j^4  . Nuovo  MetorJo,  ",  * 4. 

^.'Vetl’lia  qualc}iedt)no  ^cettuatcf  ; cqfne  pii  Af»- 
gffis,  ìttis  « il  Sangue  ;J£xànguif,  Gen.  exangui t ^ non  già 
exangui  ni  f^féiìzz  Sangue;e  còsi  qualch’aItro,che  l’ufo  c’in- 
fcggèrà.  ' ^ (.•  v: 

• R E G L A ' II.  . - J* 
^De’Nomi  Compofti  da  due  Nomi -,  ‘ 1 

uniti  infieme^  ' . , 

-■  ^ I.  Si  declinano  amenduet  ' 

' ' ■ ’ ■ ■ Se  due  retti  giunti  fono,  f . [ ' , ' 

• ' • . "X,  . tdx.tr  fola  in  abbandonai'  - ^ ' 

E r Obb\\f\xìontoffo/uei  ‘ f *’ 

' ' E s E p j.  ■;  • 

' I.  A «Bbiamo  alcuni  Nomi' compofti  da  due  Nomi* 
, , . -tX  ^ nativi , che  fi  declinano  tutti  e due  . Dal  no- 

minativo E,esyt.PubJicai(ifo.EefpublÌ£at  Gtn,  E^iPubli~ 
e a.  Diti,  Eeipublicét,'hcc.  I[etft/>ub/icam,e^'c.'Hacjusju- 
'yàrùlumi  Cwaùìt^toiQta.Jurifjurandit&'c,^  , 

a.*,  Nel  Nome  Alterùtery  rimane  indeclinabile  Alter  , 
'Qtv>,^Alierprtrtus.  Vedi  la  ragione  nell’Àvvcrtimento  qui 

-■iÒttO».  • »>  j . V '•  . ‘ • 

• * V • Altri  compongonfi  da  un  Retto,  e da  un*  Obbliquo, 

ed'a}fora'fi,'(feclina  Jl  Rètto,®  l’Obbliquo  rimane  indecli- 
nabile ; ciò  fi  vede  ne’Nomi  compofti  dìa  un  Genitivo , e 
un  Nominativo;  come  Hoc  Senat  'us confultumi  un’Ordine 
del  Sdbatd,  òompofio  dal  (X^Tii  Senaius  t e dai  Nominati- 
vo Confultur»i  z\  Ge^.  Senatusconjulti,  E ravvifiamo,che 
anche  in  Italiano  la  particella  Del  Senato  è Tempre  la  ftef- 
fa  in  tutti  Cafi:  cosi  fimìlmente  H/c  Paterfamiìiast  il  Pa- 
dre di  Famiglia  5 Tribuno  della 

Plebe;  Hic J ttrifcbrfuituti  ^&ì.xìM  Giupifta. 

Oficrvafi  parimentè  ci6  ne’.Gompnfti  'da  qualunque  al- 
tro CzhiQcxmtJ Uì^cònftfiuts%] wreconfulìitQiC.coìi  Omni» 
.Onnipotente;  Adei^^atus»  Non\e  proprio,  &c. 

. .. t:  x.4'.y, -i  . . 

ya  RfgoU  o«ila.mancra.di  declinar^ . kNomi  Qompqlti  e 

* ffmerale  di  quel,  cn'altri  pcnfrf;  ’rha  ceitì  CSraéiacici  non 
l’nan  bsn^intoft^effeiidfc  ce^rOjChe  i KèirfiCcmpofti  da  duo 

Norriinativi  giunti  inlìcme  . fi  declinano  amcnduc,  conao  lì  fareb- 
bj,  ic  federo  fcparati, purché  polTano  feparatamente  lulfiderc  hel 

' * • ■ ' par- 


er; • [V,  CÌOO^lc 


Delle  De  eli  nazioui . 

variare}  come  Refpubìica^  in  cui  luogo  lì  può  dite  Publica  Res, 

Per  lo  che  non  è uo^o  qu(ndi  «cceccuarc  Puerpera  i bemoyna  | 
thè  fi  è alleviata  del  parto;  nè  Puerperivmy  tempo  del  parto}  per- 
che quelli  non  veniton  compolli  da  due  Wooii  accopiati  y ma  lou 
icmpliCi  derivati  da  P«er,  e Pef/Oi  ' ...  o'  r r‘ 

Nè  de’  fare  eccezione  MarJPitety  che  iecondo  Varr.  lib.a^^L.L. 
fr  Mar  Spi  tris  y benché  venga  da  Mare  J & Pater  } perche  rulcimo 
Nome  non  fulfille  piu  nel  luointero^  non  potendoli  dire,P</cr>rr- 

tris,  ' n.  J à ' 

Nè  finalmente  dobbiamo  trarne  Rofmarinusy  coTfìpotio  da  Kosy  é 
dall’Aggettivo  Marinùs  : poiché 'diceli  al  Gen.  Rorijmarini.y  Dac, 
Rorimarino  > &c.  ed  intanto'fi  truova  Rp/marini  y e RQjmarinay  \n 
quanto  che  dicefieziarfdio  Pfoe  Rofmannum  y »>  il, quale  non  è Piu 
Nome  Contpofto,  che  fi  polTa  dividere  ; imperocché  larebuefSoje»^ 
cifmo  il  dire  Marmum  Ros  y eiTcndo  A’ur  mailempre  idàlcolino  % 
non  folamente  in  fignifirato  della  Rugiada  j irta  anche- del  Rame- 
rino;  come  quando  dìfle  Orazio  i . . 

Parvos  coronattem  M-trino 

Rare  Deosyfra^tliqiie  myrto.Vìb.i.ói.iì  , 

Perciò  fi  declina  anche  ÀiteruteryQta.  Aiterutr^uty  non  già  per^ 
che  quelli  dud  Nomi  non  fi  pofftno  feparatamente  deelinare»  tro- 
vandoli in  Cic.  ed  in  Varrone  Aiterius  Utrius  ; ma  perche  pnm* 
diceàfi  per  Sincope,  y4/m';«’«r>'i«f.devaiKlone  via  la  Sy  tecondo  il 
colliime  degli  Antichi  , come  nota  GiuUo  Scaligero;  e, togliendo- 
ne altresì  la  df  dall’  Accufativo  , di  poi  per  addolcirlo  lì  è dettOi- 
Aterutriusy  Alterutriy&c  ■àSè  tcRa^topìyL  XtixxSoi  . . ‘ 

Che  poi  fi  truovi  in  quatchè  luogo  di  Cicerone,  y di  Celare  > e di 
Tacito  Jutjurandi , per  Juritjurandi , bilbgiia  dire,  o che  ciò  av  - 
venga  per  qualche  Sincope  ; o piu  tofto,  che  i luoghi  fien  goara;  c 
tal’  è il  parere  del  Volfio  in  Adddib.i^de  Andl.e  ap.to.  in  fin.-  Nuli* 
però  di  Ttìaaó.OluJdtrum  I’  Appio  , non'  folo  ha  Olerijhtrky  U 
truova  inColum.  lib.i  i.crfp.J.  ma  anche  Olufatri  : Radice^  baber 
Olu/atri.  PVm.lib.t^.catt.iz.  . 

In  quanto  a Leapardus  , che  faiìmilmehte  Leopardi  y è quelta 
una  parola  introdotta  nel  dechinamento  della  Lingua  . Gli  An- 
tichi adoperavano  le  parole  Pàrdus  , e Pattthera’y  o piar  chiama- 
vanle  Africartas  , <3>*  Libycasferas  . PKnio/e  Solino  ufan  la  Peri- 
ftafi  , Éecrnam genus  ex  P ar di s generai titn  , Ma  dopo  introdotta  li- 
mil  voce  han  tèmpre  Odetto  Léefftrdosy  come  fi  vede  appo  Lampri- 
dio,ie /fe/»e/-«ft.Gapitolìrto,iil  Garid  ed  altri,non  gii  begnespardost 
Or  convienfi  avvertire  , che  si  fttti  Norrti  Compofti  dependono 
da’  Nbmi,pnde  11  formano;  in'guila,  che  fe  all’uU  de’due-manchi 
alcun,  Cafo,’  il  Comporto  altresì  ne  l'ari  privo.  GoSì  pcichtl  Jut  ra- 
de vòltè  cruovafì  nel  Genitivo  Plurale,  ed  adatto  noli  ha'Oativo-, 
ed  ablativo  dello  ftelfo  numero,  Jusjuranddrrt  n«  farà  fimilmrnte 
Spogliato;  e così  degli  altri.  

■ PRIMA  declinazione.  ' 

La  Piima  declinazione  quattro  Finimenti, aoirtprende,  Ay  ASy 
‘ £»£'?,  come  Mujd,  ^neasy  Penelópey  An'cbijes  . ■ 

Di  tutti  fai  finimenti  il  folo  in  A è'Lififio  , gli  altri  fot!  Greci  , 
« ÌA  molti  Gali  ritengono  qualobe  cofa  di  ior  Lingua,  «t  - *• 

l 4 . 
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s^6  Nttovo  Metodo,  ^ 

) Nomi,  Il  cui  (ine  è in  ASy  tolgon  la  S al  VocanvoyclTendo'cio 
rordiaarìo  de’Nomi  Greci;  Me  o ^Hca,  j 

Q^ei,  che  hnil'cono  in  £ò’>  fanno  il  medeiìmo;  ed  oltracciò  han< 
no  rAccufativo  in  £i;  He  Ancbi/ety  o Ancbijty  butte  Ancbijen  ; « 
l'Ablativo  ancora  c in  £:  Un«  ceimt<^tus  Aebttte.  Virg.  Ain.i.  ^}i6. 

Gli  ufeenti  in  £ divcrfairrente  dagli  altri  ^i  declinano,  ritenen» 
do  la  lor  Greca  maniera,  ai  dir  di  Probo.  Perlocha  fuor  di  ra^ù»< 
ne  da  alcuni  lì  è dato  loro  il  Dativo  in  Ai.  dittongo  « Huie  Penelo“ 
f it\  come  Huic  Aluj^.  Oltreche  elTehdo  rAblaiivo  m queAi  Numi 
finito  in  £ lemplicc,  fecondo  Diomede, e quello  non  poten» 
deli  altronde  prendere,  ci>e  dai  Dativo,  fecondo  Prifeiauo,  lib.j. 
perche  i Greci  , ( dicon’eiri  ) non  hanno  in  alcun  asodo  l'Àblati^ 
vo;  ne  fìcguc,  che  il  Dativo,  e l'Ablativo  debbano  ainendue  ell'eac 
in  £ femplicé,  e che  si  fatti  Nomi  fia  mcAier  declinare  coir  : 

< Nom.  Voc.  EpitoiHCy 

'Ceti,  - V • hpttemitt 

Dat.  hfitotney 

Arccf.  tp.tomeny 


Abl,  . ' • epitome. 

,11  Plurale,  come  mrumi  effe. 

Ma  non  edendo  cotal  maniera  di  declinare  Latina  , Probo,  e 
Prilcisno  non  l'annoveraiio  in  queiia  Dcrlinazio|ie  ; e per  mezzo 
di  quelli  Autori,  com'anchc  di  Quiiìtiiiano,  ed  altri  Aurichidap* 
(iamo,  che’L»rini  mutavano  quali  Tempre  si  fatto  finimento  in  Ay 
per  decimàrlo  come  Aluja  . 

* Il  medeiìmo  ffcean  foventc  negli  altri  due, finimenti  in£,  ed 
Efiy  ond’è  che  sì  rpeOd  ahnihi  di  qticAi  Nomi  ne  ricevano  due  dif' 
ferenti  ; come  Aacbì/»  , ed  Antbijes  , da'  quali  viene  il  Vocativo 
Anehi/ay  ed  Anebi/cy  c l’Abla&ivo  parimente  , Ancbìja genertite  y 
Virg.  J£t>  6.  3?p.  è limiglianti  . . 

Havvi  oltracciò  d'alrri  Nomi-,  ch’elTcndo  in  Greco  di  due  dille* 
renei  i'*pclina2,iuni  ; li  declinano  diverfamentc  anche  in  Latino  * 
come  ( * **  perciò  in  Latino  truovali,  o 

Cbreme  , ed  « CbremtJy  o Lechty  ed  e Lttcbtt  , appo  Terenzio,  fe- 
"uendo  nel.primo  finimento  la  Prima  Declinazione,  nel  fecondo 
la  Terza  lìmilmcntf  , benché  fi  dica  fecondo  la  Tèrza  Decii-' 
nazione,  o 5scret<>r,truovalt  tuttavi«i,  c Correre  di  Gc.appo  Prife. 
Ub.ù.  a modo  de’  Greci,  che  dicono  fcacciandone  la  <r. 

1 Latini , lìccome  in  tute’  altro,  coti  nelle  loro  Declinazioni , i 
Dorici,  0 gii  £oi|  l'pcziaimcntc  feguirono  , })erloche.appo  gli  An- 
tichi il  Genitivo  flella  Prima  finiva  in  ASy  Mujasy  Mettetesi  Dux 
iéfi'vìaty  in  vece^di  vìe,  hnnio7,  Annef;  ed  in  .Vii/W r,7’fiTU/. Im- 
perciocché , in  vece  di  M«V«r‘,  dicevano  i Dorici  MouVer  , a cui 
dagli  fini;  aggiunta  un’  /,  faccalì  MtuVoir, donde  cacciata  la  Sy_  fe- 
rono  i I.atim  il  lor  Mttp'ary  o Muje  . Il  Genitivo  in  AS  è rimalo  in 
alcuni  compolli,  Patty-jamiUasy  Meterìjamtiiasy  Filius-familtesy 
comcche  non  fa  vietato  il  dire  nella  maniera  otMatt'imyPattrJe-y 
wip^y  Materfamilie  , come  halli  in  Fello  Pompeo  , FI  Fttniilte  , c 
Tito  Livio  , lib  I.  Cttidam  Patit^amitie  . II  Genitivo  perù  in  Ai 
truovali  particolaripentc  appo  i Poeti,  che  di  due  fillabc  il  fanno; 
Terra;,  eie.  in  Arale',  Att/ai  in  medio,  Virgt  >£«.). 354.  in  vece  di 
Tet't  ^y  ed  Aula.  E oio  no’Mafcolini-lìmilmcnte  accade;Gct‘jfp»ar, 
Lucre;jp«  lib.  f,  28.  in  vece  di  Cerjena  , fatto  da  Gtrjgnes,  o da^ 
cv-,.,  . . Gtc. 


% 


J^eìU  ptclàHa%ianu 

Greco  T$f^nt  . Ed  ai  Genitivo  m tal  goila  finito  conformavafi 
il  Dativo»  l'econdo  che  infuna  QuimiJ.  lib.i.cap.  7.  Naie  Ten:st‘, 
avvegnaché  Nigidio  appo  Gellio,  /r^.ij.cap.af.fìa  di  contrario  av^ 
vilb  . £ lo  ftelfo  può  dirli  del  Nominativo  plurale  ( di  cui  alcuni 
Cramatici  han  dubitato  ) Icorgendofi  in  elio  la  medefinria  Analo- 
gia . Poiché  ficcome  gli  Eofj  adoperando  1’  in  vece  ^ella  a»  o 
deir«  lunga»in  altre  voci  àncora»  dove  trai  lettere  follerò', l’ufava- 
no;  ficcome  avvila  eziandio  Pril'cianó,  iib.  i.  che  altri  elempj  ne 
reca;  parinientei  Latini  adoperando  l^a/,  in  vece' dell’tie,  ularou- 
la  fenza  dubbio  negli  altri  Ga(ì  ancora  , in  auaila  guifa  , che  han 
fatto  dall'  aey  qualora  di  Amile  pimento  A.IuA  voluti  ferrite. 

Il  Genitivo  del  Piu  in  A RUM  vita  pariniente  daali  Eolj^  ehe  *1 
faceano  io  ctùt  > dove  , frammclTa  una  RyG  è Htto  Mu/arunf  * per 
Mairetv*  : e cotal  Genitivo  conformavait  altresì  al  Oialecto  comu- 
ne ^neaJuiu  , piefo  da  AltMutùt  ; fe  pure  non  li  eltima  piQ  ac. 
concio  il  dire,  che  fieli  fatto  per  lìncope,  in  vece  di  JEneadérum  ; 
come  Dardamidùmy  per  "Dar annidar um^  dal  Retto  Dirdanid*  . Ma 
debbefi  attefamente  avvertire  , che  Dardintidum  lènza  Sincope 
veirà.  da  DMfdamsudis^  Plurale  Détrdamàti^  idutny  e farà  Femmi. 
nino;  Ach^nttnidum^  Vien  da  Ack/tmediri  idii  , Elurtle  Acbécmf»i~ 
dest  idtmf  Femminino:  allonconuo,  Aeò^MenidùmìP*T  Ach*mcni^ 
daruTHy  vien  da  Acb4mtntd4  Mafculina:  e cosi  ne’fomiglianti . 

. DÌcefi  oitraccid  per  Sincope  CalieAttmi  per  CotlicoUmm-f  FrM~'‘ , 
ci£eMÙmy  per  Francig*n»rum  ; e Silvio  nota  > che  non  folo  i Nomi 
delle  Famiglie,  ma  anche  i coinpnlli  , e i Derivati,  come  aitreii  i 
Nomi  delle  Mtmete,dc*Pefi,dclJe  Milure,  e de’Numeri,fJ/»i,  Qu»r 
tgrniyDuctHtii&t,  fon  piu  ufati  in  ciafeheduna  Decliniziosc  col- 
la Sincope,  che  fenza.  * 

R E G 0~  L A III. 

De*  Dativi,  e J Ablativi  Plorali  della  Prima, 

'i.  A np  f Hot  Dativi  i 

^ i.  Ou»,  Mulif  Equa,  Nata,  ABUS  , 

Amb*,Dea,  co*  Fiiiabus  ‘ 

Benché  molti  ne  Jtanfchivi  i 
* E S E M P J.  • 

' 1.  T Dativi  « e gli  Ablativi  del  Piu  nella  prima  Da- 
JL  cKnaaione  , ^ihio  ìalSi  comt  Mufa,  Dat.  e 
Ablat.  Mujtt, 

a.  Ma  ve  a’  Ba  di  certi , che  hanno  ABVS  al  Femmi- 
nino ; DftAt  Dat.  e Ablat.  Piar.  Dnabus  ; Mula,  'abus,  la 
MxAA'y  Equa,abHs,  la  Cavalla;  ^mba,  ambabuSy'Enttiàì^ 
he  ; Dea,  abus,  la  Dea;  Fi/ia,  e Nata,  la  Figliuola,  filia- 
bus,  e Natahus,  ' 

AVVERTIMENTO. 

TRuovanfi  vaeow  Animabos,  DomÌHabut,Famuléhts,  Serva buf, 
Lihertabus,  Afinabms,  Sociabus,  e piu  altri  di  tal  forma. 

» Dicefi  però  alle  vdlte  ucl  Femminiao  aiucci  Natìs , Filila , £- 


'Kmo'ùo  Metòdo.  , 

gìiis,  ed  anche  ^nimit:  Tulliut  Jaluttm  ditìt  Terentìe^é^  TullioUf 
duafuf  Animis Juis.lib.  14.  ep.  14.  il  che  può  «ioTare.ad  intendere 
un  luogo  importante  di  S.AgoftinoncI  libro  della  Vera  Religione^ 
etip.2'2:  fecondo  che  Arnaldo  l’ha  corretto  sii  l’antico  Mancrfcritto 
di  S.Germa;io  de’Prati;  Ita  univerjìtatts  bujùt  cónditio  , atque  ad- 
minijìratìo  Jatìs  impiis  ANIAÌIStdamnàtijquetton  plàhetyjed  etiam 
fum  mijeria  EARUM  mUltis  •,  ’Oel  in  Terra  aiflrictbus  y nel  in  Cetlo 
fine  perìculojpeflantibus  placet . Vedi  la  Pteftzion  delU  Tradu- 
zione di  quello  Libro,  Ch^egli  ha  fatto  {lampare  4 

SEC, ONDA  DECLINAZIONE. 

' "■  * 

La  faconda  Declinazione  ha  due  fpezie  di  Terminazioni  , una 
delle  voci  Greche, l’altra  delle  Latine.  Le  Greche  fono  in  OSy 
ONjEUSf  delle  quali  parleremo  non  guari  apprelTo,  Le  Latiriè  fo- 
no iN,W,C'j4f.  ^ ® 

Le  due  prime  BRtUS yettgon  dal  Grpco-Oy,come  Aget  da  dypit 
Cyrut  da  Kùpii:  e perciò  alcuni  Nomi  ricevono  talora  amendue 
quelli  finir  come  Leanderj  & Leandthtsy  da  A/sr^^af;  così  parimen- 
tc.diccfì^.yis(/<*r,& e certi  altri  ! ' * * 

I finiti  in  US  hanno  if  Nominativo  del  Piu  in'  /,  come  Hi  DomU 
B/;  ma  prima  era  in^£/;  conte  Crt/ir/Oei  in  Plauto  , e fimtli. 

Quei»  eh’  efeono  rn  UM,  vengon  da’  Greci  in  OH,  come  Idolum 
da  riféiXif  i ciò  che  fa  chiara  fa  comunicaziod  grairdevc’ Kanno 
fra  loro  quCfle  due  vocali,  O,  ed  C/<  ' - 

• Il  perche  negli  Antichi  truovafì.anCora  Oitf,per  UM,  ed  05, per 
0.9;  ed  è ciò  gaffato  ne’Nomi  anche  puramente  LatinKcome  appo 
Plauto  Pro/.  . 

Ham  bona  boni  sferri  reor  aquom  maxime.'' 

Ed  appò  lo  fteflo  ritroviamo  Avos,  proavos,  Atavos,  ed  all’  Accu- 
fativo  Avoìity  ed  altri; 

A quefti  finimenti  aggiugner  fe  nepoflTono  altri  due  IR.  ed  //R, 
fe  pur  non  vogliam  dire  » cheli  fon  fatti. per  Apocope  , o Mozza- 
mento,  il  qual’  è cagione,  che  crefeano  nel  Genitivo  , perchè  Sa. 
tur  U è pigliato  da  Saturut , di  cui  vedelì  ancora  in  ufojl  Femmi- 
nino Satura  appo  Terenzio;  e Pi>,  Viri  vien  pròpriamente  da  Hi. 
rat,  che  facea  Pira  nel  Femminino,  onde  vengon  le  {^erquetula. 
sta  Vii  £ in  Fello  , le  Ninfe  Amadriadi , che  lopraflànp  a’ ver- 
deggianti querceti;  non  altrimentc  che  gli'Eftref  dicono 

CfcbyVir,' * i 


; Delle  Terminazioni  Gréche.  , , ^ 

Nomi  Greci  ritengon  molto  della  loro  Declinazione  in  que< 
Ua,  liccome  nella  Prima.  Quei,  che  terminano  in  EUS,  fi  declina»- 
Ho-ij)  tal  guifa,  - \ 

Nom.  Orpbeuty  , 1 Vocat.  Orpbeu. 

^ iJaf.  Orpheoy  ' 

Accul..  Orpbeumy  oOrpbeeit.  ■ o ' Orpbeay 
Abl«.  Orphevj  , 5 . ,, 

.?ì  latti  Nomi. in  £^.y^dqvrebbono  effer  propriamente  tIeMa 
Terza  , perche  fon  della  Quinta  in  Giecb  » Onde  ne  ritengon.  piu 
• filitc 
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Del/e  Deelittazióm,  1^9 

fiate  il  Genitivo},  cotrifr  in  Òvvid.  Pt^-  Ty^ho'ées  > f<er  Ty^ 
fhoeii  e ’l  Dativo>  come  in  Virgilio  Ortbei-)  per  Orpbeot  57. 
e per  lo  piu  confervano  l’Accurativo,  Peijettì  in  vece  dì  Ferjeum. 
■J1  lor  Vocativo  è fempre  Greco  } formandofì  col  tor  via  la'jf  dal 
ICominativÒ,  • 

Gli  altri  Nomi  Greci  ritengòno  anch’elfi  fovente  la  lor  termi* 
nativa;  perche  fitrirovafi  Hic  AnA-ogeus^G^n'.  Andvtgeo  > per  *4»- 
drogeì-t  alla  maniera  degli  Attici  : Infaribu^leibtm  Androgto  t 
Virg.tJ.  AEw.iò.  Ma  non  per  tanto  non  è in  ufo  anche  TaltiO  Geni- 
tivo: W/nfiwei  Id.  ySw.jpa.  A.,.. 

L’Accufs^tivo  fìl  fpeflb  in  OAT,  coznt  Cat aiogontDìphtbongon^De» 
loìty  Mentlaoit  j e limili  > che  fono  della  Terza  tra’Greci  ; o come 
Albo»}  da  Atbosy  ed  altri  della  Quarta  de*  Semplici.  ' 

Athos  anche  nel  Dativo  fa  Atbo  appo  Mela  } lib.  come  nell* 
Ablativo  ancora  in  C\ci.Atboqu<; perj'ojj'o.t.  iftJìntAtbo  anche  leg- 
gefi  Accufativo  all'ufo  Attico  in  luogo  à'AtboH.  Ad  Monttm  Atbo. 
Livib>  lib.^.Dee.^,  e (ìiriilmente,  bunc  Atidrogeoi  e Umili. 

In  oltre  i Latini  levando  la  6'  dal  Nominativo  Attico  } ne  fanno 
nuovo  Nome>  che  declinànaper  tutt’i  Càlì;  laonde  da  Athos  e’  Ijie 
fanno  Athoyonisyon'r,  donde  viene  Atbonem  in  Cic.j.  de  Rep.  iimil- 
mente  Androgeoyonisy&c.  E quelloy  ch’è  piu  notabile,  fi  è,  che  de* 

' clinando  un  Nome  di  tal  fatta,  e dandogli  una  forma  affatto  nuo* 

''  va  , qual’  è la  Latina  , sii  danno  eziandio  il  finimento  Greco  all* 
Accufativo,  non  dicendo  nè  Androgeotty  che  farebbe  l'Acciifativo  ' 
Gtcchfefco  d’  Androgeot  ; nè  Androgeonem  , che  farebbe  quel  del 
\^tLti\ìO  Androgeoyonis'y  n\A  Androgeotftt:  ' 

Rcjiituit patriis  Androgeonafoeis,  Propef.  lib.i.Eleg.i. 

11  Gehitiyo  Plurale  io  ONj  come  in  Greco  Cimmerionjc  tal  voi* 
ta  ancora  vi  fi  lafcia  fcritto  l’w,  Cimmerimn. 

Tanto  ahbiam  creduto  doverli  notare  per  la  perfetta  intelligen. 
za  de^li  Autori,  in  prò  di  coloro,  phe  non  han  compiuta  cognizio- 
ne della  lìngua  Greca  , la  quale  fi  è piu  ampiamente ^pcr  noi  ri* 
fchiarata  nel  Nuovo  Metodo  di  quella.  ■ . ^ 


R E GOL  A'  'IV.'  * 

Del  Genitivo  Singulare  della  Seconda. 

1.  IlSyà  Se  contea  ",  " ~ •' 

2.  Totus,  Ll^ns,  Uter,  lUS  - ' ‘ 

Neuter,  Alius,  Qiijs,  SoliilS}'  ;• 

Alter,  lìllos /of/ècotte/a» 

. . ' E S E M P J.  ; 

■ li  T L Genitivo  del  Meno  nella  Seconda  termina  fn 
X /:  come  Hic  Dominus,  i , il  Signore  ; Hic  Kir , 
viri,  l’Uomo  ; Hic  Puer,  puepi  i il  Fanciullo  : Hic  Liher, 
libri,  il  Libro  . Ma  tiber,V  Uomo  libero } Aggettivo  fa 
Uberi . ' ] ■ ' * ^ 

AVVPRTIMENTÓ. 

“Q  Corgefì  da’ibddetti  Bfcmpjy’che  alcuni  di  tal  Nomi  in  ER  cre- 
>3'  licono  al  Genitivo , altri  nò , Crefeofto  ordinariamente  que**, 
‘ ohe 
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140  Ktiovo  Meto/Jó» 

«he  »v«nti  tirf/f  hanno  una  vocale,»  fem! vocale;  Ptteriplttri‘,Mh> 
jtrymiferr,'fenert  tener h che  vengon  dall’antico  hnimento, 
rmt^Mtjerut^renerms.  É qoe’ , che  nan  folo  una  Muta  avanti  ai  h* 
ne,  per  lo  piu  non  crcfcono;  come  Fnber <f»!trì\  Cnncer-,céncri\  'Li» 
ber^  libri  ; perche  non  vqngon  dal  finimento  in  US . Ma  poiché  si 
fatta  KcgoU  a molteecceaiuni  è foggetta  , meglio  n’  è paruto 
fciarU  all'ufoi  Qpe’  , che  fono  eccettuati,  potranno  qui  oQervariì 
Ajftr^  Aggettivo,  Aforo,  Cen.  JUfevi  ; ma  A^per  , Nome  pro- 
prio, {nAjprt.  Duobus  Aj'prit  Cejf.  Aggettivo,  o lignifican- 
te il  Dio  Bacco,  fa  Libert-,  ma  Libtry  il  Libro,  i»  Libri. , 
Adulter-tattulierit  L»cert  laieri\  PreJperyprujperr,  SeceTt/oeeri  t 
fretbyteYt  pretbyttri\  Gibber^  Affettivo,  Gibberr,  exter  t Aggetti- 
vo, hxteri. 

Armigeryarmìgerii  Luc(fery  luciferi;  e coti  altri  coiftpofii  da  Ge* 
royt  Fero.  ' 

tìexter  , fa  dextri  , o dexteri  : Denterà  facret  faculntvs  arcet  ; 
Ot^z  lib.e^.od.i.c  quinci  vien’anche  DrA'rrr/or.PcVciocche^dee  no- 
tarli , che  fe  fisiili  Nomi  crefeono  al  Genitivo  , crelcono  altresì 
nella  formazione, "o  variazion  deirAggettivo,  cosi,  polche  fi  dice 
bxtetytxteriy  fi  dirà  ancora,  Exter-,extera,  enterum;  ma  perche  da 
Fiigeyyfi  fa  il  Genitivo  Nigeriy  fi  dirà  fiinilmentc  Nigery  nigray  ni- 
gramy  e non  |^à,  SigerayNigtt  um.  = 

Celtiber  la^iHbertyCoWàB.  lunga,  efiendo  in  Greco 
così  per  lignificargli  Spagnuoli,  come'que’dclf'lberia,  preflo  Col- 
chi  , oggi  detta  Giorgiana  , Ma  in  Latino  Ibery  o Iberùs  è fempie 
della  Secónda,  lignificando  li  Spagnuoli: 

Profugiqae  agentevetujia 

**  Gallorum  ileltXy  mijcentes  nome»  Iberit.  Lucan.  libA‘9’ 

Nondimeno  per  denotar  que’dell’Afia, fi  dice  anzi  tberety  che  Ibe* 
ri.  Almeno  ùle  è’I  l'entimeiito  di  Prifciancq  quantunque  Claudia- 
he  l'abbia  ulato  altrimenti:  Mijiithic  Colcbus  Iberit . Ltb.de  laud. 

Sta. 

2.  t léguenti  Nomi  fi  declinano,  come  I//e,  il/a,  illudi 
t da  alcuni  s'annoveran  fra*  Pronomi . Fanno  il  lor  Geni- 
tivo in il  Dativo  in  A *ì 
Vnus,  a,  Hm,  Geo.  Vnius.  Oat.  Vai, 

Alias,  4,  Mtf.  Oen,  Alius*  Oat.  Alìi. 

Qj*i,  o quis,  quet,  quod,  o quid»  Gen.  Cujus,  Oat.  Cui* 
T otusy  a,  ttm*  Gen.  totius.  Dat.  Totu 
Vter,  tura,  utrumt  Gtt\,V trias.  Dat.  Viri, 
ìdtuter,Htutra,  rteutrum*  Gen.  Keutritts*  OatifleutrL 
Vllus^'a,  Mm*  Gen.  Vllius.  Dat,  'Olii. 

Cosi  HhUus,  a,  ullum.  Gen.  Hullius*  Dat.  Nulli, 
Solus,  a,  um.  Gen.  Solius*  Dat.  Soli, 

Alter,  a,  um.  Gen.  Aherius*  Dat.  Alteri. 

A y V E R T I M E N T O, 

K Veano  cotai  Nomi  anticamente  il  Genitivo  in  /,o  in  JE/fiomm 
t\  gli  altri  Aggettivi  ; e pefciw pur  anche  fi  legge  , Neutri ge»e- 

• rit. 
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rir^  b|  Genitive  |n  Vutroney  /ri.z.tie  Amai,  e PtobOylil>jC§tholic-.t4 
altri  Hegli  antichj  Gramatici  iTam  nuUi  eonfilii^  in  l'ercn,  y<»rfr. 
3.5.  Alt*  peettdisjttcur-,  in  Cic.  de  Divin  Non  res  toip  ret  ne- 
cejfe  eji  f.milis fit-,  Hrren.  Itb,  4.  e HmiK.  Ert  all’era  il  Dativo  in 

O tern>inava, 

R E G . O L A V,  * 

Del  Vctativo  Singulare. 

1.  lìS^.mu/din  Btffd.Q^in/Of 

2.  Fili  mit  0 F/g/iuo/ ffi/o  i 
Genito  Genio,  DeustoDio. 

" 4.  Xj'ì\IS  Proprio  anch'è  éiijiinto,  ' , 

E S E M P J,  * 

1 . T L Vocativo  fimiglia  maifempri;  il  Nominati  vo  ; 
J[  ma  i Nomi  in  VS  della  Secondi»  Declinazione 

hanno  il  Vocativo  in  Et  come  Dontinus  t il  Signore,  V«c. 
Domine^  Herftf*  H Padrone,  Voc.  Mere, 

2,  Filìus  t Figlinolo,  fa  fili  ; Meust  Mio,  fa  Mi  ; Ge- 
nimst  il  Genio,  e lo  Spirito  famigliare,  fa  Geni. 

DeHSt  fi  dice  al  Nominativo  , e al.Vocativò. 

4.  1 Nomi  Propri  in  IVS  fanno  il  Vocativo  in  7j  co- 
me VirgilìHSeVirgtli  j ^ontpejuft^  Pompei  ; din  foniti/,  din» 
toni, 

AVVERT.  IMENTO. 

GEì  altri  Nomi  ift  Ims  , che  oen  fon  Propn  , fanno  l|  Voeativ# 
in  if,  come  tutti  gli  altri  Nomi  in  US  ; 'gabellar Het,  il  Corrie-  • 
tOtWoc,  iatellarU',  Pivttyoc.  Pie.  , , , 

Anche  gli  Epiteti,come  Cyntbiust  dal  Monte  C|into  delElfola  dt 
Pelo,Ì>rA«x,deli’llola  ftelTajaniendnc  Epiteti  d,^Àpollo,e  di  Diana 
ivi  nnù’lTyrinibiuit  Ercole  dalla  Città  di  Tirinco,  ove  fu  crefcin- 
to.  E così  que’delle  famiglie  il  fatino  in  £,come  La'értims^^etzm  , 
Zoi>rrre;pcrche  di  lor  natura  non  debbono  averli  per  nomi  Propr  j, 
Truovanlì  però  &tti  in  US\  Vocativi,  Fhvimst  Fieme;  Populun 
Popolo:  Cborust  Coro;  Agnello.'  Ma  iMgHb  ftarebboiio  in  E; 

oltre  che  può  dirli  ciò  fatto  adiinitazion  degli  Attici  , che  non 
dilHnguono  il  Vocativo  dal  Nominativo . Laonde  a quel  tratto 
Virg.i.  dilTe:  Ad^i  latiti*  Baccbus  datòrt  per  Barche  ; ed 

Orazio,  lib.ì.  Sat.ik-Sid  det  veniam  bonus  oro,  per  pone.  Dal  'che  il 
Sanzio  foftiene,ch’  il  vero  Vocativo  di  Deus,tioD  è altro, che  LUe, 
e dicendo  noi  Deus  , al  Vocativo  , parlando  a Dio  , facciamo  un 
Creciftpo,  Truovafì  tal  Vocativo  Dee  in  Tertplliano,  adver— 
Afart/o».  e Prudenzio,  in  fi^pufi'tigenia;  non  alctimeotc,  che 
in  Greco,  « etf.  Mutt.27.46.  , 

I Nomi  Propri  aveap  prima  il  Vocativo,  in  E, come  VirgilietMer- 
cùrie,  fecondo  Prifciano  . Ma  perche  queiìa  E finale  , come  forni? 
gUante  allo'  Scevp  Ebraico, e all’^,  che’  Francefì  chiaman  Femmi- 
nina, non  mai  quali  pro^tivali,  fi  i finalipentc  perduta  affatto.  E 

per- 
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1 4s  N/iovo  Metodo- 

perciò)  dice  il  medefimo  Prifciauo,  è rimafo  nell»  Profa  i'acccn- 
to  del  Primiero  Vocativo,  Vìr^Uiy  Mercù.rii  ^c,  fomechc  la  Clla. 
Da  innanzi  aU’ulcima  nel  VOrloIìa  breve. 

. pek  LO  plurale.  ■' 

Notili , che  in  fimili  Nomi  farti  nel  Plurale  Sincope  } come  nel 
Nominativo  Di,  per  D/'r,  ed  ai  Dar,  D/x,  per  T>iis. 

E piu  ordinaria  eli’  è nel  Genitivo, .De»»/»  , per  Deorum  , fe  pur 
non  vogliam  dire,  che  ven*»  dal  Greco  >iw».  Ma  ve  n’na  d’altri  , 
in  cui  la  Siiicope  è manifelta  •,  Nummùmy  per  Nummorum  ; Sejìer- 
riw//;,pcr  SeJ{ertiorui>r,Liberùm,pet  Libervrum’,  e fìmilmente  f)uùm 
virimy  Trium  virùmy  CentumvirùiUy  che  quali  mai  non  diconii  al- 
trimenti. ' ' ^ \ • 

Quella  Sincope  è rara  ne’  nomi  Neutri  ; benché  apprelTo  Ennio 
leggali  Duelliùmy  per  J)atllàrum,c\oò  ùellarum. 

..  . R.  0 .0  L A , VI. . i 

^ Pel  Dativo  , .ed  Ablativo  Plurale  , • 

ly  1$  il  Terbio  nel 

Avrà  fempre . 2.  Mn  Ambobus. 

, Darà  AmbO:»  Duo,  Duobus  ; 

■ 2,  Ed  a qu(j%  it  Sejìo  egdflle,  .. 

' p s .E  :m  P J.  ./ 

.1.  T L Dativo  Plurale  fa  in  IS , come  fi  può  fcorger 
4.  da’ Rudimenti;  Dpw/«///,  Dat.  Plur.  Dominisy 
a’Sighori;  Pùer^ Pfferist  a’Fanciulli  ; LigriHinihìgaisy  alle 
legne.  ■ * . " / 

„ 2.  Amba  * e Duo , fon  del  Plurale  y e fanno  al  Dativo 
Ambobus sDuobus’i  per  lo  Femminino  vedi  la.Regola  HI. 

5.*,  Gli  Ablativi  Plurali  lieguon  Tempre  i Dativi;  e 
■per  ciò , liccoine  Dominis  • è Dativo  , ed  Ablativo  , così 
Ambobusy^  gli  altri  fon  Oativì|ed  Ablativi. 

TERZA  DECLINAZioNJE.  . 

INutil  cofa  farebbe  il  trattenerci  a noverare  i hnimentl  proprj 
di  quella  Dédlnazione.  Ballerà  tt  dire  , eh’  ella  > oltre  a molti 
luoi  proprj., que’di  tutte  l’altre'comprende;  e fe  volelfimo  dar  fede 
a Prifciano,  che  le  didinguc  anche  fecondo  la  quantità,le  ne  da- 
remmp  piu  di  òttànta . , . _ 

Dee  però  notarli , che  molti  di  quelli  finimenti  fon  fatti  dal  fo- 
Io  trarne  l'ultima  Sillaba.  Onde  avviliamo,  che  in  una  si  gran  va- 
rietà, che  ne|jinimenti  di  quella  DécUnazione  lì  offcrvajP Analo- 
gia del  Genitivo  è piu  regolata'di  ciò,  che  altri  .credei  » 
Perche  in.rfcambio  di  per  efemplo)  diceafì  prima  £»|9c,da 
cui  viene  il  Genitivo  Laflis  . Diceafì  Animale y donde  vie- 

ne Anìmalii-,  VènigatéMu)  MelléAir,  FHhy  Fellis,  &c. 

La  maggior  parte  de’Nomi  in  O, terminava  in  0.N, perche  dicea- 
II  PUtony  onh\Ligonymsy  (à*»*.  ’ ■ • ‘ t I No- 


"Delle  Dèelirtaziom,  14? 

• ■ 1 Nomi  finiti  in  S con  un’altra  Confonante»  eraii  finiti  in  £ò%ed 
in  IS’,  per  modo  che  (ì  dicea  AdiPes-,  bujus  Adifis  come  PUbest  is‘, 
Artes.,tis',Trabestis)Concprdisyl3ujus  concordisi  &c. 

Diceafi  ancora  Prseceps  » Pracipis  ; donde  vicn  Pnecipem  appo 
Plauto  Rud.’i.l.AncepSyAncipist  ed  ancoia  PrsicipeSibujus  Pr£cipi'’ 
lisy  AifcipesyAticipiitSy  de’quali  il  primo  Nominativo  ha  ritenuto 
Tultimo  Genitivo. 

La  Bocca,  fi  dicea  Ok,  eris:  c TOfib,  OsyoJjSs. 

Così; //ec /uppeUfflilisyis',  7r^-,irerrV,  ed  Jsinery  Isineris-,  Jovis  , 
bujus  jovisiCarnisy  bujus  Curms-,  Glirisy  bujus  GUrisì  Hepasybepa- 
sts-,  'Jesoryjecorisy  &c.  . 

Molti  in  ESy  ed  /Sy  terminavano' in  ERy  e dicean  Cufumety  tris’, 
Cinery  eris‘,  PuberycrtSy  àrc,  - ’ ' 

Altri  avean  nel  fine  ENy  e diceafi  non  folamente  Sanguis  , hu~ 
j US  Sanguis  y ciò  y ch’è  rimafoin  ; ma  ancota  Sangue»  y 

Sangutnisy  come  Ppllenyinis",  e del  pari  Turbeftyinisy  onde  Turbo  ha 
preio  il  l'uo  Genitivo  . )' 

Faceano  Hic  Ducisy  d*  Duco',  Mac  VocisyA»  Pi/cajcome  Hic  Regìsy 
da  Rego)  tbc  Gregisy  da  Gr^Oy  fignificante  Congrego',  Hic,  Conjugisy 
da  Jugoy  per  Jungo',  diceafi  parimente  H*e  Nivisybujus  Nivts. 

Adunque  pofiìamo  in  generale  o(Tervare,che’l  Genitivo  di  que> 
(la  Declinazione,  elTcncio  di  l'ua  natura  in  fSy  fi  fa,  o aggiungendo 
la  IS  alla  Confonante  finale  dpi  Nominativo,e  cambiando  tal  yol^ 
ta  la  £ innanzi  all’ultima  in  /,per  far  breve  la  quantità  ;d  lafcian- 
do  la  IS  al  Genitivo, -come  al  Nominativo;  o,  fe  il  Nominativo  fi- 
niffe  in  ESy  mutando  la  Ey  in  /,  nell’ultima  Sillaba  ; della  medeC- 
ma  maniera,  che  fe  eglf  è in  £,  fi  muta  ancora  in  /,,  aggiungendo- 
vi la'S.  Ma  é oramai  tempodi  venire  alle  regole  particolaii,rifer- 
bandoci  le  cofe  piu  confidcrabili  intorno  a’  Nomi  Greci,  ai  fine  df 
quella  Declinazione. 

REGOLA'  VII. 

Del  Genitivo  de*  Nomi  in  .rf,  éd  R. 

1.  A TIS  prende  per  l/ìile, 

2.  EdEfempre  in  \S  inclinai  ' ' 

Thema,'Thematis 

£ Sedilisyit  Sedile.' 

S E M ' P ' J.  ' 

I.  T Nomi  ufeenti  in  di,  fanno  il  Genitivo  in  ^tis  ; 

, Jl  come  Hoc  Thema,  atis,  la  Tema,  il  (oggetto  di 
qualche  co  fa;  Hoc  Enigma,  atis,  TEnigma, 

'2.  1 finiti  in  E,  il  fanno  in  IS , come  Hoc  Mantile,  lis. 
Tovaglia , Guardanappa  ; Hoc  Sedile  • lis,  la  Sedia , Pré- 
della  f . ^ . t. 

A V V.  E R T I M E N T*0."  * 

L'Analogia  di  quello  Genitivo  in  dtsis,  conlìfte  ia  ciò  j' che  non 
potendo  prendere  al  Genitivo  foJampnte  la  IS  dopo  ia  vocale 
del  Nominativo  , perche  ciò  farebbe  un  vizio  chiamato  piatus  , o 
concorrimento  di  vocali,  vi  frammettonauna  Tipct  ifchifare  ta- 
le 
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le  a(^rturi|  «cattivo  fono;  Tbtma^  Tbtmais^  Tkematis',  (icconle  in 
Italiano*  feguemio  una  vocule  dopo  V Ay  o I’  Q > vi  frammettiame 
una  Di  Senza  far  motto  Ad  amicoy  Od  a parente,  Bocc,  c queito  ha 
dato  anche  luogo  all’ulo  dell'Apoftrofo. 

R E G OL  A Vili. 

De’  Nomi  in  0. 
f . ONIS  fa  r in  O ^aito . 

3.  Margo  in  INIS  trasformoUo  * 

Turbo,  Cardo,  Homo,  Ordo,  Apollo, 

È Cupido  ad  ejjì  unito, 

5.  E con  quejfi  al  pari  andrà 
li  Do,  Go,  del  Femminile f 
• 4.  Unado  va  col  Mafchile*  - ^ 

f.  Caro,  Carnis  <^rtr/ì. 

E Anjo, /ir  Anienis, 

Aura  Nerio,  Nerier>is, 

E S E M P J. 

1.  T Nomi  terminaci  in  0 fanno  Onit  al  GenitiVo  , 
JL  come  Hic  Mtfcroymucronisyh  Punta  della  Spa< 

da  : Hic  Sèrmot  Sermonis  , la  Parola,  il  Dilcorfo;  Cicero  , 
Ciceroni fy  Cicerone  , Hic  HarpàgOy  ònit , Grafto,  Rainpi- 
cone$  Hic  Macidoy  Macedònity  Macedone. 

2.  Ne  fono  eccettuati  Hic  Margo , marginit , il  Mar- 
gine del  libro,  p la  Riva  del  Mare;  Hic  Turboy  inif.  Tur- 
bo, Gruppo , Tempefta  di  vento  , o il  Paleo  ; Hic  Cardo, 
/»rV,Cardine, Arpione;  Hic  Homo,  inin  Nemo,  r»/V, Nin- 
no, che  vien  da  Homo’,  H’P  Orda,  inis,  1 Ordine;  Apollo  , 
inis,  il  falfo  Dio  Apollo;  Cupido, nif  , )a  Cupidigia,  o Cu- 
pido, il  falfo  Dio  dell’  Amore. 

Se  n’  eccettuano  ancora  Cptt’i  Nomi  Femminini  in 
Do,Qo  , che  fanpo  il  Genitivo  , come  gli  eccettuati  Ma* 
fcolini  in  Inis;  Hate  Orando,  inis,  laGragnqola;  Hac  Ca- 
ligo, itfis,  la  Caligine,  o Nebbia  folta;  Virgo,ìnis,  la  Ver- 
gine , . - * 

4.  I Mafcolini  pero  in  Do,  Go,  fanno  onis , per  la  Re- 
gola Gencrale;Ir^o,  Ligonis,  la  Zappa;  e ùmilmente  Vne- 
do,  il  frutto  del  Corbezaolo,  benché  Femminino, fa  il  Gf- 
nitivp  in  Onis,  come  i Mafcolini.  < 

f , Hate  Caro,  f*  Qrnis,  la  Carne* 

6.  Ante 
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6.  yinio  fa  jìnìenis , il  Tcvcrone , Hume  ; ed  a^-'qucdo 
rimile  Nerio  fa  NerieniSy  la  Moglie  eli  Marte. 

' .AVV  ERTI’M  EN^TO.  ® 

ALcum  nomi  Greci  Proprj  di  Femmine  al  Genirivo  fanno  in 
0/vV,  éd  in  US\  come 'DìdOy'D^'hniSìDidoiSf  Dtdus\Gor£o^Gur* 
Z^nS’^Qgrgoìs'fitrgCsy^Xb.  To^yovi  c cosi  molu  altri,  , 

K E G O L A IX. 

De’  Nomi  in  C,  in  D,  ed  in  L. 

1,  Cj  Dfh,fe  in  fin  vedrajjì  t’  ' 

aggiugnervt  hfingna. 

. , a»  Solo  Tis  il  Latte  agogna. 

* ' 5.  L'is  a Mei  » e Pel  daréjjì, 

E S E M P J> 

I»  T Nomi  finiti  in  C , D , i , fanno  il  lor  Genitivo 
X aggingnendovi  la  /j*;  Hoc  Halec , halecis  » ogni 
Torta  di  Felce  in  falamoja  ; Davide  Dovidify  Davide;  Bo» 
gudi  BopudiSi  Bogudde,  Re  della  Mauritania  . , ' 

Così  ancora  i Nomi  finiti  in  Lì  Hoc  Animai , alit  \ 
tn’ Animale;  ff/r»  o Hoc  Sai,  Jalis,  il  Sale  ; Daniel,  elis  , 
Daniello  ; Vìgìl,  ilis,  la  Sentinella  ; Hìc  Sol,  Solis , il  So- 
le; Hic  Confini,  Confiulif,  il  Confolo  . 

2.  Se  n’eccettua  Hoc  Lac,  che  prende  TlS,  e fa  LnBis. 

Ed  anco  Hoc  Mei,  ed  Hoc  Fel , il  Mele  » e ’l  Fiele  » 
che  raddoppiano  la  L,  Mellis,  e fellis, 

REGOLA  X. 

De’  Nomi  ih  N. 
i.  IS  vuol' anche  1->H finale,  '' 

2.  7/ Neutro  EN,  INIS  domanda. 

5.  Peóleo,  e *fuei  eh' in  CEN  manda 

Cano,  e Flamen  è pur  tale.  | 

4.  Magli  Propri/»  ON,y^e/r’ ONTIS 
Fanno  ; e Horizon  , Harizontis  . 

È S E M P J.  I 

*•  - T Nomi,  che finifeono  in  A7,  vi  aggiungono  75’;  I 
X come  Titan,  anis,  nome  Proprio,  e prendell  per  • ' 
lo  Sole;'  Hic  Ben,  enis,  le  Reni;  Hic  Lien,  enis,  la  Milza  ; j 

Hic  Delphin,  tnit , il  Delfino  ; Hic  Orioa,  onis , nome  di  ! 

Cofiellazione;  Hic  Mernnon,  onis,  Menpone,  figliuol  dell’ 

Aurora.  ^ ^ ' I 
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3.  I Nomi  Neutri  in  EN  Mutano  h E ia  / » e fanno 
INIS  j Hoc  Flumin  « /;«/»  il  Fiume  ; Hoc  Nomen  y inity  il  » 
Nome  ; Hoc  G/uten  , />//  • la  Colla  ; Hoc  X)nguen , inis  % 
rilngueptoj  Hoc  flamcny  inis%  il  Soffio.  . 

1 fegpenti  fanno  anche  il  Genitive  in  INlS  » ben- 
ché Marcollni  i Wc  feBen  » inis  . il  Pettine , 1*  Archetto 
della  Viuola  • la  Spola  del  Teffitpre  . Que’che  termina- 
no in  CEN  comporti  da  Cono  » come  jtiif  Tìbift^y  ìnist  il 
Trombetta  ; Hic  fidicen , Sonator  di  Strumento  a corde  • 
ed  altri . A quelli  s'aggiugnej  ìJicF/amen,  il  Sacerdote  di 
qualche  Deitày^ome  Dìaus,  di  Giove;  Marfìaiif  di  M^rr 
Je,  &c. 

pii  altri  Mafcolioi  fiegpon  la  l^egola  generale^  come 
Ehftf  enìsy  é"Cf 

4,  1 Nomi  Propri  rtoìti  in  ON y fanno  alcune  volte  io 
CNTJSi  come  Ph'étlfou,  ofitify  Fetonte  » figliuol  del  Sole  5 
^enophony  o^tiSy  nome  d’  Uomo,  celebre  Iltorico  ; ed  altre 
volte  ficguon  la  Regolg  Generale*  come  Jafony  ònìsy  Qia- 
fone,  Molti  fanno  il  Genitivo  dell’  una  , e dell’  altra  ma- 
niera, come  Cfejtphon,  Ctefìphoufih  * Ctejìphonisi  ma  il  fe- 
condo vieq  piu  tortp  da  ^tejìphoy  come  Dttnìphoy  pnis^  no« 
me  d’uomo,  e fimi  li  . 

Hic  Horìzon  , fa  anche  Horizontify  l’Orizonte,  il 
P^rchio^  che  termina  la  metà  del  Cielo  a noi  vilìbile. 

REGOLA  XI. 

De’  Nomi  in  R, 
j,  IS  ftlP  K anco  s'appj ugno  y 
2.  Dajì  a Far  /’  R addoppiata* 

Solo  in  H^par  PR  Mutnta 
Vhn*  y e al  Tis  fempre  Jì  giugne  • 

E S E M P J, 

I,  T Nomi , che  finifeono  in  Ai  fannp  il  lor  Geniti- 

X vo , aggiungendo  la /S{  come  Hoc  C«/ctfr,  «rix  • 

Jo  Sprone;  HicA’érydériSy\*i^t\2i  Hic MtberyeriSyì\C\tm 
)o,  e la  regione  pip  alta  dell’aria;  Hic  CarcfVtfrify  il  Car- 
cere ; Hic  Decor  t oris  , la  Convenevolezza  « la  Bellezza  ; 
Hic  Ff*ry  urfSy  il  Ladro  ; Hic  Furfury  urity  la  Crufea  , U 


Delle  DecUnatìom,  i^»f 

Scolar  H/tf,  nkt  Httc  Martyr  ^yris , il  Martire,  o ’l  Te- 
ilimonio.  X I 

' 2.  Hoc  Ffir,  il  Farro,  al  Genitivo  fa  Farrù , raddop- 
piando la  H,  . r 

?.  'Hoc  Hefary  Hepatif,  il  Fegato  ; fi  dicea  prima  He» 
fatos\  e qoefto  J^ome  non  ha  Plprale  . 

AVVERTIMENTO.  ’ 

LAty  il  Dio  famigliare  de’Qentiii,  fa  Laris  , fecondo  la  Regola 
Generale  ; ma  Lar  prefo  per  lo  npme  d'  un'Uomo,  fa  Larns . 
però,  che  fi  dice  anche  /.«rjiComc  fi  legge  ajipoTito  Livioj 
ltb.^,cA  Aufonio  >M  Tt'còiff'P.donde  verrebbe  regolarmente  Lartis, 
coinè  da  Marxy  Manu  . Benché  truovifi  anche  Lar  in  Prifc.//7>,5. 
e Cic.  PA/7<p.9.Sia;onio  nel  libro  de’Nomi  Romani  fa  il  Retto  2or- 
tesy  c forfè  meglio  . 

REGOLA  XII. 

De’hlomiin  BEF» 
l.  yfSaluber,  comead  lbèr^ 

Cui  va  Celtber  allato , 

Nel fecondo  BRIS  fio  dato  , ' 

2.  Ed  a*  Meji  ufeenti  in  BER.  • 

e:  S E M P J. 

!•  T Segnenti  Nomi  fanno  il  lor  Genitivo  in  BBJS  ; 
X Saluher,  Hist  halubfe.  Salutevole;  Hic  Imber  \ 
hriSi  la  Pioggia:  Ce/e^éT,  ebris.  Celebre  , Rinominato . 

2.  Hic  Septembert  embrist  il  mefe  di  Settembre  ; Hic 
OSloberfbr/ftOttobre;  Hic  NovemberyembriSf  Novembre; 
Hic  Decomber ^ embris^  Decembre. 

E fimilmente  Infuber  , ubris , Lombardo  , Uomo  dell’ 
Infubria,  oggi  detta  Lombardia  . 


L avvertimento. 

Analogia  di  (}uefii  Genitivi  non  confitte  in  altro  , fc  non  eh 
fanno  Sincope  della  E innanzi  8ll*oltima;S/7/»irix,  io  vece  ( 
Saluberit  : Ofìouris  , in  luogo  di  QLloberis  , il  che  anche  ad 
viene  m alcuni  de’feguenti  . 


REGOLA  Xlll. 
rDe’  Nomi  in  CEB^, 

Se  però  farà  Aggettivo 
Ea  in  CER  cadrà  la  voce  , 

Come  Voluctr  , Veloce  % 
t Farà  CRIS  ai  Genitivo . 

K z ESEM- 
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E S E M P J. 

GLì  Aggettivi  in  fanno  il  Genitivo  in  CBJS  { cov 
me  ^cer»  acrist  Agro;  A/acert  acris,  LietOiAllegro, 
proiito,  deliberato;  VoluceVf  ucrist  Veloce,  Volante,  . 

REGOLA  XIV.  ‘ - ' 
De’ Nomi  in  TEB^. 
f.  Vin  TER  preco  Eris  din^andu  f 
2.  Giufi^ni  hiter  , li  Mattone , 

Ma  7 Latino  in fup  fermone 
Sempre  7TRIS  ne  raccomanda. 

E S E M P J. 

I,  T Nomi  in  TEK , fé  fon  Greci , fieguon  la  Regola 
X Generale  , aggiungendo  la  75’dopo  la  R_;  come 
Hic  Cratere  erist  la  Tazza,  Ciotola  j Hic  ^ther^  eris , io 
Etera  ; H!c  Stateri  eris  , Moneta  d*  argento,  e d’ oro  ap- 
preflb  i Greci  di  vatiopefo,  evalore:  ed  appre/To  gli 
Ebrei  Colo  d’argento  , onde  clnamolH  Argenteus  : valea 
quattro  Carlini  Napoletani , e quella  d’  oro  appo  i Greci 
quattro  Ducati;  Hic  Chara3er,eris,ìl  Carattere;  Hic  fatt- 
fher,  eriSf  Pantera  . 

2.  Hic  Later,  il  Mattone,  benché  Latino,  Latpris , 
q.  Gli  altri  Nomi  in  rEj^Lacinì  fan  folamente 
al  Genitivo  per  Sincope  , in  luogo  di  TEBIS  : o che  fica 
Aggettivi;  come  Campejlertejìris,  CampeRro,  Camperec- 
cio: Silvejierijìerist  Selvaggio:  o che  fiano  Surtantivi:  co- 
me Hic  Accipiter,  itris^  lo  Sparviere;  Hic  Fratert  atriSf 
il  Fratello . 

tater  , e Mater , benché  fiano  d'origine  Greca  , fono 
però  totalmente  fatti  Latini,  e fieguon  la  medefima  Rego- 
la, Fatrìsy  Matris . 

AVVERTIMENTO. 

Llntefy  chp'l  Defpauterlo  annovera  fra  quelli,  t Nome  Latino; 

c benché  Prifejano  , lib.  5.  abbia  detto,  che’  Greci  diceaho, 

• A/»T»f,noa  ne  reca  autorità  ; perche  taf  Npme  nè  in  Polluce  , 
dov’  egli  tratta  delle  N^vi,  nè  in  altro  antico  Autore  lì  trova.Che 
le  l'ha  trovato  in  alcuno,  farà  certo  Autore  Moderno,  che  adope- 
rando parola  Latina  , dielle  terminazione  Greca . 

REGOLA  XV. 

Hi  iter , Cor , e Jupiter . 

Dafiji  ad  lits  forme  nuove  ; • 

Po/- 


* * 
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Toìth'  Icineris  ne  rende  : 

Come  Cor,  che  GordiS  fredde  , 

- Jovis/rtJopiter,  G/ow. 

E S E M P 

QUeRi  fanno  dìverfamente  il  lor  denitivo;  Hoc  Iter  « 
Itidéris  , Ctìmmfno  , Viaggio  ; Hoc  Cor , Cordift  il 
' Caere.. 

I fuot  com polir  pferfdono  la  S nel  fine  i come  Secorft  o 
So(fof‘X  , ordii  ) Codardo,  Neghittofo  . Vedi  la  Regola  de’i 
Nomi  in  apprcflb;  Jovir^  il  Dio  Giove . 

AVVERTIMENTO. 

A Bbttfmo  noi  nòtaco  donde  venga  fìntile  fìranczza  in  (]ue(Ìi 
Genitivi  , cioè  perche  prima  fì  dicea  ^ovù  , hùjut  ^ovit  ; e 


.^  - i , cioè  perche  prima  fì  dicea  ^ovì 

jopitert  jup'iieristàs'  quali  1’ ukiiho  Nominajyvó  ha  ritenuto  il 
prYmo  Genitivo  ; onde  ben  divita  Probo,  iii.z.CatHolie xhe  il  vo'«» 
ler,  che  jovhlÀ^  il  vero  Genitivo  di  Jupiter^  è Io  fteflb,  che  pre- 
tender di  declinare  Phebusy  buj  >s  Apollinis.  Òr  quello  Nottie 
fuer  ,è  unu  parola  corrotta  da  ^ovir  pater  ; come  dieeafì  anchd 
Majfiter-y  per  Man  pater,  e l'omrglianti. 

REO  O L A XVI. 

De’  J^omi  in  che  fanno  in  OHJSf»' 

ORIS,  /’  IIR  aver  fi  sforza 
D’Ebur; Femur  porrei S 
Giungi i e dirajfi 
Robur  , roboris  , la  Forza* 

■ E S E M P j. 

QUelti  fanno  il  Genitivo  in  Ol{ISi  Hoc  Fhur  ♦ oriti 
l’Avorio}  Hoc  Fernur,oris,\a.  Gofcia;  Hocjecur,  /e- 
■ coris  , da  prima  , il  Fegato  ; Hoc  ^bttr  r 

orìs,  la  Forza,  o il  Rovero,forta  di  Legnò  duro,  fimigliaoi 
te  alla  Quercia . 

A y‘  V’  E R'  t'  I 'ÌÀ  É N T'  Ò. 

T Analogia  di  quello  Ocpitìvo  confitte  in  ciò  y cbe  h U icl  No« 
La  minati  vo  li  muta  iti  O , elTcndo  vocali  molto  fìinili  l’ ÙQa  *1? 
altra. 

.R  E GOLA  XVII. 

De’  Nomi  in  AS, 

.!•  ATIS  dacci  Ah  Ferhminile  g 
Così  Ex'xtxs  fa  l'Etade. 

, Ferò  ’/  Greco  in  ADIS  cade^ 

Ed  in  ANTIS  il  Mafcbile  * 

Atììs  As  ci  renderà  ; 

* ' » K J F4 
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* T.A  a Mas  Maris  darai  ; 

S)  da  Vas  Vafis  farai  ; 

Vià'xsVis  ^ la  Sicurtà  * 

- E S E M 'P  J.  • 

, 1.  T Nomi  in  AS  Femminini  dafanno  il  Genitivo  in 
X AT1S\  tìaC  rìetat.pietatisM  PietàjH^etf  Mtas^ 
Mtatis,  ì‘  Età  ; Hac  Enuitait  tatìi%  la  fiontà  < 

2.  I nomi  Greci  del  Femminino  fanno  At^lS  ; come 
Hac  Pallai  , adisf  la  Dea  Pallade;  Hm:  Lampas,  adis  • la 
LdfTìDdnd  é 

5.  1 Mafcolini  Greci  in  ASfmno  in  AHtìS\We  G/- 
gas^antist  il  Gigante;  Hic  Adamaft  antist  il  Diamante  ; 
Hìc  Pallasy  antiì.  Fallante,  nome  d’Uomo  j tìic  Elephas  , 
antìSi  il  Liofante  ; così  Agragas  « A£ragdntit  ,GergenCÌ 
Città,  ma  del  Mafcolinoj  vedi  li  Generi, 

4.  Qneft’altri  fan  diverfamente  il  lor  Genitivo;  Come 
Hic  As , Genit.  ajjit , la  Libbra  ; Hic  Ma  fi  iftariSi  il  Ma» 
fchio;  Hoc  Fas,  Vafif,  il  Vafoj  Hic  Fati  vadis  1 Nfelleva- 
dore,  colui,  che  dalli  per  lìcurtà  in  caufe  criminali . 

AVVERTIMENTO. 

L’Analogia  de’Gcnitivi  in  ATIS  , o ADIS  » conlifte  nel  cangis- 
menro  della  S finale  in  T,  o in  D , quando  fi  aggiugne  al  No- 
minativo [a  !S , per  certa  affinità,  eh’  è tra  la  5 , la  T,  e la  D , in 
tutte  le  Lingue  ; come  vedraflì  anche  nella  Regola  XVlll.  e 
XIX.  ed  altrove  . 

L’Analogia  del  Genitivo  in  ANTIS  , nafee  dal  frantmetterfi  la 
. per  tutto  in  ogni  Lingua.  t 

Mas  , tnaris  formali  dalla  muta2ione  della  S finale  nella  Rj  che 
iìolFerverà  nella  Regola  XIX.  XXI.XXli.  ed  altrove. 

REGOLA  XVIII. 

be’Nohii  in  £5* , cdiquV,  che  fanno  ETIS*  \ • 
I.  ES  /»  IS  cangia  feuro  . 
a.’  Mai feguentì  ETIS.  avranno  ^ 

Corri  Interpres  , T urcimann^ 
jTercs  ,*Paries  , il  Muro  1 < 

' Perpes , Locuples  vanfeco  , 

Priepes,  Tapes,  Magnes,  Seges, 

Quies , Aries  , Hfbes , Teges, 

Abies  anco  . 2.'  £ /’ES  'dal  Greco  • 

£SEM- 
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J)elh  Declinazioni-  *5"* 

E S E M P J. . . , , 

t T Nomi  in  ES  fanno  il  loro  Genitivo  mutando  U 
I ES  in  iS  ; come  Hic  Ferrei  « verrif , il  Verro  , 
Porco  teli  eaftrat0iH;c;'4««.*<i«'4il  Poeta,  l'IuJovino, 

cosi  ancora  VljJjì/,  U . UH*  . nome  d'  Uomo  j ff^e 
nubét\ a » la  Nuvola  , o Nuvolo  i tìac  Cladet,  ts  , Rovi- 
na Pefdita  brande*  Rotta,  o Sconfitta  d’Efercitoi  e Hmiiu 
2 Ma  tutti  quefti  altri  fanno  al  Genitivo  ETiS } co- 
mpinterofeù  etìs  j P Interpétre  * il  Tuteimànno  : Tetef  « 
una^ cofa  ritonda  , e lunga,  come  ùna  Coloftna,  o uà 
Cilìn^foì  Ha  ?ariei,etìs,\z  Partte.  il  Muro; 

Pronto.  Leggiero,  Veloce;  H/c 

tei-  etìs  » Continuo,  non  interroc^  I Hic  Tapes  , èttS,  il 
tappetò  i Hie  Magnei , etti,  la  Catamiia  ì 
er/x,  la  Biada  noli  raccolta  ; tiacefUtes,  P 

te  il  Ripofo;  e*  Cuoi  Coirtpofti  ; Hac  E^qUtes,  etìs*  lo  Rf J- 
fo-  tndUìeiy  etis,  quegli  che  fton  ripofa  \UiC  Aries,Wt  » 
o la*  Llchitla  di  guerra  etts,  Dttu. 

fo,  fenw  punta  . Meta/.  Uonri  riiatenale  , di  » 

Hdc  Teiei,  etìs,  una  Còvertùra  groflu  ; Hac  Aites,  atte 

^Moki  nom^  in  ÉS  fannò  anche  in  ETIS^  tìlé 
Lebes,  ititi  il  Calderone;  Dares,  eits%  Crewex,  ex/x,  nomi 
d’Uomini;  Uic  Celes,  itiu  col^ui.  che  f J»oochi  pubblici 
portava  un  fol  Cavallo,  o ’l  Cavallo  ftéfifo  ; e fimih  * 

^ À V V È R T 1 M É N Ò. 

AKticamente  diceVafi  altresì  Manjuts,  tus,  Maafo,  appo  PUo- 
• ed  , etit,  il  Paefano  , e ’l  Dio  protettore,  in  Giu- 

iionlto  iifLl  Aqukdua. 

lìfA-  La  Città  di  Roiria  protettrice,  e Dea  del  Mondo,  ed  m ^it» 

Ma  ora  lì  dice  megifc  *,  ed  Plurale. 

regola  XIX. 

De  gli  altri  Nomi  in  ES. 
l,  Bes  fa  Beffis  , otto  partii 
2.  JER1S,  ^S;;  ed  Eris  , Cerca. 

5.  EDIS  , Pes , Prats , Merces , Heres. 

4,  IDISSedeo  dà  a f noi  Parti,', 

S-  Pubes , IS  » il  Pel  denota  , 

■ K 4 
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,15’J  Kuovo  Metodo. 

' • FTS  t del  dovane  s'  intende . 

' . * 6.  JTJS  pofcia  il  Nome  prende  ^ 

- Qualar'  ES  il Mnfchio  nota  . 

E S E M P J. 

1.  T T le  Bf/,  le  otto  parti  della  Libbra, fa  BeJJtt, 

2,  X ~X  Hoc  il  Bronzo  * fa  e Crrex  la  Dea  f 

fa  Cererii.  • 

2.  Quelli  fanno  il  Genitivo  in  EDIS-,  Hlc  Vet,  pedist 
. il  Piede,  coTtioi  GompoHii  Bipett  editt  di  due  Piedi;  Cer> 

' MÌpesy  edii.  Animale,  che  ha  V unghia  di  corno;  Soaipes , 
tdisy  il  Cavallo,  che  fa  romtìre  fcaìpitando  H fuolo;  Praff 
pradisy  Mallevadore  in  cauE  Civile  ; Hac  Merces,  edis, 

„ il  Guiderdone;  tìjires,ediiy  l’Erede  . 

4.  Li  Comporti  da  Sedeo,  esy  Sedere  . fanno  ÌDIS , co» 
ine  Olfeiyoùjtdity  lo  Statico,  o fia  rOftaggio;  PrafeSy  idìs, 

* il  Frdidente,  o Sopra llante;'i^e/er,  idisy  Lento,  Negligen- 
te, Sannùcchiofo;  Defesy  idit,  infingardo  . 

, f.  i/,  Suilantivo  , il  Pelo , o la  Lanugine  , che 

M comincia  ad  apparire  a’Giovani  nelle  guancic;P«^f/,em, 
quf'gli , a cui  comincia  a fpontar  la  barba  ; donde  vìen 
Eubertas,  la  Pubertà,  o con  G.  Vili-  Adolefcente  Etade. 

6.  Gli  aljrri  Mafcolini , e Comuni.altrcsì  in  ES , che 
non  fono  crpreili  nella  Regola  fanno  il  Genitivo  ItIS  ; 
HiCt  ed  Hecc  Milesy  itiiy  il  Soldato;  relei,itift  armato  al- 
ia leggiera  ; Eepues  , ;///,  il  Cavaliere;  ììic  Palmes\  itis , 

‘ Tralcio,  Ramo  di  vite  ; tìic  Termet  , itis  , un  Rómicello 
rccilb  colle  frutte;  Hic  Pomet,  itisy  TEfca,  il  Fomite  . 

À y V E R TM  MENTO,  k 

Da  Vubts  viene  il  Compofto  Hìc.  ed  tkee  Impubet , o hnpubìs^ 
ed  Hoc  bnpftàe  ; come  ImpvboS  Iniut  »Giulio  impube  ; Impube 
Corpusyun  Corpi)  fen7a  peli  , kì  Gen  Impubi f , ed  tmpuberis  ; Acc. 
impubemy  cd  Impuherem  Ma  il  lor  Nomtnetivo  in  Ek  non  fi  trova,  * 
fe  non  apprefto  I Gramariciv  j 

' Qui  è da  nota/fì,  Che  i Nomi  in  ES  . die  crefeoHO  al  Genitivo  , 

fono  ordinariamenre  Mafcolini-^  ,ed  il  Feminino  non  ne  ha  piu 
che  cinque, ’te^eì I MercesyCumpesy  e Quiesy  al  quale  lì  può 
accoppiare  Innuiesy  Suftantivo  ; ed  un  tol  NeuTo,  /E:x,  arit. 

. R - E G a ,L  A XX. 

^ De’ Nomj  >in:/5'Ì  i' 5 -i  > 

1.  L'IS  del  Bftta  rifa  en /eco'  >.  . 

) IJ  Secondo  Ma  V Sannite.,  . 

^ • ■ Lis^ 
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Delle  Tie  dì tt^xt  évi»  ’lfj 

' Lii’,  Dis,  Charis,  ed  Qujrité, 

,,ITIS  votino , IDIS  ilCrtcOt 
Come  Cufpis  , Lapis  ha,  \ 

4.  Pulvis,  Cinrs  , e' fori  irò  ' 

* Eris  . f.  Glfs , .Glirfs  , il  Ghiro, 

• , 6.  Sanguis,  Sanguinis  darh,  ^ ^ 

*.  E S E M P J. 

jé  T Nomi  ’ in  W hanno  ordinariartwnto  il  Genitivo 
J.  fimile  »l  Nominativo  : come  Hac  ClaJJìs  » hnjus- 
elajfìtt  l’Armata  Navale;  Du/a'tthuj/is  dulcitt  Dolce;  Hìe 
CajJìsf  hujus  Ctìjftt,  la  Ktte;  Eie  Cuettmisykujuf  cHcumis  , 
il  Cocomero , 

A V ’ V E R t ■ I E T , ex. 

ANricanwnce  dicevalT  Cocumer^  tris  -,  dond’è  runalo  il  Plura- 
le Cucumerety  c non^ià  benché  nel  Singulare  menor 

«fato  fìa  Cui-umer,  che  Cuetoiiifyàa  cu»  viene,  il  Dar.  e 1'  Abl.  tw" 
cu.'ni-,  e 1’  Accuf  CucUm'im  , apj^ó  Plin.  lìb  lò.caf.v.  e 9.  ii»/».Veo( 
appreCTo  la  Regol»  XXXII.  nell’ Avveninti.  . \ 

’ 2.  Ne  fono  eccettuati  i fegnenci,  che  fanrto  al  Geniti- 
vo /'flS';  QNiriSy  Quìritìs,  il  Romano;  Samrtìs  , SamnU 
iiSy  rAbbrilzzefe,  Popolo  d’/calia;./)//,  Ditif , il  Dio  del- 
le ricchezze  , un  Uomcr  ricco  ; Eac  £//,  ìitis  , la  Lite,  il 
Piato;-  Eac  Charisy  Cha'ritìf,  o piu  tofto  Charitet  in  Plura^^ 
le,'  le  tfe  Sorelle  dette  le  Grazi';  , 

Molti  Nomi  Greci  Ftmminirli  fanno  in  Idiri  cofhO 
Ette  T yr  anni  s ytyr  anni  di  ty  la  Tirannia;  Éac  Pyxis-fiyxi- 
dir.  Scatola,  Bovolo;  Hac  Chìnmy:  , chìartiydìs  , la  Gior- 
nea ; Hjtc  Graphis  , graphidif  , il  Carbone  perdi(ègnare,i 
fignifica  anche  la  Schizzo  Reffo.  ^ 

* ' 'HacCafJts  cajjìdify  l’EImorH/c  LapisJapìdìtM  P’*- 
tra;  Hac  CufpiSyCufpidisM  Punta  di  qualche  cofa;e  limili. 

4.  Q^fti  due,  ìiic  Puìvìfy  ed  Hìc  Cinity  fanno  il  Ge- 
nitivo em,  c/ner/jr . 

y.  G//V,  il  Ghiro,  fa^//j*/7V  ' 

6.  Hic  Saftguìsy  fangtùnis  , perche  prima  dìcea'fi  San’-' 
guen;  così  ancora  Eie  Pollis,  perche  diceafì  PoUen , farà  iF 
Genitivo ^o///«/x,  il  f?or  della  Farina. 

I Comporti  di  Sangui/,  fieguono  la  Regola, Geaeràle^ 
ixangui/t  Gen,  JExanguiff  chi  non  ha  faogue^  < 


if4  ijfiove  Metodo»  ^ • 

A V V B R T I M E N t O.  . 

SI  potrehbon  qui  sgaiugnere  molti  nomi  Greci  terminati  in  /j* 
o in  IN;  come  Deìpbis-,  o Dclpbin-,  delfbinis  > il  Delfino;  Sa/a* 
n»is,  a Suhtminy  Salaminùt  Smlamin»  )i  oggi  detta  Colun  > Itola  del 
Golfo  fi’ Arene  nel  M-ate  Egeo  « e Città  nell*  Ifola  di  Cipri  detta 
Coftanza  . E/eùjixi  o EltuBH  , ibis  y Leplini  , lutìgò  marittimo  nell’ 
Attica  vicino  d’Atene  > otc.  Vi  fono  àiicor  Nomi  Groci»  che  fan- 
no in  ENTIS;  SitHuin  Simoeniis^  fiuriie  di  Troja  } Pyroit  > Pyroen» 
tis,  uno  de'CaVaili  del  Solei  &c.md  debboufi  alla  Cognizione  del- 
la lingua  Greca  fetbaré  < • 

. regola.  XXI* 

De’  Komi  inOi'i 
i.  ÒtlS  ^'OS  Hbhlt^uofati 
I . ii  Oilis  * I OJfo . Oris  , /a  Éoceà. 

a Mos  , Fi  OS,  RoS  pur  tocca» 

4..  CulloS  i dis . c.  Bovis , il  Bue. 

6*  Tros  , Thos , Minòs  VoglioH'  OIS  » 

Tal  declina  tìeros,  herois  4 
È S E M P Jf 

i»  ¥ ^^oIh^  in  OS  cotnunenrUiDte  fantlo  il  Ìof  Geniti* 
J.  vo  in  OTiS  ; dome  HacDot , dotit  § la  Dote  ; 
Compoti  otis , chi  ha  l’ufo  de*  Senii , o gode  di  quel  che  ha 
dehderato;  tmpost  otit  « il  conciario  ; Hic  Kepot^ótiSt  il 
Kipote#  tì  Pròdigo,  ScUlacquàtote  ; Éic»  'o  Hdc  Sàcerdot  « 
otit,  il  Sacerdote  t e la  Saccrdoteffa  ; Jìic  MonoóefoSt  otis  ». 
il  Liocotno  i e *1  fjniigliahte  ih  nlolti  altri  nomi  Greci . 

j.  Se  n’eccettua  0/,  rOlTo»  che  fa  q/fìs  ; Inhumata  Ofm 
fa  » Offa  noh  fotterfàtc  r 

Ed  Ò/,  arìSt  Bocca  ; Cràvìt  odor  % Oris  , il  Fiato 
puzzolente  ; Hic  mos,  oris,  il  Coilume,  o la  Co(lùma;H/c 
FloSt  ori/,  il  Fiore  ; tiic  roti  roris,  la  Rugiada. 

4.  Hit,  ed  Hoc  Cajìot , il  Cudode  » la  Guardiana»  e le 
Guardie,  fa  cuftodis  « ^ 

Hic,  ed  Hac  Ées,  il  Èiie*  e la  Vacca  , fa  bovis»  . 

6.  Quelli  fanno  in  Ó/S  Hic  Tros  » ois  « il  Trojano  j 
Thost  Tbois , fpezie  di  Lupo  ; Minos , Minoit,  Minos,  Re 
di  Greti;  Hic  Heros, herois,  l’Eroe,  il  Setnideo,  oppure  uo 
gran  Perfonaggio  « . v 

Avvertimento.-^ 

Bi)r,fa  Bi/o/V  perche  vien  dal  Greco  Eolico  Btf;,  Bce«*r,  it)  vece 
Bm(  Ba^c  di  tanto  valendo  il  Digamma  Eloico,  quanto  il  no- 
Rio ^ confonante.  ^ . < • - 

: RE- 


“r — 


ì)elU'ùeclinaztonu  isf' 

R E G O -L  A XXir.' 

De’Nomi  in  VS^  che  fanno  il  lor  Genitivo  in 
éd  in  Ò^tSi 

x<  US  v/!(o/’ £RÌS  brevty 
Tempus  j l^enusyLepoSi  Pecns'^  ^ 
Nemus  ^ Pignus  , Litus , Decus  , 

' Come  Corpus  prender  deve  é 

j.  Ma  t in  US  éomfinraii'Ufì  » 

SiegUe  /’  OR  nel  Genitivo  . 

E S t M P J. 

I.  Utti  i feguenCi  Nomi  fannd  al  Genitivo  TLtjS 
X brevej  Hoc  VulnUi,  tris,  la  Ferita  ( anche  Fe- 
ruta i ma  è più  del  Verfo  ) Hoc  l^enusi  eris , la  Dèa  Ve- 
nere; Hoc  Acuti  aceris  , Lòppa,  LoIIa<  Pula,  Gùfcio,  ve- 
da del  Grano  $ onde  viene  Panis  acerofus  i Pan  di  Lolla  i 
Hoc  GenuSi  eviti  il  Genere»  la  Schiatta^  la  Difcendenza  ; 
Hoc  Penduti  eris,  il  Pefó;  Hoc-Vlcus,  eviti  la  Piaga;  Hoc 
Velluti  eviti  il  Tofone,  la  Pelle  dei  Montone  colla  Lana  ; 
Hoc  Lntuf,  eviti  il  Lato,  il  Fianco;  tìoc  Onut,  j)»rfrir,Pe- 
fo,  Carica,  Obbligazione  ; tìoc  ùlomuti  erii , il  Gomito- 
lo; tìoc  f^udut  i evìt , Rottame,  Rima  fagli  di  mura  rovi- 
nate; tìoc  Sceluti  eviti  Scelleràgine;  Hòc  Seduttèvlt,  Stel- 
la, Coftellazione  ; Vetuii  eviti  Vecchio  ; tìoc  Obiti  eVlt  • 
Erbaggio.Ortaggio,  (Ant.il  Camangiafe)  tìoc  O/fHt,  evit» 
Operai  Bifogno,  Travaglio;  tìoc  tUnuSi  eviti  r£fequie,il 
Funerale  ; Hoc  feed/it , irit , Patto,  Accordo , Trattato  di 
pace;  tìoc  Vifcutt  eviti  le  Vifeete  < * i 

Q^d’altri  fanno  il  Genitivo  in  ORlf, anche  breve;i/oC 
Temfuti  tempovit,  il  Tempo;  tìoc  Pentiti  fenovit , l’Ufu- 
• ra  , che  appo  i Tofeani  ha  varj  nomi . Onde  dice  Franco 
Sacchetti:  Bd  bannó  batteitata  Pufuva  in  divevfi  moditco* 
me  Dono  di  tempót  MevitOi  Intevijfii  CamhiOiCivanidi  Éd» 
roccolo  i Éitvdngold , e mólti  ditti  nomi  « Significa  anCOiH 
ciò,  che  la  terra  da  fé  fenza  cuitùra  produce  , tìic  tepui  # 
eviti  la  Lepra  j tìoc  Peeuti  ffecovit , il  Befiiaifte  ; tìoc 
muti  ovit , il  Èofebetto  j Hoc  Pignuti  ór  ite  il  Pegno,  Òuel 
che  fi  dà  per  ficurcà;  come  dare  pignori, dare  io  pegno.  Had 
Utus  9 lìtarit  t il  LidPf  o Lieo  > tìoc  Decut , decèvit , la 

epa- 


* <<• 


*5^  ^ ìJuove  MetoAoi  * 

Convenienza  , lo  Splendore  ; ma  Dtclris  vièn  da  JDeew  i 
Hoc  Corpus  ) cor^rist  i l Cor po, . f 

2.  Tutti  i Comparativi  Neutri  &no  anche  comprcfi 
in  quefta  Regola,  ma  hanno  la  0 lung^  , come  i Mafcolini 
in  OR_,  Melius , mt/ìoris  , Io  Migliore  ; Majus , nsajoris  p 
Maggior  cofaj  J'e/ust  pejorist  la  Peggiore#  e fimili . 

+ ^ X V .E  R.  T.l  M Y N T O. 

T Analogia  ai  ^uefU  Genitivi  in  vieii  4alla  Terminazio* 

«c  in  ) che  aveano  ahcìcamcnte  si  facci  Nomi  iu  (/S, 

regola  XXIII. 

Di  quegli,  che  fanno  VJ(/S,  V/S,  VJ>/S,  AVDIS , 

• • e ODIS. 

ii  co' Jìmili,\AK\S prende  p 

Telluri?,  Tellus 

2.  Sus,  e GruS,  Uisyir//.  ■ ' 

?.  Da  Laus,  Frati?,  AUDIS  dtfcende* 

4:  Fanno  IIDIS  d'a/tra  b arida  , 

SublcùS,  PaliTs  laPnlude, 

T • Come  ancor'  Incus,  /'  Incude. 

S*  Tripus  ,’Tripodis  , I 

- E S E M P J.  I 

■ Utt’i  Nomi  d' lina  fìllaba  in  'OS,  Come  Thus,  | 

A fanno  al  Genitivo  VPJS;  Hoc  Thus,  itris,  1’ 
Inccnto , o l’ Albero , da  cui  gronda  j Hoc  Pjts , rurir  , la  • 
Poflellìone,  ii  Podere;  Hic  Mut,  urie,  il  Topo:P//,s,ur/s, 

Piuj  Hocjustjuris  , la  Broda  , che  a ctafcheduno  fi  dava^ 
t milura;  ond’è  , che  prendefi  parimente  per  la  GiuBizid 
il  Dovere;  Hoc  P»x,'p«r/V,  la  Marcia.'  : ' ; 

' E così  ancora  li  declina:  Hac  Tellus,  Urie,  la  Terra, 

2.  Fanno  il  Genitivo  in,  D/i*  quelli  due  : Sus , fuis  , 
il  Porco;e  Grir/,  igraf/V,  la  Gru*  ' . ' - . ' f • f 

► ^ • Quelli  altri  due  fanno  irl  AUDIS;  Hac  laus  p ldu-  • 
dii,  la  Lode;  ed  Hac‘Fraus,fraudis,  la  frode  * - ’ 

# 4.  Fanno  in  VDIS  ; Hac  Subfcns,  udis  i la  Spranga  ; 

j ^ >*dis,  la  Palude,  Pantano,  Paduli:  Hac  Incus  p 

udis,  l’Incudine.  La  voce  antica  PecHjpfa  Belila  , inùfica- 
Nominativo , e.Vocativo , fa  anche  Pecudis  ; impft* 
Pecudis  fardes  ; CiCi  in  Pifon*  le  Lordure  di  que- 
itd  Dcitid  inipuriiiiiDd  < ^ 

, f.  Hic 

» . ^ * Digitif  ■ C lOOgk' 

^ ..  ^ _J 


- «-<—  > 


Delle  t)eclifia%ìetil*  ly.y 

f.  H/r  Tripus,  il  Treppiede,  fili  Tri  pedi s ; come  tutti 
i compofti  da  noria.. 

A V V K R T I M E N T ,D. 

L^j£us  t uris  ì che  qui  fuo|’  aggiungetfi  , vicn  piu  tofto  da  Liguri 
i il  che  chiaro  dimpllra  I’  accrelcimefito  breve  del  Geuitivo  > 
quanto  gli  altri  finiti  in  USy  fanno  UKJS  lun«o. 

Cariiioy  lib.i.  fotto  il  titolo  de'Manchevofì , mette  Pecudes  fra’ 
Nomi,'cbc  non  bah  Nominativo  , nè  Vocativo,  dal  che  (1  Voflìo  | 
tib.i.Ànal.ciìp  32.conuhiettur3]  che  anzi  diceafì  Pecudis,  hujut  pe» 
cudù  i ond’èi  che  la  feconda  lìa  breve,  la  qBale  in  Pafus  , uditt  c 
limili,  è lunga.  F le  Prifeiano,  It^.d.cita  Cefare  in  un  trattato  de* 
gli  Augurj,  che  piu  non  abbiamo:  Ji  fmeera  Pecus  erat-.  Se  la  betti^ 
Sra  fenza  vizio  egli  è un  modo  di  parlare  non  ufato  da  veruno 
Autore;e  Cefare  fìcurament^'non  l’usò, fe  non  che  riferendo  qual* 
<:he  antico  Cerimoniale:il  perche  aRenerlì  da  sì  facto  Numiuacivo 
iarà  il  migliore.' 

Ma  fi  può  conghietturareeflerfi  parimente  detto.tóc  Peeude^  da 
pui  viene  Hsc  Pecuda  : Cutt^  adbìbent  in  Pecuda  Pafores  . Cjc.4.  rfe 
ed  iiicontrafi  ancora /IiCc  Pecua  ^ Pecuum  ^ é^\  Nominativo 
,Ptcu.  * , 

REGOLA  XXiV. 

Pi  que’,  che  fauna.,  VTÌS  , ed  VNTIS, 
j»  Ma Javentvs,UTlS  , faccia, 

Cof)Sah^s , ftfalutis  f 
Virtus,  Setvitus  ancA’UTlSu 
I.<l\n\.epcm pur  t abbraccia, 

%,  Le  Cittadi  in  US , fann'  UNTIS  , 
Er//>n/Opu8,  Opuntis.’ 

E S E M P J.  ' - 

Seguenti  nomi  fanno  al  Genitivo  VTIS;  Hao 
JuvenUts,  utis  , la  Giovanezza  ; Bac  StneBus  , 
utis,  la  vecchiaia;  Mac  Salus,Salutis,  la  Salvezza,Salva* 
mento;  Mac  Servitus,ServitueiSy\a  S'ervittì;  Intercus,utisx 
Aggettivo,  e s’intende  Acjtia,  VUToip\{\a-.  Medicamentunt 
ad  aquam  intercutem  , Cic.  de  Offic.lib.  5.  Rimedio  per 
• J’Idropifia . 

a.  I nomi  Greci,  che  fon  propri  di  GitlàjO  d’altri  luo- 
ghi fanno  ordinariamente  »n  pNTISi  Opat,  nntis  ; Tra^ 
, pezus  , Trapezuntis  5 Amathus , untis , &c.  Vedi  foprn 
facc.88é. 

" R E ,G  O L A XXV.  , 

De’Nomi  in  Bs,  PS,  LS,  MS.  *■ 

!•  IdLlS,  PIS,  qtte'pìegberM  È 

Cban- 


I 


Digitized  hy  Googlc 


■*iy|  innovo  Metodo,  ' ■ “ 

C han  BS  » PS  per  fini,  ' . • • 

S'hein  più  Sillabe  Et  -va  in  U 
g.  Auceps  , Aucgpis  dirai, 

4,  Pultis , Pal^  * ./a  farinata. 

Hyems  HyeQìis  > la  feruata, 
ESEMPI, 

■ i«  l Nomi  in  BS’yOfS',  ^inno il  lor  Genitivo met- 
X tendo  una  /,  fra  la  P » e U <S^  conje  ^rabst  Ara- 
bi s,  Arabo;  Hac  Stipf,JHpir,  Danarojff<ee  SfirpStftirpift 
RadiceyScfaiatta;  BlebttpiebittW  Plebe:  Hse  Sepf»  fepit,U 
Siepe,  Cip,  Hic  Sepf,  fepist  fpezie  di  Serpante.  Euc. 

3.  1 Nomi,  che  han  piu  d*una  fillaba  f mutano  la  E la 

/nella  fillaha  innsnjd  all*  ulcinna  ; come  Cnlebs  % calibis  % 
non  Smogliatp  , chi  non  ha  mogliera  ; Hac  Far- 

cepSt  cipist  la  Tanaglia,  le  Molle  ; frincepr , PrincJpìf  , U 
Principe,  0 Ptimajo;  Rie,  ed  Adepu  adipis,  il  Graf- 
fo; Municeptt  ipist  Cittadino^  ParticepSt  ipis  , Partecipe 
( ant.  Partefice  ) MancepSt  ipis  » Gabbellierc  , 0 Appalta- 
tore del  Pubblico  , colui  che  vende  con  goarencìgia , che 
compra  alfincanto  ; chi  piglia  f affunto  , 0 appalto  di  far 
qualche  opera . 

Aaeepf,  aueupis  t l’Uccellatore. 

4.  Pulsfia.  pultisin^  Polenta,la  Farinata;  Ryèms^mU% 
rin  verno, 

G.  A V V E R,  T I M E.  N ‘T  O . 

Ryptt  fa  Grypbify  il  Grifone  , un’  Aniniale  fayolofo  ; Cynìpt^ 

, fiume  della  Libin;  e Ciniùt,  Qiaipbity  Zanzara. 

L'Analugìa  dì  quelli  Geuitiyii  vien  dalla  Terrniuazione  tali, 
anticamenre  aveano  cotai  Nomi  intera  nel  Nominativo,  o 
nel  Genitivo,  la  quale  ora  per  Sincope  han  perduta  nel  Nomina- 
tivo . Vedi  .4 

& G O LA*  XXVI. 

De’ Nomi  in  ed /(jS*.  . >• 

■ ' I.  TIS , NS  , RS  induce,  ^ 

3,  DIS , Qlans,  Nefrens , e Lena  hrama^  ‘ 
Libripens,  Frons  «W4  : 

3.  E gfin  S,  che  Cor  produce,  , , 

* E S E M P J. 

7.  T Nomi  in  NS , fanno  il  lor  Genitivo  • mutanda 
* X la  in  TlS'i  coiTie  Hic  'MonftJnontit,  il  Monte, 

tidC 
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Hoc  Tronttfrontìst  la  Frontej  Hoc  Experstoocpertìst^^tn^ 
te;  Hac.Lens,  entfs.  Lenticchia  . 

3.  Q^^fl’altri  mutano  la  S in  piS;  Hac  GUnf^  Hnàiu 
la  Ghianda;  e così  ^nche  |1  Tuo  Gompodo,  andiff 

la  Noce  ; ffe/rtus , 9»dìf  » Fanciullo  ^ o Ai  ì<nal  di  latte  5 
liète  h»s  t lendìt  > la  Lendine  ; JJhr>pens%  endis  t Pefator 
pubblico;  HdC  FroftSt  ondis^  la  Fronda,  o foglia  d'albero, 
1 Compolii  da  Qor,C'>rdìr^  il  Cuore, prendono  una  S 
nel  fine , e fanno  ancora  il  lor  Oenitivo  in  I>IS  ; Concors  « 
coneordfSt  d’un  Cuore,  d’un  volere;  D/fcort.ordìst  Dilcor- 
de;  Excor  Si  ordir,  fenza  Cuore,  Vile,  Groffolaro,  Melen. 
fo;  FecorSf  prdih  Infenfatoj  Se^orst  o Socors»  ordist  Infin- 
gardo , 

REGOLA  XXV^II. 

Del  Participio  lE^S , EVNTiS,  e Ipoi  Compofti  f 
C dj  Caput , e fuoi  Compofti. 

I.  r«e/’EUNT|S/’ lENS/i’Eo;  ' 

E'  Compojìì  , 3,  Anrbiens  ecatto  ^ 

Caput,  capi  ti$  vfeM  ^rrro  t . 

% qualunque  indi PftOì 
. ■ t S E M P J, 

X,  T L Participio  dei  Verbo  £0,  //,  io  Vado,e  di  tntv 
ti  i fpoi  GoHipoftùfenno  al  Genitivo  tVNTIS^ 
JenSt  tanti queg’i  che  va;  Periens ^ pereunti s , colui  che 
perifee,  muore;  Ahiens,  aleuntìs^  chi  va  via:  Eedienst  re- 
deuntif,  chi  torna;  Adiens,  adeuntir,  chi  va  a trovare  un* 
altro;  Exitns,  txeqntiSf  chi  efee  fuora  ; Ohiens,  obeuntis  f 
^uel  che  circonda  • 

QuienSf  e NeauisnSf  colpi,  che  può,  e che  non  può,  li 
quali  alcuni  prendono  per  Compofti  da  Eo  ■ fanno  fimil- 
mente  il  Genitivo  Queun/ist  e Nequ^untis, 

a.  Ambìens  pero , chi  circonda  , fa  il  Genitivo  Am* 
lientis  • « 

Hoc  Caput  t ^a  Teda,  fa  al  Genitivo  Capiti f ; i Tuoi 
Compofti  il  formano  ai  psri  ; Hoc  Sinciput  ,pìtcipitij,  la 
parte  anteriore  della  Teda;  Hoc  Occiput,cccipitis,  la  par* 
te  di  dietro  « * 

Ancora  i feguenti  Aggettivii  Atteeps,  Ancipitist  Am* 

bi- 
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l6o  Hhovo  Metodo, 

biguo,  Dubbiofo;  HìeefSt  bicipiti chi  ha  due  Tcflé;  Tì-i- 
fepSt  tricipitist  chi  ne  ha  tre  . . ^ 

REGOLA  XXVm. 

De’ Nomi  in  X.  * 

1,  Xt  com' AìtxiClSy  faremo, 

2,  Ma  fa  GIS, ¥tnx,SLyXt  e htz, 

Grtx,  e Gonj  jx»  Phryx,  e Rex.  i 

KemeX)  Remigis  diremo . 

• Se  più  fillade  egli  avrà  , 

fj'  EX  in  ICIS  cannerà, 

E S E Ni  > J. 

T.  T Nomi  in  X fanno  il  lor  Genitivo  » mutando  la 
X Xin  CIS  i come  Hac  Ha/ex,  o A/eXf  ecis,  Pefee 
in  falfai  HicFervex,ecift  la  Bérbice»ìl  Caftrone;  Hac  Fex» 
fecis,  la  Fecciai  Fondigliuolo,  Pofatura;  FeiiXt  icist  Feli- 
ce; Hdc  Filix%  icisi  la  Felce;  Hac  Fihixàcis,  il  Lividore, 
o legno,  che  laician  le  perco/T<^;  H-fc  Lux,  lucisy  la  Luce  , 

2.  Qileft’altri  cangtan  la  Xin  G/i;  H<<tc  Frux^  frugìst 
la  Biada,  ed  il  Biado;  ViCcuaglia;ETiec  Styx^  StygìsyU  Pa- 
lude Stigia,  lago  deirinftrno;  Hae  Lex,  /egif,  la  Legge, ed 
anche  i tuoi  compòlli , Ex/ex  , exlegìs  , lenza  Legge  > Hic 
Crext  FregiS,  la  Greggia;  Hic%  ed  Hdc  Cnnjuxi  conjagìt  t 
il  MaxVto,  e la  Moglie  ; Hic  Ehryx  , Vbrygis  , Uom  della 
frigia;  Hic  Kfx,  Fiegif>  il  Re  . 

avvertimento. 

PUovvifi  Aggiugnere  , Harpax  , agit^  l’Ambta  , che  tira  a fe  la 
paglia  ; Bituryx,  i^it , chi  é di  burges  , Mecinpoli  del  Ducato 
«li  Berry;  /■lUobrox,  vg‘iì  Popolo  della  Francia  di  là  dall'Alpi,  ora 
lì  conta  parte  del  Deitinato  , parte  nel  Ducato  di  Savoja  , e parte 
pegli  Svizzeri  ; Strix  , igist  Uccello  notturno  , che  fa  llrepito  vo- 
* Jando,  onde  fon  dette  le  Streghe;  lapyx  yygis , Vento  , che  fpira 
dalla  lapigia;  Pbalanx,  angis',  S()Uadcone  ferrato  d’otto  mila  tan- 
ti, all'  ufo  Macedone  , vien  deferitto  da  Omero  ///W.tj.v.izd.  Sy- 
rittXi  ingisi  Sampogna,  frumento  da  (iato  ; Spbinx  > * moltro 

noto  nelle  favole:  e forfè  altri  ancora  , o prell  dal  Greco,  o origi- 
nati da’  Verbi  in  GO;  come  AquiUx,  egis‘,  il  Fontaniere,  da  Legoy 
raccogliere  , ammaliare  . £ tale  Analogia  b pm  generale  di  quel 
che  forfè  altri  penfa  . Perciocché  Lex  ta  anche  il  Genitivo /e'ir  , 
fol  perche  vien  da  Lego,  fecondò  Varrone  , lib.$.  de  Z.i.e'S.lfido- 
ro  Orig.lib,x.e0p.iC  Ciocche  s’  avvera  pur’  in  Grex^ , fatto  da  Gre- 
go,  onde  vien  Congrego-,  in  Ref  da  Rego,&cM*  quei,  che  vengon 
da’  Verbi  in  CO/  tanno  CIS;  come,  Dux  , duets,  da  Duco;  Lux^lu» 
tis , d<|  lureo  ( il  linimento  puro  feguitando  ij  non  puro)  . Che  fe 

lì  tro« 
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' * ‘ \ Dcl/e  Declirtattonì,  * i6i 

fi  trovafTe  ii  /«vanti  al  GO,  o CO,  fi  ritiene  altresì- avanti  al  GIS, 
o CIS  nel  Genitivo  del  Nome  ; il  che  avviene  foltanto  ne’  Nomi 
di  due  fillabe,  come  può  vederli  neTeguenti  latti  da  Remigo  , In- 
dico, JudicQ,  Plico,  Supplica,  •é’e.  E perciò  diciamo  , che- 

Hic  J^emex,  il  Rematore, colui  che  voga,  o la  Ciur- 
ma, o l’atto  di  vogare,  fa  R^rnigis',  mutando  la  £ in  7,per- 
ch’  è di  più  fillabe  . 

4.  Gli  altri  in  £,  che  hanno  piu  d’una  Sillaba(toltonf 
Ha  'ex,  halecis,  e FerveXfVervecir,  già  mutati  } mutano  la 
£ in  /,  e fanno  ICISi  Hic  Jud^x^  Judicìs,  il  Giudice  ; Hic 
Index,  indicif,  il  Dito  dopo  il  grolfo  , col  quale  (ì  moftran 
le  cofe,  e la  Tavola  de’  libri  ; Simplex^  icis.  Semplice  , o 
Scempio;  Supplex,  icis.  Supplichevole;  Duplex,  dnplicis. 
Doppio,  &c. 

AVVERTIMENTO.  ' 

L’Analogia  di  rutti  quefii  Genitivi  nafee  (fai  finimento  in  IS  , 
che  prima  aveano  tai  Nomi  nel  Nominativo,  e nel  Genitivo  . 
Ed  elfendo  la  Tlertera  doppia  , in  alcuni  vai  CS,t  terminano  in 
CIS  , in  altri  in  GS  , e terminano  inG/i’.  Vedi  l'Avvertimento 
precetdente. 

REGOLA  XXIX. 

Eccezione  della  Regola  precedente , 

Eccettuar  però  fi  deve  , ' y . 

Senejt,  Senis  fuor  di  norma, 

Onyx,  onychis  ; ^ • 

NoélisNox?  Nivis, /n  Nftie. 

Da  Supellex  poi  fi  prefe 
Supelledlilis,  l' Arnefe, 

E S E M P J,  ’ > 

QUefH  fan  diverfamente  il  lor  Genitivo;  Senex,fenis, 
il  Vecchiof'Hi^c  Noac,  no^is,  la  Notte;  H.éc  Nix,ni- 
vi.:,  la  Neve  ; Hac  Onyx  , Onychis  , la  Gemma  , o 
Maglia  deÌrocchio;ma  OnyxÀÌ  vafo  deirAlaballro  per  te- 
ner unguento  odorofo,  è Mandolino  , Vedi  facc.i^S.  Hòc 
Supellex,  fiupelleBilis  , Arnele,  Mobile  di  cala  . Ma  IV  dice 
ancora  SupelleSilis,  hujus  Supelle3ilìs  . ' 

A V V'  E R T 1 M e'n’t  O*.  ’ ' 

INomi  Greci  in  AX  fanno  in  ACTIS  : come ’Ajtyanax,'  A/ìyana- 
fhs,  Virg.  /En.i.  nome  d’Uomo:  Bibrax,  all,t,  in  C®  l'ale,  /li 
o..de  B.G.  brayne,Borgo  della  Francia  nclla  Campagna;  Ihpponax', 
aflis,  nome  d’Uomo;  Hylax,aflis,  nome  di  Cane,  in  Virgf 

Defpaurcrio  n’ecccttua  Br^  x , che  pretende  fare  Bij.ixit . Ma 
, Volume  Primo . L laJìi 
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|6^  Nuov$  Mei  otto» 

fa(Ti  chiaro  d8.4ivetfì  luoghi  di  Plinio>cbe  Bryaxis  è Nominativoc 
tìos  Deoruin  quinque  Cotojjfosjecit  Bryaxir,  iti.  30.  cap.  7,  Bryaxir 
Jt'jcul»tium  Jecif,  cap.jeq.  Senza  che  apparìl'ce  > che  al  Genitivo 
faccia  Bryaxtdis:  Sun$  alta  Jì^na  illujirium  ArtiJicufM,  Liber  pater 
Bryaxtdts  y & aftey  Scopx  ; /tb.  }6.  cap.  j.  Onde  airAccufacivo  fa 
Bryaxtn  ■,  come  diremo  poco  appreifo  . 

L’Analogia  di  queAi  Genitivi  yie^  da*  Nominativi , che  prima 
eran  fìmiliV  Genitivi  , ed  ora  fon  mozzi . Si  può  anche  dire,  eh’ 
effendo  là  X lettera  doppi^  dicefi  Nox  > in  vece  di  tiocs  y e fram- 
melTav  j la  Scolla  /,  fa  iviiA'iye  che  dicendoli  Nix^  pcr  Nirrypren. 
de  il  Digamma  Eolico  yiel  Cepitivo.  e fa  tihnt , per  lo  quale  Ui- 

f Ramina  perde  laC,  acciocché  non  ha  la  pronunzia  troppo  didici- 
e,  dicendoli  Mrw/.’^d  allo’ncontro  Onycbis  prenda  yH per  rin- 
vigorire,  e render  piu  ferma  la  pronunzia  . 

R EQOIy  A XXX. 

Generale  per  l*  Accufativp . 
fatto  EN  f IS  del  Genitivo  * 

Ond'  ogtji  altro  cafo  fajj}  y 
Da  DuJfy  Ducjs,  Ducem  haJJJ  ; 

I Coti  ogn*  altro  Accafativo . 

E S E M P J, 

IJUmanenti  Cs(i  formanfi  dal  Qenitivo  ^ prendendo  la 
loro  propria  terminazione , com*  è quella  in  EM  per 
y Accufatìvo  di  quella  Declinazione . Per  efempio  ; Hic 
Daxt  ducif,  Accpfy  ducem.  Guida  Qapitano;  Hic  fermo, 
'^ermonis,  Accuf.  fermonem  , Parola»  Oifeorfo  j Hic  labor 
laboris,  Accuf.  laborem.  Fatica,  Travaglio  . 

REGOLA  XXXI. 

Degli  Accufativi  in  IM, 

Inn  vuolTuifii , e Securis , 

Pelvis , Sitis,  er/AmulIìs,^ 

■ • Ti  gris  , Ravis,  Vis, DeculFis,  . 

Tibris  , Araris  , eBuris. 

E S E M P j/ 

I Seguenti  Nomi  han  T AccufativQ  in  IM ; Hac  Tujjfìt, 
TuJJìm,  la  Toflai  Hac  Securis,ìm,  ed  alcune  volte /e- 
curem , la  Scure , Appetta,  Mannaja  ; Haf  Pelvìt,im  , il 
Catino  , Nappo  , Bapino  j Hac  Sitis,  fttim,  ja  Sete  ; Hoc 
dfmujjìs,  amujfim  , la  Livella,  il  Traguardo  j Tigris,TU 
grim,  fiume  delPAfiai  Hac  favis,  favim,  la  Fiocaggine; 
Hac  Vis,  vim,  la  Violenza;  Hic  DecuJfts,decuJJìm,  Mone- 
ti} di  diece  AlÉ , o pefo  di  dieci  Libbre  ; così  Cektttffìt,  di  , 

Cen- 
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lutile  T)  e din  azioni,  l6j 

Cento,  Sfc.  Tihris%  o Tiberini  Tibrinii  e Tiberini^  il  fili- 
nne  Tevere  ; Hic  Arar  , o Araris  , la  Saona  , fiume  nella 
Borgogna,  Avarimi  H<«c  BuriSf  la  piegatura  dell’  aratro  , 
a cui  attienli  il  vomere  j Burim, 

w ^ ^ T I M E N T O. 

Canapa,  c Canape,  fa  l’ACcufativo  in  IM.  Sì  truov» 
__  Oltracciò  Puivim,  e qualche  altro  . 

Debbon/J  qui  lìmilmente  rapportare  alcqni  Nomi  Greci, che  pi- 
gliano la//,  per  la  Mi  come  Genejìsy  fa  rAccuf.Gf»cy?»,a  Genfffnr. 
Arr»^x,  una  Furia,  ^>nny»,  ed  fìrinnynr.  Syrtis  , Golfo  di  Sidra' 
Secche  di  Mare  fra  Tripoli,  e Cirene;  Syrti».,  e Syrtim-,  cd  altri , 
che  s apparan  coll  ufo.  £ tutt’  i Nomi  de’  Fiumi  tan  pure  l’Accu- 
lativo  m IN  nel  Verfo;  4lbin^  Elba  , fiume  dell?  Germania;  h’e- 
rrw,  Quadalqmvir,  fiume  dell’Andalufia  in  Ifpagna  . Il  che  è pro- 
fittevole a Poeti  , perche  la  AT,  non  è mangiata  dalla  vocale'i'e- 
guente,  come  la  Af  finale , ^ 

regola  XXXII. 

Deir  AccQfativo  in  EM,  ed  in  IM, 

EM,  ed  IM,  avranno  eguali  , 

Turris , Febris , Reftis  , Clavis, 

H<tc  Sementis , ed  Ree  Navis , 

Pappis  anco  con  Aqu^li  , 

. E S E M P J. 

Quelli  Nomi  han  l’Accqrativo  in  EM , o in  JM,  Uai 
Turris,  turrem^  e turrim,  la  Torre  ; Hac  febrir  , 
febrem,  ^febr'tmt  la  Febbre  ; Hac  EeJUs  ,'reJìem,'C 
rejìim  piu  ufato,  la  Fune  ; Hac  Clavis^  clavem^  e cltcvìm  , 
la  Chiave  ; Hac  Sementi Syfementem  , e fementimt  la  Se- 
menza, o Sementa,  il  tempo  di  feminare;  Hac  Navit^na- 
vemt  ® Havim^  la  Nave»  Hac  Vubpiif  puppenZf  e puppim 
piu  ufato,  la  Poppa, partfc  dirctana  della  nave;  Hic  A^ua~ 
liSf  acjualemt  ed  a^ualim  piu  ufato,  Rrocca,  vafo  da  por- 
tar acqua  , 

^ R T I M E N T O. 

d Antichi  ta  anzi  Cucumim  ^ che  Cucumerem, 

Cutim,lz  Pelle;P,  Wc/>;>«,dal  no- 

rUrSo  Gomma,  detta  ^tramenti  Orobico;  Avim, 

Va’&iV”  ». > praticola  ; Le»tim , la  Lenticchia; 
i?Kr  '•  ‘fefia  mrctitura;  Ovim,  la  Pecora;/? /f- 

///fl,!a  Nave;ed  alcuni  altri.  Ed  oltracciò  alcuni  della  Resola  prc- 

^'o  .u,,n  S’’-nVc'’‘'t  '■*  '5  ® fc  crUfamo  .T Se?;,- 

^?e*en!l!.  r-^m  n'  ' j*  crefeono  al  Genitivo  in  sì  fatte 

tem‘  ma  anch^p  ® ^oSg.'^Sjjc,  abbiam  non  folo  Par- 

rem,  ma  anche  la  qual  voce  tienfi  per  Avverbio, cd  è ptite 

La  un 


1 — J 


Nuovo  Metodo . ^ 

un  vero  Accufativo, perche  prima  diccafi,Wief  . 

Vi  ha  olttacciù  de’  Nomi  Greci  i che  credendo  nel  Gcmcivo, 

fan  l’Accufativo  in  £4f, coll’ Accrelcimenro;/r«,/r/rf«/,Iri,l  Arco- 
baleno, Accùf.  Irìdtm  , ed  hìn\  Bryaxisytdisy  Accuf./^rvrtAr»*/*,  e 
Bry*xtn.  Ed  in  tal  dafo  han  folo  l’Ablativo  in  £,  come  diremo  ap- 
preffo,  Regola  XXXV.  nell’ Avvertimento  • 

REGOLA  XXXIII, 

Generale  per  gli  Ablativi . 

1.  Tieu  ne!  Sefio  il  Sitfìantivo 
Per  caratter'  E »e/  fme\ 

Ond'  a Patte  y?  de  eli  ne . 

2.  Et  ed  r ha  P Aggettivo  . 

E S E M 'P  J. 

Gli  Ablativi  della  Terza  declinazione  poffiam  con- 
lìderargli , così  a fifpetto  4e’Suftanitivi , come  de- 

gli  Agge«m . pjy  i>  Ablativo  in  E; 

come  Hic  Pater, />atrist^blit.  Patre  ; Hoc  Corpus,  ori f , 
Ablat.  corporei  Hoc  Stemma,  atis,  Ablat.y?rt»w^/7/e»  una 
picciola  Corona  di  fiori,  l’Arbore  di  Genealogia;  fignih- 
ca  ancora  Timprefe  , e fatti  gloriofi  ; ma  per  fignincare  il 
corpo  dell’  Imprefa , o Arme , cqm’  oggi  fanno , non  mal 
forfè  fu  dagli  Antichi  adoperato  . • , . 

' 2.  I Nomi  Aggettivi  il  fanno  ordinariamente  in  /,  ed 
in  £;  come  felìx,  Venturofo,j^//Ve,  o felici  i ? 

Fortius,  piu  Eotittfortiore,  o fortìori\Vetus  , Vecchio  , 
vetere,  o veteri  ; ViBrixt  viBrtce,o  viBrief,  Vittoriolo  , 
Vittoriofa;  Amans,  amante,  o amanti,  chi  ama  , 
AVVERTJÀIF,  NTQ. 

Di  alcuni  Aggettivi , de'  quali  fi  è dq.molti  dubitato  ; 
ina  fieguono  la  Pegola  Generale , 

UBer,  Abbondinte,  Copiofo,  che  molti  Gramatlci  ecceftano  da 
quella  Regola,  fa  pur  erto  nelR Ablativo  in  o h il  primo  fir 

rimerito  è ordinariojil  fecondo  fi  te^ge  in  CX^\x'ci:\o,lib.$:mprìnc. 
Uberì,& -pingui joloieà  in  Seneca,  Uberi  ciugitjolo,  Herc.f^*r.2.z. 

Tralignante,  fa  Degeneri  in  Lucano, /ii.4.Z)/ufr,Ricr 
co,  fa  Divite  appo  Oiazio;  tié.^.od.S.e  Divili  appo  Plinio, //Aj.c.t. 
locuPles,  Doviziofo,  fa  Locuplete  in  Orazio,  ltbAJat.6.  Ltcuptelt 
in  Cicerone,  ltb.%-de  Orar. Malagiato,  Neceiiitofo,  fa  Inope.x 
cd  Inopi-.  In  bac  Inopi  lingua  , CìcJe'Fin.lib.i.Plus  Uplure,  e noli 
hlurt,  fecondo  Carifio,/rì.i.bcnche  l’Alvarcz  l'abbia  pófto  nel  nu- 
mero di  ijtic’,  che  fanno  lolamente  in  _ 
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Ti  tilt  Declinazioni . , i6y 

Di  Par  , e de*  f noi  Compojìi  i 

j con  qualche  diftinzionc.  Pèrche  pren« 

aendoli  iuitantivainente  nel  Maicolino,  o Femminino, />cr  eguali'^ 
c*mpagno-fi  eompagnaiii pare-,  come  fi  legge  in  Ovvidio  j.c 
Ma  per  una  coppia^  un  pajo^  cflendo  Neutro,  £a  pari  per  la  Regola 
feguentc;  onn  é che  faccia  Paria  nel  Plurale  : Ex  omnibus  Jeculis 
nqmtnantùr  Paria  atnicorum.  Cic.r^e  Amie. 
fclTendo  Aggettivo  ha  quali  iemptc.Pari, 

Fari^yotu geJJiJU  ùel/a Juventus  . Lucan. 

I tuoi  Compolti  ritengonrj^  l’una  , e l’altra  terminazione,  e fo* 
no  Aggettivi  Alias  cam  Compare ginno-,  Marz.  //^.5»  Ep.^^.  Sembra 

rcrò,  Impuri  , e Dijpa-t  fieno  piu  ufitati  j onde  Servio  su  quel 
uogo  dell’tcloga  8,75.  Slamerò  Deus  Impure gaudet-,  dice  : Impure 
dutem  propter  metrum,  nam  ab  hoc  Impari  dicimus.  Tal  finimento 
i'avora  l’Analogia, perche  prima  dicevafi  //re, ed  lUic  Paris^cA  Hoc 
Pari',  Accejjit  et  fortuna  Paris.  Atta  in  Socruy  apud  PriJ'c  Jtb.'j. 

Degli  Aggettivi  in  IX.  Femminini , e Neutri . ! 

VtUrix^  fdmiglianti  Nomi  in  /.Y^fono  Aggetti  vi, e sì  troviam, 
gli  alcuna  nata  anche  Neutri  y non  folo  nel  Plurale,  come  ha  crC;# 
duto  Servio  in  quel  luogo  del  j.tlcH’Fneide  54.  Vtfìriciaque  arma 
jecutus  i ioa  nel  fingiilare  altresì  , P'illrix Jolum  , Claud.  de J'exto 
CoHju/.  nonor. E’iArix  Trupaumy  Minuzio  Felice,  apud  VujJ'.de  Anal, 
/.z.  c.  1 2.  Ed  in  tal  cafo  il  loro  Ablativo  fa  in  £ , oin/;  Dextera 
cecidirViprice’,  Ovviò,  i.  puf.  Vi  Arici  ferro.  Lire,  lib.t,  3.  fecon- 
do il  Vollio  , •'  ■ 

^indi  avviliamo  , che  Giufeppe  Scaligero  , niente  meglio  di 
Servio,  lenire  in  una  lettera  a Patiìfon,  elTere  follia  ropinarc,che 
^ '^''i^genut,  ficome  dicefi,  V, Ancia  Arma  . 
c.  debbefi  in  fomiglianti  Aggettivi  notare  , che'l 

'P  come  VsAor,  fie  per  lo  Maicolino,  e quello  in  /A'.come 
, fia  per  lo  Femminino  , e per  lo  Neutro  . Onde  non  altrd 
avvifo  del  Voffio  , Pertor  di  Vigilio  Martire  ,.che 
dille,  K/«r/A’  triumpbus,  per  ViAor  ; che  la  corruzion  del  fecolo  , 
in  CUI  quegli  vivea  . 


T xT  • j . ^i‘,^ómi  riè*  Faeji  in  AS. 

ir  fimilmente.  Aggettivì,e  per  con- 

5!?^  rh  ‘’d  fi  voglia  Frifclino,  il  qual 

quella  Regola  , infegna  a fare* 
fi  fcuova  Prujìnati  in  Cic.  ad  Attico  lib.t  i.fe.4. 
vJv  lT  prò  Cluent.  fecondo  Lambuio  . 

.S"  * ! finimento  in  £ fia  per  avventura  il  piu  ordi- 

narm,  perche  li  truova  ne  medelimo  Autore,  in  Ar pinate,  Atina. 
nn  Pulginate,  Pitinate,e  fimili.Tono perù  me- 

no contqrmi  all  Analogia  ; poiché  a parer  del  medefimo  Prifeia- 

ora  ì"  ^ece  di  Arp.nas, ch^ 

> dicevafi  ed  Hac  Arpinatis  , 
® Arpinate,  onde  verrebbe  Àrpinati  nell’Ablati  vo,anzi che 
Arptnate,  fecondo  la  Regola  XXXVIII.  e fimiimcucc  gli  aUn  . 


l6^  Nuovo  Metodo, 

Eccezioni  della  Regola  degli  Ablativi 
Per  gli  Sudantivi . 
REGOLA  XXXIV. 

Eccezione  i.  De*  Neutri  » che  fatino  f 
alPAblativo.  ^ 

I.  I vùoP  AR>  E»  tSJ finale,  ' 
a.  Pure  in.  E lo  foglion far 
Nedlar  • Jubar,  Hepar , Far , 

Come  Gausàpe  * 4.  ed  il  Sale  i- 
E S E M P J. 

1«  T Nomi  Neutri  finiti  in  AR^  o in  £,  0 in  ALt  fan* 

X no  l’Ablativo  in  /.'  • 

Quegli  in  AR^i  come  Hoc  Calcart  arit , Ablat.  calcari  , 

Io  Sprone . 

Quegli  in  £ ; come  Hoc  Maret  marii , il  Mare»  Ablat. 
mari't  Hoc  Cubiley  /V,  il  Letto,  Ablat.  cubili. 

Q^gli  \n  ALi  come  Hoc  Animai,  alif,  animali, 

3.  Sono  eccettuati  da*  primi  quelli  quattro  » che  fan» 
no  l’Ablativo  in  £;  Hoc  Ne^ar  , arii , il  Beveraggio  degl* 
Iddii , Ablat.  neBare  ; Hoc  Jubar  » arii  , lo  Splendore  del 
Sole,  Ablat.7«^/Trej  Hoc  Hepar,hepatii,  il  Fegato»  Ablat. 
hepatei  Hoc  Far,Farrii,  il  farro»  Ahìat./arre  . 

Da’  Secondi  Gaufape,  un  Boldrone,  o Coltra  ruvi-  ' 
da  di  lana  grolTa;  in  Orazio»  Plinio,  e Lucilio  . 

4.  Da’  Terzi;  Sai falli,  che  fa  fiale,  perche  è più  ufato 
nel  Mafcolino . 

AVVERTIMENTO. 

Tutti  ì Vocabolari  notati  Gaufapt  indeclinabile  » e fono  (iati 
forfè  a tale  opinion  fofpinti  da  quel  luogo  di  Plinio  » lib,  8. 
aap.^.  Nam  tunica  laticlavi,  in  ntodumGau/ape  texi  nunc  primum 
incipit’,  prendendo  Gatfiape  nel  Genitivo,  come  ne  da  a divedere 
il  Calepino.  Ma  il  Vollio  conrende  , che  in  quello  luogo  fìa  Abla- 
tivo, puntandolo  cosi.  Laticlavi  in  modumxGauJape  texi  incipit’,  e 
dir  volca  Plinio,  eh’  a fiio  tempo  le  tonache  porporate  s’eran  co- 
minciate a telTere  di  panno  vellolb  . Prifeiano  ancora  gli  dì  la  E 
neH’Ablativo  , non  perche  Ha  indeclinabile  , ma  p-rche  avendo 
piima  tutti  quelli  Nomi  avuto  nell’Ablativo  È ,ed  f , quello  ò ri-  • 
m»fo  fra  quei  , che  han  ritenuto  il  folo  finimento  in  £ ; e per  tal 
cagione  (di'c’eali)  Per{io,/<a/.6.4y.  non  ha  detto  Gaufapìa  nel  Plu- 
rale, ma  Gaujupa  , che  fi  truova  fimilmcntc  in  Ovvidio  , de  Arte 
hb.  2.  e Marziale  ,lib.i^.  i;8.  Il  che  fia  meglio  , che  derivarlo  da 
Cau/apum,  come  ban  fatto  alcuni,  e fe  n’  ò fervito  Calilo  Severo. 

. . ad 
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Belle  DecUnazìonu  iSt 

aa  Mecdtnatem  ; ma  non  è ftato  mai  ricevuto)  nè  ttuovafi  in  altra 
JVutor,  che  abbiamo 

^ Il  Calepino  cita  Gau/apia  di  Varrone  nel  4.  de  L.  L.  ma  io  nè 
m Varrone,  aè  in  altro  l’ho  potuto  rinvenire.  Nè  anche  fi  truova 
H^c  GauJ'apts  , da  cui  molti  derivano  l’Ablativo  Gaujape  , Per- 
ciocché dicen'do'  i Grecita'  i Latini  ne  han  fatto  Gauja^^ 

■$.'*?  59”^*  Varronc)  di  cui  ne  fanno  tefiinionianza  Carifio,  lìb.x,  o 
V* altrimenti,  che  da  ò tUà  Ciarta-,  ed 

altri  iimili)di  cui  s’è  ragionato  ne'Genéri,jf<if.57, 

Dell'*  Aualògìa  delle  Terminazioni  comprefe  tÉeÌ/a  Bagolai 

, maràv^lisi,'  che  i Nomi  Neutri  in  yfZ)  fieguono  quegli, 

in  E , poiché  fpe^  da  elfi  formanfi  per  Sincope  ; da  chè  Animai 
vxcxic  animiate',  Autumnalf  Az  AutumnaUi  ^c. 

Per  quegl’  in  ARy  fi  può  qui  notare  una. bella  Analogia".  Que* 
Nomi  die  hanno  l’Ablativo  in  /,  han'nq  la  fillaba  innanzi  all’  ul** 
rima  lunga  per  riaturalele  perciò  quei,  che  l’ban  brève,’  fanno  l* 
Ablativo  in  Et  come  f^eflaret  Juùaréy  Hepate  1 &c.  Far  niedefimo» 
ha  Farrcy  perche  VA  Innanzi  all’ultima  è lunga  Cola  per  Ppfizio- 
ne.  E quindi  dobbiam  conchiudere, che  Idearti»  paga  degl’ìftrio- 
ni,  o Coniniedianti,  farà'  all’Ablativo Zmcai'c  , e non  Lucarit  per- 
che ha  breve  la  penultima  ; rrta  nod  rte  ho  ritrovata  autorità  . Lo 
fteffo  dee  dirli,  di  Captar,  Cappero,  frOtice  nOto,il  cui  Abl.  Cn/»- 

fi  truova  in  Palladio,  lib,  11.  c.ii.,  irta  legge!?  anche  Capparit 
in  Co[umella,//^.ii.;»^rt.  da  cui  diraffi  Capparct  come  da  Baceb»^ 
rifj oAcd)or>,fiàccara, erba  contraria  alle  malie. 

Be' htomi  PrOprj  iti  Ktj  i óin^i  ' . . 

I Nomi  t'roprj  han  feniprc  in  E l’Ablativo;  Annibaly  An  'nìbd* 
le',  Amilcar  , Amilcare  1 E fìmilmente  i Nomi  di  Città  , benché 
Neutri,  Préiriejie  j Palefii'irta,Ce»‘e,' Cervetere  , rlello  Stato  della 
Chiefa;,/frnre,  Kietf  nell’ Umbria;  ni^'r Beureff,piccioI  luogrt 
nella  Borgogna.  Cosi  ancora  NepercNepi)  SoraScf  Monte  S.Orc- 
fte,  amendue  in  tenitotio  di  Papa,  &e. 

tdceHiia^  de'  Poèti  négll  altri  ÌÀorhi  • 

II  fat  però  in  E i Nomi- 'detti  Appellativi  , è licenzia  Ibi  de* 

Poeti, Z<»^ae»rey  Mare,e  si  fatti.  Nel  che  debbefi  parimente  aver 
ragione,  dei  Nominativo  doppio , che  dà  luogo  a due  finimenti 
dell’AblativO;perche  come  fi  dice  Rete, e i»r a/eMc’b anno  l’Abla-* 
tivo  in  /,  diedi  àlttesi  Retis,  e Pra/eptsi  che  fanno  l’Ablativo  in 
E . Daraifi  una  Lillà  di  quefte  diverfe  terminazioni  nella  fine  de* 
gli  Eterocliti . , 

R £ d O'  t A XXXV. 

Ecceiione  i.  per  gli  Snllantivi,  che  fanno  in  A» 
ó in  / l’Ablativo , 
i,  Sr  aÌQjiart'tU,  IM,  VÌA  f nald 
Tronchi , ’l  SeJlo  ti  darà . 

3.  Rertis , Araris  , E , I fàp 
VeAiS)  Strjgilis,  Canale  a 

I.  4 ÉSEl^- 


Di-’- 


l68  f^tiovn  Mefotìn. 

F,  S E M P J. 

1.  T ‘Ablativo  fi  forma  da] rAccufativo, togliendo- 
I A ne  via  la  A/  j e perciò  quei  « che  hanno  EM 
nell’  Attulativo'',  avranno  £ nell’  Ablativo  , e quei , che 
hanno  IM,  /;  Hac  Sitis^  fittWì  Httc  Eistvim,vi. 

E quei  , eh’ han  r Acculativo  in  f A/,  o in /Af  1 fanno 
EAblativo  in  £,e  in  l^Hac  Kavìtttiavem^  w/7v/?7zjAblat. 
N/Tve,  o navi'f  Hdc  Cl avi s^cl avemmo  clavim\  Ablat.  c/rfiie, 
o davi . ^ 

AVVERTIMENTO. 

E’ Da  norarfi,  che  la  piu  parte  de’  Nomi  Cireci,  che  crefeono  al 
Cìenicivo  , Jafeian  rAccrcl'cimcnto  all'Accufati vo  in  IM  y c 
riprendendolo  poi  nell'Ablativo^  il  fanno  quali  Tempre  in  £,  non 
giil  in  I,  come  txtsy  tridis  erulemy  ed  erm.  Ahi.  eriJe  , la  Conten- 
zione, c non  gii  en  ; Irify  irìdisyiridtm  , ed  irin,  Abl.  iride  , non 
gii  irr,  DétjibinsyidiSy  Daphnin;  Abì.Unpbnidcy  non  Daphni. 

- Di  ciò  la  ragion  11  è,ch'circndu  nc’Noini  Greci  una  inedelìma 
cola  il  Darivo,  c l'Ablativo  palTando  all’iifo  Latino, debbono  aver 
cgual  numero  di  lìllabe  . Ma  noi  disi  fatti  No'mi  parleremo  piu 
ampiamente  nella  fine  di  quella  Terza  Declinazione,  dove  di- 
mollrcTcmo,  che  lì  declinano  anche  lenza  Accrefeimento;  e dall' 
ora  poflono  parimente  aver  l’Ablativo  in  /. 

1 Nomi  in  K9  hanno  l’Ablativo  in  £,o  in  T,come  CnpysyAtysy 
Cptysy  e limili  Nomi  Proprj,  Abiat . Capye-,  o Capy,  Atye  , o Aty  ; 
^■p^ye  > o Coty  . Il  primo  è ide’Latini  , il  cui  Dativo  è Capyi  : e de’ 
Greci  Udii  nella  Lingua  Comune  > ro"  Kaw<  ; Ma  M lecondu  vien 
dal  L’ialctro  Dorico,  che  declina, KaW(,  tiT  Ka'vut  per  Keivoiirf 
Kanruy  per  Katm  , &c. 

2é  I cinque  Nomi  feguenti  quanttmque  abbian  1’  Ac- 
cufativo  Tempre  in  /A/,  come  dianzi  fi  è detto,  hanno  pe- 
* rò  nell’  Ablativo  qiTolche  varietà,  perche  Ararti  Fiume, 
fa  meglio  all’  Ablativo  Arare , benché  fi  truovi  alia  fiata 
A.  arì  ; £e/?/V,  la  Corda  . o la  Ridda,  ballo  di  molte  per- 
fojié  prefe  per  le  mani  in  giro,  AH’Ablativo  ha  fol  I\eJ!e  ; 
ancorché  rAccuTativo  faccia  I{ejfemy  e I\ejrim  . 

Allo ’ncohrro  Stri  gì  li  Sy  la  Stregghia,  fa  Tempre  Strigi, 
lìy  comeche  rade  volte  fi  dica  Strigilim  , all’  Accufàtivo  ; 
così  anche  VeBiSy  la  .Stanga,  o Lieva;  Caualis  ,ilCanaIe, 
fanno  veJ?/,  canali^  neirAblativo  ; quantunque  iljor  Ac- 
enfativo  li:  IM  per  ventura  non  fi  truovi  « , 

AVVERTIMENTO. 

SI  pilo  aggiugnerc  a quelli  il  fiume  Qiialdaquivi’r,  il  qua- 

_ le  ha  fol  lmente  Bietim  nell’ Accul'arivo,cd  all’Ablativo  fa  B*- 
tty  c Bfir,  il  primo  fi  truoVa  in  Tito  Livio,  Dsc.'ì.  lib,  S.  Superare 

jorf- 
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Delle  Declinltzìont,  169 

Bàtte  amm],  e ’l  fecondo  in  Plinio,  lib  i.cttp.i.  Fd  è d>  ciò  la  cagio- 
ne, che  tai  Nomi  han  prima  avuto  Pun’,  e 1’  altro  finimento  all’ 
Accufativo  , e all’Ablativo  , ma  l’ufo  di  por  ne  ha  loro  tolto  uno 
in  un  Cafo,  e ferbato  l’altro  in  un’altro  . 

, R E G OLA  XXXVI. 

Eccezione  D’alcuni  altri  Suftantivi,  che  hanno 
l’Alilarivo  in  f , o in  /.  ‘ ' v 

Unguis  E , I , non  altrimente 
■C^’ Amnis , Cinis  , Ignis  J/rue  , 

Vigil,  Imber,  Avi,  Ave, 

Rus,  Supellex,»  7 Tridente# 


• 5 1:,  M p j. 

QlleRi  ancora  fanno  gli  Ablativi  in  £ , 0 in  7 j tìié 
VH^uif  , Ablat.  un£ue , 0 ungni , l!  Unghia  ; Hie 
’ ÀniniSf  amne,  0 amniyiì  Fiumej  Hinc  CinisM  Ce- 


nere, etnere,  e cinerii  Hic  Ignist  il  Faocó,  igne^  igni\  Vir 
gìl^  vigile^  vigilh  la  Sentinella;  Hic  Imberi  imhre,  imbrìi 
Pioggia  ; Hac  aviti  avet  aviy  1'  Uccello  ; Hoc  Bjis,  una 
Villa,  un  Podere,  rure,  e rùrii  HaCiSugellexi  il  Mobile  , 
fuppelleBìle , e fuppelhBili  ; Hac  Trifìens  , Forcone,  afta 
con  tre  tthb]  r tri  dentei  t tridenti  . 

AvVERTIMENTq- 

HAcCÌ  qualch’altro  Nome  , che  fa  TAblativo  in  E , o in  /,  ma 
s’apparano  meglio  colla  lettura  .Nella  Regola  fon  compred  i 
piu  ncceflTari  , e i piu  ficuri . Hilona  ^ parte  degli  altri  fi  può  veder 
nella  Lifca  fcgueiite  , in  cui  troveralFi  alcuna  giunta  d’autorità  per 
quei.,  che  fon  meffi  nella  Regola . 


Lijìa  de'  Homi  Sujìantivi  , che  fanno  l'Ablativo 
in'E  1 0 ini , 


AFFINITATI,  HiJ}  ita  con- 
junflu:  ejì  Ajinitati  ,^\'cn\xle]oi 
L.‘ì9.  de  tnjnr.  Se  non  gli  è còsi 
imparentato. 

AMNl,  che  Frifclino  rifiuta  , 
Ttuovafi  in  Orazio, 

Rapido  Jeri>entius  Apmi . 
Ed  in  Virgil.  Gtftfr.i.203, 

Prone  rapit  alveus  4mni . 
Ma  AMNE  truovafi  parimen- 
te in  Orazio  , lib.i.od.6. 

Pbxbe  1 fui  Xantbo  laVit 
Amne  ertnes  . 

Cosi  in  Lucan.//3.6.Marz.  in  piu 
luoghi^,  ed  altri  . 

ANGUI  vieu  ributtato  affac- 

^ .4. 


to  dal  Frrfclinp  ; betìchePri- 
feiano  fieli  sforzato  di  Rabilirlo' 
con  quello  luogo  d’Orazio,//^.i. 
Epift.ìj.Cane  pejus-i  ó*  Augni. 
Ma  tutte  le  Stampe  aqciche  , c 
moderne  leggono  Angue  ; e lì 
truova  anche  in  Properzio, /i^.3. 
£/.4.  ‘ ' 

Tijìpbonet  atro  fi  furit  An^^ 
gue  caput  . 

Appo  Stazio:  Angue  ter  exeujjb. 
Tcb.  libA.a96.  . ' 

.AVI.  Mala  ducit  Avi  domum . ' 
Oraz.  lib  i.  od.\%.  e Cic.  de  Au- 
fecondo  CariCo  , liù.i.tit. 
de  #4»«/.SimiI(nenc«  diceafi  pri- 
ma 


K 
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ma  ^vim  alJ'Accufativo  > appo 
Nevio  . 

Ave  fi  truovà  inVarrone: 
jive finijìra^6.de  L.L.  rammcttò 
ancora  nel  ^.de  Analxomt  Fri- 
{ciano  alcresly  lib.ii 
CANI  i o CANE  (i  dicea  « fe> 
condo  Carìfio  i //b.ld  mailpid 
iicuro  è ufarlo  m £\i 
GIVI  fi  truoVa  cofiantemenw 
tc  in  Flauto  ( io  PerJ'a  4.  3. 

Qui  Atiicam  badie  Civifa* 
tem 

Jidaxumam  majafém  fediate 
. que  auxì  Civijemina  . 
Hafli  parimence  in  Cic.  Ut  nu»c 
in  uno  Cini  tei  ad tejìjiendum  Jìt^ 
Ad  Att.hb .q.Ep.ì.De  clarijjimo 
Ciri.  Idert»  ad  eutid  Ub.i^tpijii. 
<1. fecondo  tutti  i libri  antichi^ 
e M mantengono  il  Malafpina  9 
*'l  Voflìoje  cosi  leggono  il  Lam< 
bino  > e ’l  Gfutero  i benché  in 
molte  Stampe  fia  guaito  . 

Ma  CI  VE  leggeli  in  Giove- 
baie  , ed  altrove  ; Quid  ilio  G- 
ve  tuliJJ'et 

Natura  ìrt  terrii  1 quid  Roma 
beatius  unquanR  So/. io.  178, 
CLASSI  è in  .Virg,- 
Adx<e3am  Aide  aiti  ClaJJl  ^ :>/- 
3oJ'q.  Penate!  Inferro  , JE’* 
neidA.w, 

COLLI.  In  Colli  torideiites pa- 
. bula  lata.  ’Lvxt.Ub.ì.iiy, 

' FINE  è communilfimojma  FIrf 
NI  fi  truova  fpeffo  in  Qellio,  in 
Faplniano,  in  Hirzfo  , i.de  belL 
Alex,  come  avvila  Scipione 
Gentile^  /i^.i.  Huflff,  cap.28.ed 
appo  Terenzianoi  e Manilio  1 
Itb.i. 

FURFÙRL  Flaùf.G»/)/.4.a^ 
idili  dlUntfwfurijuet . 
FUSTI  f di  Cui  Alvarez  hai 
dubitato  t egli  è iti  Plauro  . 

Nibil  ejl  : taniquam  fi  elaudus 
firn  , cumfufti  eji  ambulane 
dtim.  Afln.z.4,. 

F.  fimilmente  ne’  Cattivi  » 4.  2. 
in  Tacito,  in  Annal.ed  Apuleio, 
if.Mee. 

IQNI  .I^ni  coru/ce  nubtla  df 


Metodo . 

vident.Ox*z.lib.i.Od.id  i 
IGNE  . Commifiìt  igne  tene^ 
brit.  Virg.  ./Eo.8.a$$.  e cosi  do- 
verli uiare,adermava  Fhnio  ap- 
po Carifìo,  lib.id 

IMHRI.  Imbri  fritmentum  in 
area  eorrumpt patiebatur  . Cic. 
in  Verr.i»  ‘ 

Nec  tninui  ex  Intbfi  Solet  , & 
aperta  Jerena  Prvjpieere . 

Virg.i.^«r.39j. 

. iMRRE  . Romam  petit  Imbrey 
lutoqué  AjperjuftOtzz.lib.i, 
Ep.ii^ 

, LABL  lAiàtei.lib.q.92Ì. 

Nec  noi’itate  cibi  , noe  Labi 
, torpori!  ulla  * 

LAFIDl.  Cum  Lapidi  ìapideni 
terimut.  Idem,//^  1.883. 
LUCI.  In  Ltici^qua  poteri!  rei 
Accidereì  Ideai, //^.4.2}5. 
MELLI^  Aut  pteé  cum  Mclli  , 
nitrun*  i fuìfm  que  , ©*  oce- 
tum.  Sanimonico  Sereno . 
Messi  Icggelì  inVarrone  net 
i.de  R.R.  dove  alcuni  leggono  , 
MejTe,fu3a  . 

MONTI, FONT I,il  Voffio  gU 
cita  amendue  da  Vairone;  ma  a 
rovefeio.  Vairone  gii  rifiuta,  al 
Che  il  Volfio  non  hi  badato. 
Quefto  è neH’8.</e  L.L.nU.f8i  do- 
ve volendo  quegli  provate,  che 
il  mal’ufo  non  può  nuocere  alla 
verità  dell’Analogia  , avvifa.. 
Che  Chi  dice,  HOC  MONTI,  td 
HOC  FONTI,  ove  gli  aliti  leg- 
gono HOC  MONTE  / crfHOG 
rONTE  , e limili , che  diconfidi 
due  maniere  , delle  qdali  Una  è 
Pera,  Paltta.fal/aynon  pCrCid  di- 
Jì%- ugge  l' Analogia',  ma  l'altro  ab 
contrario,  cbClafieguC,  la  tijia- 
biltfce,e  confetma.  Oal  che  fi  fa 
chiaro  , che  Varrone  ripruova 
l’Ablativo  in  /jcd  amirìette  fol- 
tanro  quello  m £ , come  piu 
conforme  alTArtalogia  . 

MUGILl,  che  alcuni  preten- 
dono provare  Coll'autorità  dì 
Plinio, //^.9.c/»p.i7.fi  truova  egli 
bene  Ilei  titolo  , De  Mugtli'.vcM 
non  già  nel  TeRo  dell’Autore . 

Òn- 
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Onde  Carilto  > lib.i.  vuol  . che 
dicad  aiui  Mugileyt  perciò  nel 
medefìmo  cap.di  Plinio, fa  Mu- 
gìlum  al  Genitivo  Plurale  > non 
Mugilium . 

NAVI.  Tereilt. 

Navi  fr*  fi»  ai  AnHrum  ejtflui 
ejl  . Aivcfius  Navty  & egrejfus  è 
Navi.  Cic.ad  14.23. 

Nave  . At  media  Mnejlbeui 
incedetis  Nave  per^ifjos  . 

Hortaturfocies , Virg-Zi^.j. 

188. 

NEPTI  è in  Pflfciabo  , 
ma  renz’autoricà  . 

OCCIPITI.  Perfio/aM. 

Occipiti  cato^pojlica  oecur^ 
rite  JantU  . 

Occipiti  calvo  es  . Aufon. 

Ep.1,ié 

ORBI  . Lu8rez< //^.5.75^ 

Peflora  » terrarum  oui  in  Or-> 

. bifanfìa  tuetur  . fecondo  il 
Lambino>  GifFanio  , e Voffio  . B 
Cariiìo  lìrrtilmente  afferma  nel 
1/fr.i.eirer  tal  parola  di  buon  co.» 
nio;  ed  averli  in  Cicerone;  Orbi 
terrarum  ComprebeKjetyS.deRep^ 
c Plinio^  liù.6.Je  Sermone  dubio^ 

Varrone  l’ufa  piu  volte  : Attua 
frigìd-ayéf  Orbi  ligneo^  -^.de  R.R^ 
cap.$.  Iti  Orbi  rotando  oJiendunt% 
oap.iS.e  fimili. 

OVI  è ricevuto  da  Carilìo>//^v 
1.  e Prifeiano  lib.y.  e Varrone 
Reff^oy  lib.y.  de  L.L.  tedimoDia  » 
che  fenz’errore  dicean  OVI^ed 
OVE;  AVI,  ed  AVE, 

PARTI#  Plaue.  Menocb.^.i.  ^ 

Loiiuitur  de  més  & de  parti 
mea.  Ed  in  Lucrezio  fi  ha  piu  d* 
una  volta  nel  3.0  nel  8.  Alcuni 
leggono  neirÀrato  di  Cicero* 
ne:  Partì  mi/certtur  in  una.  Al- 
tri però  : Pattern  admirtifeentut 

AV_VE_RTiivici’'  a 'f  ’ ' *•# 

QUedi  fono  gli  Ablativi  in  /,  raccolti  dal  VolEofins  non  ò dub- 
bio y che  anticamente  non  ve  n’aveffe  di  piu  ; poiché  trovia- 
mo per  Avverbj  j Ue/peri  % Temperi^  Luciy  &c.  tfhe  fon  Veri 
Ablativi . 

Laonde  il  Sanzio  y dopo  Con fenzio  Romano,  afferma,  che  tur- 
pi Nomi  della  Terza  avean  prima  l'Ablativo  in  £,  ed  in  /;  il  che 
dali'affioità  di  quelle  due  vocali  £a  cd  I deriva>Ia  quale  è s)  gran- 
de a 


in  unamykttCe  perche  eredetcc<< 
ro  non  effer  ben  detto  Parti . 
FOSTI  Raptaque  de  dextrt 
roèufia  repagula  Potìi . Ov- 
Irid,  Met.<i 

POSTE  Tum pojie  recluJoXM* 
ton.lib.^i 

RURI  C^xiCxoylìb.t .Ejfe Ruve% 
ò Rurt . Plaut.  Modell.s.i.R«ri 
VeniVnt  Ruflicl . 

SECETl.  Ex  Segeti  vellita 
ibutum  cicutamy&Ci  Cato  de 
R.R.  C.37. 

SORDléUlceribut  teirityprope 
jam  y Sordique  Jepulta  . Lu- 
crez.  lib.6. 1289. 

SORTI.  5or/i  Jum  vifJut.tla* 
Ut.  Calin.1.7.  ^ ^ 
STERCORI  a Jegge  fpelTn 
nelle  Pandette  Fiorentine,e  in 
Apuleio,  fecondo  lo  Scioppio  . 

SUPELLECTILI  . Jn  injìru- 
tnentox  & SupelUflilt  C.  Vertit . 
Cic.  Ver*in.6. 

VECTL  iti  medium  bue  agme» 
tutti  VefliyDonax.Tcrcnz.Eun.t^', 

7, Prifciano  Ub.’/.  vuol, che  fi  di- 
ca anche  Péflc}  ma  non  ne  arre- 
ca autorità  . 

UNGUl . Acuto  ne  Jecer  C/a- 
guiéOtaz.lib.i.Bp.ip.E  comeche 
ciò  non  rilevi  nulIayelTendo  al- 
la fine  del  verfoy  ove  altrettale 
farebbe  Ungue  \ halli  però  coti 
fatto  in  tutti  gli  Antichi  libri  • 
fenZa  variszion  veruna  y e Ca- 
xifio  afferma  > che  Calvo  fen  fia 
parimente  fervito . Ma  Ungue  è 
in  ProperZiOy  lib.'i.  El.zt^, 

Ungue  Hte»m  morjerjxpe  qua»- 
rerejidem. 

Si  truova  ancora  inOvvidioy 
Ep.Pbotd.yitrt\aiti  EpigT.}iJibé 

8.  ed  aldi  - . 

I M E >f  T Of 
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' de<  che  quafi  in  tutte  le  Lingue  fi  muta  i'Una  nell’altra  » còme  3i- 
' remo  nel  trattato  delle  Lettere  ; elìmilmentd  parecchie  Nazioni 
in  pronunziando  le  confondono  . Benché  nell’ùfo  lianto  tempre 
obbligati  di  conformarci  a^li  Antichi  » il  che  non  ha  forfè  egli 
fatto  il  Fontano)  quando  dille  ' 

Cttìerique  maligno . i.  Meteor,.  ' , / 

Ma  abbiamo  già  altrove  notate  altre  locuzioni  di  cofiui)  che  fi  du* 
rerebbe  fatica  a difenderle  ^ 

Che  anticamente  il  Dativo^  e t*Ablativo'*ran  fempte 
fimili  , e che  i Greci  hanno  l' Ahlatìxio. 

Ma  quello,  a cheti  dee  qui  por  mente,  fi  , che  aiTticanienre 
il  Dativo,  e l’Ablativo  di  quella  Decimazione, come  di  tutte  l’al> 
tre,  cran  fempre  fimili  nel  Singulare,  Come  lo  fono'  anche  ora  nel 
Plurale, il  perche  rrudvafi;  injuliet  mtrtt  wr<f>Properz./l6.3i£/.5.e 
Diua  libi  Sane Jerviet^vcc  .y^»;,Catull.<:rt»*.(5a.  fecondo  lo  Scaligero, 
ect  altri, de’  quali  parleremo  largamente  nelle  Annotazióni  . 

Quindi , ficcome  divifa  dopo’l  Sanzio  lo  Scioppio  , è venuto 
l’error  di  qùe’  Gramatici , li  quali  Bari  tfedùro  , che  i Gre;Ci  non 
aveffero  Ablativo, poiché  la  fomiglianza  di  queiti  due  Cali  era  fra 
( còloro  generale,  e lenza  eccezione;  non  confiderando,  che  la  di- 
vertiti de’  Càfi  non  viene  dalla  diifomiglianzi,  ma  piu  torto  dalle 
diverfe  Idrd  proprietà,  ed  offici  èfprimerc,c  notar  ciafeheduna 
cofa;  le  quali  proprieti  , perche  non  da  particola r linguaggio,  ma 
dall’idea  naturai  del  parlare  provengono  , farà  molto  conforme 
alla  narura,  e alla  ragione  l'amniettcr  fempre  i medclimi  Catì>co- 
sì  in  Greco,  come  in  Latino,  ed  in  o^n’altra  Lin>rua. 

Eccezioni  della  Regola*  degli  Ablativi  per  ; 
gli  Aggettivi . 

’ R E ' C O L A XXXVII. 

Eccezione  i.  Degli  Aggettivi , che  hanno 
l’Ablativo  in  £ - 

!•  Què' eh' intiS  il  retto  avrannd  i 
. ^ G// Affolliti  Cali  j 2.  er/.Hofpes. 

' Pubes  , Senex  , Pauper  * Solpes  , 

Sempre  il  Sejlo  in  E faranno  i 
E S E M P J.  , 

I.  T Participi)  o Nomi  Aggettivi  finiti  in  HS , fan 
X quali  fempre  l’Ablativo  in  £;  perche  primiera- 
mente, quando  fi  adoperano  nel  Cafo,  detto  Ablativo  affo- 
llo, mai  non  fanno  altramenti  j Deo  volente^  Coll*  ajuta 
di  Dìo;  B^epiante  ^muló^  Nel  Regno  di  Romolo;  è fareb- 
be errore  ildite  ; Volenti,  o Hjegnanti  ih  quello  fenfo  . Ma 
anche  fuor  deirAffbluto  s’ufa  di  inigfior  grado  in  E : Pro 
c’ali tOf  ac  diligente»  Cef.  exCharifio , iib.  i.  lllum  deperi t 


Deile  Deeìinazjwi.  1 7 ? ' 

ìwfotente  amore  .>  Catull.  car.  ^6.'  Ama  colui  con  amor 
' forfennato  . Poflbno  però  in  tal  cafo  «ver.  la  / nell’Abla- 
tivo; Excel  lenti  animo^Cic.  f>ró  Arch. 

Similmente  i fegujeoti  cinque  Aggettivi , come  i 
Suftantivi , han  lolo  la  ^ nell’  Ablativo;  Hojpes  , l’ Olle , 
Abl.  hofpitei  Pttbes  erisy  colui,  ai  quale  comincia  a nafce- 
re  il  pelo,  Ablatt  puhere\  StneXt.i\  Vecchio  , Ablat./f»e 
Eauper  , Povero , Ablat.  paupere  ; Sofpes  , Sano  e lalvo  , 
AbiaC.  ffìfpite . 

avvertimento, 

PRìfciano  dice,  che  la  ragion,  per  la  quale  Hofpest  e So/pestnovi 
hanno  mai  l’Ablativo  m /,è,  perche  non  tnarhanno  il  Neutro 
in  Jiy  laonde  fieguono  un’Analogia  differente  dagli  altri.  Può  dirli 
in  generale  de’cinque  Nomi  comprelì  nella  Regola,  che  non  han- 
no l’Ablativo  in  /,  perche  rade  volte  lotto  ufati  nel  Neutro, come 
che  l’Bbbiano.aÌcuna  volta  , ficcomc  dimoftreremo  nelle  Annota- 
ziuni;  adoperandoli  quafi  fempre  fufiantìvamente,  e feguitando  la 
regola  de’ Sultantivi  . 

E perciò  il  Voflio  avvifa  non  doverli  del  tutto  rifiutare  Hojpì- 
tiy  quando  è vero  Aggettivo  , ed  effima  quinci  venire  il  Genitivo 
Plurale /fcjp/rruw , come  vuol  , che  s’intenda  pella  deferizion 
dell’Etna  , tzS. 

Quod  fi  dlverjat  emittat  terra  capales 
H^fpitium  fiuviorum  , aut  J'emitA  nulla  , »à*C.  _ . 

Benctie  Alcenfio  legga,  Hojpitìum  in  Retto,  per  Appolìeione  , M* 
iì  fatto  Genitivo  truovalì  anche  appo  Nonio  alla  parola  Cluet  , in 
quel  verlb  di  Pacuvio  : I 

Sed  hac  cluentur  Hofùitium  ìnfideliffnni . 

Tali  cofe  d'iconlì  del  piu  infedele  di  tutti  gfi  olii.  E covi  leggon  le- 
antiche  Stampe  , e molti  MSS.  comunque  altri  vi  piantino  He- 
jp'itum. 

Ter  gli  Aggettivi  /»'NS. 

Carilìo,  lib.i,  al  titolo  dell’Analogìa  , dopo  Plinio  , e Verrio 
Fiacco,  eccellenti  Gramatici,  dà  quella  Reggia  generale  per  tutti 
gli  Aggettivi  in  NS  , ch’abbìan  folcente  la  E all’Ablativo  . N0 
polTiam  negare  , che  non  l'abbiano Tfl'ai  fpelTo  ; ma  i’hànno  pari'» 
mente  in  /,  quando  non  lì  prcndon  per  Alloiuti:  In  terra  centinenf 
.ti  , Varrone  appo  lo  ftelTo  Carilìo  : Primo  in JequetUi  die  , Alinio 
PoUionc  appo  il  medelìmo:  Ex  continenti  vifli  Cefare,  lib.l.dc  bell. 
Ctv.  Gaudenti  animo  y C\c,  àd  Att,  lib.i.  Epfi.  Candenti  ferro, 
Varrone,  lib.i,  RyR,  E perciò  Alv^rez  ha  immagiiiato  accordar  s) 
fatc^  varietà  , riducendo  la  Regola  a’foli  PartiopJ;  aggiungendo^ 
che  adoperandoli  ih  7,  divengW  femplici  npmi  Aggettivi  , cio^ 
non  fignifìcanti  piu  tempo  . Ma  oltre  che  malagevole  cofa  è,  pòtec 
ciò  di  molti  efenmj  affermare  , come  negli  ultimi  due  apportati  » 
Candenti  ferro  } Gaudenti  animo  , in  cui  chiaramente  s’elprime  il 
tempo  ptefente;  certo  è,  che  l’Analogia  della  Lingua  vuol  ferma- 
mente , cb’abbianja  £,  o la  7,  qon  potendoli  altra  tsjgion  recare  , 
perche  nel  Piu  Cai  Participj  facciano  7.<i , e al  Genitivo /(/A/,  co- 

^ ine 
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ne  Amsntiat  Amantium  « fe  non  perche  ammetton  la  / peli’ Abla- 
tivo Amaofeyvtl  AmantiX^^ondc  la  prefcnte  Regola  è generale  fol 
per  gii  AbUcivi  AiToluti)  copi’anths  >I  Voflio  l'ha  bene  oll'ervaco  . 

R E C O LA'  XXXVIII. 

. Eccezipnc  2*  Degli  Aggettivi , che  hanno  i'Abla- 
(ivo  folamencs  in/. 

1.  U Aggettivo  EK  , IS  finito  % 
eh*  E nel  fine  al  Neutro  prefé  ; - 

2.  Ed  il  Nome  anche  del  Mefe 
fianno  il  Sejio  in  1 fornito  • 

t E S E M P J,  ' 

Lì  Aggettivi  in  in  IS  hanno  TAblati- 
VJ"  voÌn  />  per  jliftinguerlo  d9Ì  Nominativo 
Neutro  in  £. 

In  EE  i corhe  Hic  , ed  Hac  Acer,  ed  Hoc  Acre , Agro  , 
IBrpfcO)  FortCì  Abl.  acrr^  Celeber,  ed  Hoc  Celebre,  Abl.  ce- 
iebri  ,, 

In  ISiDulcis,tà  Hòc  Pulce  f Ablat,  dulci  iTortif  , ed 
Hoc  forte,  h.b\2t,  forti  f ■' 

2.  Vi  comprendiamo  ancora  i Nomi  de’Mefì,  che  fon 
veri  Aggettivi;  come  September,  Ablat.  Septembri',  03o- 
ber,  Ablat.  OBobri',  Aprili^  , Aprili  ; Quinti/it , Luglio  • 
Quintilr,  Sextilit,  Agofto,  Ablat.  Sextili,  0*c. 

AVVE,  RTIMENX'O. 

Noi  rapporceremo  a queiìa  Regola  un  numero  grande  di  N^i> 
ch’ellendo  di  lor  natpra  Aggettivi  , fitguon  quella  medefima 
>\nalogia;  perciocché  quancunagc  (ìeno  p pppo  , p piante  ufati  nel 
Neutro,  almeno  il  fon  potuti  effere  . 

Tal  fono  i'NoiPi  de’  Mefi  , li  quali  elTer  Aggettivi,  non  ignoran 
pè  pure  i Fanciulli  , facendoli  lor  dire  ; Mente  Aprili  ^ Kalendas 
QfleùreiìNonat  Novem6res;l^t  Decemères.Eà  aìtti,che  parte  con- 
vengono a cofe  inanimate;  come  Bipennis,  Btremis,  Triremit,  Am. 
nahs,  Nafalis,  Rudis,  e limili:  parte  convengonlì  all’yomo  ; come 
Bodaìis,Riyalii,Famiiiaris,Affnif,^Atlit,Poputarit,PMtruelit,etc, 

Pifiiuguei'  f^iblativo  , fecondo  che  il  Nome  prende 
' Aggettivnmente , 0 Sufiantivamente. 

Ma  fe  mepieri  avvertir  bene,  che  limili  Nomi  li  riveRono  tal 
volta  della  natura  de*  SuRantivi,  e ne  Ceguono  anche  l'Analogia, 
facendo  folamente  in  £ l’Ablativo  : il  che  deHi  generalmente  in- 
cendere anche  di  tutti  gli  altri  Aggettivi  } come  ne  abbiam  gii 
gli  efempj  poto  dianzi  yedgti , 

Così  troviamo,  fecondo  la  Regola  deirAggettivo:Pre.fìr»rr///r- 
ri',  & necejjat-io  pieo.  C\c,Pbtl.2.  Benché  ufandoli  qual  Sultanrivoy 
faccia  anche  in  È:  Pro  L.  Jam: tiare  venietam,  Rutilio  apud  Qarij', 
tfh.i.A  Laf  e familiare.  Var.<i4  Neren.  E 
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Delle  DeeUnazi otti» 

E feguendo  qi)c(ta  Regola  , diremo  : Volucri  Jagìtta  ; Humine 
ruaty  Aggettivamente;  c §uRantiyameiite;  A vutucre  comejìus-, 
de  ^ionatust  c (\n\Wi  . 

Anche  i Nomi  dcriyat}  daJl’Aggettivo  hall  folamente  la  £,comc 
notaf  Carjfìo,/<^.i.cbe  cita'Plinio.  Summa  in  L^teranenjf  ornamene 
^Jfe,  CJic.  fro  Gn.Plane.  Cum  Juvenalc  mta.'^ì^’CT.  hb.i.tp.z]. 
corche  quffto  Npme  fi  uf^deJprima  in  luogo  di  Jtnenili  . Cosi  an- 
cora CerealiSf  Vitalis^  AgoUinaris^  ed  altri,  fanno  jutti  l’AblatiyQ 
in  quando  Ifii  Nomi  Propri , i 

l Pocfj  però  danno  tal  vòlta  la  E agli  Aggettivi,  oppine  a’Nomi 
Comuni  ih /<^  > come  abbjam  veduto  averlo  fatto  ne'Sulrautivì 
Meurri  finiti  in  fjdiconp  adunque  Caleftt yii^irra.  Qyid,  tp.Parid, 
Ve  porca  bimejìrf.  Idem  Fajì.6,2.  Letbalefeyro  tmprcjfo  . Sea.Her. 
X"r.in^’n.Simi^\ìintcmfnttTricuJpite  teio.Ov}à.Aiet.(ib.if8.Co£no- 
mìneTerra.\it°.Mn.6.comecht  venga  dall’Aggetcivo  Cogmnunist 
che  cruo^afi  in  f’efto,  lib.ixà  anche  m Plauto:  j)la  tuei  Gognominip 
f-rrt^/w.  e dovrebbe  pvf  re  l’Ablativo  in/,  fecóndo  quella 
Regola  . Dìmofira  cjo  chiaramente  Seryio,  dicendo  : S^od  autem  ' 
Commutfi  Genere^  in, E Ablativum  , metri  necejKfai  iteti  . Pai 

che  conofpiamoyche  fimile  Ablativo  non  faffi  già  oV  Cognome n,,co- 
me  alcuni  riprenfori  di  quello  luogo  ^eronfi  a credere, 'ma  da  Hit- 
& bac  Cognominisy  e che  sì  fatti  Nomi  Comuni,nicnte  men  che  gli 
Aggettivi  , ( ciò  ch’è  potabile  ) hanno  rAbiativo  jn  / ; poich’egli 
vuole  , non  averlo  altrimjentp  fatto  il  Poeta  , chp  sforzato  dalla 
necelTità  del  Yerfo . ' j 

Meneor  fa  parimente  Memori  , e forfè  per  riguardo  a quella  Re- 
gola; perciocché  egli' non  ha,fe  non  la  /all’AbTativo,a  cagion  che 
prima  nicevafi,  //<c,ed  b*c  Memorisi  ed  hoc  Memore%cotsii  da  Pri- 
fciano,  lib.j,  fi  raccoglie , > ' ^ . • 

Del  ^Itfrah  della  Terza  Declinazione  • ' 


Il  Nominativo  Plurale  del  Mafcolino 


egualmente  bene,  che  PuppesiReJìesy  &c. 

Adiveuiva  CIO  particolarmente  ne’  Nomi.Qrecì  , la  cui  con- 
trazione era  in  EI5  ; come  Syrteis  , Tr alleisi  P ardessi  /ilpeisi  che 
ancora  in  / lungo  fitruovanfi  . r , ' ’ 

, , Quid Crtep regia  Sardis^  Otzz.lib.i.  Ep.it. 

f olciache  vai  tanto  la  / lunga,  quanto  {'Eli  come  diremo  altrove.  . 

• pet  tapere  io  quai  Nomi  fìa  mèglio  ricevuto  il  fine  in  ElSi 
® /f*  vedi  quel  che  diremo  innanzi,  trattando  dell’Accufativo. 

Uopo  è folamente  far  qui  una  Regola  per  gli  Neutri,  de’  aualt 
alcum  ftnno  in  Ai  ed  altri  in  I4„ 

ìe  E G O L A jxxxix. 

Del  Plurale  de’  Nomi  Neutri  • •/ 

, Z.  Se  del  Neutro  F Ablativo  ' 

Tiene  V'alia  cangia  in  Km  . . ' : 

3.  ìdafe  ha  F I,  lA  fari  • 

ì^ren* 


I 


\ 
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l>f^  }Tur)VO  MetoSn, 

• Prenrie  R A.  7 Comparativo , 

^ 4.  Plus  fa  Plura,  e talor'  lA ; 

j 'Vetus,  vetera  tJefa  . • - ' 

E S E M P J. 

IL, Nominativo  Plurale  de’Notni  Neutri  fi  fa  dall’Abla- 
tivo Singolare . ' • 

I.  Se  l'Ablativo  termin^folamente  in  E egli  fa  il  fuo 
Plurale  in  Hoc  Corpus  , Àbht.. carpare  t Nomin,  plur. 
cotporai  HocCaputf  Ablat.  capite^  P[\àt.capitai  Hoc  Gau- 
/ape,  AbUt,  paufapet  Plori  gaufa^a 

2.  Ma  fe  l’Ablativo  è in  / lolo  , o pure  in  £*,  ed  in  I, 
il  Nominativo -Plurale  vuol  fati)  Tempre  in7yf,aggiu- 
gncndo all  Ablativo  ì'Ai  Mare,  Ablat.  mari,  Phir,muriai 
Dulcis,  ed  Hoc  Dulce,  AbIat.y/«/f?,  Piut^dulcia’,  Animai» 
animali»  Plur,  ammalia  , felix  » Abl.yè//Vi>  Plur. 
feliciai  Amans»  Ablat.  amante»  ed  omanti»V\\xs. amanti  a, 
1 Comparativi  hanno  l’Ablativo  in  £,  ed  in  /,  per- 
che fono  Aggettivij  Pulchrinr»  ed  Hoc  Pulchrius,  piu  bel- 
io, Ablat.  puldviorè  »t  pulchriori.  Mi  poiché  l’Ablativo 
in  E ftà  piu  in  ufo‘,  fanno  il  Plural  Neutro  Colo  in  A»  pul- 
ehriora»  non  già  palchriorìa  i San^ius»Jan3iora‘,  Fortius , 
fortiora»  t^c,  ^ 

4.  ,Plus,  Piu,  fa  nell’Ablat.  plure,  e flurì»  e parimen- 
te nej, plurale,  plura»t  talvolta  p/wr/Vrj  Vefus  fa-alpAblac. 
veteri»  ma  nel  Plur.  la  (olo  vetera  , 

AV  V-ERTIMENTO. 

A Piufre»  che  (ìanifica  T ornamepVo , o infegna  , che  fi  mette  fu 
Ì\  gli  Alberi  delle  Navi  , ha  due  Nominativi  plurali,  fecondo 
Pnl'ciano,  Itbfj.K  ’l  Defpauterio,  che  Pha  fcguitato,  ed 

Aplujìrta".  Ma  poffiam  noi  dire,  vhc  ’|  primo  vieji  da  Aplujirum  j 
della  Seconda^  come  r ha  declinato  Lucrezio. 

iiJavigta»  ApluJ^ris  fra^lis,  vbmiter  undis  . lib.^.419. 

E confeguenccmente  Aptùjìre  fiegue  l'emplicementc  la  Regola, 
- facendo  Aplufirta»  perche  ha  l’  Ablativo  m / j Aplujìyia  fi  legge 
in  Fedo,  e noa  Aplufira. 

Plus  fa  plura  e pluria  » donde  vengono  Complura  , e Compia» 
rìo,come  largamente  pruovafi  da  Gellio  mixta» 

’ Lucrezio,  lib.i.Sjf.Nova  Compluria»  l'er.PjèoriwT-r.j.cio  che  M Vol- 
fio  in  piu  luogbi  deli’  Opere  fùe  ha  francamente  imitato  . Ma  tai 
Nomi  fon  Comparativi, che  che  fi  dica  Gelfio  nei  mentovato  luo- 
go. E perciò  Carlfio,dopo  Plinio, e Giulio  Mpdefto,l’ccj;erua  da  gli 
altri,  fpjo  per  l'Ufo,  eh’  è il  Moderator  delle  Lingue  :-Conjuetudo 
'tdwn  &hot  plm  es  dicit  »cr  bac  Pluria  % Carif./iLi.  Per  tutto  ciò 

il  più- 
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il  Pjinale  in  ^ é piu  in  ufo  iecondo  Prifciano  Plura  acerba  » Te-> 
rcn.  mcyr,\,\>Plura  venena  > Giovea^<»f,i3.  Inoltre  quello  Nome 
non  è nrnga  d»  quei,  che  hanno  folamente  la  / nell’Ablativo  , co- 
me dice  Alvarez:cgli  ha  parimente  la  t\Plure  tanto  «j/ftfr#,Plaur, 
infragm.  Plure  verni  , C»c.  come  può  vederli  appo  Carifio  , hb. 

, * 

Alcuni  aggiungono  qui  5/Vorpor,  Tricorpor^  Tripeaortn  limili 
Compolti;  ma  avendo  detto  Lucrezio  in  Gen.  Fem.  Triptaora  vit 
Geryonat-,  tib.S-'ìi.  potrem  noi  a nollra  polla  dire,  che  Tripeaot^a 
vien  da  Tripeflorut^  « , , o almeno  , ch’cOendo  Corapofto  d« 

Fean/f  liegua  il  fuo  Semplice  , di  che  innanzi  ragionecciOQ . 

' R E G O L A XL. 

Generale  per  lo  Genitivo  Plurale 

1.  L’  £ (Jel  Sejìo  in  UM  fi  muta 

, Nel  Secondo  del  Fiutale  . i 

2.  Ma , nell'io  \W.}X  prevale , ' 

£ Plus,  Plurium  ffo» 

E S E M P J.  . . 

1. , f,L  Genitivo  Plurale  formafi  daU’Ablativo  $iiW 
X gulare,  onde  fe  l’Ablativo  termina  in  E,  il  Ge- 
nitivo Plurale  fa  in  VM , mutando  la  E in  U,  ed  aggiu- 
gnendovi  la  M’,  Hic pater,  Ablat.  patte , Genit.  Plur.  pa* 
ìtum\  Hac  A^io,  Abl.  anione,  Gen,  Plur,  a^ionutn\  Hoc 
jEnigma,  Ablat,  anigmatet  Gen,  Plur,  eeaigmatum  j Hetc 
Vìrtus,  Abl.  vit  tute,  Genit.  Pluf,  virtutum  . 

2.  Ma  l'Ablativo  Singolare  in  1,  o che  ila  folo , o che 
pofla  anche  terminare  in  X«d  Arende  il  Genitivo  Fiutala 
in  IVM-,  Hoc  La^ueare,AlìhtJa(fueari,Gen.PUir.  laetuta» 
*lttimiAmatts,amantiuìn',Hic  Menfit,menfiiim'yHÀcAcris„ 
àcrìum\  Duleìs,  tdulce,  dulciumi  Hic  Imher,  imbrium  ^ 

?•  ^lus,  benché  Comparativo,  fa  plurium,  parche  ha 
plure,  e pinti , nell’Ablativo  Singolare  . Vedi  fopra  facci 
164.  e nella  precedente  . * 

Eccezioni  della  Regola  del  Genitivo  , 
REGOLA  XLl. 

, Eccezione  I,  De’ Comparativi,’ ed  altri 

. Aggettivi , che  Fanno  VM,  -,  • 

‘ 1.  Nel  Plurale  al  Genitivo 

Supplex  UM , e Memor  ha,  ' ■ 

Così  Vetus,  Pubes  va;  , ' 

a.  Primor,  » V Comparativo . 

Yeluxnt  Prime ^ M ' S-Piw' 
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Km9V9  Mttodo, 

%,xVu%\\  % Compost  al  fi  parie, 

Dives  f Uber  > Abbondante, 

Dep.eoer  , il  Difchi atlante, 

Celer , Inops,  fVConforte. 

Vt%  a' fuoi  WfiApureha  dato, 

> f.  Facio  , e Capio  al  Derivato  • 

E S E M P J. 

I Seguenti  Nomi , comeche  abbiano  TAblativo  del  Me- 
. no  cerminaco  in  Ir'ìl  lor  Genie.  Plur.  è ìnVM,  non  in 
JVM, 

, I.  Supplex,  Supplichevole,  Gen.  V\m,fupplìcHmiMe-^ 
ìwar.  Ricordevole,  *wff»7er«77,  e così  Immemor,  ó^e^Ve^ 
tMS,  Vecchio,  veterumi  Pubes,  paberum  . 

2,  Primor,  il  più  Sporco,il  piu  Apparente, o Ragguar- 
’ devote,  Gen.  Plur.  priworww.  E fimilmente  tutti  i Com- 
parativi , li  quali  hanno  il  Nominativo  Plurale  in  A,  co- 
sì il  Genitivo  è in  VM*  non  in  IV M\  Major,  ed  Hoc  Ma- 
j j/es,  Piur,  wajora,  major umi  Fortior,  e Forti utffior fiora  9 
fortiorum . 

?•  QMft’altri  di  tal  fbggià  ; Pttgil,  il  Lottatore , 

' fum',  Compos,  chi  ha  ottenuta,  o poifìede  una  cofa,  campo- 
fumi  e così  Impos  , Impotente,  che  non  fi  può  contenere  s 
- Ì>ives,  Ricco,  divitumi  Vber,  Abbondante,  uberumi  De- 
• tf»tr  , Tralignante  , Difehiactato  , chi  fa  feorno  alla  Tua 
‘ Ichiatta,  degenerumi  e così  Concener,  della  medelìma  Stir- 
Celer,'Veìocetceleriimi  Inopi,  Povero,  inopumi  Confort, 
« Conforie,  Compagno,  Partecipe  (Bacc.Partefice)  d’una 
tofa,  confortum . 

. 4.  Aa  Pes,pedisi  Aliper,Alipedif,kh\.Ali- 

fede,  i,  chi  tiene  l’ale  a’piedi,qual  fi  è MercuriojPlur..<4//- 
jiedet,  alipedumi  Quadrupes»  quadrupedi t,  qttadrupedei  • 
'quadrupedum.  Quadrupede,  dì  quattro  piedi . 

y,  1 Derivati  da  Facio,  eh’  elcono  in  f £ X,  fanno  an- 
che in  VU\  Artifex,  ificìs.  Artefice,  Plur.  artificumiOpi- 
fex,  Operajo,  optjkum  ; Carnifex,  carni ficum.  Carnefice  , 
Giufiixiere,  Manigoldo  . 

Anche  i Derivati  da  Capto  teroninati  io  C£PJ  ; com4 
%btniceps , cipis  , Ciitadioo  , che  gode  i Privilegi  d’ una 

, Ctl- 


Tieìlt  T>eeUn(izìonì.  lyo 

Città,  mumcifum\  l^rincefs , il  primo,  il  Principe, Pluf. 
frìncifium . 

( avvertimento. 

I A 'ragione  , per  la  quale  i Comparativi  fanno  il  Genitivo  in 
M—é  UM  , fì  è perche  il  loro  Ablativo  in  B è piu  ufaio  , perloche 
tanno  fìmilmcute  il  Nominativo  in  , e non  in  lA  . il  che  debbo 
aver  luogo  nella  maggior  parte  de’ Nomi  di  quelta  Regola  , che 
hanno  piu  IpcH'o  la  , che  la  / ncU'Ablativo  , tanto  che  Carilin 
pretende  l'opta  ciò,  non  poterli  miga  dir,  Veterit  Majoriy  Mctiori^ 
àfe.  avvegnaché  abbia  fallato  in  rigettandogli  cotalmente  . 

t^rimor  , benché  abbia  all’  Ablativo  Pnmor<  , e Prit»*ri  > fé 
pure  Prnmrup,  o Ita  perch’  egli  ritiene  la  natura  del  Comparati* 
\o,  primory  quajì PrtmioriQ  lì»  perche  ordinariamente  vaglia  qua| 
Sultaiitivo  nel  Plurale;  Primons  , Piincipaii  Uomini  , oMaggio* 
tanti . , ’ 

PolTono  parimente  aggiognerfl  a quelli  i Oerivatì  daC»r/«»t 
che  non  li  niega  aver  avuto  U finimento  in  QR  , polche  Tfictrp^r 
i d’  Accio  appo  Ptilciano,  iiù.ó.ttd  un’antico  Poeta  dill'c  in  Cic.a. 
’JTuiCUiJl  rÌCO%'Pur em  . delta  medefìma  maniera,  che  in  Vira.trno* 


^UO- 

Abl.ar*. 

.»//»,  9 a\«a,C|,lV  •*  nh  ai^ 

tra  Declinazione,  come  (ì  è detto  fopra  , Jtice.  ijy^ 

Dcfpauterio  , e dopo  lui  Vercpeo  aggiungono  qni  anqhclfib 
£ti  y ed  é ben  vero  , che  leggali  ; 

. y‘£i/um  excuùtis  ol/JiJfre  port0t . 

Mb  quivi  li  piglia  Suftaiuivamente  , e farebbe  all’Ablativo  VtgHn 
quando  avendo  detto  Giovenale  in  forma  d'Aggeteivo  Vigili  ctnn.,i 
jebrc/atAi.t  Stazio,  a.  AsbillVigUi  «are;  lì  dovrebbe  dire  ancor 
nel  Plurale , Vtgilium  aurium  . Almeno  cosi  fente  il  VoflìQ . Coa. 
tutto  ciò  Grazio  le  n’d  altrimente  fervito  , ove  ha  detto  . Bf  Vigi^y' 
#««  tanum  Triflet  excubi*iiib.i.qd.i6.Tm^pMo&  attribuire  alla  Sini^ 
cape  , perche  nella  Ragion  Civile, off.  Prftf.  Vtg.  lecgeli  Su» 
Itantivainente  , Prxjeéìi  Vigìlìum  , e ciò  avviene  , perche  Vtgith 

fiarola  mozza  di  VigUis  , bujus  VigUis  , onde  dovrebbe  farli  Vtgt^ 
rwm  al  Plurale  per  la  Regola  feguenie , M>  cheche  ne  lia  , nella 
Ptuia  dir  Ktgiium  ^ quando  è Sulfantivo,  c yigt/iutti  ^ quandp  ^ 
Aggettivo  , farà  tuttavia  il  migliore,  come  quello  , che  fi  confort 
ma  alle  Regole  Generali. 

. Ma  por  gli  Compofti  di  F$cìq  , e Capto  la  ragione  è dilFeren* 
ziata  ; poiché  comunque  fieno  Aggettivi  , ed  abbiano  l’Ablativo 
I n is  , f.»  gl*  Bitri  ; con  tutto  ciò  fan  fempre  il  Genitivo 

Flur.in  £/^M,  e non  in  JUM  : cosi  benché  Stazio  , i.  AibiU.  abbia 
detto  Ar  ti/.{  l peUiccy  m»i  upn  fi  dirà  Artijicium  polheamym% 
Artijietumy  c cosi  degli  altri;  quantunque  alcuni  leggano  in  Plau* 
tp  , Moffell.i.i.UrmJcium  , per  Carntjicum  . Di  ciò  l«  cagione  è 
"ece'ruà  di  diltinguere  sì  tatti  Genitivi  da’  Suftaniivi  in 
it/zM  , che  loro  airomigliano;come  Hoa  Artiffcìmt^Prinàpiuniy&e. 

^ quella  ragione  a Conjors  , che  fa  cun/ortuntt 
per  diltinguerlo  da  Conjortvjm  , la  Compagnia,  Sutlantivo;  olSmP- 
P*rX]C&e  i^jupphctmtiptt  ^iftinguerlo  da  d'app/M*;aia,il  Supplicato. 

M 9 Pm- 


, 1^0  • Uuovo  Mefó^d,  *■  ^ 

H ttc^hìef»  ) ft  Proceffonc  > in  Saluftio  > in  Catti,  ed  alcun’  tltrO» 

REGOLA  XLII. 

Ecceiiorie  2.  de’  Nomi  di  piu  Sillabe  in  ÀS , 

ESt  ISt  ed  NS,  che  fanno  in  IVM . 

' ^ I.  \St  edE.Sjil  Siftoulare,  , ' 

Se  non  crefce  fììlM  farajjfì  • 

^ * ' 2 11  medefimo  nd  (ìttjjl  t 

■\  ■ ‘ Etnche  crefca  in  declitt^r^  * 

' ’ rr/T«w^  Volucris , co»  Vate  , 

, Strigilifqne  a primi  » e V Pane  % 

■'  • ’ ...  y^»cojuvenis,  e 7 Cane» 

' Voci  in  UM  Col  terminate  * 

' ’ ■ . . E S E M ’ P J. 

• ji  T Nomi  ir»  ÌS  » ed  in  , che  non  hanno  nel  Plo- 
1 tale  piu  fillabe  , che  ’I  Singolare  , fanno  il  lor 
'Genitivo  Plurale  in /U A/,  benché  abbiano  TAblativo 
Singnlare  in  E%  come  Hic  Enfiti  la  Spada,  Plur.  e»/èr»e»« 
fiUm  Hrfc  Clades^  la  Rotta,  clades,  cladium  ; Hic  Verm/f, 
él  Verme,  -per me t,  vermi utHy  tìic  Collis  , il  Colle,  picco! 
Monte,  cdles  » colli ttm , . « 

/ 2.  Giugni  a cotefti  i Nomi  in  AS , che  ranno  anche  ii 

Genitivo  lVM<t  come  qne*  » che  denotàn  la  Patria,  Arpi~  . 
fiatist  d’Arpino,  Arpinathim'y  Nti/ìrast  <ttjf  » Noftrale,  di 
tìoftrO'paefe , tiojìratium  : Véjìras  , atis  , del  voftro  pae-.  ! 
fCf  vetrati  unti  ' 

. ' *E  tal  volta  anche  gli  altri  Nomi  in  AS\  coinè  Vtìli^ 
tati  atis  , utilitatium  Liv.  lih.  4S>  ^ivitast  civitatium  • 
Sebbene  in  Ornili  Nomi  è oggi  piu  ufato  il  Genitivo  in 
\)M\Cìvìtattìm,,’Vtìlìtatàryi  * . . , ■ 

Nella  medefima  guifa  formano  il  Genitivo  i Nomi  in 
yjSì  come  Infanti  infantis  , Bambolo  , Scilinguato,  Plur* 
infantium  i Adohfcenf  , Giovanetto,  adolefceniiunti  Bjty 
tieni  , Canapo  , fune  grolfa  , rudentium  ; Torrens  » il 
Torjerjte,  torrentìuìji.  Benché  tal  volta  fi  faccia  la  Sinco* 
pe  j-Ievandolenc  la  h Earentam,  Erndentum  * é$“c.  come 
vedremo  apprelfo  » ^ ^ 

Ma  fono  eccettuati  dal  numero  i feguentl , Che  fan» 
ivo  il  loro  Genitivo  in  VMi  Volucrit%\'\ÌQC6\^OjivolMcrumi 
....  Va‘ 


> 
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, Tìelle  Dscìtnazioni.  iSr- 

rates yvatumt  «I  Poeta, {'Indovino;  Hacjìrì^ìlh,  la  S'cregf 
ghia,  fhìgilnm  ; Hic  Pauìs  ^ panutn  ijuvenist  ìnv^n^tm  i 
Canisy  canum  . * 

V A V V E R T ! M E.  N T O. 

Uiutrts  anticaijieate  voiucriuiii , co. ne  fcer  nefi  ia 
rone, R.R.yap.iS.e  Carili»  il  cita  iic!  i.àe  /i/iat.anch^ 
da  l^intiliano,  e da  Cicerone  medefimo  nel  2.  de Ji».  coinè  il  Icg» 
ge  CSrutero  ; yidemus  in  quod^m  yulucritt.'n  genere  nonnuHtt  inrftctm 
l'ufo  fin  dal  ceinpo  di  Plinio  ha  introdotto, 
“jCs.feinpre  Val^crum  , ii),  quanto  s’  oiTerva  non  foto  nello 
ileiro  Plinio  lìb,  to.  cap.  61.  ma  in  Virgilio  altresì  , e Marziale  pii| 
li  che  deefempre  guardarli, q^uando  tal  Nome  è Suftantivo^ 
''•r*'  qual’  Aggettivo,  fìcome  abbiam  detto  innanzi, 

ch’eTa  rofu  rri  all’ /Ablativo;  avrà  vo/»criun>  ael  GenitUo  Plurale, 
Intorno  alla  parola  Panis,  é ftatà  colicela  fra  gli  Ahtichi;Ce^ 
fare,  al  riferir  di  Carilìo,  voleva,  che  fi  diceiie  Panium.  Allo 
nconrro  Verrio,  maeflro  de’  nipoti  d*  Auguito,infegnava,  dovere 
lì  dir  Panum,s  dì  tale  intendimeiuà  fu  Prirciano,/r?.7.e  poi  tutti, 
I^^lpauteriò  fra  quelli  allega  ancora  Proieit  ^óoles  , Iì}dsles~ 
Ma  noi  proveremo  nella  fine  degli  Eterocliti  , pl»e  ììmili  Nomi 
non  han  miga  Plurale  . 

^7>cx,o  I‘Apc  , la  P^cchia,-  fa  apiunt  per  quella  Regola^ 

pel  apum  per  Sincope.  Il  primo  Genitivo  li  truova  fpell'o  in  Varrò» 
ne,  e CoIummella,//é.9.e4/),3.(5.c  ir.  il  fecondo  è più  volte  in  Pii» 
nio,  come  nel  itb.\\,cap.j.  c 9.  e nel  medelìmo  Columelia,  ibidfttf^ 
V De' Nomi  in  /«  NS. 

La  ragione,  per  la  quale  i Nomi  in  ASy  cd  in  NSy  fanno  andi" 
«m  il  Genitivo  in  !UM  > fi  è , che  anticamente  finivano  in  , o 
in  IS',  perche  dicealt  e N>>/7i'/i/<x,dori  le  lì  è fatto  Arpif 

ffojìrary  c cosi  gli  altri;  e perciìi  Arpinatium  lì  truova  iij 
Cicerone,' «i/xfr/ic»»  lib.^.Ep.l^Fidenatium  c Capenntium  in  Liv, 
lib.<^.Optimatium  è ancora  rpclTo  in  Cicerone  , e ppr  SinpopPo^ 
ptimatum  in  Cornelio  Nepote  , in  Alcihiade  . ■'  • 

JEtatium  il  crovia'm  in  Vdlejo,  lib.%,Affimtattuitt  , e Calami* 
tatiam  in  GiuRino,  tib.i7.cap^%.eJib,iS.cap.^.Civitatium  è.  »R  Tito 
Livio, Catone,  GìuRino,  Cenforino,ed  altri,  e per  ordinario  nell^ 
antiche  Infcrizioni.  Varrone  ancora,  liba,  de  <4»a/.<tifcrifce  ,chgi 
variamente,  e fenz’errore  lì  dicee  piyitaiumì  e Civìtatmot , eoam 
Pareatumyc  Parintium  ; febbeiie  oggi  la  Sincope  è pìu  «fata  . 

Tegniamo’ Umilmente  dalle  Pandette  Paealtatium,'*L.7&.  i.ft 
de  Leg  ,\.Hétr  e dita  fiumi  L.^Jt  legìf'Putvr  dJtilUafiutu  d»  TitoX»* 
vio,  lib.é^iì,^  ed  altri  cosi  fatti  . 

Per  gli  Nomi  in  NS  abbiamo  già  provato  altrove  , ch'e'ven* 
gon  da’Nomi  in  J?6’ , o in  ; oer  modo  che  non  crelcèano  primf 
al  Gtfnitivo,e  perciò  hanno  fpelfo  il  Geniti vo, iji  ^l/yh[^a;iicb&,qu«i> 
Jota  prendonfi  SuRanfivamente,'.  ‘ 

R E-  G O L A ' XLIU. 

EccezioDB  De’  Monofillabi  , che  faono  in  IDM* 

I.  G/’/»A5,  Zi  IS,  qualora  avraù^p 


f ■ 


r 


NU9V9  Me f 0^9»  I 

Vna  fillaha,  e Mus,  Sai,  Dos, 

Cor,  Par,  Lar,  Faux,  Nox,  Nix,  Gos, 

Os,  lUM  nei  Piu  fanno* 

4.  T al  s' Ban  infin  due  Con  fonanti . 
y.  Qryps,  Lynx,  Sphinx  UM  han  fra  tanti, 

E S E M P J. 

V*  Ha  di  molti  Nomi  d'una  fillaba  , che  fanno  il  Ge« 
nitivo  Plurale  in  IVM. 

I.  E prima  que* , che  finifcono  in  /f  J ; come  Hìe  Ar  , 
ajfis,  la  Libbra,  un  Grano,  Genit.Plur.  ajftum\  Hic  Mat  , 
marita  il  Mafchio,  mariumi  Hic  Fas,  vadir,  il  Malleva- 
dore, 

a.  Secondo  que* , che  terminano  in  ISi  come  D/r,  di- 
tir.  Ricco,  ditirtm  j Méte  Ufi  Utif  , la  Lite  , lìtium  ; Hac 
Fitiji  Violenza,  virium  ; Hic  Glifi  gUris , i 1 Ghiro,  gli*- 
rium.  Plauto,  in  fragni  . 

Oltracciò  molti  di  vario  finimento  comprefi  nella 
Regola  , che  fanno  pure  il  Genitivo  in  IVMi  H/c  Muf  , 
muri  fi  il  Topo,  muriumi  Hoc  Salifalifi  il  Soìtifalium  ; 
JiaeViof  1 dotiti  la  Dote  , dotium  ( nella  Legge  a turma  ) 
tìocCor»  cordi f , il  cuore,  cordi um  ; Pari  pariti  non  fola- 
mente  l’Aggettivo,  che  figniSca  Eguale,  ma  ancora  il  Su- 
Rancivo , che  fignifica  la  Coppia  , tl  Pajo  ( benché  in  tale 
fpezia  abbia  l'Ablativo  in  f ) ha  II  Genitivo  in  IVM.pa» 
riami  Hic  Lari  larif  , la  Cala,  Focolajo,  o Fuoco,  il  Ge- 
cio,  o’I  Dio  Famigliare  , larium  ; Hac  Faux  1 fauci f , la 
S^oce,  la  Gorga,  o Strorto , fauci  urti  ; Hac  Nox*  la  notte  , 
mo3ium  t Hac  HiXi  la  Neve  , nivium  ; Hac  Coti  ro/rr,.la 
Cote,  cotiumi  Hoc  OfioJJìfp  POffo,  ojfiumi  Hoc  Or,  oriti  la 
Bocca,  il  Vi fo,  or /«en.  ^ 

^ l Nomi,  che  finì/bono  in  due  Con  fonanti, hanno  al 
Genitivz)  Plurale  lUMj  come  Hoc  Artiarti ficrti umiHac 
Censpgentìsi  la  Nazione,  la  Famiglia,  H e Denti 

dentiti  il  Dente,  dentiumi  H/c,  o hac  Stifps  , Stirpit , lo 
Sterili  Jìirpi unni  Hic  Fonti  fintiti  il  Fa'ntii  finti  unti  Hìe 
Monti  monti t,  il  Monte,  mouti-uth  ; Hac  Urht , urtiti  la 
Città,  urbium  \ Hoc  Merxi  merci sZh  Merce , Darrata  f 
M«fpa  ta|jaja,  Piiir,  mmtsi  rwHiàmi  ^c,  - 

Di.»  !.:  i Uo^jgle  j 


DelUl^fclìnmhni.  ’ 

f.  Fra  tanti  Nomi,  che  fanno  in  IVMt  Ton  foli  eccet* 
tuati  Gryptfgryphìft  *1  Grifone, griphum\  Lynx^ 
fyncift  il  Cerviero,  la  Lince,  lyncum,Sphinxt  fphingist  la 
Slònge,  rcìO^Oifphìngum,  E fimilmente  tuu’  i Nomi  prelì 
dal  Greco,  come  diremo  appreffo . 

A V V E R T I VI  B N T O . ; 

Ciò  che  veggiamo  qui  intorno  a’Nomi  d’una  filUba  in  ‘ASy  COO» 

. ferma  I*  Analogia  di  Quello  medelìmo  linimento  , che  si  è al 
di  lopra  notato  per  que*  di  piu  Sillabe  . 

*>.  Quegli  in  IS  ancora  fanno  lÙM  , perche  anticamente  aveano 
egual  numero  di  Sillabe  nel  Nominativo, e nel  Genitivo, dicendo» 
fi  l^irìstbujuf  viris  la  Forza;  Z«/ir,  bujuj  /i/<V,U  Lìte,&c«  ed  anco* 

>a  Partst  hujus  pat  ita  in  vece  di  Par-,  donde  falS  pariu/u  . 

De  Nomi  d’um  Sillaba  Greci  . 

Ma  i Greci  d’  una  Sillaba  tono  fcmpremai  Rati  cosi  incerti  • 
a rifpetto  del  Genitivo,  che  Carilìo  , Itb,  i.  rifcrilce  per  teftimo» 
nianza  di  Plinio,  ^he  gli  Antichi  non  haii  potuto  darne  regola  (I- 
cura;puo  dirli  però, che  que’,che  vengon  dal  Greco, cangiano  fpef» 
fo  il  line  in  flN  in  (//M,  così  Pbryx  farà  Pbryges,Pbryfum‘,Tbrax% 
Tbraces,  Tbracum^  perciocché  i Greci  dicosai^  ♦^uySr,  0;«- 
Xer  &c. 

Per  tal  cagione  il  Vollìo  riprende  doloro  , che  Vogliono,  che 
Lyifx  »bb\n  Lynciuat  per  elTere  ciò  contrario  a quella  Analogia. 

La  Lince  è una  fpezie  di  Cervo  chiazzato  , ili  pel  maculate^ 
come  parla  Oantet  che  alcuni  prendono  per  lo  Lupo  Cerviere.  H* 
si  fatto  Animale  la  villa  «ì  acuta,  che  credeii  vodgarrnente  pene» 
trar  le  mura,  e le  montagne;  il  riferifee  Perotto,  c Pierio  nc’Iuo*  ■» 
G^roglilici  allega  Plinio,  /<4. 8.  cop.jtf.  ancorché  collui  di  ciò  noia 
dica  nulla.  Che  che  ne  Ha,  di  cotal  novelletta  fon  venuti  que‘par» 
lari  h-tryxmh  fiKtrt»  in  Omero  , Batracbtm,  lo  (telTo  che  Lynceit. 
eeulit  eoaten^lari%  in  Orazio,  lib.i./itt.i.Kà  appo  il  Pettaica: 

Oliar'  alma  ^pronta  vifla  , ocebie  CerVere, 
per  lignificar  finezza  di  veduta. 

Di  Lac  , Mus , Grux , ed  alcuni  altri. 

. Itvquinto  agli  altri  Nomi  d' qna  fillaba,  quel  che  li  può  not»^ 
oi  certo  lì  è , che  Zar  fa /itr/wvf  , in  Cic.  in  Plin.  e in  altri  ;puk 
tcnovalì  in  Varrone,  lìb.%.de  L.L,  \da»iain  matrem  Larum. 

Muffa  murium:  Murium  ^tus.  Plin.  lib.xo.  cap.  4?.  6 gli  altr*  > 
l*han  lìmtlmente  ufatoima  Jnurum  l’abbiamo  in  Cic.z.rfr  Nat.aom^ 
il  cita  Carilìo  , lib.  i.  Nec  baminet  mui-um  , aut  f armicarum  eaujpp- 
frumentum  coniunti  benché  quelli  aflèrma,  che  Plinio,  libA.dubik 
Jern.  non  approvava  sì  fatto  luogo  di  Cicerone  ; perciocché  ,dic*- 
egli,  il  Genitivo  in  VM  è pròprio  dc’Nomi  in  /?{com'e  Fur-,fìirumf 
onde  riprenda  lìmilmente  Trogo  d*  aver  dotto  , Parium  numera:» 
rum,  tj*  Tmpariunf-,  lìb.to.  de  Animai.  R il  vero  , che  Murum,  ttat- 
cone  quel  lac^  di  Cicerone  , atlrove  non  fi  le^e  , Ma  la  ragiona 
de’ Nomi  in  le  , recata  di  Plinio  , è del  tutto  cattiva  ; poiché  d« 
Calcar  diciamo  Calcarium,ei  altri  mp*ti;  orid-’  4 fuor  di  ragiona  il 
limptovcto  futoi  XrOgo,  abe  dilfe,  ìnriamt  ¥ Impwium . 

M 4 


184  N/Ì0V9  Metodo* 

CrMjr  fa  fecondo  Carifìo;  e cosi  l’ufa  Tertalliano  nell* 

Apologetico  > fecondo  la  lettura  di  Kigaut.  Fame  Ho  * che  le^ge 
.Cruciunit  confefTa  egli  medefimo,  che  tutt’i  MSS.  tengono  Crwcawi 
al  che  non  badò'l  Vo/Tio,  quando  oppofe  Tertulliano  a Carifìo. 

Di  que'  d*  una  fillaba , che  fanno  UM. 

Gli  altri  d'  una  (ìllaba,  che  qui  nelle  Regole  paKicolati  coni* 
prefi  non  fono,  fanno  per  Io  piu  UM^  fecondo  fa  Regola  generalct 
come  Retti  renes^  renutii,  Plin.  lib.i^.cap.i.  le  Reni;  Fur^  il  Ladro^ 
Mb.t.fAt.^.C»i\i\\  CarA‘i'Petipedumi  \{  Piede;  ed  aa« 
che  i fuoi  Compolti  > Bipts  , bipedum.  Cic.  prò.  Domo /tta  ; Mos  > 
il  Coftume,  morum-,  PloTy  il  Fiore,./ior«OT;  Cr»x,  la  Gamna,  cvurumy 
Virg.Gfor.j  CrKf,  la  Gru,^ttt«/«;  .SMf,  il  Porco, /««w;  Tbusy  l’In- 
cenfo,  . Carifio,  //^  i.  Fraus  , la  Frode  ; bencho 

Apulejo  à\{^e  fr audiumi  • Lauty  laudunì',  benché  Sidonio  ) 

Carm.ì2.de  NÙrbone,  diffc  taudtum\  Prex  > inulitato  , 1?iut.precet  % 
frecumy  le  preghiere;  Fruxy  iiiufitato,  Fiat, J'rù^eiyJru^upr,Nux, 
JaNoce,  nucuniy  Plin.  Iib.i$.c,l2. 

De' Nomi  d' una  fillaba  inujìtati  al  Genitivo  V tur  ale. 

Dovremo  però  in  molti  di  tai  Nomi  eiTer  ritenuti  ad  ufar 

;|uefio  cafo  , dappoiché  o di  rado  y o non  mai  l’hanno  avuto  .Tali 
ono,  Paxy  la  Pace;Faxy  la  Face;  FeXy  la  Feccia;  Pbex  , rOccifio» 
ne;  P/Xy  la  Pece;  Lux,  la  Luce;  Afe/  , il  Miele;  Fe/,  il  Fiele  ; So/  , 
il  Sole,  a’  quali  fia  bene  aggiungere  P/ebf  , la  Plebe  ; benché  Pru- 
denzio, in  S,  Rom.  abbia  detto,  Corenam  Pltbium",  Gtotf  la  Cogna- 
ta ; Pus  y la  Marcia  ; Ros  , la  Rugiada  ; a*  quali  danno  i Gramacict 
anche  il  fine  in  lUMy'aX  riferir  deilo  Scioppio,  ma  fenz’  autorità. 

Jus  fa  jurimm  in  Plauto:  Ze^ i»»i,  at^ue  ‘Jxriumjiflory  Epid.^.^. 
ma  Carifio  /ib.ì.cixa  di  Catone:  Jurum  legumtiue;  benché  n^  l’uno 
nè  l’altro  Ila  ih  ufo  . E lo  RclTo  Carifio  ibidem  ci  alficura  , che  Ma, 
ria,  Rui-ay  JFra  , Jura,  fi  truovanofolo  nel  Nominativo,  Accufa- 
rivo,  e Vocativo;  e che  fe  uopo  ftilTc  adoperatli, dorrebbe  anzi  dir- 
li furumy  che  Jurium.  ; Kuruniy  che  Ruriumy  JErum,  che  /Frium’, 

Jicrche  hanno  il  lor  Nominativo  in  ^4,  non  in  /i4 , dicc’l  Voffio, 
ip.2.de  Ana!.cap.\a. 

In  quanto  a Mare  , va  alrrimente  la  bifogns  , perche  avendo. 
l’Ablativo  in  /,  egli  ha  parimente  il  Plurale  m lA  , benché  il  fuo 
Genitivo  non  fia  in  ufo  , fecondo  Carifio  , ibidem  . Ma  l’Ablativo 
Plurale  , che  quello  Autore  fomigliantemente  immaginò  non 
• trovarli,  baffi  appo  Cefare;  In  reliquie  Maribus  lib.s.B,  G.  vien  ci- 
tato da  Piifclano.  lìb.6.  E Quinto  Curzio  > lib.  6.  l’ha  chiaramente' 
fuppollo,  dove  diffe;  Mare  Caj'pium  dulcius  cateris,  Supplc,  Mari- 
tus,  ' 

Masmarify  il  Mafehio  , fa  fimilmente  marium  , manbusy  ci  k 
erdinariiffimo , feguendo  la  Regola  di  que’  d’  una  fillaba  in  AS. 

REGOLA  XUV. 

Eccezione  4.  D’.altri  Nomi , che  fanno  in  IVM, 
i*  D' AS  i fipli  i 5.  e Linter,Garo  » 

■ Cohors,  lìter,  e 7 Sannite  , * ' • 

Venter,  Palus,  con  Quirite  à , . ' - 


r 


♦ 


jytlU  T>ecìi»/tztont , 

Fornax.lllM  domandaro  • • 

' Ma  fé  Sincope  pntifce , ' , 

Queflo  Cafo  in  IIM  finifce  . 

• E SEME  J.  . . , 

TÙtt’ifpp.iienti  Nomi  hanno  ancora  il  Genitivo  m 

7U.^/»  benché  abbiano  £ nell’  Ablativo . 

I.  Primienamente  i Derivati,  e Componi  da  M , il 
qualft.ècomprefo  nella  Ragola  de’Nomi  d’una  fillaba  dat» 
dianzi)  Hic  Quìncunx,  uncis-,  Cinque  oncie,  Genie.  PUii^ 
qtiìncuncìumi  Hic  Sextaas,antis,Dut  onc^.fexfannu^ 
he  Ber,  hujus  hjfis,  il  Pefo  d’ ojt’  oncie,  Gen.  Plur.  bef^ 

^^7.  * Tutti  quelli  Nomi  particolari;  Hac  Co7>or/,  Banda, 
o Compagnia  di  Pedoni , di  cui  erano  dieci  in  ciafch^u- 
na  Legione,  cohortìumi  Hac  Linter,  Balbetta,  Bure  i«  - 
lo.  Palifcalmo,  lintriumi  Hac  Ora,  la  Game , *r 

Hic  Vter,  l’Otre,  utrìum-,  HieVenter,  ventris,  il  Ventr^ 
ventrium;  Hac  Fornax,  acìs,  la  Fornai,  fo^actumi 
Palus,  udis,  la  Palude,  pMrumi  Colum.  Cosi  • 

Samnitif Sannite.  Popolo  d’Italia  in  Abruzzi  Otra, 
mnitUmi  Quhìs,  Romano,  . 

A V VFRTIM  EnT  U. 

rA  -r,.rr^  a;  fatti  Nomi  han  la  jnertefima  Analogia  , 

A maggior  p • perciocché  etTendoll  prima  detto 

mia' «»» . * 

molli  «1  -ranvi  altri  Nomi  , che  formavano  tal 

volt^^iì  Genitivo  in  UJm\  avvegnaché  ^ fi^benchV  Colit 

l,.rn  r Ranche  v' abbia  per  ordinano  una  parola  giiafta  Seivitrt» 

i"  S.P,.lìn»,  F.p:JtA..d  A,/.n.:i 
altri,  che  potrgojovli  f9rf?.ccrcar9 . lì  J»  • 


|86  ^ , Nuovo  Metodo  • ■ 

E la  ny)Ititudine  di  canti  Genitivi  in  Itr\^ ■,  può  venirs  dal« 
I «vere  anticamente  in  quefta  Declinazione  , ITccome  fi  è detto  » 
luto  gli  Ablativi  avuto  il  finimento  in  £ , ed  in  / , 

Ma  talora  fi  fa  uaa  Sìncope,  levando  la  / di  mezzo, 
non  folarnente  ne’  Nomi  dì  quella  Regola  , ma  in  tutti  gli 
altri  ancora  j e cosi  dicefi  Afuna  , in  Plin.  Elencho  liht  x\. 
per  Apìum  ; Quiritum%  jptt  Quirìtiu/ta  j Loquentuntt  per 
hocjuintÌHm^ 

_ avvertimento. 

Q I truov»  Paludum  in  Mela,  lib.l.cap.%Àn  luogo  di  Paludi umych* 
j ^ Columclla,  Uh ,\.c ao .^.P ornaeumy  e Fornccium,  fon  ciicti  e 

due  di  Plinio,  il  primo, fecoivdo,  lii.^$,  enp,  i*. 

Parentuni  , e Parentium  amendiie  buoni  , fecondo  Varrone  7, 
**  quefi’  ultimo  jeggefi  anche  iu  Orazio,  //^.3.»i/,z4.Carifi  >, 
e Prifeiauo  il  citano  di  Cicerone  , Oggi  però  Parentum  è piu  ufato 
tra’  Prefatori. 

Dove  pa  piti  Ordtnnria  la  Sincope  . 

Sì  fatta  Sìncope  funi’  ufarfi  il  pju  ne’Nomi  finiti  in  NSy  com« 
jddtU/centutny  per  Adolejcentium  ; Infantum  , per  Infartuum  , e^r, 

• d in  particolare  nc‘  Participj  , che  veggonfi  quali  egualmente  in 
VMye  d in  ÌUM\  Cadentumy'^cx  Cudentium;  e cosi  FaventumyFureH- 
tmruy  LoqutntumyManentuiHy  ì^.irantum,  Precantumy  Rccuj'antum ^ 
SequentutHy  SihntumyVenientuur,^  finniglianti  in  Virgilio, ed  altri. 

Fila  è parimente  molto  ordinaria  ne’Nomi  in  hd  ,edin/^, 
CaJumy  per  Grdium  , Siiio,  Cladum  » per  Cladiitm  , Idem  Uè, 
t.FeronenJiimtpct  Feronenfiumy  CatuIl.fi»*'W.98.  Menjum  , per  Min- 
Jfaìny  Seneca,  Ovvidio, Fortunato, cd  altri  Poeti  degli  ultimi  tem- 
pi • Ufafì  ancora  fpelTo  nella  Ragion  Civile,  come  in  Paolo  Giu* 
iifconfulto,  L.iox.de  Seg.JnrxA  altrove  . 

Dove  la  Sincope  fa  piu  rara. 

Allo  ’ncontro  è rarifiima  la  Sincope  ne’Nomi  Neutri, che  han- 
*0  l’Ablativo  in'/.  Perciocché  non  li  dirà  mai  Cubilunty  per  Cubi- 
tium',  Anìmaluntypzt  Animaliumy&c.  e fe  Nevio  chiamò  Nettunno,. 
Regnatorem  Marunty  de  B.  P.  è una  moftruofità  fenza  efempio,che 
non  per  altro  egli  far  dovette  , fa  non  fc  per  diftinguetio  da  Ma- 
riufUy  vegnente  da  Maty  Mafehio.  Ma  Marty  come  aobiamo  detto, 
non  è fiato  mai  ufato  in  quefio  Genitivo.  * 

E rara  oltracciò  negli  Aggettivi,  c’  hanno  un  folo  finimento  , 
perche  da  Atroeiy  non  mai  fi  dice  Atrncumyne  da  Pelixy  Fidicum. 
Ma  pur  fallì  Locupietumy  per  Locupletium. 

Dell''  Epentef, 

Egli  è parimente  necelTario  avvertire,  che  ficcome  ani  falli  la 
Sincope,  cioè  Troncamento  di  lettera,  così  al  contrario  fu-ol  farli 
l’Bpenten,cìoè  Aggiunzione  di  lettera  . Perciò  fi  truoira  Alituum. 

Virg  ^».8.i.rr.27  per  Alitum-,  Coelituumy  per  CocUtutuy  e limiti, 
venuti  da  qualche  Ablativfv^in  t/;  come  dicefi  anco- 
NoRu  > e p/«  » per  Nofle  > e D/V  : o pur  farà  quefto  un  cangii- 
mento  della  /,  in  per  Aiitiumy  e Calitiumt  che  fi  dlccanó  come, 
di  cm  «htnan  parlato  di  fopra- 
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Delle  DeclitM^oni  • é8t 

^ Deir  Accufativù  Plurale  , ' \ 

' t,*  Accofitivo  Plurale  ( trattine  i Neutri  9 che  Phanno  in  A » 

• lAi  cesine  il  Nominativo  ) finifee  prdinariamente  in  BStP‘Uer  y 
I Patres.ma  prima  finiva  in  £/S,  o IS,  lungo,  che  fon  quali  la  mc- 
i defim»  cola  . , 

, E sì  fatto  finimentoin  EÌS  erz  ricevuto  particolarmente  ne 

Nómi  , che  ave  ano  /£7.‘W  al  Genitivo , come  Montiùi»  y Mouteij  y 
■'  Ommum  > Omneit  , oppure  Omvis  j benehe  da’Gtamarwi  non  n è 
potuto  mai  su  ciò  dar  certa  regola  : perche  come  da  MerctaM  , n 
dicea  Merctfy  da  Axiumy  Axts\  così  da  Foriitrunty  porttorets  , da 
SanOiorumySanflioreitt^  limili. 

Come  gli  Antichi  fìicefjero  giudicio  della  loro  Itngtta  . 

' Dalle  cofe  finor  divifate  vcggiamo,cbe  tonte  variazioni  fonf 
/late  cagionate  dalla  fola  delicatezza  della  Lingua. Onde  riferifce 
Gcllio,  itbA.capt'^.che  Probo  , elTendo  flato  domandato  , le  dir  li 
dovea  Urblsy  o CZr^exjaltvo  non  rifpofe»  fe  non  che  bisognava  con- 
figliarlì  con  l’orecchio,  fenzs  curar  le  Regole  degli  Antichi  Ora* 
matici;  affermando,  che  nel  i.deile  Georg.aj.  in  un  libro  corretto 
di  man  di  Virgilio  flclTo,  egli  avea  letto,  Urbity  con  la  / lunga. 

Urbisne  invtftrt  y Cxjar , , „ . 

Perche  farebbe  flato  meno  feorrente  il  Vetfo  colla  P>tola  Urbet  • 

E per  l’oppolitó  nel  3.  dcirEneide  lod.  aree  meffo  Urbes  coUa  E. 
Centum  Ufbet  habitnns  magnat  : per  renderlo  piu  Pieno  . Onde 
conchiudea,  che  feguitar  fi  dovclfc  la  irfedefima  Regola  per  gli 
Accufativi  inJgW,  o inlMi  benché  non  potendo  noi  oggi  cosi 
puntualmente  giudicare  di  fimil  definenza  , fiaipo  piu  obbligati  a 
ciocche  nc  han  detto  gli  Antichi, ed  a non  far  cofa  fenza  autorità. 

REGOLA  XLV. 

De*  Nomi , ctie  noh  han  Singulare  j e di 
qne’  dejle  Fefte  in  lA, 

' !•  Sol  Plural  fe  V Nome  Jìa  » 
i 11  Minor  fifinge^  e intènde  ; 

\ a.  Così  Manis,  Maniutn  rendè  , , 

. E farà  TriujDs  Tre*,  Tria  . 

5.  Opes,  Coflites  UM  fanno  , 

4.  E le  Tefie  in  lA  formate» 

Quando  vengou  declinate  9 1 

La  Secondai  0 Teria  avranno  • 

E SEMPJ.  ... 
té  T Nomi  Plurali  io  quanto  al  Genitivo  debbo» 
J.  regolarli  col  fìngere  il  lor  Singulare  « 
a.  Così  Mane/,  l’Ombre,  o l’Anime  de’Morci,  fa  Ma* 
nium,  perche  fi  dicea  al  Singulare  Mani/  f donde  è rimafo 
bnmanis.  Crudele;  cosi  Tres,iz  Trium,  perche  quantun- 
que BOP  pofia  e^i  oyffll  #|iP6ulare,  fiegue  però  V AnaJo- 
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già  degli  altri  Aggettivi , perla  quale  ha  il  Neutro  io  /vf, 
rn/7:  e così  degli  altri  . 

Se  n’eccettua  Opet . le  Ricchezze,  che  vien  èn  O/fs  • 
opift  e fa  npuntf  non  opium  « come  far  dovrebbe  per  la  Re- 
gola di  que’d’una  fillaba;  è Calitei^x  B;ati,che  fa  Coelitumi 
benché  Cembri  Aggettivo,  oche  almeno  dovrebbe  venir 
da  C(sfitì  ìtìSt  è feguir  l’Analogia  di  DiSiitiSt  Lift 
Samnifi  àrr.  che  Cenno  IVM. 

I Nomi  Neutri  ireguono  la  medefima  Regola,  dicendoli 
M(sniaì  Manium’,  le  Mura  della  Città;  Ilift,iliu  i Lom- 
bi; perche  fe  avelTcr  Singulare,  avrebbon  l’AbtatJVo  in  /,- 
come  hanno  il  Nominativo  Plorale  in  lA  . 

4.  I Nomi  delle  Fede  in  lA  liegnono  la  feconda  e la  , 
terza  Declinazione;  SAttirnnIin,  le  Fede  di  Saturno , Ge- 
nit.  Saturnalìum^  e Saturnalìnrum  ; e così  Enccharutlia  , 
le  Fede  di  BaccoiC’»?»?/»/^//^, Fede, che  (ìfacean  ne'ViJ/ag- 
gi  detti  Compita  , in  onor  de’  Genj  ; Floralia  , Fede  della 
Dea  Flora;  T erminaiia^  Fede  del  Dio  Termine,  ed  altri 
benché  per  lo  Dativo , ed  Ablativo  fieno  folamente  della 
Terza,  Saturn&ììhus^  Terminalibus^  ^c, 

A ,V  V E R T I M E N T O. 

NOn  è uopo  eccettuare  da  quefta  Redola  Proceret^  proceram  , i 
Grandi;  LemUtety  lemurunty  gli  Spiriti  Folletti;  Lueeresy  luce- 
rumy  una  delle  tre  parti  del  Popolo  nella  divilton  di  Komoló;  Cc- 
leresy  lo  Squadrone  di  trecento  Cavalieri  della  guardia  del  Corpo 
d’ e(To  Romolo;  Perche  l'antico  lor  Nominativo  era  Procer  y Le- 
muTy  Lucery  Celevy  che  faceano  il  Genitivo  in  t//W,  come  Purfur  , 
furfurum^arCtry  tttrcerumy  ip’c. 

Nè  pure  è neccrtario  eccettuar  Vores  ; perche  Forum  in  Plau- 
to, Ctrrc.t.j.è  una  Sincope,  in  luogo  di  che  ufi  a m Foriu/Hy  conciof* 
iìecoia  che  venga  da  Méte  Foris  ; e ’l  incilclìmo  Autore  anche  per 
Sincope  dille,  Sujtunatuitty  in  P/eud.i.z.now  aitrimente  che  Come- 
Jio  Nepote,  Qptimatum,  per  óptimatittmy  che  leggefi  in  Cicerone, 
ptr  la  Regola  XLll,  de’  Nomi  in  AS.  i 

Intorno  a' Nomi  delle  ?ejì e inlS., 

Per  gli  Nomi  delle  Felle  , la  vera  ragione  del  doppio  lor  Ge- 
nitivo è , che  prflna  in  due  maniere  tenpinava  il  lor  Singulace  ; 
tfoc  Agonale  , ed  Hot-  Agonalium  , Fella  in  oriote  del  Dio  Giano  , 
iecondo  Ovvi dio,  Ptift.  lib.  i.S.  o del  Dio  Agonio,  fecondo  Fello  ; 
Hoc  Satiirnalcy  ed  Hoc  Saturnaliuruy  &c.  non  aitrimente  che  nflla 
Ragion  Civile.  £.47.^# /f/.2.dicefi  nneoray  Hoc  HxempiarcyVEiem^ 
piare  ed  Hoc  Exemplari»m  ; MìUiarty  il  Miglio,  àf  Mdlìarìumy  in 
CÀc.ad  Att,  libA.cp.t.  e fimili,  che  può  fcrvìrci  di  regola  per  molti 
;iitri  tifomi , che  bea  due  Genitivi  come  VeHi^uHertm , in  Macro« 
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bìo  per  Veflifatium  t le  Csbellc.;  yinciiiorumt  pia  volte  in  Orazio^ 
itù.i.od.s.  per  <7/»7/>)piccoli  Scudi,  da  amendue  i lati  rccilì,che 
credettero  calati  dalL’iclo  in  Roma;  Sponjaliorum  , appo  Sucto- 
nio,  in  jìug.cap.i4^  per  Sponjaliuniy  le  Spcnfalizie,  e limili. Ed  an- 
cor di  què^’Èmti  in  MA  , Diadennktarum  > per  Diadematum^  la  Ca- 
rena: de’quali  parleremo  nella  Regola  Icguente  . 

REGOLA  XLVI. 

De'  Dativi  Plurali»  e d’alcuni  Cafi  prtii  dal  Greco* 
i.  IBUS  è Infine  vera 
Dei  Dativo,  2.  MA,  TIS 
Grecia  a Noi  tre  Cafi  invia  i . ’ 

Troas , Pallados  , Cratera.  ‘ 

T L Dativo  Plurale  della  Terza  è in  IBVSi  come 
1.  Pfltrefì  patril>ust  Patti , 

2.  1 Nomi  però  finiti  in  MA  , Io  hanno  piu  fpeflb  in 

75',-che  in  IBVSi  Hoc  Thema  , Isi  Tema,  il  foggetto  d'  nn 
dircorfo,  Dat.  ed  Ablat.  Plur.  2 heniatiSi  meglio, che  The-' 
fnatìbus  ; Hec  Voèmat  poématlsy  il  Poema,  compofiziont 
in  Vtrlb,  Dat,  ed  Abl.  Poematis,  q Po'éma/ihus  % , • , 

AVVERTIMENTO. 

PRifeìano,  liù.ó.notàj  che  limili  Nomi  in  MA  erano  anticamen-' 
te  Femminini  della  prima  Declinazione;  il  perche  Plauto  nel 
prologo  deirÀnfit^ionc  dilTei  Cuìnjeryìli  Sebema^ya  vece  di  Sebe- 
matey  con  abito  ila  Servo  , E Pomponio  , i«  Sat . Diademam  òedìt^ 
diegli  una  Corona.  Oltracciò  Carifio, /zT.t.  nota, che  prima  termi- 
navano eziandio  in  JVM  ; Hoc  Tbematum^  Diodematum  , Do£hm* 
turuy  declinandoli  per  la  Seconda;  Hoe  Thematumy  ibernati yGeaxt, 
Plur.  Themattruln  , &c.  Onde  recar  ' non  dee  maraviglia  , fc  han 
citcnuto  ancora  >1  lor  Dativo  Plurale,  e l’Ablat.in  /S,  ^ 

Di  piu  i Greci  danno  a noi  tre  Cafi  in  quefla  De- 
clinazione, che  fon  molto  ufitati  appo  i Poeti,  cioè  il  Ge- 
nitivo Singolare  in  OS , rAccufativo  Singolare  in  ,<4 , t 
rAccufativo  Plurale  in  AS, 

I Genitivi;  come  Pallast  Pallaelisy  0 PalladoSy  Pallade; 
Hac-^CenefiSfgenefisy  c genefeos^  la  Geneii,  o Generazione; 
Mac  Pyxis,  Pyxidis  , o lyxidosy  il  BcITolo  ; Hac  JEaeis  , 
,AineidiSt  o jEneidos,  Poema  delie  gefle  d’Enca  . 

L’Accufativo  Singolare  ; come  Hic  Crater  , la  Tazza* 
hunc  craterenjy  o craterai  HeBorylieBor enit  0 HeBorayEt^ 
torre;  Hic  Aer,  aèrem^  o eèéra^  PAria,  Alcuni  re  han  tre  ; 
come  Hac  MaeotisyMaeotìdis\  o Maeoti dot ^ ficcn(-  Maeo- 
iìdem  • o Maeotida  , p pur  Maeotin  * la  Palude  Meotidc  • 
yedi  le  Oflervazioni  leguenti,  L*aC- 
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L’Acccufativo  Plurale;  come  Tro/, TmV|TrojaDo,Pfur, 
Hos  Trdés  % o Troe<  ; Crater , Accuf.  Plur,  Hos  crattras 
B^ttott  Plur.  Hos  B^toràs:  e fimili , ' 

Alcune  O/Tervazioni  coafìderabili  Copra  i Nomi 
Greci  di  qucda  Declinazione. 

P:r  lo  Genitivo  in  OS.  * 

IL  Genitiva  in  OS  (i  può  Cenza  ditlicultà  ufare  in  Latino»  princi> 
palmeute  ne’VerR. Avvertafì  però,ch*eireuiiu  in  Greco  ni  No* 
mi  della  Quinta  Declinazione»  la  uualecret'ce  al  Gcmtivo»  e’pa£- 
ianopcr  l' ordinario  in  Latino  col  loro  Accreicimcnto  ; B»iias  » 
0 Pntlaiét\  dr^axis,  HryaxiJist  o Hi;yaxitiotìCome  lì  leg- 
ge in  PHn.citato  innanzi;  e non  già  BriaxtBriaxistOQna  l'eoz'au- 
tontà  Defpauterio  ce*l  reca  . 

Ma  pure  tal  volta  li  declinano  ci  fatti  Nomi  fcnz'Accrefci- 
mento,  licome  Carilìo, //A.i.rìrye  nota,cnc  Varrone»  Ciee> 
roae,  e Ciucio  avean  detto  » bttjus  Strap  'u  » byyus  Ifis.  Onde  l'cor- 

Siamo  non  elTer  si  grolTolano  errore  in  quel  Poeta  Italiano,  l'aver 
etto  Jantbur  pct  'J^ntiijliiy  o Jambidus]  e Adoxiy  per  Adonidt;di 
che’l  Volito,  lib.2.  de  Anal.  cap.^,  agramente  il  ripiglia:  tanto  piu  > 
che  leggiamo  in  Plauto  Tur»  ille  jpr*>gnatut  Tbett  » Sineperaat  » 

ci^r.£pi.a,i.  1.  Dal  qual  luogo  Prilciano  pruova  , che  J betts  face* 
•neon  bxjus  Tuetù,  in  vece  di  Tbetidis-t  o Tbetidast  che  ttuovaalì 
•icendue  in  Orazio  , lib.i.odAx  tib.^.od.6. 

Adunque  il  più  (teuro  si  é ufar  fempre  Cmili  Nomi  col  loro 
Accrcfci mento,  Quando  nan  fica  decimati  in  Greco  per  OS  puro . 

, Ma  declinandoli  in  Greco  per  OS  puro  , cioè  precedente  una 
Vocale  airOS  , come  PoifiSipoiyeor.  il  Genitivo  Latino  in  JS  non 
avrà  Accrefeimento  , come  PàifiSi  bujut poijìs  ; dove  il  Genitivo 
m OS  è fempre  con  Accrefeimento,  cum'é  nel  Greco,  Sicché  tal 
Genitivo  è doppio  in  si  fatti  Nomi  , perchè  ficcome  i Greci  dico- 
no, r'k  «-ireV/or,  o r«/»Wvf:  così  i Latini  diranno, o Pst/ire/j 
e hmiimence  degli  aicri  . 

Genitivi  de'  Nomi  ProprJ  in  ES. 

FJa  bene  altresì  olTervare  , che’l  Genitivo  de’  Nomi  in  ES  fa 
.foveiue  in  / , ed  in  IS)  come  in  Cic.  Verri  , per  Verris  ; e del  pari 
Ariobarzaniy  ad  Att.A'^.13.2.  Ariftotelty  ibid.  tp.2'6. 1 beifpk<*nty  ad 
eund. Ep.\,  ed  in  Virg.  PelUeis  Ulyjjì  y ^n.2.po.  Sunc  acris 
0rentiyX.n.i.2i^.Asque  immitta  AcbUliyìb\A.i<^.  In  Tetenzlo,Pee- 
rum  e£0  conveni  Cèrrm/,  Andr.a.z.  e iìmi"lianti , 

Quindi  immaginò  Prii’ciano  , ltb.6.  eoe  anticamente  li  adòpe» 
raderò  1 Dativi  in  vece  de’  Genitivi;  come  l'c  tal  cangiaménto  di 
Cali  non  fuife  totalmente  contrario  all'Analogia  della  Coftruzio* 
ne,  ed  all’Idea  naturale, che  Noi  dobbiamo  averne.  Perche  Quin- 
riliano,  lib.i.  c/ip,^.  altro  non  dice,  fe  non  che  tai  Nomi  prima  fa- 
ceai^  il  Genitivo  in  /,  e Carilio,  è del  medelìmo  fencimen- 
ti>,  benche’l  Voffio  icinbri  del  contrario,  tib.i.4e  Anxl, 

La  vera  ragione  adunque  di  ciò  deeiì  prender  dalla  Lingua  ori- 
jgiuale;perciocchc  come  gli  £«lj  diceano  A'xiMiftfgex  ^'xtbXevti  0‘- 

lar- 
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-JuM-?»,per  p’ìvtMÙf;  0>«?»;per  0>4ku;  potè  anche  dirC 
^ errori  \éCt;Mt>vrjìije  Mtu<rfJj,^f.Per  modo  che  dal  primoNomina^ 
tivo  in  *s  , verrà  iJ  Nome  m £5,  che  fa  il  Genitivo  in  IS‘,  ArOìo- 
ffitSy  jirijSoteiit  ; Moyjesy  Moyjìr,  e da  quello  in  verrà  il  No», 
me  in  tUSy  che  declinandoit  per  la  Seconda  * farà  il  Genitivo  ii) 
J't  come  Orpbeus  , Oìpbtr,  Moyjeusy  Moyjti  rdipoi  levandone  là  E 
davanti)  fi  è fatto,  adoperandoli,  come  piu  volte  lì  è detto, 

la  1 lunga,  e’I  dittongo  iAl’un  per  l’altro  nelle  parole  Latine;on» 
de  ai  fpeflo  fi  fcrive  il  dittongo,  Ut^eiyHericUiy  Achillety  é*f. 

Or  pollo  ciò  , ÌDtendefi  di  leggieri,  perchè  Tertulliano  , e gK 
altri  Padri  dicano  indifi'erentcmente  af  Gehic.  A'.oyfis  , o Aióyfii 
comcche  Moyfi  fia  parimente  Dativo  . Ed  oltracciò  per  lincopa 
Mofisy  e Alo^y^vou  altrimeme,  che  i Greci  han  detto  * M4«r*< , va' 
Me«r3  ; per  Meuviìr , MeirVa  ;cd  • lAuTivf  , rou  Moé/tt , per  MaurrJf  j 
Ma>ùV/ef  . 

ConvlenlI  anche  avvertire  , che  come  i nomi  in  , feconda 
Prifeiano,  fieguono  diverlamente  in  Greco,  o la  Quinta,  o la  Pria 
ma  Declinazione;  cosi  Noi  in  Latino  gli  decliniamo,  o per  la  Pri« 
ma  ,o  per  la  Terza  t talmente  che  in  quella  guifa  , ch^elfi  , ( peif 
efempioi  diceano  « Ku/u.>ii  K*>»  ovvero  «* 

V6(p«»v  (da  cui  viene  ancora  l'Accufat.  r/r  A’6<sr«^«M»)  ovvero  A’^* 
T0(p«v#6*,  *s;  cosi  fi  farebbe  potuto  dire  Hic  AriJìopbanes.AriJìofba^ 
nts  ; ed  Me  AriJìopbaMet  , AriflipbaM  ; come  Virgilio  lia  detto  ^ 
Acbatesy  Arbat*  : ? 

MagmquefemurpcrJlrinMitAciatii.K.n.io.^^.  ' 

_ Indi  avviene,  che  avendo  ritenuto  alcuni  Nomi.o  foUmente» 
o più  fpeflo  i’ Analogìa  d’una  di  quelle  Declinazioni  in  Greco,nol» 
faranno  per  canto  in  Latino  meno  ufati  uell’altrajperche  fuppoo* 
gonfi  aver  avuw  prima  amendue  le  Declinazioni . Cosi  in  Greca 
fi  dice  , i toD  MurpS;  ed  in  Latino^  tUc  Mojes^ujus  • , 

di  tal  fatta  molti  altri . ' 

Dell*  ^cenfativo  f»  A . 

L‘Accufativo  in  A è fol  de’  Poeti  in  Latino  , e quelli  ancor*' 
non  l’ufano  , che  ne’  foli  Nomi , la  cui  declinazione  è formata  so 
* •Anahigia  Greca  ; come  HcéJtra  , Amaryllida  , Phiiltda  , &c, 
onde  farebbe  errore  il  dire  y bunc  Ajtica  , perche  noi  diciamo  ili 
Latino,  Aj/tfCy  Ajacisy  da  Cui  far  debbefi  Ajacem:  ma  in  Greco  fi 
declina  3 A/«»p?  , onde  A/avra  : eflèndo  quelle  due  ma- 
niere di  declinare  in  ••utto  differenti  fra  loro  . E perciò  nell* 
Regola  abbiam  detto,  non  già  che  fi  fa  l’accufativo  in  A,  ma  che  i 
Greci  fatto  Accufativo  ne  danno;  cioè  dire  in  quella  llelTa  maii 
mera,  che  lì  forma,  c fi  declina  fra  elfi  , 

. P*  ciò  ne  nafee,  che  l’Acciifarivo  in  è radilfimo  ne’Mafco- 
lini  hniti  in  fS’y  pcrc(>e  in  Greco  fanno  piu  fpeffo  »»,  che  «; 
anzi  , che  Tìag.ifx . Onde  credette  Arrigo  Stellano  , che  Pafidem 
non  s abbia  allatto  in  Latino,  benché  fia  in  Perfio,  Suetonio,  Gio- 
venale, ed  in  Virgilio  ancora  ; 

Soiut  qui  ParideutfolitHt  eonttndere  cfla/rA.®n.j.370* 

Accufutìvo  de*  Kotkì  in  IS , ed  in  YS.  . 

Molti  Saccenti  fi  fono  abbagliati  ne’  Nomi  in  ISy  o in  py,»©* 
«uliDgueodo  in  modo  alcuno  que’  c’bvmo  fow  4.%  Q folo  IN , d« 

que* 


^9*  . ..  Nuovo  Metodo» 

c’hann4  l'iinfl>  e l'altra  tertninaijone  . Perciocché  quegli  yii 
cui  Accusativo  in  Greco  è in  Ay  il  fanno  fcmpl  ice  incute  in  Lati- 
no in  Af  ed  in  EM\  quali  fouo  quegli»  c'hanno  l'Accento  nell’ul- 
tima ; come  Actir  ^ ; Lais  » Laidos  > Laiditn-f  e Laìdity  e non 

gii  Lain,  di  cui  nicnteoieno  fi  fono  alcuni  ferviti:  e così  ilbUmys^ 
Chlamydos^  CbtnmydtjUy  o Cblamydttf  non  Cblamyn  , 

Ma  li'Karitoai  ( cioè  ebe  hanno  l’accento  innanzi  all’ultima  ) 
non  declinandoli  per  05  puro,  hanno  in  Greco  l’accufstivo  in  « t 
cé  in  I»*,  come  McoS'ntj  Mciai'nJot,  Accuf.  MeuaJ-nfe,  e MxuZth:  il  per- 
che fi  diri  in  Latino  Mnotid»  > e Mn^idem-t  ed  anche  AUotin  > o 
JUnotìin.  Cosi  troviamo  Sernpidem  in  Tertulliano  neH'Apol.  Sera- 
fimi  /Jfittjue  in  Cicerone»/!  Aj.  de  Nat.  Deor>  Serapi»  in  Marziale> 
dib.^-ep.^o.  ' 

£ quei  i che  (t  declinano  puramente»  o che  fìano  Acuti»  o Ba- 
titoni»  hanno  Solamente  la  /A,  non  già  A ; onde  faranno  l’AccuC 
Latino  folo  in  IN o !M  ; come  Genefis  » bujus  Genejìt  » o Gemefios  , 
èanc  GenefinyO  GeneJIm . '■  <• 

Del  rrmanenre  per  Saper  que’»che  fanno  piu  tono  LVche  IMy 
feifogna  por  mence  alle  cofe  già  dette  intorno  alla  Regola  degli 
Accufativi,/i*cc.i63.e  164. 

Accufativo  in  O , ed  in  UN  « e UM . 

Hawi  oltracciò  de’  Nomi  della  Quatta  de’Contrà‘tti»che  fan- 
no l’Accufativo  in  0 » anche  in  Latino  » Seguendo  la  Contrazioa 
Creca;  come  MiJ'eramjue  relinqvere  DidoX>ev\&.Ep .Didon.W  qua- 
le Accufati  vo  <vien  da  ^iHci  ^ ùJìS  , che  pronunziaudoG  da’  Gionj 
Ihi^sùr  > I Latini  ne  han  fatto  l'Accufativo  Dtdun  » o Didutu  . Ciò 

Serù  non  vieta  il  poterli  , Seguendo  l’Analogia  Latina»  declinate 
Hdot  Di  donisi  Di4onit  Didonemi  Didone  . 

Accufatìvo  in  YS . 

Ma  prima»  ch’ufciamo  daU’Accufati  vo  , dee  con(ìderarlì»ch'e 
we  n’ha  anche  degrin  F5;come  Das  HerinnysiChc  vien  dalla  Con- 
trazione Erinnyesy  o Erinnyas  » come  i Greci  dicono  E’^téat  »£’- 

To>r par  J’ iVrxf'aXjT’ Ertiti»  . Iliad.i. 

£d invocava  l'odioje  Furie.  In  Seneca  neU’Cdipo»  0/7.3. 

Et  mecum  Erinnys  pronubas  thalami  trabam  . 

Come  leggono  il  Farnabio»  e’I  Volfio:  nè  può  farG  altramente»  imf 
perciocché  la  voce  Erinnesy  che  vi  pianta  Delrio»non  è nè  Greca» 
Bsè  Latina  : ed  Erinnyaty  che  farebbe  facondo  rAnalogia»  non  ca- 
pe nel  Verfo . 

Pèr  lo  Vocativo  - 

S\è  già  dianzi  ftabilito,che  i Greci  fanno  il  Vocativo  dal  No- 
•ninativo,  cacciandone  dal  fine  la  5 » 0 ^nea  » 0 CalcbayO  Parti 
*d  0 HcrcuLt , in  Plaut.  Ruden.1.2.  0 Socrate  , in  Cicerone  nel  Pro- 

iagora  , 

Ma  i Nomi  in  ES  ritencon  talvolta  la  5 in  quella  Declinazio- 
«15;  a Sacratesi  0 Cbremes  .Vedi  ciò  che  li  è detto  fu  quella  mate- 
ria nel  principio  della  prima  DeclinazionCi/rrc.itd.  e nella  Prc- 
iaziunc  della  Sccondai/'^cc.ijó.  c 140. 


Pel/e  DecUrtUtTortL  - 19^ 

Dtf/  Genttivo  Plurah  « 

) Greci)  come  fì  é detto,  fan.  femore  quefto  Gebitivo  in  nN;e 
Cai  finimento  fpelt'eggia  negli  Autori  L»tiniiHeé(iomntù>H,Epigram^ 
matony  Htre/eony  &c,  E alcuna  volta  feibano  ancbè  l'w;  Ihcrejetn  > 

Del  Dativo  Plurale , , , 

. 1 Latini  hanno  talora  ufajto  il  Pativo  Greco  XlN  ; come  Pro» 

peizio,  lib.i.  Et.  20.  ove  dille  Hamadryefin  > per  liamudrjadibus  > 
ere.  1 Prefatori  però  hanno  ciò  imitato  fol  ue’  Nomi  , che  non 
■vean  declinazione  Latina;come  quando  dicono  imEtbefiny  cioè  in 
merjbuty  come  dilTe  Varronc  appo  Nonio^  Pofeere  . ^ 

lo  avvilo,  che  le  cofe  fin  qui  addotte,{ìcno  fumeienti  per  far» 
ci  conofeere  l’Analogia,  e l’ufo  de’Nomi  Greci  in  Latino  . Che  fo’ 
Dio  ne  darà  agio  di  poter  piu  lungamente  ftudiare  in  quella  Lin» 
sua,  noi  la  potremo  agevolmente  riducere  a nuovo  Metodo  di 
lembianzatli  qùefto  Latino,  che  forfè  nè  làrà,men  facile,nè  niea' 
profittevole  a liufcire  . 

QUARTA  DEGLI  NAZIONE. 

Quella  Declinazione  è in  tutto  conforme  a ciò  , che  s’  infegna 
ne’  Rudiménti  ; falvo  alcuni  Nomi  , che  liei  Pativo  Plurale 
prendon’l/RC/’.y,  in  ifcainbio  à’ ÌBUSy  che  àpprclTo  trita» 
mente  di famineremo . . . , . ' ^ 

Rammentiamo  però,,  che  moiri  Nomi  di  quéil'a  Oectinaziono 
anticamente  orati  della  Sec^nda^  iufteme  , e della  Quarta  . E pjer» 
ciò  troviamo  ancora  que’GcnitìvI,  . 

Ma  prima  nella  Quarta  diceali  , Fruflitit  y Exer^citmsy  Artuis  » 
DomuisYC  limili  , donde  è venuu  la  Contrazione  in  US',  Fr^élus  , 
&c.  liccome  nel  Dativo  ieggonlì  talora  £/,  per  Uh,  Metn  , per  Me* 
fui:  Farce  Meta  Cytbera.-  Virg.  Viilu  invigilant . Idem^ 

.4.158.  il  che  a collui  è alTai  ordinario. Senza  che  li  ha  in  Ci* 
QCtoncy  iib.io.Ep.ì^.  Huibut y fubito'impet»  , & latrocinio  parrici* 
darum  rejìjìaty  imitando  eziandlio.  ìa  CiQ  gli  Eolj,  come  diremo  in«, 
nanzi . 

Si  fatta  Contrazione  è rellata  Tempre  negli  altri  caiìionde  die 
polliamo,  che  quella  Declinazione  ila  un  ramo,  della  Tcrza,che  hà 
qualche  rapporto  alle  Declinazioni  Contratte  de’^Gteci . E pcrciò' 
n Contrazione  ih  US  ^ come  Fruihtsy  i lunga  nel  Genitivo  Singu^ 
lare,  • ne’  Cali  Plurali, come  diremo  nelle  Regole  della  Quantità], 
perche  ogni  contrazione  fa  fempre  lunga  la  lìlla.ba  . ' 

Il  Genitivo  Plurale  in  quella  Declinazione,  liccome  nelle  tre- 
precedenti,  ha  la  fua  Contrazione,  benché  piu  rara, come  Surùaty 
per  Nnriun»ì.Pa/sùm,  perFaJfumu.  Qjfjt gratta  currùmyy\x^.Aiie< 
per  Curruunty  ère.  . f 

R E G *0  L.  K ’ XLV^II.  V : 
De’Nomi  Plorali  inUBcli*. 

BaJJt  al  terzo  IBUS;  ecce f ti  ; 

Latusi  Arcusi  Specós,  Aitos,  * ■ 1 . ' . " s 

^ Tribos,  Porto?,  Vero,  Pia'rtùs  ,*  / ■ . ‘ 

Che  per  iqe'foin  detti» 

Velme  Prime»  ^ N . . ESEM- 


i:,-  CiOO'^It 


l«4  * ,K/iovo  Metodt» 

S E M P J, 

IL  Dativo  Plorale  di  quefta  DedÌDazione  fi  fa  regolar<< 
mence  in  2Pt;.y,come  nella  Terza, H;V  FruSuf, il  Frut- 
to, Dat.  'Bìiìt.fruBiòusi  Hac  M«nus^  là  Mano,  manibus  4 
Quei,  che  f)eguono,faon.o  il  Dativo  Plorale  in  VBVSi 
JJìe  Utcus^  il  Lago,  lacnbus'^  Hic  ArcuSy  l’Arco,  arcubm\ 
JJiC,  ù Hac  SpceUSyìz  Sptìona,  fpecubus;  ArtusM  Mem- 
bra del  corpo,  artubns  ; Hac  Trihusy  la  Tribo,  pna  parte 
del  Popolo,  una^  Famiglia,  tribubus  Hic  Portufy  il  Por- 
to yfortubus  , ma  può  far’  anche  fortibus  ; Hoc  Forti  % lo 
Spiedo,  veruiuty  ed  anche  veribttsi  così  Hoc  CenUy  il  Gi^ 
giocc\^lOy  gennbus  , e geni  bus  j Hic  t art  ut , il  P§rto,ptfr- 
$ubus  • 

, , ,A  V Y E R T I M E N T o.  , 

IN  tutti  si  fitti  Nomi  l’Ablativo  è in  il  Dativo;per» 

che  quefti  due  Cafi  fon  maifempre  nel  Plurale  uniformi . 

' Delpauterìo  mette  fra’  Nomi,  che  hanno  il  Dativo  in  VBUS  , 
Acusy  l’Ago;  U Quercia;  Picusy  il  Fico,  albero,  e fruttor 

ma  tutto  &ori  d’autotuà  . ' ’ 

QjllNTA  DECLINAZIONE. 

Clafcun  sa  , e(Ter  quella  Deetinarione  altresì  un  ramo  della 
Terza  . Onde  abbiamo  cotanti  Nomi  , declinati  nell’  una  ,• 
ueiraltra  maniera;  come  PUbttyflebit  , e Plebesy  fltbti  Quies  % 
guietity  o P"itS\  ijuieiì  Requtety'requietisye  rtqtues%req»ieiy  ed  al- 
cti,  de’ quali  parleremo  appreflb  . . . « j- 

Elia  ha  un  folo  hnimento  al  Nominativo  ; e i fcmplici  Rudi- 

«nenti  poÌTono  badar  e, per  farla  apprendere, e declinare  a’FanciuI- 
i . Ma  anticamente  ella  avea  quattro  hni  al  Genitivo , il  che  dea 
qui  dichiararli  J . 

Il  primo  in  £7,  ch’oggi  è piu  ordinario.  Die/,  Reiyétc, 

Il  fecondo  in  77,  come  Pernicii',  o in  / lolo  , quando  la 
liazion  del  Nome  non  è pura,  come  fìitty^iiy  in  luogo  di  ri^t  ’ 
Vibil  Perrrìrii  tatja.  Cìc.pro  Sex.Pojc.AtunerSy  istitiamque  Dii  . 
Vìrg.  in  acce  di  Pernieuiy  Ditiy  fecondo  Gellio,  tib.9. 

11  terco  in  BSi  Equites  datvret  illìut  Vies  feemaj  . Cìc.pro  St» 
SttOy  lecondo  lo  deflb  Gellio, che  diflufamente  di  ciò  nel  luogo  ci- 
tato ne  ragiona . . • *v  » 

' II  quarto  ih  £;  come  httjnt  pie  , it^vt  Saette  , come  ben  av- 
i^ióìloCelatCy  t.  de  Anaiegt*'^ 

Libra  Dìty  jemnique  fartt  vbìficerit  heras  , Virg.  Georg, 
1.208. 

fiUda  la  lettura  di  Sorvio,  Prifeiano,  ed  altri . ^ » 

In  queda  Declioaaione  anticamente  finiva  il  Dativo  in  7i,co- 

ÌÈierAW««vo;  ' V ‘ _ ... 

frodiderit  totHmiffé  fidey^0i{f«mvemgturitì  Otaz. /id.(« 
. c»- 


Delle  D$cUnazio»l • I9f 

Fide  etn/tbàm  m*ximam  muUoidtm.  Plauto,  AuL^.6. 
un  vece  di  Fideit  dice  Carilìo,  iiù.i. 

Mè  Piiiciano  l’ha  mcfìo  in  dubbio;  Veteres  (dic’egli,  lii.9,)fre- 
quentijffiint  inveniuntur  Jimiitm  Ablativo  frotmtiJJ'e  in  bac  Detlin»» 
tjunty  tam  ,Gemtivti/Uyquem  Dativupi,  Ma  avendomi  certi^  che  per' 
letteratura  Dan  fono  in  pregio  , fatte  alcune  dilhculti  intorno  a 
ciò  , io  aggiungo  qui  anche  Tautorità  di  Gellio  , nel  fopraddetto' 
iib.^.cap  i^,In  Coju  autem  Dandt{à'\c'e^V\)qui  purijjitnt  iecutij»»tf 
non  Faciei,»/i  fune  dicitntuyjed  Facie  alxerunt.  Onde  ftamo  iufor> 
anaci  non  folo  edere  fiato  in  ufo  sì  fatto  finimento  io  tal  Calh,  ma 
anzi  ( ch’d  notabil  cofa  ) piu  ordinario  , che  l’altro  in  £/,  che  ora 
ufiamo . ^ 

4 

Che  gli  Eoi f levavano  il  Jota  foferitto  da  tntt*  i Dativi  i . 
oche  i Latini  l'hanno  in  ciò  imitati  • 

Ma  fimil  finimento  in  E,  ch’era  per  lo  Dativo,  e per  lo  Geot« 
tivo,  vien  certamente  dagli  Foij,  li  quali  ^ come  abbiamo  già  det-' 
to,  toglievano  il  foca  foferitto  a tutt  i Dativi, dicendo  Mca> 

^^**4  per  Ahduf  M(vVi),  AoVp  . Donde  i Latini  hao  preio  non 
loto  Agroy  per  Agroiy  MetUy  per  Metuiy  cd  anche  Die  > per  Diti  f 
ma  , quel  ch’è  piu  cundderabile  , han  detto  Muya  al  Dativo  , per 
Mujaiio  AlnUf  come  farem  chiaro  nell’ Annotazioni  dopo  la  Sin» 
ta(u . _ ■ 

Alcuni  Cafi  inujìtati  in  (juejìa  Declinazione . 

II  Genitivo , Dativo,  ed  Ablativo  Plurali  di  queftalSecUna* 
zìonc  fono  ufitati  folo  in  DiesyC  Rev,  e degli  altri  la  piu  parte-i^ 
priva  . Aldo  Manuzio  però  ha  racchiufo  in  un  Vcrfo  que’  Noni  » 
che  truovanfi  aver’avuto  i fuddetti  Cali  fra  gli  Antichi  : 

Resy  SpecieJ’quty  DiesyFaciety  Spety  Pregenitjque. 

£d  è verò  (per  elhmpio)  che  lì  truova  Fecieram  in  Catone;iìpmV«> 
rum  in  Celio  Aureliano,  iiù.i.  Cbron,  c.6.  il  che  ha  volentjerment^ 
feguitato  Giulio  Scaligero,  Itb.i.de  Gauj.  L.L.  r.].  Benché  Cicero^ 
ne,  in  Topicit,  fi  (ìe  moftrato  piu^reiUo  in  quella  paiola»  con’  Mia 
che  in  quella  di  , ; 

E T E R°0  C L I T I, 

O IRREGOLARI, 


D 


Iconfi  Eterocliti,  o Irregolari  quei  Nomi,  che  fi  declinan# 
diveriamente  dagli  altri,  e fon  di  due  fpezie. 
vUaa  di  qiiegli,  che  vuiaoo  il  Cenere,  non  ferbando  m1 
Piu  quel  del  Meno.  L’altra  di  -quegli, che  muuno  Declina* 
•ione  . Cosi  (^per  efempib)  dicefi  Loeuiyiynel  Meno,  del  Genero 
Mafcolino;e  LocOy  locorum  nel  Piu,del  Neutroi  FktyVttfity  nel  Me** 
DO  della  terza  Declinazione  ; e Fajdy  vajorum  , nel  Piu  della  S*> 
conda . ’ ’ > 

Ma  fia  bene  avvertire,  che  si  fatu  varietà  s*  è per  fola  ufan« 
za  iatcodouai  effoadi»  fiati  lai  Homi  dal  priacif  ip  fiqa  ncn  rego- 


'T 


19^  Nuovo  MetOifo. 

' lari,  che  gli  altru  Perciocché^  dicea  non  folamente  file  loeus,  », 
donde  viene  il  Plurale  Locit  lecorum;  ma  ancora  Hoc  Locumyi^  co- 
me hafT)  in  Varrone,  Itb.i.  Ker.Div.  e Macrobio,  cap.  4.  che 
faceva  fUc  Loca^  loforum.  Così  non  folamente  diceaii  Faty  vajit  > 
ma  ancora  che  fi  truova  pure  in  Plautoj  Truc.i,  1.  e Ciel- 

lio,  lib.ì.  cap.zi.  donde  è rimali)  iì  Plurale  Vii/a  , vajorum . E cosi 
gli  altri  . . ^ ^ » 

E perciò  (come  dice  afTai  bene  il  Sanzio>  ) non  yi 

feno  propriamente  Irregolari  ; e volendoli  parlar  di  limili  Nomi, 
dovrebbono  anzi  dìviderfi  in  due  altri  rami;  uno  di  > che  ab- 
bondano p nel  Finimento  del  Nomìnativoj  o tiella  Déciniaziod£  j 
c l>ltro  di  que’  , che  fon  difettuofij  cioè  cui  manca  qualche  coiaj* 
che-che  fia  cio>che  ior  manchi, o il  numero  SÌDgulare,o  1 Plurale, 


o qualche  Calo . ^ , . t-»  • 

Ciò  farem  noi  diffufamentc  apprelTo  , e daremo  le  Lifte  parti- 
cufari  , per  Utilità  di  chi  fcrive  Latino  , Ma  prima  rcllriogeremo 
^ni  in  poche  Regole  tutto  ciò,  ch’è  piu  neceffario  per  fanciolli , e 
principiantr.  ^ ‘ 

DEGL’  IRREGOLARI 
• • • N E L G'  E N E R E.  ■ i 


SI  poflfono  confiderare  fei  fpezie  di  Nomi  , appellati  Irregolari 
nel  Cenere, che  lì  comprenderanno  nelle  fei  Regole  feguenti. 


‘ REGOLA  I. 

^ De*  Mafcolini  nel  Singolare , Neutri  nel  Plurale. 

I.  Intimo  Hic  Tartarus,  l'Inferno  » ' 

Fa  h«c  Tartara  al  Plurale. 

■ -.2*  h\i2i  hv^ttìz  à quello  eguale  % 

,v  penderemo  il  Lago  , . 

E S E M P * J.  ■ * ■ 

I.  T T le  Tartarutt  riofefDO,o  ’l  luogo  piu  profoD* 
Xr X^do  deir  InfetnoiT//»?  Tartartn  ipfe  Bis  pa^ 
'pt  in  ptacepf.  Virg.  6.^77.  Ni^a^ 
rà.  Idem»  e .6.  ' ’ , , S _ _ 

a.'  Hic  Ahernus  » 'Lago  (Telia  Cainpeghà  Fàlice  vicin 
di  Baja  , che  i Poeti  fpeflò  han  pigliato  per  l'entrata  "delT* 
inferno,  e per  Plnferno  medeCmo  ; Grave  olens  '^dernus], 
Virg.  j£n.6.ici,  Fuazolente  Àverno;  Averna  jUtaddtmf 
'.dEntrd.j.j^z.  il  profondo  A vernò , 

A V v'e  R T I M e N T O.  ■ 

T I^fermiUf  che’l  Pcfpauterto  aggiugne  qui,  è Aggectivo;peicbe  li 
X dice,  Injernus  career y hiferna  aquety  Ihferna  locoy  6*c.  . - ' * 

' Ma  vi  lì  poilbno  foggiugner  quefl’altri  Nomi  di  Monti;Di»<^- 
-40«r,- Monte,  nellq  Frigia;  nella  Tiacia;^<r/»4i/»r|UcU’Atj- 
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cadit;  PangéUty  nella  Tracia;T’^»rtr«i,Proffionfofio  n el  Pelopon*  * 
nefo;  Taynetusy  in  Ifparta:  i quali  terminavann  in  UM  negli  A«* 
tori  Antichi>  e' perciò  hanno  ir  Plurale  in  A . 

. R E G O L A.  II. 

De’Mafcoiini  nelSingulare  i nel  Plurale 
Mafcolini  , e Neutri  . > 

1.  Formerai  dal  Meno  Locus  y 

' * Il  Plurale  L.oco$  t Loca  , ‘ V 

2, ' Com'aneor  Jocos  , ejoca. 

Egualmente  ti  dà]oc\.^^ . 

E S E M P J.  . 

1.  T OcuftMstfcol'ino  i Locuf  a>n«nut,  opportunuti 

I ^ aptut.  Cic.  un  Luogo  ameno,  opportuno,  ac- 
concio . Nel  Plurale  divien  Neutro  ; Loca  opulenta  . Sen«  ' 
in  Herc.fur.2.2.  Luoghi  doviziofì  ; ab  dita.  Cip.  ad  Attm 
lib.x,^.  Ep.iS.  nafcofti , rimoti  . • ■' 

2.  J acuti  Scherzo , o Motto,-  è Mafcolino  nel  Singula^ 

re  : IlUberalisJocut.  Cic.i.O^.  Scherzo  villano.  Nel  Plu- 
rale àicétìfoci,  eJocaiFeteret  Joci.  Ovid.^.F/^.Motti  anw 
Xichìijoca  iua piena faceìiarum.CxQ.ad  Att.lib.i^.Ep.i6f 
I Cuoi  Scherzi  di  piacevolezza  ripieni . . . 

AVVERTIMENTO. 

SI  dice  ancor  Lodi  particolarmente  per  fìgniiìcaré  i luoghi  Loi- 
cali;  Lodi  argumentationumyx  Fonti  degli  argomenti,  Per  (ìgni- 
licare  però  il  luogo  , dove  lì  abita,  ufìanw  Tempre  il  Neutro  Locai 
quantunque  Virg.i®n.6.d}8.  abbia  detto, totfWBcrc  locostifc.  giun- 
fero  a’  luoghi,  &c.  • _ . • 

, Per  CIO  che  tocca  al  Nome  Eventusy  e Sihilusy  vedi  la  Lifta  d«*  i 
Nomi  in  ed  in  CT/W . ' ‘ ‘ ^ 

REGOLA  UT. 
iDe*  Nomi  Femminini  al  Singulare,  e Neutri  ' , 
al  Plurale . . i 

s ^ I.  Il  Plural  del  Neutro  Jìa  i » . 

CAe  r/ii  Garbafus  f’/rur.L  » »• 

■ 2.  E Supéllex  // , 

Il  cui  fin  termina  ìn\À2  ^ 

E S E M P J.  ' . 

I.  Arhafiusyh.  Vela,o  gran  Panno  4i  Lino, è Ffim^ 
V-J  minino  al  Singolare;  Carbafus  intentai  Lucr# 
lib.6.  la  vela  diftera,fpiegaca.  Nel  Plorale, è Neutro;DrJA(. 
cere  Carbafa»  Ovvid.  Metdib.G.  Calare,  ajbbacter  le  Vele 

' N ' ^,Su, 
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19*  Kaovo  Meto/ìa  • ^ ^ ^ 

»,  Suptltex  anticamente  SupelleBìthy  U » l Femmini- 
no al  Singulare;  Campana  Supelhx.  OtziMh.x.  Saf'.S.Y^- 
filamento  di  terra  « chefaceafi  nella  Campagna  Felice- 
Nel  Plurale  è Neutro  ; Supel/fB:/ia,  ium  s quantuncjue  fia 
poco  ufato  in  tal  numero  . 

AVVERTIMENTO. 

CArbaJut  dal  Défpauteriq  ne.’  funi  Generi  fatto  dubbio^é  porto 
qui  fra’foli  Mal'coUni, acuendo  è Sin^ulare.Sortiend  in  talGc* 
nere  dalia  fola  autorità  di  Valerio  Martimo,  lib.i.cap.i.  ove  parla 
della  Vertale  Emilia  . Ma  le  migliori  Stampe  il  fanno  Femminino 
in  quefto  medefimo  luogo;  Carbajusy  quam  bptiwam  babebaty 
Velo,  ch’avea  efquifìtiÌTimo:  quella  lezione  fegui  il  Pighlo,8ncor- 
* ch’egli  rteflb  dica  averlo  trovato  Mafcolino  in  due  Manoferitti  • 
Vedi  i Generi, /ner.iid. 

Del  Nome  Pergamùs. 

Diomede  , e dopo  lui  il  Dcfpauterio  mettono  anche  qui  Hàe 
JPerjf<i««r,nel  Plurale  Hac  Pergitma.  Il  Volilo  però  nella  fua  Gra- 
mmatica avìvifa  , che  Pergnmui  lignifichi  propriamente  la  Città  dì 
Pergamo  nell’Alìa,  nella  quale  renne  la  Sedia  del  fuo'Repno  At- 
talq,  e dice  , che  forfè  non  mai  lì  troverà  prefo  per  lo  Cartello  di 
• Troja,che  dicelì  PergamayC  che  fovente  prendelì  altresì  per  tut- 
ta la  Città.  Ma  si  fatto  f^uo  divil’amento  non  ha  ragione  alcuna, ef- 
fendo  certo,  che  tal  Nome  è comune  a querte  due  Città;  e che  lì- 
«o^e  Tolommeo  chiama  quella  di  Aitalo  >*  così  fifì- 

chio  quefto  medefimo  Nome  fpiega  per  la  Fortezza  di  Trojai  e li- 
■loilmente  nella  deferizion  dell  Etna  : 

liuis  non  Argolico  dejitvit  Pergamon  igni  ' Impofitaniy&e, 
per  roppofito  troi^amo  Bergaamm  in  Plinio,  lib.\%.  eap.ii  n»f- 
ftifmy  Neutro  appo  StrAone,  per  (ìgnificare  la  Città  dì  Pergamo. 

La  ragione  di  tutto  ciò  sì  èiVcfret  tal  Nome  propriamente  Ag- 
gettivo, perciocché,  come  afièrman  Servio,  e Suida>ocni  luogo  al- 
to,ed  elev'ato  appellavafì  Pergama,  Onde  Pergamo  ebbe  tal  nome 
fol  per  la  fìtuazione,  perche  (Tecondo  che  teftimonia  Strabene)  al 
tempo  di  Lifìmaco  era  un  femplice  Cartello  , da  colui  eletto  per 
guardia  de’  fuoi  tefori,  per  lo  (ito, e fortezza  del  luogo;  fe  ben  poi 
fu  ampliato  da  Eumene, e rendiito  una  delle  piu  beiie  Città  dell* 
Alia  . Il  medefimo  o ritrovò  ( come  dice  Plinio,  lib.tl.  cap.ii,  ) o 
rendette  piu  comune  l’ufo  della  Pergamena  , che  dal  nome  della 
Cittì t Pet-géimenum  chiamortì . , 

Sicché  la  piu  notabil  cofa  dì  tal  Nome,  fì  è , che  ntgynf^H 
Iconviene  ad  entrambe  Città,  e fuppoiie  vo'X/f,  Urbi;  allo  ’ncontro 
tit}y»/uo¥  fuppone  > Propugnaculum  , e denota  particolar- 

mcnte-Pergamo  nell’ Afta  , tutto  che’vi  fia  fiata  anche  un’altra 
PergnmuiH  in  Greti , dì  cui  fi  fa  menzione  in  Plinio, //i.4.  capA}. 
* Virg,yF».//7<.j.che  dice  efferc  (lata  fabbricata  da  Enei  Nel  Piu 
poi  fi  piglia  pct  le  Torri,e  le  Fortezze  di  Treja,  perche  ve  n’era- 
no  molte  ; ni  può  Nome  alcun  Proprio  effer  da  se  flefTo  Plurale  , 
come  abbiamo  infegnato  nclla/Àcc,j|$.  dovendo  sì  fatto  numero 
biella  Tua  nanuillt  papltitudiiif  4i  additare . 
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Degli  Eterve/iti  t *9f 

' R'  E G O L A I 
Dè*  Neutri  al  Sins^ulare  « e-MafcoIini  al  Plurale  • 

I.  Goelum  * Cali , Neutro  al  Metto  t 
Nff/ Cali  , Calorum  . 

. - 2.  Elyfii  ,Elyfiorunri  ,, 

Ejttde  Elyfium  , Campo  ameno  • 

. ’ E S E M P J. 

r*  ^^OElum%  è Neutro  ; Cctlum  rotundum^  il  Ciclo 

V_^  (^txz\tiFrofMndumCcelMm.Vitg‘'E€l.^.Yo\tt^ 

Cielo  . Il  fuo  Plurale  è Hi  Cali  % Ccelorum  • Cali  enarranà 
gloriata  Del.  Pfal.1%.  I Cieli  appalefano  la^loria  di  Dio. 

2.  Hoc  Elyfium  , il  Paradifo  de*  Gentili  : Sed  amans 
priorum  Concilia  Elyfiumque.  colo.  Virg,y®«.y.7^4-i® 
moro  nelle  felici  radunanze  degli  Uomini  dabbene» ed  m 
Beatitudine^ Nel  Plurale»  Elyfiit  Mafcolino  : 

{tu  colit  Elyfios  0 Mar*. //^.9.f2. 
avvertimento. 

Il»  Plurale  Gtfi  vien  da  Caelut  » ulato  da  Ennio»  fecondo  CanliOii 
tib.i.  Calu/oue  prafyndus.S'i  trMora  fol  nella  Bibbiatfe  pur  noa 
e in  Lucrezio,:  , 

Qpir  pariter  Ctehfomnet  eonvertere^Ub.*.  xo^S. 

Che'l  Voflio»/i^.i./r  ySlff/>/.r<i^.4i,attribuilce  a licenzia  Poeciea.Ea 
in  effètto  non  adoperavafl  mai  nel  Plurale  » come  GeUio» 

/(^.ip.Cc^.afncuta  averlo  erpreffamente  notatoCefare  ne’fuot  libra 
dell’Analo^ÌBi  che  intitolò  a Cicerone.  E tal’è  rinfegnamento  di 
Carifìo»  nei  luogo  citato;  e per  tal  cagione  ni  meno  Cicerone  The 
voluto  erprfmet  nell' ultima  Epiffola  del  tiò.g.  quando  diffe  t lUm 
Pera  te  puteèet  qnejìtarum  » unum  Qelnm  ejfet^  en  imumerebilia  . 

vien  da  zv«  » S’tf/o»  » perciocché  credeano»  che  le  A- 
nime  ivi  dimoranti  fòdero  libere  da  ogni  follecitudine  . ^eftm 
Nome  propriamente  è Aggetti vo,perche  fi  dice  Etyfii  Oi»iN‘»Virg, 
<?ror.i.38. 1 Campi  Elisj  vicino  di  Tebe  nella  Boezia.  C«//iry«d  ^ i. 
HfìùsOvvM.Amor.libX.  Bl.C.in  Elyfie  valli . Idem»  ìbii.  tib.i.El.g. 
Ond'è»  che  dicendoli  lUy'fiam  nel  Singùlareidebbelt  iotender  l’an* 
cica  voce  Loeum  . , < 

Del  Nome  Argos . 

Potrebbelì  qui  parimente  aggiungete  Argot  » ch’eflendo  Neo« 
ero  al  Sir^ularetperche  vien  dariF  A'frafiMC»  come  fi  è dcttOj^at*  N 
C.S7.  nel  Plurale  e Mafcolino»  ; 

, _ Si  patriot  unquamremeaff'emvtSòr  ai  Argot, 

La  ragione  di  ciò  sì  è,  che  i Latini  (come  abbiamo  altrove  notato) 
ufiindo  un  Noma  Greco»ne  formavano  alcune  volte  una  termina' 
ztone  puramente  Latina, e*l  declinavano  come  gli  altri  Nomi  La' 
tini.  Onde  tal  Plurale  Argi  , falli  come  dal  Singulare  Arguti  tira* 
to  femplicemente  da  A*f>#> . Or  quello  Nome  non  è ufiaco»  cho'iat 
CfQ  Celi  ad  Siagul«C(À(9iaia%ùvò)  Vocativo»  ed  Ac«4fitiyoi<^hai 
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fon  (ìmili.  Ma  pel  Plurale  il, declina  in  tuTtià  Calì.E  deetio* 
tarlì>  che  quantunque  tal  Nome  tÙafì  a molte  Ctttàt  fìoo  a undici, 
al  contar  dì  Steffano  antico  Geografo  ; e jlarticolarmente  «•quat- 
tro,  una  nel  Peloponnefo-,  un’altra  udì»  Teffaglia,  la  terza  nell* 
Acarnania  > e la  quarta  nella  Puglia  , fabbricata  da  Diomede,  in 
memoria  dell’antica  Ar^o  fua  patria  , la  qua{e  dipoi  fu  chiamata 
Argyripétt  come  att^da  Virg.  vece  di  Argo{  tii^pium 

( Equejfr e txntcio  alla  cura  de‘Cavalli)e  hnàlmeote  viziandoli  più, 
e piu  fa  voce,  fu  detta  Arpi , comc,infegna  Servio  su  quefto  luogo- 
di  Virg.  e Strabono, /.ó.della  fua  Geografia;  tutta  volta  di  niun’al> 
tra  forfè  diceafì  nel  Plurale  Argi  i'Argorum  , fe  h'oif  della  prima, 
cioè  di  quella  del  Peloponnefo, c figtìificava  egualmente  la  Città» 
e’I  Popolo,' lecondo  ciò,  che  abbiam, détto  ne’  GcneJri,^t'c.9y. , 

, , R E G O ’L  A-  , •' 

De*  Nomi  Neutri  nel  Singolare , è Mafeòlirii 
o“  Nèutri  nel  Plurale . ^ 


,n;it 
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lìflùràl'i  chi  forma  il  Freno , 

Freni , e Frena  fifa  'detto  • ' ' 

2.  E dì  Rafirum  nei  Pia  7 Ppìto-f 
- I Rjflri , ovv'^r fieno  m 
. " \ E S E M^.'P  .J.  ’ 

. 1.  *r  XÓr Frenum  t il  Freno,  il  Morfo  ,Ta  Briglia  ; 

’ Xn  Frenum  mordere,  Qìc.lih.g.'Epiji>%^.  Mocr> 
dere  , o rodere  il  Freno  . Fa  nel  Plurale  Frena  , e Frenot  ; 
Dare  frena,  Seo.  in  j£am. a^.  2.  fc>t.  Allentar  k Redine,il 
Fteno  ; Frenot  injicere  alieui  , Valer»  Maff,  ìibAt,  cap.^. 
Raffrenarlo  , porgli  Freno. 

. 2.  Kajbrnm  curvum,  il  Raftro  curvo  ; Gravei  Spflrì  , 

Ter.  Heauton.ì.i.  I pefanri  Raftri  ; Rajlra  coquere  .Gio« 
vcn.  Far  Raftrelli  al  fuoco . • ‘ ' 

AVVERTIMENTO.  . 

E’  Vero,  che  Rajlra  fia  meno  ufato,  che  Rajìfi,  xn»  non  approvai 
che  Stevecbio  li  dia  taccia  d’errore  j quando  lo  ammette  Cel- 
lo, fecondo  Nonio  , c/ip.j.  Omnet  Rafira  attollunt  , «p*  adigunt . £ 
Ciòven./uMs. 

Cunt  Rajlra,  & farcela  tantum 
, Adfuetl  coquere , 

' ‘■Avvezzi  folo  a fonder  ralffi  , e farchj  . 

‘E  tal  lo  pofe  anche  S.lfìdoro,  lih.zo.cap.14.de  injTrumentts  rujiieit,  . 
In  quanto  a Rajìri,e°\\  èPIurale  di  /?«/?fr,mentovàto  nella  Chio- 
fa.  di  Filofleno.per^rai7f« , Ltgo  , Bidene;  e l’antico  Gioflarto  puh- 
DMcato  da  Arrigo  Steffano, come  le  Chiofe  di  S.  Cirillo  fan  d’a- 
mendue  menzione  , Rajltì'y  RéJJrum,  aggiugnendovi  per  terzo  Si- 
nonimo, jn  vece  di  - 

' DefpauterSo  alloga  qui  parimente  G«(//7rum,Chiofìro,o  Chio- 
fwa,  qn  luogo  chiu/bj  il  Capeftio,  Cappio, Cavezza;  Pi^ 
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IvnitW  Filo;  m»  fw  d’c^ni  autorità:  adunqoe  mal  fa#ebbc  chi  iir^ 
ceffo  ,,/if  Claiijìri  > Hi  Capi^ri  : e ferie  ancora  Hi  Fili  ^ del  quale 
parleremo  appreifo  nella  Lilla  de’  Nomi  in  t/5,  ed  i,n  UM . 

R E G O L ' A VI.  - 
De’  Nomi  Neutri  al  Singulare  » e Femminini 
’ al  Plurale  . 

• , r.  Delicias,  Dclicium  . ' ' 

2.  Epulunv,  Convito  , o Corte  , , 

Ne/  Vlurale  Epnias  porte  . 

5.  A » er/ASBalneum  fa.  ' ' 

E S E M .P^  J.  -V  • 

UefU  Nomi  eflendo  Neutri  al  Singulare , pren- 
dono il  Femminino  nel  PluraIe;De//Vr«r»  do-‘ 
mus  ; il  Sollazzo  delia  cafa  . Non  è ufitato 
nel  Singulare';  T'ulliola  Delìcia  W7e<c;TuIlietta  il  mlb  Sol- 
lazzo, mio  Conforto.  ■ ‘ 

2.  Epulum  funebre^  Convito  funerale  i Dare  EpUlat^ 

far  BanchettOjfar  Palio,  pafteggiare,  tener  Corte;  0 Corto 
bandita . ' ‘ v '* 

3.  • Hoc  Balneum , il  Bagno,  Plur.  Ha  Balfieat  ovvera 

Hac  Balneai  Balnea  conjun&af  Bagni  nniti;  Balnea  Vaia* 
tìna  • i/Ràgni  Palatini . . 

.AVVERTIMENTO. 

EP«/.f‘vi«n  da  Epulat  che  fi  trova  in  Nonio  per  rapporto  di  Ste<* 
yechio  , che  vuol  cosi  dovtrfi  leggere  quel  luogo  da  lui  reca- 
to di  Lucilio  ; Idem  Epulo  eibut  , atque  Epula  Jovit  , L’Accui'ativo 
fi  legge  ancora  in  Paolo  Diacono  . ' , 

Delici*  vien  da  Velici»  , che  appo  Plauto  , Solino  , e Nonio 
tinvienfi.  >.  ' 

Per  lo  Nome  Balneum  , fa  qui  luogo  offervare  , che  dicefi  pur 
Balineuniy  Flar.BalineéfC  Balinea.  Ma  Balneùntycy  Balineum  al  Sin-' 
«ulare  fignifìcava  un  Bagno  particolare,  perche  in  ogni  Cafa  ve 
n’era  fot  uno;  e Balineée,  o Balinea  fignifìcavano  i Bagni  'pubblici  , ^ 
di  cui  ve  n’avea  di  piu,  effendo  fiato  Tempre  feparato  il  luogo,ove 
fi  lavavano  gli  Uomini  , da  quel  delle  Femmine  . Vedi  Varfone  a 
lii.i.  de  L.  L. 

D E G L’I  R JR  E G b L A R I 

NELLA  DECLINAZIONE. 

GL'Irregolari  nella  Declinazione  fon  di  tre  forte.  Alcuni  Ibn 
d’una  Declinazione  nel  Meno, ed  un’altra  nel  Piu,  Altri  hait 

auliche  cofa  di  due  Declinazioni  nel  Meno,  e nei  Piu.  £d  altri  fi 
ipirtono  in  tutto,  o in  parte  dall’Analogia  , che  farebbe  natura- 
le al  lor  Nominativo  . Tutte  cip  ÌA  Arile  Regò*  . 

itfeguenti,  Rt-  , 
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regola  vir. 

Del  Nome  Jugeritm  « ch’è  della  Seconda  nel  Storiare  9 
e della  Terza  nel  plurale;  e di  f^^r,ch’è  a rovefcio  » , 

I.  Juger , Jiigerum/fr-ì  • ' 

. Ve  la  Terza  ì Cajt  al  Più  . 

3.  Vas , eh* ai  Men  di  Teria  fà  ^ 

Per  Seconda  al  Pia  gli  Dì . 

' E S E M P J. 

I.  T "TOclaperum  > /,  della  Seconda  nel  Siogulare; 
X 1 J ugerurf^’vocahatary  quod  uno] Ugo  boum  i*t 
die  exararl  pojjit*  Plio.//^.i8.c<i^.?.  diceafi  jogero, quanto  • 
può  lavbrarfi  in  un  di  con  un  pajòdi  buoi . Nel  Plurale 
Sgli  è della  Terza  yjugera  » jugerumy  jugeriiur . Ciocche 
prende  ^1  Nome  antico  Jugory  da  cui  vien  ancor  Jugerir 
in  Mela  , lib.^.  cap.^.  cjugere  in  Tibullo,  lib,2*  £/.i.Va- 
di  apprefìTo  la  Lifta  de’  Neutri  Plurali . 

z.  Hoc  Vasy  vafts  , della  Terza  nel  Singulare , è della 
Seconda  nel  Plurale  : la  aureo  Vafey  in  un  Vafello  d’oro  . 
f'’aforum  appellatio  communis  efl»  lllpiano,  L.19.  ^.lo*  da 
autyà*  arg.leg„ il  Nome  di  Vafo  è generale . . \ 

REGOLA  Vili.-  ^ 

< Del  Nome , che  fiegue  la  Seconda  t.  , . 
e la  Quarta . 

' ' Domus , domi  al  Genitivo  9 

Doonns  anco  I al  Terzo  poi 
Declinar  Domui  puoi  ; 

’ Dirai  Domo  all* Ablativo  • 

, E S E M P J. 

HAScDomusy  la  Cala,  quello  Nome  in  parte  vacolla 
Seconda,,  in  parte  colla  Quarta , e fi  declina  così  : 

DOMUS. 

. ' Singulare . Plurale/, 

N.V.  Vomux  y N.  V.  Domus  , 

Gen.  Domiy  folo  per  dimora  ra  ' Genit.D0Moi^wM, dalla  Seconda; 
luogo;  fuor  di  quello  fem«  e ca|  volta  Domuumy  delle 

pre  Domus  . Quarta  . 

Dar.  Domuiy  folamente  • Dat.  Domiàus , ’ ' ’ 

Accvl.Domum.  AccaC.DomosyC  Domusy 

^bUt.DomOiO  aaticatncnte  De,  Ablac.D0nr/^er,C9me  al  Dat. 
mu . 

Tue* 
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"Eterocliti»  _ '2o? 

ÌTottl  i Cafi  inufìtati  neirbna>  e nell’alrra  Declinazione,  fono 
graziolaRvenre  contenuti  in  qneito  Verfo  appo  Alftedio  ; 

Tollewir,  miy  mny  w/V,  <i  declinare  Bomuf  vis  . 

Jn  cui  fi  rifiuta  Da»//, tra  perche  non^  ufato  nel  Plurale, c pexchs 
nè  anche  nel  òenitivo  Singciare  s’ufa  , fuor  della  dimora  m 
co;  e D»mu,  perche  non  é piu  in  ufo  . 

, R E G O L A IX. 

- De’  Nomi  Vi^  , e Bor  , Irregolari  in  alcuni  Cali  • 

I»  "V'\%  crefcendo"ViTe%  prende  • 

Onde  Virihus  pfn» 

2.  Bovis  , Boiim  , Boidarh^ 
che  di  poi  Bobus  ci  rende  . 

. E S E M P J. 

f«  "IL  Nome  Vis  ^ Irregolare,  perche  non  avendo  IH» 

J.  mento  nel  Singulare,  l’ha  nel  Plurale  . Si  decll*  ' 
Da  dunque  così  : . , . 

Nom.r//,G«nit.r;i’,non  ha  Dativo.  Accur.r/ws,Abl.f7é' 
Nel  Plur.Nom.e  Voc.Vires,  Gen.ViriumtDit.ed  Ablat. 
VirihuSt  Accaf.r/rer  . ' ' 

a.  Box, Bov//,  il  Bue,  Plur.Bot/er,  Genit.Bo«>»,  Dat.e<l 
Ablat. Bo^r/x,  ovvero  BuhitSt  per  Sincope,  in  luogo  di  Bff-e 
vumt  Bovibus . 

AVVERTIMENTO.,. 

IL  Plurale  Vires^  vien  dnll’ufo  antico,  che  dieea,  f'/r/r,  »»/•/  vt* 
ris  , come  nota  il  Voflìo  ; per  lo  che  elfendo  Vit  nel  Sìngulara 
una  Contrazione  di  VirisfCx  truova  alcuna  volta  tifato  il  medefiniti 
Nome  contrattosi  Plurale,  Vis^  per  Veity  o Vet,  in  luogo  di  Virest 
' Et  quam  quìdqae  magit  multits  Vit  poJDidet  in  jg  , 

Atquepoteftates,&c.l,vicm.Uh,z.s\6.  . 

Ed  in  Salulrio,  al  riferir  di  Prifciano,//i.<>-.'^<*/^^^w  adfxutnn *m 
cmtfi'i  Vis  (ontroverfiarum  . Hijior.l.  Il  Genitivo  ^rr»  del  quale  al* 
cuni  han  dubitsco,fi  trnova  fpeflb  nella  Ragion  Civile;  e parime^ 
te  nel  Dialogo  degli  Oratori  attribuito  cTacito  : Quamquam 
tns£na  parte  li tsf  or U7à /uorumplus  habeat  Vity  quamja»£uitùt . , 
tìosy(n  Bovìs  per  lo  Digamma  Eolico.dei  quale  la  k Confoncn* 
te  fupplifcè  le  veci>come,abbiam  detto  fopra./i»cf.l54***’*  *11° 
fcia  nel  Genit.e  Det.Plurale  BoumyBobusy  come  dovrebbe  far  o*a 
Singulare  Bos\  Boss  . ^ 

Si  potrebbero  qui  apportare  altre  Irregolariti  , che  non 
meno,  che  quelle  di  nota  degne,  come  d*//er,  itiuerìt } Jetur^jt^ 
eoris‘,  Ifupitery^oiùs.Ma  di  cótelli  s’è  fatta  menzione  di  fopra,cia* 
fcheduno  nella  fua  Regola  particolare  , e in  generale  nella/«e- 
rJ43- 

De'  Difettivi , o Irregolari , a*  quali  qualche  eofa  manca  ,• 
Se  ne  polTono  arrecar  di  tre  guife.Ad  alcuni  manca  o l’Uno,  o 
Paltro  numero  ; altri  non  hanno  allatto  Dscjinaaìoue  , 8 *d  ***** 
manca  felaoientc  qualche  calo ,.  ^ 
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•2o4  Kuovo  Metodo,' 

Di  qué* , che  non  han  Plurale 

I MOVn  PROPRJ  non  hanno  Plurale,  come  Petrust  Lucre* 
fiat  Rbodams  . 

Se  n’eccettano  quei)  che  hanno  foto  il  Plurale;  come  Delphi^ 
Parifiit  Atbene.  Intorno  alche  vegganfì  i Generi,  /Jicc.95, 

Gli  altri  ancora  polFono  aver  Plurale  in  certi  parlari  ) come 
quando  diciamo  per  Enfafì,^/;  AlfJ'anJri,  i i.'nj'arìy  à'c. 

0 pure  qualora  il  medelìmo  Nome  è Comune  a piu  > come <fe 
io  Jicclfi  ) Complures  fuerttnt  Socrates  , Vi  fono  Itati  piu  Socrati  : 
Ofledecim  numerantur  Alexttndrié^  Si  contano  diciotto  Città,  che 
hanno  il  Nome  d’ Alcdandria;  Ma  in  tal  calo  si  fatti  Nomi  ) ripu- 
tandoli di  molti,  fono,  innanzi. che  proprj,  App'eilativi  . 

2.  I NOMI  DELLE  VARIETÀ*;  come  ///<», 
nium  : ma  ciò  non  riceve  ditficultà  veruna,  ed'endo  nel  volgar  no« 
Aro  la  medcfìma  Analogia  . 

\ quelle  due  Regole  i Gramatici  ne  aggiungono  piu  altre. Un« 
'de’Nomi  dc’METALLI,  come  Aurumy  -L’altra  de’No- 

■mi  DE'  BENI*  DELLA  TERRA; come  IViticum,  Fenum,  &c.  La 
terza  de’  Nomi  DELLE  C^E  LIQUIDE;  come  Oleum,  Acetum^ 
Butytrum,  &c.  E li  può  ciò  larvare  in  molti  di  tai  Nomi  . Ma  noi 
efamineremo  piu  particolarmente  cotefle  Regole  appredo  , là  dq- 
.ve  non  elTer’elle  Generali,  apertamente  dimullreremo  , 

De’  Nomi , che  non  han  'sìngulare . 

1 Gramatici  ne  hanno  ancor  qui  recato  un  fafcio  di  Nomi, eh’ 
eflì  pretendono  non  avere  affatto  il  Singolare.  Ma  còmeche  intor- 
'tio  a ciò  abbiamo  per  ufanza  traviato,  non  adoperando  alcun  ri- 
guardo ; Certa  cofa  è,  che  molti  di  tai  Nomi  fono  o poco,  o niente 
ufìtati,  le  non  fe  in  certi  Cali  folamente.  A tal  che  non  lì  poffono 
tifare,  che  ne'  Cali  , in  cui  lì  truovano  ufati,  e con  molto  ritegnoj 
quando  l’ufo  non  è ordinario.  Saremo  adunque  contenti'd’avergi» 

*lol  qui  toccati,  riferbando  il  di  piu  per  le  LiAe  feguenti . 

R E'  G O L A . X. 


De’-Nomi)  che  o non  mai , o di  rado  han  Singolare;; 

: . . Privi  fon  del  Singulare 

■ Arma  , Nugai,  Nuptiaque, 

“ . Graces  , Vepres , Divitia*qae  ; 

P molti  altri  y eh'  ìnfegnare 
* In  cammin  s)  lungo  , e alpejìro  » 

^ ^ Ti  pudl'Vfo  t Gran  Maejìro , 

* É ' S E M P J.  ‘ 

VI  ha.di  mpltilfimì  Nomi,  ufati  nel  Plurale,  che  o af- 
fatto fon  privi  del  Singulare , o almen  lo  hanno  di 
rado,  nè  fuor  di  certi  Cali;  come  Arma  ìmpiat  Armi  fcelw 
lerate;  Mern  Nugu,  pure  Follie , e Bagattelle  ; Pfipenderr 
Grater , render  le  Grazie,  riguiderdpnare;  Vepres  multi  ^ 
molte  Spine;  Mftlta  Divitiett  mqkf  Ricchezze  . 

. ■ P!«*' 


"Degli  D ter  oditi  20  fr 

Que’  die  truovanfi  nel  Singolare  alcuna  fiata  * comé- 
Ablac.in  Ovvid.  Met.  Ub.^.fah.io.  s’apprendctan-  , 
Ilo  coll'ulo  » c da  quel  (.che  noi  diremo  nelle  Lille. 

P R I M A L I S T A ' 

Dtf’  Nomi  t che  ricevon  piu  Terminazioni 

al  Nominativo'.  ' * 

/ 

QUefìa  LiAa  unita  alla  fcguente  potrebb’efler  fufficiente  a coin« 
prendere  guanto  di  llranczza  s’ollerva  nel  Cenere  > o neWa 
^X)eclinazi«nc;  poiché  y come  fi  è detto  j tal  diverfità 
fcl  tanto  dal  Nominativo  y che  appo  gli  Antichi  era  diverio  da 
quel,  ch’oggi  abbiamo . ' ^ r • 

Ma  elle  tono  in  un,  modo  particolare  neceUarie  acni  icrive 
Latino;  perche  cangiandoli  Ipell'o  il  Genere  colla  tetininazione,la 
credenza  d’aver  qualche  autorità  per  un  tal  Genere  in  “P  Nome, 
rende  piu  facile  Tinganno,  ellendo  folito  d’ell'cr’altro  il  finim^to 
del  Nome,  al  quale  fi  dà  quel  tal  Genere.  Cosi  poiché  truovali  de 
oùtiììio  Pepjro  , non  per  tanto  immaginar  dobbiamo  , che  li 
dite  Optnuus  Pupyrus  , elfendo  qiieirultiino  Icmpre  bemimninoìi 
e-l'Ablativo  nel  primo  veguendo  da  PflpjrwwyCh’è  Neutro.  1 1 w* 
inigliance  a molt'altri  interviene  . , ' 

lip  NbiHtì  che  hanno  ie  due  Ter^  A,-  ed  O . 

vnnaxiunt  in  Vocale  . Narbona,«,/./i'ri.Hic  Narbo,ODiS 

. A , ed  li  , Cic,  I, 

Cepa,  ac,  PliniColum.CifoìÌ2  , Mifla,®,  la  Santa  Mefla.>4/fr»*» 
tepc,  Indeclinabile, P/-//c.Ccpe  _ AvijojJjfdM'iSiOt  oni^,  Jtàen^ 


fuccum  mellc  inixtum.  Apul. 
in  Medicinalii.  ap.PrijcUib.ó. 
Cepe,  is  t lluit  ujus  cepis  pu- 
tridi Prov.  amico  . 

Circa,»,  P/i»«/.Circe,es.  Orna. 
Lpitoina,  »,  Cic.Conrpendio . 
Epitome,  cs,  Idem. 

Gaulapa,  »,  Vare.  Giiìiapey.  'is. 
- VbJJ.ex  i^fi».Gauiapum,i,  Caj- 
. Jto  Severo-  in  Prijctuno.Canjio 
cita  àncora  Gaujapes,  al  Plu> 
ralcydal  Teftamento  d’Augu- 
. tìo.  .Ma’l  Vojjia  llima  , che  fi 
V debba  leggere  Guujapns,  Ve- 
di Iq  Declinazioni, ./iViTc.iifó. 
C rammarica, c»,C<f.Gr  ammari  • 
ce,e:>> /«le»i>ed  altri;e  lo  fielfo 
< fi  fiioi  fare  in  tutti  i Nomi 
delle  Arti  , che  fuvente  lo- 
. ; glionfi  adoperare  altieiiì  nel 
- Neutro  Plur.  Grammatica  f 
■ or  unti  <yc. 

Helena,».Helene,es,F/rjf.Orea. 
i:  «.molti  altri 'Noou  Pr^pij  , 
.V«di  Jatt.136. 


Remtfià,»,  il  perdono,S,0/'»'t 
Remilfio,  onis.  Idem  . 

De’  Sunti , che  hanno  una  della 
Terminazioni  in  Canjonante.  j 
A,  ed  DM.  - 

Acetabula  j » , VoJ[.  Mifura  di 
mezzo  bicchiere  , di  due  on- 
ere, e mezza;  un’Vtel  d’Ace- 
to  ; e ’l  Cavo  della  giuntura 
dell’offa  . . 

Acctabilum,  Plin.  . . . - 

Alimonia, »>A4«cr«AKutrimeh- 
to . ^ i 

Alimonium,  Varr. 

Amygdala  « e , Plin.  Air.ygda^ 
lamyPallad.  la  Mandorla. Per 
l’albero  fi  dice  lc  jn^tc./4wj.g>» 
1 d«/ir,  il  Mandarlo  . . . 
Arteria.Ctc.l'Afteria.Arteriufii, 
o piu  tolta  Atteria,oruin«'/>M« 
,..cxez,  , - , * 

Atua,  »,  donde  fi  fa  Aruas  in-* 
Pacuvio-,c  Nonio.  ArvuoiyClc. 


lo5  Naovo  . 


Buccina,  Cie.  Cornetta  . 
Buccìnum  > Ptia. 

Cementa, x,£»m(0,  Ccmentiun* 
Oc.  Tu£ò.,  e tutte  pietre  da 
mutato  . Significa  anche  la 
Calcina  , nei  quai  fenfo  fìpi~ 
glia  nella  Sacra  Scrittura.Cc* 
' ntj’.ii. 

Caftrajs,  Accio-,  Caflrum.G'c.Ia 
fortezza  ; nel  Plurale  denota 
il  CampojCioè  luogo  d’accam* 
parli , 

Gichoiea  y Ora%.  Cicboréum  y 
Plin.  la  Cicoria  . 

Colullra,  9 , Nonio.  Colultrum, 
S.lfid.\\  primo  latte,che  vien 
dopo  il  parto;del  primo  fa  ufo 
Pltn.  dei  fecondo  Marzisic  . 
Chi  però  legge  Colorirai  e chi 
Colojirum. 

Dccipula,  SipoHt.  > 

Decipuium)  Apttlejo  i la  Trap- 
pola. 

Delicia,  c,  Plaut. 

Delicium,  Gc.Vedi  /arc.ioi. 
Bulmenta,  e,  Plaut. 
fulmentum  > Nonio  ex  Vor.  la 
Lettiera  . 

Ganea  , Ce/fl».  <ìaneum  y Ter. 
Bordello , ChialTo  . Cicerone 
T ha  ufato  nel  Plur.  Ganga  y 
• ora/9. 

Horrea,»,  cd  Horream,  i,  Cic.il 
Granajoy  il  Guardaroba  ; c ’l 
luogo  ne*  giardini  da  confer- 
vare  i fiori  : ' 

fnfomnia,9,Crc(7.ai/)«/^  Nonium. 
tnfomnium,  Virg. 

Ma  vi  e diftérenza  fra  ellì  y 
•1  che  non  ha  badato  Nonio  ; 
perche  tnjomni»  y *■,  lignifica  ^ 
VIgiiiayO  la  diihcultà  di  dormi* 
eey  fecondo  Servio,  injomninm^ 
-|I  Sogno.  Virg.  «0.4.9.  , , 

■Qna  mg  Ju/penjam  in/O” 

' mnia  fgrrgnt  ? 

Plaut.  Labiumtii,anzt 
' LabiayOrum.  TVr.il  Labbro. 
Labrufea,  «,  Virg.  Labrufcum. 
Idgm  inCulice,ìn  Vite  felvag- 
già.  . 

Laniac*  Lanea,  Livio. 
LaniciH]  Laber.apud  Ntmm> 


Lanicium  y Virg.  |a  cura  delle 
Greggio  di  lana. 

Lixiviumy  g Lixiviay  Coi.  il  Bu*  ' 
caco. 

Mahdibula,  Ijìd.  \im-.Macrob.  la 
Mafcella. 

Macella^  g um,  il  Macello  Bec- 
cheria , come  lì  deduce  da 
Plutarco  nelle  fue  Quiltioni 
Romane. 

Margarita  y g Margaritum  y la 
Perla. 

Hain  in  VarronCyin  Valgio> 
e Tertulliano  piu  volte  ; come 
che  lìdi  dagli  Antichi  di  tal 
Nume  dubitato  , ed  abbia  a fe 
medefìmo  contraddetto  Carilio; 
(iccome  può  olTervarfi  lib.i.cap. 
di  Cnal.c  cap.DgJicicntia. 
Menda,  Ggilto.  um,  Cic.Meuda« 
Difetto. 

Muklra,  Vir^.  um, Or/rz.  la  Sec- 
chia,ove  h raccoglie  il  latte, 
Mytteta.e,  Prijc.gx  Pianto. 
Myrtetumy  Virg.  luogo  piantato 
di  Mirti,  Mirteto. 

Oftrea,  Gol. yxa-, Plin.  Ofìreis, 
Dativo,  è in  Cic.  2.  de  Divito, 
Conchiglia,  Ollrica. 

Palpebra,  Cic.ed  altri, la  Palpe- 
braiPalpebrum,A'tf»/o,il  qua- 
le afferma  y ebe  quell’  ultimo 
era  piu  ufato  a fuo  tempo. 
Pilirina,L«c//.e  Piin.H  Mulino, 
phirinum,  Plaut.Tcr.  ed  altri  ; 
vien  da  Pinje', cdciz  propria- 
mente  il  luogo,  dove  lì  pela- 
va.il  frumento  , prima  di  ri- 
ttuovarfi  il  Mulino  ; ed  anch* 
il  luogo  y dove  fifa  il  pane. 
Carilio  dice,  cheLucilio  l’ha 
fauo  Femminino,  riferendo  a 
Taùerna.E  deell  lo  ffclTo  dite 
di  Sutrtna-,  Calzoleriay  botte- 
a di  CalzoUjo;  Medicina  y 
ottega  di  Mcdàcine;Toa/7ri* 
na  , bottega  di  Batbiere/Tc- 
xtrina  , bottega  di  Teflitore  % 
fecondo  Donato  . Il  che  ne  fa 
certi  clVei  tutti  Aggettivi. 
Bollica,  Varr,  um  , Vraz,  Parta 
«Ditetana.  , 

Pioisftaj  LuciL  PiefeAum,  La* 

el^• 


c -y  - 
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ean$%  L’interiora  tagliate  ne’  Hcc  Natbona  . JRd,  Kaibona. 
Sacrifici  . Città  . 

Prolìciay  'Macroi,  Arno tf.  Proli-  Hic  l^atbon,  o piu  collo  Narbo« 
cium,  P«o/o  t ed  an-  Cic. 


che  Prolicies)  Varr.  Quel  che 
S'ollerivà  delle  mcdefìme  in- 
teriora. 

ProftibuIa,e  urh.Dal  che  indot- 
ti alcuni  leggono , Projitùu- 
lamt  in  luogo  di  Prc{fiibiium-, 
ch’é  nel  Perja  di  PUutot  5.». 

Ramenca,e,P/««t.um,P;<».  Ca- 
lia) Ralchiatura. 

Rapa,Co/»m.  Rapum,P/iff.Rapa. 

SeplalÌB,C/c.um,P/<rr.  Quel  luo- 
go della  Città  di  Canoa  y in 
cui  abitavano  i Pronimieri  , 
Onde  diccli  SepiaSariucy  co- 
lui r che  vende  Cnguenci,  ed 
Aromaci. 

Sciama, a:-)P//if,um,C«/um.  Spe- 
2ie  di  Frumento  d’india,  fe- 
condo PJinJiù.iS.c.y.c 
Ma  ordinariamente  lì  piglia 
per  una  fotta  di  Confetto  . 

Tcrricula,s,5'e0.um,  Ziv.Spau- 
recchioycioè  quello  Straccio, 
« altro, che  lì  mette  lu  gli  al- 
beri per  ifpaventar  gli  uc- 
celli. 

Tclla,c>  Cic.vmyNonioy  Coccio, 
Tello,  Ma  il  primo  ^ quafi  lo- 
lo  in  ufo  „ 

Tributa,  Celum,  Tribulurn  , 
P».^.Trebbia,  llrumento,  col 
^uale  trebbiali  il  grano;  e de- 
tivafi  da  Teroy  onde,  com’av- 
vifa  F.  Gioraano  , vien  detta 
la  Tr/^Weanj»/, perche  le  trl- 
bujazioni  fono  Trebbie  di 
Dio  a trebbiar  Je  Genti  , ac- 
ciocché fi  fcevti  la  paglia  del 
grano,  cio^  il  peccato  dcH’a- 
nima. 

Ve(libula,e,  AV)0Ì0,um,CrV.An- 
tiporto.  Androne. 

.Vigilia,  *e,  Vigilium,  AVwio  ex 
Var.  Vigilia,  donde,  al  parer 
.del  VdjiitOy^itn  Pervigilmm. 
A,  EN,  ON. 

kìxc  Attagcna  s,  Marx. 

Hic  Attagen,enif,P//».Or«x.  il 

ifiMcolmo,  uccello. 


Hxc  Sirena  , Jfid.  Siren  , enit  a 
y>rgé  Orax. 

^ ^ . A , Cd  ER . 

^thra,«,in  vece  d'^theta,Cir. 

yirg.  Aither,eri8,  Idetn. 

Cratere, r,  Cic.i»  Arat.t  Per/. 
Crater,  P/r^iTazza,  e‘l  Seno  di 
mare  tra  Ì5aulllipd,  e Capri. 
Panthera  , e Panther.  Vedi  li* 
Gcneri,./;afc.i3i. 

Staterà  , e,  Cie.  Stater  , Budeoy 
benché  vi  lìa  qualche  diva- 
rio , perche  Staterai  la  Sta- 
dera : Stater  , una  Ipezie  di 
moneta  del  valot  di  4. carlini' 
noAiali,opefo  di4.dramme. 
Vefpeta,  Plaut.  Vefper,  Cej. 

In  tutti  qucAi  Nomi  la  ter» 
minazionc  in  tRy  i Pòriginale, 
del  cui  Accufativo  Greco  è for- 
mata quella  \a  A y fe  non  «be' 
Vejpera  i'embra  vncb’elfa  origi- 
nale, perciocché  non  folamcs- 
te  towtpof  y diecano  i Greci  al 
Nominativo, ma  taxipm  altresìj- 
e forfè  anticamente  uiceall  an- 
che Vejferus  , della  Seconda  , 
quando  yejper  feguiva  anzi  1« 
‘l'erza  ; onde  abbiamo  ancora 
alcuni  Cali  di  quefie  due  Decli- 
nazioni; Vejfero  juT gente  yQivi. 
tib.z.od,^.  Prime  Vejperoy  Cela- 
re, ae  b.G./ib.6.4t‘ 

Si  può  qui  aggiungete  la  Ter- 
minazione in  OR, Come  Ijmpbi 
(da  . J 

Lymphor  , Nonio  ex  Lucilie  ■ 
l’Acqua  . 

Pigritia,  CrV.  Pigror,  AVi0re. 

A , ed  AS. 

Hebdomada,e,Hebdomas,adia^  • 
Or.  la  Settimana.  >, 

Lampada  , c,  Manti.  LampaC  » , 
adis,  Cic. 

Hcc  Thiara,e,Sf;  r/(j,la  Mitra. 
Hic  Tniaraa,c,  Ptrg. 

A , FS. 

Velia  tnedejrma  Vcelinationx. 

Hic  Cometa}  c , e Ccmetes , er. 

Ve- 


T •?.. 


} ’ 
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Nuovo  Afetofìo» 


Vedi  li  Generi, 

Geta,x,'/’fr.Getcs,$,Ouvi</.No- 
mc  proprio  di  Servo,  e nome 
di  Popolo  nella  Dacia. 
Cpirota,oe,  Fpirotes,£,Q'r.Uom 
dcll‘Epiro.  * 

Geometra, x,Geo(necres,c,  Cic, 
Propheta,*,/^JLF^.Prophetes, 
e,  Vujy. 

A,  ed  ES. 

Di  dìver/a  Declinazione . 
VkvaritiaiXiCtc.AvaritieSycijZM' 
crez. 

Barbaria, s,C/c.  es,eì.  A/e/n,RD- 
fticità,  Stranezza. 
BUnditia,a,QV.  es,ei,/<<#fli.  Lu* 
finga,  tiiicìamenco. 

Canicia^s, es,ei>  Vir£.  la 
Canutezza. 

Delicia,  e,  Plaut.  es,  ei.  Apul. 

Vezzo,  Dilicamento. 
2>efìdia,s,C<V.  cs^Lucrez.  Acci- 
dia, infingardia. 

Duritia,  Cie.cst  Idenij  Durezza. 
Effi|ia,a;,er^ es,CiV.  Etfigie. 
fallacia,  Ter.es,  ^p»/.Fallacia, 
Inganna  mento.  - 
' I.uxuna,  e Luxuries,  Cic.  ■ 
Maceria  , Ctc,  Maceries  , Aòul, 
Muricelo,  Muro  a fecco,  Ma- 
cia; Maceries  dagli  Antichi  fi 
' anche  per  la  Magrezza, 

Materia,  e Matertes,C/i:.la  Ma- 
teria. 

Mollitia,  e Molliries  , Cìt.  Mol- 
lezza. 

Munnitia,Cie.es,  Catullo^  Mon- 
- dizia.  Acconcezza. 

Nequiria,  C'/V.es,Or«a.Iniquità, 

' Malvagità. 

I^oticia,  '/Vr.es,£«fres.Notizia, 
Contezza . 

Finguiria,  Ar«oà,es,Apul,Gtdi£‘ 
feaza; 

Pìinnìzf^Hygin.  es,  Livioy  Pia- 
f nez2^*Pianura,  Piano. 
Profapia,Gc.es,Z«crez.  Difccn- 
denza , 

Scabritia,P//»,’es,Ce/«i».Afprez. 
za  diTatto  Scabro, o Crouol'o, 
^uemolo. 

Saèvi.tiay  Cic.  es,  PéJT. , Fierezza, 
Crudeltà. 


Segnitia,Ter.es,F<Vf.  Lentezza, 
Infingardaggine. 

- Alcuni  aggiungono  qui  Peo^ 
vincìa-t  e Pr</Vincies\  ma  quelt* 
ultimo  è fenz'autorità. 
PAUPERIA  fi  iruova  nelle 
Chiofe  di  S. Cirillo  , in  luogo  di 
vtei'ct  : ma  non  troveralii  per 
avventura  altrove  . Oltreché 
arnia  è piu  toilo  lo  llcflb  , che 
Paupertasyld  Povertà,  o’I  diia 
gio  di  quella  ; e Pauperies  ^ 


il 


Danno,o  la  Sciagura,  che  c’im- 
poverilce.E  perciò  Capro  le  di-' 
iliugUe  nella  fua  Ortografia. 

Non  bifogna  tuccafiata  crede- 
re ciò,  che  alcuni  han  pcniato, 
che  vi  (ìa  dillèrenza  tra  urti 
quelli  Nomi  in  A,  ed  HSì  come 
Cornelio  Frontone  , il  4n®*® 
s’immagina,  che  Materia  li  di- 
ca delle  cole  materiali  , di  cui 
fan  le  opere  loro  gli  Artigiani; 
e Materiesy  delle  cofe  |ntellct* 
mali, che  riguardano  l’ingegno. 
Perciocché  fc  fi  offerveranna 
gli  Autori  da  me  citati, vedralu, 
che  tutti  quefti  Nomi  fi  pigli»" 
no  iudilfcrentemence  per  la— • 
medcliuia  cola  . 

A , ed  IS. 

Abfida,  s,  negli  Autori  degl’ul- 
cimi  tempi , in  luogo  di  Abfis% 
che  fi  tiuova  in  S.  Ifidoro  3.. 
Orijc.  cap.  6S.  dove  il  picnde 
per  li  punti  lielVApogeot  cioè 
della  raaliima  dittanza  de* 
Pianeti  dalla  rerra,c  del  Pe, 
^rigeo  , cioè  della  minima  di- 
Aanza  dalla  lleifa^come  Plin. 
ltP.%,  cap.  15.  11  me  defimo  Ijl- 
Uvro  peto,  itb.i^.cop.è.  cedili" 
ca,  che  i dotti  del  l'uo  tempo 
dubitavano  , fc  dovelfe  dirli 
Aifjidem  , o Abfidam  . Alcuni 
fcrivono  ancora  Aplis^ippcchc 
viene  dal  Greco  o4'<t  fignifi-'. 
cantc  Fornicem  , la  Cupola  , 
ArcuatuiH't  Cerrunsei».- Negli 
Autóri  Ecclelìaitici  lignifica 
la  Tribuna  della  Chiefa  , o la* 
Sedia  Vefcovile,  o il  Precin- 
to del  Coso  . Si  piglia  ancot 
pec 


Di< 


>l( 
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pnh  Volta,  o Arco,  e per  la  l/eguenti  ordinariamente 


''  circonferenza  d’ una  Ruota 
ufpfis  iìgniiita  oiCracctò  Caei- 
“mum^  cioè  ii  Piatto,  o Bacinot 
in  cui  pongonfì  le  .vivande  . 
13n  quello  lignificato  vien_i 
Parapfir^  che  è kJ  fteffb,  c di- 
ccii  ancora  Paropfis  da  q* 
Oò/oniumi  Camangiare,Coaa* 
panacico.  . ' 

Bbra,s,^>T.BuffsyP)r.jf.  la  Pia- 
gatura  delParatro. 
Callis,caif>dis,Cc.CafIìda,e,rEl. 
mo  , la  Celata^.  S’ufa  da  Cari- 
Prij'ciifHOy  ProPfrzhyC-tit 
Virgilio  ancora.  ALneid.ti,  v. 

• 774. 

jiureus  ex  bumetis  Jón»t  «r- 
cusyèf  auteà  Voti  CaJJida, 
Ove  Servio  pretende  , che  lia 
rAccul’arivo  Greco  , per  lo 
Nominativo  Latino.  Avrebbe 
meglio  detto,  che  lia  un  vero 
Nome  Latina  , derivato  dall* 
Accufativo  Greco  ; ciò  che  il 
è dimoflrato  parimente' av' 
venie»  ne’Nomi  in  F.Py  ed  A, 
A,  ed  US. 

jLT*neay»yVirg.  Araneus,r>  Lu- 
crez.ii  Ragno,  o Ragnatela. Si 
dice  ancora  Aranea,c,Ovui^/. 
«d  Afaneum,  i,  fedroy  per  la 
Tela  di  Ragno]! . Si  trovano 
amendue  ancora  in  P/n».  per 
fieni  ficare  alcune  Tele,o  hi^ 
'che  fi  generano  foora  le  Viti, 
e gli  Ulivi,  e quelle  guadano, 
i^cineyce,  Catul.  Acinusyl,  Ctc. 

■ ed  anche  Acinum',  ì , Nonio  , 
Acino,  piceioi  Granello  , che 
fi  genera  ne’  Frutti  per  fe- 
enenza 


rijcono  nel  Signijicato 
Mercatura, £,  Oc.  1 radico. 
Mercatu^/vf.il  Mercato. Benché 
in  piallo  anche  il  Tratfico 
denota. 

Velatura,  Vojp.  gli  Anidrali  da 
caccia  y o il  tempo  della  cac« 
< eia.  ' 

Venatus,»  VenatioyC/V,  la  Cac* 
ciagtone . 

Urura^yQV.Zip.l’UfOyìl  Code* 
rcj  rintereiTc. 

t/Ais,uayGV.  l’Utilità,  rEl'erci* 
zio,  la  Cultuuianza,il  Maneg* 
gio  degli  atfaii . 

A y ed  YS.  ' 

Chlamys,  ydi»,  f^rj’jChUmydaa 
C|  Pojf. Coti»,  d’armi, 
fi  y ed  AL. 

Autumnale  , Varr,  Autumnal  , 
Idem  apnd  Càuri/.  Autunnale. 
Capitale,  Cic.iì,/demy  Vart\  Ca* 
pitale,  Mortale  . ' 

Cubitale , Cic.  Cubital  , Oraz, 
Bracciale, o Bracciajuola. 
Penetrale,  Ciaud.  al , Properz. 
un  luogo  Intimo  ,-e  Secreto  y 
Anticamera  , che  con  voce 
^ (Iraniera  diciamo  Gabinetto  ) 
Puteaie,Cic.Puteal,U>-tfz.  e Cic. 
Coperchio, o Bocca  di  Pozzo. 

' Denota  altresì  un  luogo 
vicino  del  Palazzo  in  Ronu  y 
detto  cosi  y * cagion  d’un  Poz* 
zo,  che  vi  avea  ,nel  qual  luogo 
fi  difendean  le  caule  , e fi' dava 
il  giuramenco.Quello  pozzo  era 

Juelioy  Ippra  cui  era  la  Statua 
i Accio  Navioy  ed  ivi  preiro 
l’  Altgre,  nel  quale  (fava  ripollo 
il  Raiojo  y e la  Cote  y che  il  Re 


apavaaaao*  Il  ) V Idi  a WilC  11 

Baptifmaystis  y Baptifmas,iy  ed  Tarquinio  gli  avea  fatto  icci* 
anche  Baptìfmumyiynegli  Au.  derc  in  fua  prefeiiz 
tori  Ecclefiaflicii  . > ' “ ' 

ClavicuUySy  Plin.c  Clavicuiuiy 
iy  Colum.  il  Viticcio  . 

Juventa,c,  Vir.Oraz,  \aventu$y 
utisyldemyo  CtCi  la  Uiovanez* 
za . 

Sytrgraphayc,  Cic. Syngraphus  ,iy 
' ^f***v®d  anche  Svagraphuna. 

' /dc«,  la  Polizza.  ' ^ 

■VàimiPrtmy  • - 


(^drantalcyS  al,  FeJÌOy  un  Cu- 
^o,  o Figura  quadrata  ; anche 
l’Anfora  , mifura  di  liquidi  , 
detta  cosi  , perche  era  d’  un 
piede  quadrato,  in  cui  capea« 
' no  80.  libbre, che  fono  qui  da 
noi  40.  Carafe  , ih  Roma  53. 
Fogliette,  ed  un  terzo. 

Sale  se  Sai  yjQanjfe  aatipone  il 
O pri* 


ì 


910  Nmovo  Mttodo* 

primo  . Ciò  che  fa  cre<ierc  al  Ma  fi  truo>i«  in  Ululano  , /.19. 
^ureto  doverli  nell’  Eunuco  T0.  guemad.  apcr.  Siinduolnt 
di  i'ertmio  \.i-  cosi  legijeic;  tfifmplarnx  jcnpxum  Jit  txjia- 
Qui  hubf!  Sxile-^quodin  n »unium  , fccundu  Atuauiiro  ^ e 
nov e ,ahu  leggono,  le  i'anJcire  fiorentine  , , 

cd  altri  per  iineddbche»  Oi;^-  f>  eil  ES  , 

ffJW»  qvod  in  ti  tjìi.  / .Hoc  Tapeie  > 'Nvniq  )’oodc  farti 

rA t5: n'  n /: ..  r t:  » nn 


pirimo  • Ciò  che  fa  credere  al 
Murerò  doverli  nell’  Eunuco 
di  l'ertniio y\.  cosi  leggeic; 
Qui  hubf!  Sale-^quod  in  fji^ 
<,  dove  .altri  icg^unu,  Stiltm-,qui 
ed  altri  per  iinedifoche»  Oi;^- 
■$  JeMk%  qvod  in  ti  tjli  ■ ' 

Toraie*  Vurr,  r^J,0>  r»j.  Pimac- 
cio,  o Piumaccio,  Materalfa  , 

< «d  anche  Cuwtta  grolla,  , 
t,  td  R,  o ARE,  ed  AR,. 
Ahaie,  C<f,Alcar,f  ro</r«?..l’AU 
tare.  ' ‘ 

L/Alveare,  Cohm.My^ii^tyoJlìf^ìl 
Melario . ^ ^ « 

Cslr^ore  , Vvjr.  Calca*  > C»f,.lo 
■ Sprone.  . 

‘ poeblearc)  Mari,  ear  y ii 
Cucchiajo.  ■ ,K_.  ■; 

f xemplarej-Zrrrr.  ar,C«V.  il  Mo* 

, delio^rclcmplaferln  Schiz^, 
{.acunare,  ar.  Orai,  il  T«.ttQ)  9 
- Palco . . \ . j 

J.aqueare,cir,f’i;/  f/rff.conipo» 
^.ilo  di  legnami  lavorati  > e 
, ' commelli  per  ornamento  del- 
le Cbiefe^Camere,  Sale,  &c, 
che  cornuneinente . diciamo 
SoiHtta,  • ■ I».  *1 

fugiUare,  ar,  4rdw,  ed  anche 
vHi  Pugillares,  VHn,  JavoleC* 
te,  in  cui  fcriveafi.  , 
Pulvinare, ar,.Ovvr^.Guautiale, 
..  Origliere,  Capezzale.  .. 

•£  limili,  nomi  /pc^  can<; 

. ..  gianlt  VCx.lUM  parche  diccU 
4itaTÌ}*iny  Sevei.Sulp.,f^K^rlhli 
qiMiHt  ?lui,Lufianarium^l->i»n, 
a Alcuni  r fra’  quali  ,Lorcn;gQ 


Valla,  iib.6.(ap.i,%,  v’aggiungo-. 
PO  b;t()^ipUr4um  , pretendendo 
c5er  di  tUn.  Itb.'ó.mp.^^.VwM 
ip  bwi  traila  ^ niji  ^(mplafinm 


Vttiijum  efi)Btr<»icim  aittram. 
Ma  fé  migliori  Stampe, fumé  le 
antiche  di  Parigi  , quella  di 
Parma, e quella  di  Dalccampio 
panno.Nr/»  exemfiarium  vitipiu 
e^.Perciocchc  ficooiM  non  può 
pegarlì,  che  non  fieh  tal  parpla 
introdotta  ne'  Secoli  ìnfciiuri , 
cosi  non  fì  puo'alfermare  , fb* 
%caia  oli»  alteiQpo  ,di  .Fliotc, 
u ' * _ " 


.T^ctia  in  PA/1.HÌC  Tapetes, 
Q 'Tapes,  etis,  «d  aucoea 
Tapctum,  il  Tappeto, 

. . £ , ed  iS  . 

Hoc  Conclave,  Tir.  Qc.  H«c 
Conclavis,  VJj.td  anche  Ho^ 
ConcUviu>n.Wào/-Sta'n;a  ie« 
creta,  il  .Conclavi, G.Pr//. 
Prfl'epe  , CrV.  t^iy^.  Hic  Prsfe* 
pis»K<»r»'.  .Pr*fepium,.^«/e^ai 
‘^Maogiaroja . 

Hoc  Rete  > l^trg.  Ter.  Oc.  Hic 
Reti;  , Plaut.  Per/.  I,  2.  Albo, 
Pile  . Perche  fe  venill'e  d» 
Hite  > Neutro  , avrebbe  detto 
. À{b(>  Reti  ,.,Vedi  le  Declina* 
*ioni,y4fc.  167,  cd  I Ceneri  , 
,,/flcc.  113.  Rete,  Ragna,  Rez- 
za.)Quiadt  il  tnedelimo  Plau* 
, to  nel  fuo  Rudente f 4.3.  ha  fi- 
milmente  detto  y.Ùvidum  Re* 
$em  , come  legge  Pril'ciano^ 
lib.7.t  gli  antichi  libri;  il  che 
non  h.an  forfè  ben  confiderà» 
, to  quei, che  leggono  Rfte-,  me 
.Carilio  riceve  anche  Retàt  ^ 
V femminino  nel  Plutale:Na>« 
. & in  co^'uetudinc  I diq’  egli 
, Itb.x.  ) (Ueimust  »p'  Retet  meat 
incid/i.  E’I  mette  fra  Nomi, 
'-.qhe  non  bap  Siugulare . Ben- 
ché fi  potrebbe  prender  dal* 
.,^..10  {ledo  Rfttt , come  nota  il 
V0<CP,.,  ^ : .V 

I,edl$. 

Hoc  .Gommi , Rlip.  H«o  Cumf 
mis,  Cvi.. 

Hoc  Sinapi,  P//»,Ha:c  Sinapir» 
Jdem  e piaut.  Vpdi  i Generi  y 
face  91^  , , . 

. O,  *d  UM.  t 
Adagio,  oins,  Pài  r.;àum  Piaqt,' 
Proverbio,  Detto  Comune. 
Allqv‘0,Cie,  .Alluviumil^^.Al* 

, ^ luvies,iri'.'AlUgamcntu,B«n* 
che  altro  fenfo  abbia  appo  i 
Ciurifti» 


- 
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Confortio^nis>Z,ÌK.Gf;mm-,Ce/-  l’una  > c 1’  aJtr»  di.quefte  p«« 


J'o,  Wp.Conforzio, Compagnia. 
Contagio,  onis,  CVc.Contagium, 
Vng.Marz.a.mctiiac  (ìgnifìca> 
no  il  Toccamento  > e la  Con* 
tagioncj'o  Pelte. 

Oblivio  , Ctc.  ium,  Tacito  , Di* 
menticanza,  Obblio. 
Poftulatio,C<r^alum,Ci^6(V.Do> 
manda . 

Proluvio,f^i^.iucn,  Ter.GelLics, 
*Virg,Qic Inondazione  y 
ed  anche  Immondizia  ,>Schi^ 
fezsa.  Lordura.  v 

Siipplicario  , Cic,  Supplicium  , 
SaluJi.TacitOy  Preghiera, Pro». ‘ 
-'ceffione  pubblica.  , ) k 

■ j . O , ed  tN  . > >, 
Anio  , Or«z.  Anien  , Stazio^  il 
Tcverone.v4»Àtf  f^ca  nel  Ge* 

■ nitivo  Anionis  , fecondo  Pri^ 
fciano  ; in  guifa  che  Anunit 
di  Catullo  , Attiene m di 
Virgil.  vengono  ptuprtam^Q- 

' da  Anien  , benché  fienlì  poi 
, pteftmti  nd  Anioi.  Lo  dello  è 
oocorfo  a . • 

Merio  i onia  , ^ e Kerieu,  «nis  t 
Piant,  la  Moglie  di  Marte.  ^ 
Turbo,  oni«,e  Turbenyinis, !Ti^< 
Turbo  ) Tempera  , o pure  ii 
^ Paleo.  ‘ ' 

■ ' ' O , ed  ON.  « 
Agamemtìo,.  ^/4z.Aga  memnon, 

Voj:  ■ ’ X ■ i 

Antipho,  Trr.Antiphon,  IdeM. 
Amazer,  ed  Amazon,  yo(f. 
[>emiphe,Ter.Ddmiphon,/dc)W« 
Paterno,  e Patemon,  Virg, 
Plato,  Cic.  Platon,  Manti. 

Simo,  IRir.  Simoa,  Idem.  * ' 
Xeno,  Qtc.  Xenon,P/i»iNomi  d’ 

' ■ yomioi  , ed  attrisl  fatti,  da* 
quali  fpeflb  vien  tolta  la  Af 
iìnale  , come  fcorgelt  inTe« 
renzio,  ed  altrove.  > • 

‘v.,'.  I O , ed  OR.  •.  »■ 
Squalitudo,  Accioy  Squalor, CrV. 
Sucidume,  Ma  rordine,Mala 
polit;)ra  . , ^ , f» 

■ ^ ■ O- , cd  AS  • / . f 

Beatitudo,  e Beatitas,  Cie.  u de 

Mii/,J[>car,£gU  teli  igea,  «he 


role  lì  dibatteva  per  illabiHr* 
la  al  fuo  tempo:  Utrumque 
enim  durum'ìd'xcCij'ed  vj'u  ver- 
ba  mollienda j'unt , 
CQncinnituda,  eConcinnitas.^ 
C'ic.  Acconcezza,  AlTcttatnen* 
to.  Abbellimento.  _ , 

Cupido,  Virg.'Oraz.  Cupiditas  i 
Cfc.CupidigiajVoglia,  Delio. . 
MecelTitudo  , Cie.  NecclTitas 
Idem.,  c Ce/,.  • ' 

Significano  amendne  la  No* 
cediti,  o rynione,  e Strettezza 
d’arfticizN,  o di  parentela:  Se“ 
ctjSìtudo  però  è piu  ul^ata  ia 
quelt’ultirtio  lignificato;  Necejji^ 
tas  nel  priipo.  . 

Tenetitudo,  Cic.  T^enetitas,  A.» 
pul.  Tenerezza; 

Q,edES.  . 

Àlluvio,  onis.  Qc.  Alluvies,  eij 
Col  . 

Colluvio,  Cir.es,  CokPlin.  . 

Proluvio,  f^y.es,  Cig.Virg. 
Contagio,  Cic.ConK.ngcSfLucrez% 
Si  dice  anche  Crn/o^r»;». 
Compago,  inis,  é Compages,  ÌS| 
Commettitura,  Commellura. 

, Servio  (nel  i.deU’Eneid»  ]| 
riconol'ce  ameudue;  ma  foggìU'^ 
of\e  , che  ’l  primo  non  lì  dedi« 
n a , né  li  dice  Compagini!  , Ma 
comeche  Ha  piu  rado  jcio  noi| 
ha  vietato  aa  Ovyid.  Afre** 
tiior/.  l’ufarlo. 

Dijparibttt  cnintuis  compa» 
gtne  cera. 

Pxapago,inis,P/>^.  Propages,is, 

Apollo,  inis.  . 

Apollinis,  hujus  Apollinis,!^^ 
Caio,  Carnis,  Ctc. 

Qarnis,hujus  Carnis,  Livio  Aa» 
dronico,  appo  Prijcianb.  ■ ■' 

O , ed  US. 

Àbulio,  Ctr. Abulus,  /4fcmt 
Adróonitio,  Cic.  ìiatyjdcnu 
Afiefljo,  Cic.  tus.  Idem.  , 
Auditio,  Cic.  tus.  Idem,  '*  _ ‘ 

11  che  è molto  ordinario  ne* 
.Konii  Verbali  derivati  dal  Su- 
*•  O-  a pi- 


. -s.’  r 


CuKylc 


iti  MetoAnt  : ^ " 

[»ino.  Ma  pUT  fi  ravvifa  in  altri;  ò’c. Perche  il  fenfo  farà 


come 

Architelo,  i’//».ftus,Cif.eJ  an- 
che Archìteftor  •,  otis,  ^luut- 
PArehitetto. 

Capo»  oniS)  Marx.  Capus,  Varf. 
H Cappone  . 

Gobio,  >'/;». Gobius»  Marx.  Go- 
' bio,  pefee  . 

Laniò,  Vojf.  Laniui»  Ter.Ifedro, 
'Beccaja. 

Favo  , Pitn,  Cie.  Partis»  Geli,  il 
paone  . 

Scorpio,  Piitt.  Ce/.\mt  t Virg,  lo 
Scorpione . 

Strabo,  C/c.  SKtihaSyVvJf.Gvitt- 

do.. 

» V,  ed  US. 
AttùyPlàut.  Arras, tic.  le  Mem» 
bra,  e le  Giunture  , 

Hoc  Cornu»  Ctà.  Hic  Combs»  /- 
' ed  aheora  Hoc  Cotnom» 

Prijeian.tì  Corno  < 

!Tonitru  , Vnf.  Tónitrus,  Stat. 
TonitrOuiH,^.'/».»!  l'uoho  . 

Numhle  cut  due  termittaxiu* 
nijintj'ceno  tu  Conjonantt , 

‘ L»M,NygyS, 

. L » ed  S. 

De^il)  per  Cebi lis.fea/ojDebOf 

le,  Spotfato,* Frale,  Fievole  . 
Subrii,  per  Subtilis,  Pri/c.  Sot* 
Cile. 

Facu1,per  Facili*  , Facile  , 
Agevole  , Tt.actabile,  Manie- 


ro,fe  leggeremo, 5‘rr/^/Z  Neutri^ 
al  parer  del  Volilo  . Percipcch»  - 
si  tatti  Nomi  iTu/tanclo  rermi- 
nazione,  mutano  ancora  il  Ge^ 
nere  . Quindi  è , che  mettendo 
chiaramente  Nonio  Strigilii 
del  Femminino, Iccondo  la  Re- 
gola generale  de’Nomi  finiti  in 
/i';  non  fi  debbia  leguitar  Popi» 
nioRc  d'Aldo  Mènuzio,cbe  l*h< 
fiatto  Malcolinojnè  di  S.ltidoro, 
che  nell’ultimo  cap.  del  Uù>ult. 
delie ’fue  Origini  radopera  nel 
.medefimo  gtiiirc’Jitrigtles  nutt* 
eupati  a tergendo , Senza  che 
avrebbe  egli  alTai  meglio  detto 
4 Strigenao,  perchi;  Strigo y di* 
ccafi  anticamente  in  vece  di 
Stringo  y onde  rimane  oggimai 
5rrn^/imr,  Chiulb,e  Stretto;5rr-r# 
gojusy  Magro,  e Smontoje  Stri- 
giltti  la  Strcgghia,cbe  adopera»  '' 
vali  ne’  Bagni  « o una  Porta  di 
vafo  lungo  .£  fimilmente  Stri* 
gin  4 fatto  per  Sincopa  da  StrU 
,fr/ir,che  propriamente  fìgnified 
la  'patte  interna , o ’l  concavo 
d’un  Canale,  o Doccia  ; come_> 
Stria  ( detta  anche  da  Strige  ) 
denoti  piu  particolarmeiue_j 
l’Ufcita,  e Imboccatura  del  Ca- 
nale; comunque  l’un  per  l’altro 
confulamente  fi  prenda  •. 
Famul,pfr  Famulus,  tnnioyNe* 
me,  Lucrex.  , '' 

MbNTUMjeMEKi 


Toio . - mo,i^u(tcx. 

t)iflicul,»er  Difficilis  In  Plauto,  MbN'l  UM  , e MENì  • 

Malagevole, Drlficultolo,Fati-  Augmentum,l''^r.  Augmen,£«- 
. colo  , Duro  , e negli  Antichi  crex.  Aumento,  Aeeretci* 
' Pacitvio,  Accio,  ZarrV/p^comc  mento  • ’ r>- 


tefiilica  Nonio 

11  mede  fimo  cangiamento 
di  terminatione  fi.,truova  ne* 
Sufiantivi  , come 
Mb^il  > Fr;/f.  Mugills,  Giovenì 
Mu'rine^  pefee  . 

Strigli , antico',  Sttìgilis,  Plauti 
Stregghi'a . - 
Sttigil  elTcr  dovei  moltb 
.probabilmente  appo  Nonio, rap. 
3.  in  quel  luogo  tanto  guaito^ 
Sirigilmi  manijiiflum  ejì  ej^e  Pe~ 
mitùniìì^cutri,'  Varrò,  B^margo, 
■X 


Carmentnm,  Vojfi  Carmeo,  Gc, 
Canzone  . < 

Mocnentum  , Ge.  Momcn  , Lu* 
< erext  Peto,  Lieva  . 

Limentum  , Varr.  Limcn  , Cie, 
Soglia,  Limitare  < ' 

Subii menrum,  e Subliinen,i^ryf* 
l'Architrave . 

. UM  , ed  R . 
Alabafirum  , Marx.  Aiabafter* 
Gc.  un  vafó  da  confervtf 
‘ piofiimi . ■’  ■ * - 

OalamiRrom,  ter,  Vart-Gc. 

Fer- 


A 


Nomi  di  diverfa 
Ferro  da  ianaaeiUra  i ca* 
pelli . V 

Candelabrutn  « Cic.  ber>  Arnab, 
Candeliere  . 

Cani(lrum>  OcAttFallAd-Czasi 
ftro.  Paniere . , 

Cochleariutni  (Wr.Cochleary  « 
Cochleare,  ^«rSiCucchiajo , 
JuCTerum,  i,  e.Fuger,  eris  , Vedi 
Iopra/«fr.20», 

. UM  , ed  S . ■ , 

In  ES,  Courasjum,P//». Contai 
gesyXu^r.ed  auehe  Contadini 
onis,  Plaut. 

Piluviuni,{^ir/,  viesy  Ora%,  Di» 
Invio . 

TabiJtn  , Vir£.  Tabes,  Utvó  y\% 
Marcia  . ' 

Tapetum,i)^(rjf.HicTapes,etis, 
Idem  1 ed  Tapete  % i$  « 
p^aut.  ^ 

In  OS,  Ilium,  J^y^.UioSjOra*-. 

!■  US,  Buxum,  efiuxui;  ed  al» 
Cri  naolci,  dc'quali  parleredjo 
' alla  ^e  di  quella  Lift*  . 

UM,  e T. 

0«ci[Hjt , Aufon.  Ocpipitivin  , 
Plauto  Coppa  (coll’O  llrecto) 
ia  parce  di  diecro  del  eapo  . 

N,edM. 

Ifomea  , » Momentum,  cd  tjtii 

mentovati  dianzi . 

'N.ediS.  ^ 
i''ulfliea/4r^//».Fulinin((, 

Ofeen,  Aufon.  Ofcinia.Gif.  l/e»' 
cello, dal, cui  canto  il  peendea 
l’augurio , 

fianguwi,  ,^e<rrzi.Sanguis,  Ctt' 
Giinnio  agoiuene  qui 
tue»,  per  Hrmisttl  Venne,  per» 
che  Lucrezio  dilTc, 

„ ^Donicum  eos  vita  priv4raut 
Ptrmina  fava  . 

ffa  «'  aoQ  bad^  ebe  Vermittd  ft 

5 renda  per  Tormiuat  Colica,  e 
dori  di  Vifcere,coine  CeflimO' 
nia  Fedo  , donde  fedì  anco» 
ra  Vcrminare  1 patir  di  Colica, 
vienp  però  da  Vérmer.  Quodfa^ 
(iltfe  torqutaut , dice  Nonio  , 
sap.\^x%q.  , 

. _ . N,  cd  US. 


Terminazione  • 9 1 1 

Oclphin*  i'’irg,  OvviJ.  OclpItU 
»Ut,  Qc.Oraz.  ^ , 

Ma  in  quelli  il  fecondo  No» 
minativo  vico  dal  Cfenicivo  del 
priino;con>e  da)  Tfrdp  ri  T/ra» 
»cti  11  4 fatto  ftfauut,  /■  Pcrcho 
ipeffo  avviene,  enp  dal  Genici» 
vu  , u altro  Cafo  Greco,  formili 
un  nuovo  nome  Latino,  ebe  tfe* 
guc  altra  Pcplinazigiie  . 

Piacon  , t Diacoijuj,  05’  LM>rl 
Sacri.,  1 

R , ed  M. 

^labafter,  .e/ Alabaflrum.Vedl^ 
fopra  il  titolo  UM,  ed  R , 

II,  cd  S . . 

Arbos,  ed  Aibar,  b'irg, 

Honos,  vdf  linJtot,  Gr.  ~ 
Impube*  , ed  Iinpuber  rpgan4 
per  roroinarjo  qui.Ma’l  Vof* 
» ilo  awifa,  ch(f  iii/Auber  noi| 
altrove  Ha,  che  nella  tantali^ 
jde’GratnacicLda  Cui  non  s’atv 
wìcga  verun’Autore  , behco? 
Gi.iilloSc.aligero  tic]  Qalliam» 
bo  di  Catullo  legga  Pubtr^  i» 
vece  di  Muiier  . 

Ligus  , i ifigur  , Vtrs,  Geno# 
velf , 

Ado»,  e Adus,  Vbjriì  Parto  ,• 
Aigur,  ed  Aigus  , i|  G.hìadó,  |« 
freddura,  Plauc.  per/,i.-j, 

Tu  vel juifat  velferi  Àigu  , 
Pufatxf  D.efUjjne’quifli  colly 
K eziandio  la  vocale  fi  inuta  , 
Vedi  i Generi, /tftv.roj.e  iif.B 
qui  alla  tfuggica  diciamo  , noia 
enerverò  ,•  aflblucamente  par» 
Imi  do,  che  Decerti  Oecus  fieno 
Sue  parole  in  tutto  differenti  | 
delle  quali  la  prima  lignifichi 
A>l  la'nW/r;tz^,  là  feconda  j’0« 
uore-,  come  alcuni  htfn  creduto, 
Perche  in  Virg./E‘M.4.i56. 

Tantum  egregia  vfcttf  enl^ 

. tet  are  . 

tìuHC  Decite  egregtuM  forma 
movtt  , atque  juveuta  . 
ìE»,7.  47.3* 

e fimili  ; Dgeus  chiaramente  fi» 
gnifica  lailr//ez;;<7,oo4i  men  eh* 
farebbe  Decori  bénehe  ncM’uf» 
di  tali  parole  polfiamo  fottiliz» 
P I " a««»* 


% 


tr4  Nuovo } 

zando  alcuna  ' diifereiiza  am» 
mettere . , 

R,  ed  IS . 

Arar,  Luca»o,SiiiOyAtaùSyVirf, 
Prijc.  la  Saona>  fiume  . , ' 
Hoc  fiaccar,  Plin.Pnjc.  ^ ' 

H®c  Baccari's,P/<».Baax«g^f,fi- 
Jtcbio.  Scrivefi  ancora  con  cb, 

* Vedi  i Generi, /àcc.ioj. 
Celer,r';r?.e  Ccleris  anche  nel 
Mafcolino  ‘ 

Sacer,  e Sacrls  : Porci  Sacresj 
PIaut.dff«xc6.2.2.  ( 

Memor,  c Mcmoris,  O»^r<7,appo 
Predano  ^ 

Indecor,  Ifn decori*,  Nonio  . 
Turtur,  e't\ix%\ìx\SìMartan^efa. 

Accurjio  ex  Au/on . ‘ 

Vultur  f c VulturTs,  F.nniò  apud 
Cbartf.ex  Prij'ctan.Ub.6.^ 

Vulturi!  in  Jilvit  tmferum 
*.  mandcjbttt  hominein  . 

Se  pur  non  debba  legge rn  Vul- 
turusycon’i  nc’MSS.pèr  avylfo 
del  Voflìói  e GiflTanlo.Ma  dicceli 
ancora  Vultnrius  , che  fi  troova 
in  Ovvid.  Tito  Livio, c Fedro., 
KR,ed  US.  . , ; 

Qjiefte,  due  Terminazioni  ^ ii 
binino  particolarmente  ne’ 
Nomi  prefi  dal' Greco,  cojne’’ 
Evander,e//  Evandrusyda  E’ipr- 

■?(p9f.  * 

Msandet'j  c M®andrus,da'M*tf 
^ E^,firnUmehtc  nc^Ii  afy 

tri  . ’ ' ^ • 1 

’ 'Acoliti  Acrus,  fecondo  Curljl 
Exter,  ed  Exterus,  Straniere  . .* 

Infer,  ed  Inferus, Sonino, Infc^ 

• 1 • •?•<» 

■ • .... 

Ifier  , erf  Irtru5,(je//ffl?  il  Dianu^ 
bio  , che  p^te.  dilTe  la  t)§u- 
■'  noia  ‘ " 

PeftiferiV’Pefiiferós . '' 

Profper,  e Pro/pefUs  *.  _ ^ 

Vf^Ttpjr  Utcrus,  CecilìOìVVte^ 

. td " 

' - ■ AS  \ cd  -V3’:. 

Bl  e ph  a».  Oc , Eleph  inws,P/ ia.c 

' es,  ed'is'.  '’  V:;'  •’ 

Apes,  Probo.  Apìsfiptuth.t'P'i^ 

vid.\u  Pecchia , ' • ‘ ■ ' 


*f  Pele?iF«fro,Felì*j  la  Gatta, 
Alcuni  diffidano  di  fervirfi  di 
Fefér'al  Singulare.Ma  ben  maU 
levare  lo  potrà  Fedro  Ub.o.;falf. 
e^.pelt!  cavernam  nulla-.  Così  o» 
ve  li  legge  in  Plin.  hb.6.cap.a8, 
Felii  aurea  prò  Deo  colebaturyX 
MSS.fon  varj,  e la  piu  parte  ha 
Fe/er.E  in  Vax.libA.de  R.R.thc 
il  Calepino  cita  a favor  di  Fe- 
lisi  la  Scampa  del  Grifio,  e tut- 
te lé  migliori  hanno  ; Ne  Peles 
adnocendum  introirepoJTtt.WaC- 
fi  parimente  in  Pianto, 

Pelei  virzinària'i  per  dir  un 
Rartor  di'ZitelIe  , e corruttore 
della  Virginità  } ficcome  d« 
Aufonio  appellali  Pelei  puUa- 
rìà\  un  Rattor  de*  garzonetti » 
detti  dagli  Antichi  P»//r  . Ol- 
tracciò Carifio  efprelPwnente 
itftégna  dirli;  Hec  Peleii  com« 
Hec  miei . ' ■ r y' 

Onde  difcerniamo"noft  fdfa- 
mente  non, doverli  rigertar  Fr* 
les,  ma  anzi  sfidarne  di  Felisy  o 
fdprattùtto  del  Genere,’ che  gli 
Vien  dato  fn  tutti  i Vocabolari, 
fuor  H'ogrii  aUtorrtà^Perciocchc 
il  Gran  Teforo  delfa  L.L.  Mo- 
rtilo; Pafotro, -ed  a‘fti*i<iTl'ddtthl 
il  fan  Comun^  quel  degli  Stef- 
ani, quel  dfrCajepnvo  , e’I  pic- 

■ ciofm  Vocabolario  il  portene  fo- 

Tamcnte  del  MafColìnd  .'P  quaà- 
fbr  ihrllcga  di  Cic;i.-rfr  Nativ. 
Deop.  Al  ne.fando  ubideut  aitili- 
Ju)n  ejìy  fèreetfdiliitnjfiue  /binitiiU 
Pelei»  vtolafiini  ab  JP^yfno^  : 
non  dee  neréìò  di  leggrerffti- 
nrartì  dferM^fcoIino  ,*  poiché 
^Aggettivo  Violalum^'OWr  è da 
riferirli  per  la  Sinéfli  a' Nomi 
Warcòlini , che  vanno  av#itr\ 
tonte  ditemo  ài  crtp.y'.  fli  quelle 
Figura’:'"  • • 

Pnppej^,  ProfD;Pnppis‘,Onó/i.'- 
Torquey,  GFc.To’rqùis,  PRn, 
y attesi  Probo’  Vàllls,’  CitT.  ' 

‘ ES  ,‘èd'UM-.'  ' ’*"  ■ 
O che  ii.J^ome  in  pPiìu  dàlie 
Quinta  Declinazione;  come 
‘FroluviMV  w"  • ìV  éilr  41-  tirbin 

VM, 


É.« 


. ài  ài'Vtrfa  TérntinaitoHi  • 

tJMf  S.  Ò che  fia  della  Ten»  ' fiche  irtlcrizionJ 
*a;  Còme  * ; ' 

‘TapesiCtis,  a{*etu*rl»i,/A 

■ ed  anche  boé  rapetct  Plauti 
V - ES  , édOS.  • 

Achiiles,  is,W  AchilleuS,  i . 

Per  les)is,  e Perfeus,  w ' ” 

Ed  in  tali  Cali  la  Termina 


IJf 


*'  IS  , «d  US  • 

ÓrUhj  fitdro.  Gru*»  Vtrg* 
Hilarls  4 Orai,  Hilarus  « Tifé 

- P/rti»r*d»nde  viencHiUra  nei 

Hejint  ''  > ^ 

Liii  111  laii  «jBii  i«  Improbis,  Vcftx  lmprobua»K/f*/f 

etiune  in  ES  vieti  dagli  Eolj,if.‘he  prttilis,  PJlr.ProilusjCre.  _ . 

ber  O'ivtfwi  , difonO  Ó'*ù<f*  Ma  ciò  avviene  particolaf- 
*w,  onde  viene  Vedi  tit^nte  neV  Nomi  m . 

Declina2ioili)  yÌrxx.i9ò.  ARIS  < ed  ARI  US  « S 

^ ' ES , e BS  V b P$  ; ' * ^ 

Adipesi.Prtrr.  AdepS>  Ptirl. 

Plcbes,  \sytiVf  Tac/iPlelisjclwS» 

• C/ir.  Diceafi  anche  Plebes»’'ci> 

VltH. 

Sepes'.Co/irfflr.t^rf.SepS  itt  Hiica* 
no  fignifica  un  Serpente  . * 

Ojfaque  dijfolvent  cu»t  corfoné 
taèìyìcus  Sepi  i'iib 

per  /ìgrtificarc  però  la  Siep^ 
id  'ndrl  pótrer  darne  autorità 
veruna So,  ben,  che  * 

idjll.s.  nc  fW 'Autore  Cicerone  4 
Bucolico  Sepes  diìcìt  Mérvifuf 
Citèllo  Seps'^  ... 

Ma  oggi  da  Cicerdrie  è oiipa* 
rito  , ' 

Satraps,  SictoHìo  '»  Sàt#apeS»y^'* 

rent.l  Grandi,e  Principi  del- 
’ It'Perlia^  DiCàlì  'aneofa  S** 
trapa,  «r,.  , ,,4 

Trabes,Cxc?Trabs,  Vtrg.  ' ' 

IS  , ed  S . 

C0//1*  Cori/dnanti . ^ 

ScroÉis  , e Sefobs  v'  " ' 

Scobis  » Scobs  * 

Stipis  » e Stiptf’.  v’ 

Glandis  i é GtàltS  . 

Mentisi  e Mert*  i ' ’’  *' 

Concofdis  , e CdftCdrtf  . 
l)ifCordis  y e DìfeorS  . 

Vedi  i (itti,  f dee. DeClirt^ 

faee.\d\.' 

^ Si  truovà  parimente  Ttbvrt 
In  Catone  1 nelle  An- 

" tivù* 


.V,) 


-•  .0 


l. 


AiWMiarisjCi^.Auxiliatioi,  CiC* 

• A'itìtativd.* 

-Jocùlatia»  e Tocutariù8»re»‘f«** 
G»c.  Grothcvole*.  , 

■pelmaria,'  C/C.  Palrrtafius»  i er*è 
-*  di  viw<>ria«  o d’ima  fpaiina  « 
Singoraliis  , Ciri' Singuhriua  % 
Plauti  ‘ , 

Viilgaria,  Cxf.Vulgarlufc»  EÌo»io\ 

'■  cd  altri  fi  mi  li  . 

' OS,oUS5cdUM,«ON. 
llioii  erfllion  > • * * 

Meloa  i e^Melu*  V*di  I 

> Goncti».f/»cr.9j*  ■;  ' ' ‘ 

V ÙS  > ed  NS  »*  ^ •’* 

•Vlolencosy  e Violetìs»  Ofrfa». 
OpnlerttuS'j^rf  Oprilefls  $ Cftiti 

..  !Tl.us,édUft.-  - 

Ligua  f i Ligur  «»  ^irg . - . 

^ • .'•V  'X'V^d'S.  r A 

PaX  > e Fatfes  , Ff/?o  j ^ « 
'PfllluX  i t Polluce*,  piatti*  < 

»> . X j CS  ) CSi 

NbCtS  >«  Nucetisi  is  . 

•Kegis»  t Regeti*»  CcCottdo  G>f«* 
’jW.  Donde  per  Sincope  fi  a 
- fatto  J?e;r,  Rtgiii  9 Nujtt  ìfH* 
*•>  rtf  1 i ‘ , ^ X 

Seneit,é  Senicis,d»  chi  Vièti  Se» 
nbeiofy  SeHdflufi  e SentxUdt* 
Supellexy  e SupeUeaili*  * V««l 

^ A ; 1 » e.  t . 


Nmmjo  Mgtéda,  \ ^ A 

'VM^  r ce’f  può  ben  perfumdere  i(  gttn  ntunero  che  n'è  rimalo  . . 

S)  fatti  Nomi  di  lor  natura  fono  o Ag'^etcivi,come  EfftrflusytA 
Effeflum  Eventmsy  ed  Eivmtum  ; Intefttnusy  ed  lntejìinuw,juj}u$i  e 
yujfum-i  Sugg^JìusfC  Sug^efìunr,  Textu^^  e ’L'extum-,  TributusyC  Tri- 
««rMW  : o Suftautivi  »'idc^qu»li  pattinola] 


queAa  Lifta 


latmente  terralfi  conto  in^ 


A. 


Ablìnrhiua  > Vnrr^ 

Abfinthium  gli  aitri>l‘A(Tenzio. 
r Acinus>Cfr.Aciaum,C»/am.rA- 
cino. 

AAus,Cir.Aflumi  o piu  tofto 
AAa,  orum.  Id.  Atto,  Azione . 
AdmonitustUStC/f.Admouitumy 
U !d,  ed  anche  Admomrioy  o- 
nit|  Id.  Ammonizione  . 
<£rarium  , il  Tcforo  Reale  y o 
pubblico.  Ma  /£rxrmt  ha  di- 
* verfo  lìgnìHcatoy  al  che  non 
ben  pofe  mente  Nonio , Per. 
^ ciocche  elTendo  tal  Nome Ag. 

fetrivo^  (uppon  Tempre  il  Tuo 
uRantivoi  e lì  prende  per  fì- 
gnificare»  o chi  fa  vaC  di  ra> 

1 «ie>  come  il  Calderaio  > Qual 
- è In  Plin.  Itb.i^.capJà.  o cni  è 
taglicggiaroy  cioè.cui  s’impo- 
ne taoha;  come  JlrsriumJ»- 
‘retti  lecoaào  Budeot  o colm't 
che  non  ^dea  de’  Privilegi 
di  Cittadino  Romano  5 come 
i»  Erario!  rtftrrt.  Cic. 
Amaracut , Cxtull.  um}  Plin.  la 
Perfa,  o Malotana  . -j  ; 
Angiportus,  ed  umyChiaflolinoy 
Viuzza  (fretta  ; Plin.  e dopo 
lui  PriJcimn6ilib.6.osr  ptuova 
cller  Neutro  per  qocO.o  palTo 
di  Terenzio:  fd  gnidem  Angi- 
fortum  non  ejì  pervium.  Agii* 
pb^g.t.2.e  Mafcollno  per  que- 
ft’altro:  Sed bine  ceneedam  per 
^ Angi^ortumiunc  . Phorm.s.6, 

« così  leggono  il  Grifio  > Ein- 
• lioye  le  migliori  (lampe.Fd  in 
effetto  Prifciann  medefimo 
non  ad  altro  fine  porta  queffi 
due  luoghiy  fe  non  per  pjrova, 
rei  due  diverff Generi  y che 
’ che  fi  dica  il  VofTo. 

• AnfraAusyC/c.um,  Vnrr,  Intrigo 
di  vie,  via  intrigata  . 
'Amidotui,  C///.un>)  Cì/r»,Qge-  • 


f **l  ^ 

fto  nome  propriamente  è Ag» 
. gettiva,  e’I  Neutro  fi  riferifee 
a Aìedicamentum^  Antidoto  ^ 
Contravcleuó.  , 
Auiutnnust  Cic.  um*  Pirrr< 
li. 

Baculus  y c um  y Owid.  Baffone 
donde  vico  UacUlum  in  Qie. 
Baffoncino  . 

Ba  Ite  US  ,òV«.umyKti  r.Pen  dagli* 
fornimenti  di  cuojo  per  nict- 
. urvi  dentro  lampada  * che  fi 
porta  a canto  . ^ 

BarbituSy  Mafcol.in  Orar,Xem- 
min.  in  Ovvid.  Barbitum  An- 
jon. 

Bfitus  * rum  , Plin.  la  Bietola  * 
erba.  _ 

Bdxus,  e Buxom.  OvuiV.  Vcdii' 
Geactiy/arc.pz. 

C. 

CaiamKlrus,  Cic.  um,  Plaut» 
Calcaneus,  e um,  Vìrg. 

Caliusy  e um>Cic.il  Neutro  k pia 
• ufi  tato  . V 

CandeUbrosyper  Caadelabrutn. 
fion. 

Capi llusy  Cic. um,  P/c«r/. 
Carbafosy  Femmin.  um,Neutro. 

Vedi  fopra,./arc.r97. 

Carrusy  ttrz.um,  Ciry.Carro  • -• 
Cafeus,  Vìrg.  um* P/ii».  ^ 
Cattnu*,  Oraz.  um,Parr.Catinoi| 
vafo  di  terra  cotta  . , 

Catìllut,c  um,  Diminutivo  PUn. 
CenfuSyC  um,  Cenfo,  Rendita  : 
Portuna  Cen/a  ptrtditfiic.np- 
^ po  Nonio  . 

Cerafusyc  om,P/f«.G»r«/,é>* /ut- 
co  mora  conftantj  cute  Jucc» 
Cerafiy  lib.i^.  cab  2Ò.  benché 
per  l’ordinario  il  Nome  inf/JT 
. denota  l’arbore  ; in  UM  il 
Frutto;  Vedi  i Gcn./àcc.pa. 
Chirographusy  ohe’l  Vofiìo  dice 
< non  cffer  Latinoyè  in  Quinti!. 
'Pi(ii4titiegat$  Hterrcganti  * 


Kami  di  dHf0rfà  Ttrminastong  • 

0»in  tulmlit  Cbira^rapbut  ej-  un  terzo  di  Napoli , 


ai» 


: Ve/?  Et  ixrusy  inquityUomine  , 

. lib,C.<apA. 

Chirographum,  piu  uIìtato>  Ck. 

Càrca>  Scrittura  d’obbligo  . 
Cingulus,  Cic.uni)  Varr.  Si  dico 
ancor  Cinzia  y fecondo  Beda 
nella  fuaOrtographiajIa  Cin« 
. tura.  Cinghia . : 

Ut  nova  vtlocent  Cìnsvla  lém 
dat  tquumiOw'xà.Rem.Am* 
v.r%6.  ’ 

Clivuf , C/f.um,  ra/.Poggctto . 
Clypeus,  Gc.um,  J'/rj.Targa,  0 
Scudo  . ^ . 

Ccelus,  e oti),ylr»e^.  Vedi  fopra, 
facc.i^. 

Collus^  f^rr.nm,  C/c.ll  Collo . 
Commentarius,  e um,  GV.Com> 
mento,  Regidro , 

Compitus,  ì^rr.u^y  Gc.Vtrg.O^ 
rnz.  Canto  ,<  Capo  di  drada« 
Crocicchio-.  ; 

Corius,  P/a«/.um,  GV.Cuojo  . V 
CornusjMafcol.e  Cornum,Neu>. 
tro,  per  Cprnu,  fecondo  Prl- 
fcìano,//^.&  H primo  i di  Ci- 
'■  cerone  2 dt  Nat.  Deor.  Gr»/- 
bas  ihyi/téi  ad  nervo s refonant 
ineantibus  , fecondo  le  mi^ 
gliori  Stampe  , come  di  Rn> 
uerto  Steffano  Colinetto  , 
Santandrea  Elzevirio , Gru- 
tero;  &c.  Onde  veggiamo,con 
<)uantB  poca  ragione  dubicaf> 
le  'il  Lambino  di  qucdo.liio^ 
gojcome  di- molti  altri,  ch’e* 

ftli  ha  voluto  correggere  . H 
econdo  è d’Ovvidio.  4/e/«/a. 

..  iib.^.fab.6.Flexìte  Cornuunit- 
. condo  Prifeiano 
Il  terzo  è ordinario  . 

CoRus,  Fefnmin.P//a.um, Or#;e, 

“ Colto,  Orba  . . 

Crocus,P/rj'aim,P//».ZaifètanO'.'' 
Cryftallus  , Pemmin.  Froper». 
-um,  P/»«. 

Cubitus,  GV*uin,  P/rmCubito, 

V Gomito . •. 

Culeus,Gv.um.I^i-r.iI  Sacco,  in 
cui  le^H  n fanno  mazzerare 
i Parricidi;  o la  mifurzdi-ao. 
Anfoteiovt'fooo 


Currus,  Gc.  um,ZmV. 

• ' 

Dentrius,G<r.um,P/<i«/.un  C«e“ 
lino  Napoletano  . , 

Difìamnui  » 0 Diftamus  , S/o*. 

mBum,-Pir^. Dittamo,  erba. 
Dorfus,  Plant,  um,  Vir^. 

^ . E* 

EITeftnst  Cic.  iimyQj/inti/. 
Eventus,  GV.  um,  Lncre%.  Itb.ti 
-I7I.  ...  . 

Eventum  dia  potenti  quo0» 
cumfae  erit  dflum^ . 

' 11  Plurale  Eventa.  lì  tAiov% 
. fpelTo  in  Cicerone  • 

F.  . ' 

Filus,  che  foglion  qui  portare  , 
" ed  era  in  ulo. altre  volte  , fa- 
condo Afnobk>,//^.d.non  dee 
. . riputatfi  Latino,.  E’I  vctfo  di 
I.ucano  . 

» Traxernbt  torti  magica  wr* 
tigene  Filiy  //^.ó.4do. 
niente  pruova,  perche  Torti 
Pili  è Genitivo  tetto  da  Per- 

Filum  è molto  comune  in  Gc, 
ed  altri,  e tal  debbefì  ufare  « 
Fimua,  e Fimum.  P/»».Letame 
Foru5p^tf»./j5'VXV»*4/'F()rum,C#c, 
Vd  altri,  Piazza,  Foro, Giudi- 
ciò  , 

Fretut , IfKte^.  Fretum  , Virg, 
Stretto  di  mare  . Pirangufta 
Fretu  diiùjd.CiC.f  in  f^iT,  0» 
. pad-Geitiam . ' . . 

G.  , 

GaleiuSy  e,um,  Stai,  un  picciol 
Cappello  .. 

Gladius,  Cic.  ariìy  Phnt.Var, 

H. 

Hebenus  , ed  Hebenum  , ìGrg, 
P/i».  l’Ebano . 

HeUeborus,  Ma^coì.P'irg.Celéimi 
Helleborum,Neutro.  P/i’n.EUe- 
boro,  erba  , 

Hydopus , Femmin.ura,  Colum, 
Iffopo,  erba . 

tncc(lus,us,Crc,lnccllum,i,/;drflr 
lntubuc,£ac«/.am,E7r^.  Endivia. 
JOCWB,  V.lbpr»,/;?/ c.  ip». 


ìit  ' . Nftnvo 

Jugulo»>Z*eà«<om,C7V,Strozza, 
Canna  della  Gola . 

JtilTus  donde  vien  1*  Ablativo 
' ?-zT«,Cic.  ' • 

Jullmn,j,C;f.il  Comandamento^ 

; ' L.  ^ ' 

*«aeernis,I|"Ramatro,  animalet' 
to  notb>C/r.um,*j4rrii/,cd  ani 
che  il  Braccio . 

Leftusi,  «*  \>m,  nella  f *'  '* 
LibusyrV(7».nfn-,F'/r_Viforra  di  Fo* 
caccia  o farinatayChe  a’offeri^ 
'*va  agl’Iddii . ' 

Lociis,  c LocumT  Veidi,/3»fC;i97. 
I.UCV0S1  Plaut.afud  Na>f} 

Pcrgrandein  tucrumfàeiai  i 
Lncriimi  C/c.ed  altri,  il  Guada- 
t gno  , 1'  ' " « 

tupinus,  e um,  Plir$i  \\  primo  è 
’ •piu  ufirato  V ' 

Lupus, Cic.LupumjA/cir.eAf  Vtrr, 
M.  • . k 

M'andtfuJT  tt*,  dal  anale  vientf 
l’Ablsr. ^/»«</rt/«,ipeiro  nella 
' Ha'>ion  Civile,  la  Cominefiìo* 
be  > \ 

Mandafuffl,  i,  Cic.ea  altri. 
McdimnbSjZtff/V.um,  Cic.Mifu- 

• ra  Greca  d’Aridi,  quafi  egua- 

• lè  allo-  Stajo  , o ita  Turtiols 
’ Kapol.  perche  capono  in  cflb 

del  rtofiro  p«fo  rotola  4}.-|- 

Mddlus,Co/«»Ì.um,'P//«,la  fefti^ 

, • parte  del  Vkdinno,  da  4.MÌ- 
•iure  Kapolec, 

Mundus»  e Mnndnm,péf  f\t  af- 
namenri  dcIle  Femmine  : 
Legaiùt  quidttm  -uxori  Maiù 
dum  ow»e,/>/»Vfl»(7«<r,Lucil. 

<4 

KarduS  s Fcmmln.  Ovai.  >Jar- 
Vdum,  Neatro,P//».Spigd,Narà 
do , , ^ ‘ 

a fu« , CiV . TJa  1 u m , P /i  or»  ’ 

NuilCÌU9,C<C.f^/r?.cd  altri  .'i'I 
H un  cium  , apua ali  quo  s noti  ac* 
"copia  aùfioritatis  % dice  No* 
nio  : perche  Nuncius  fi  piglia 
così  per  lo  Meira2|<ere,comf 
" per  da  Novella  . Eie  fi  legge» 
J.epidum  Nuneium  in  Plauto  » 

• Stitk,%.i>N«v0  Nuncia  feriiti 


V » 


Mtfotfo» 

in  Catullo,  tarrn.é%i  non  àtìb* 
bìamo  molto  fidarcene;  ellcrt- 
do  le  migliori  Stampe  in  eia 
avarie.  Il  Gran  Teforo  cita 
pare  Tibullo  , 111/.$.  Ele^.4. 

» Nunciut/t  de  Calo-,  ma  ciò  noit 
»•  vi  fi  truova  . Dicefi  parimeli* 

-f  te  al  Femminino  . 

Nuncia  Vird.PhnDnvid.t  CiCe* 
■tronc,  rteirOratote;  un*  Mei-" 
* faglierà  . - 

O. 

Oefmus,  f// umTCa»*// Baffi hco  ^ 

V nqine  di  crba.H  Neutro  è puf 

ufato  . '■ 

Ocftru^»  PliU.  ^r/r.um,//?^. affli--» 

lo  , fpezic  di  Mofea  nojola  * 

■ buoi,  Tafano  » ' 

P. 


PagUs<C»c.Pagum»y/VflOic,ed  al- 
-'fri  d*'  tempi  baili  folamentey 
f Borgov  Cafaie  . ’ ■ t ^ ' 

Palatus,  Cic.Um,  Ofai.  . . 

Palus^  Pf«o.um,  Jdirr.il  Palo*  • 

■Pannus,  Or <is>.um,  Nolii  * 

papyros,  i«  Femmin.e  Papyrunt, 
- N ditto,  P/ra./ié.ij.cap.  i t-Pa- 
~ fjruiii  tlafcitur  inpaluJìrUlUi 
*^Azypti<  " ' ■ w'  . 
pBtibulus,  Zff/«.umyC/r»Pat»- 
* bolo»  ' * . • 

pcccatus,  us,C*V./W<i(»/fiy»a  pec* 
-cir/v»Verrina  z.fecon  do  che’f 
cappotta  Gelilo  . ^ 

peecatum,Wvw»ed  altri;  pw.U* 
fato . ^ 

Peitus,  oriS»  Neutro,  Oraci.' 
Penussusj  Mafcol.  ©’ Femmirt» 
*Jpiaut.  • ‘ 

Teoum,i,T'e»‘.ed  anche'hoc  Ve* 
nu , indeclinabile,  li  Provvir 
(ione  » ’ ' " , 

Ptrglmus  , TffioMu  xitiL  y P/tif» 
Sirab,  Vedi/àcc.fpd. 

' Pileos  » e Pileum  .,  Plauti'PtrJ'. 
■V  Cappello . . ’ 

PileoluS,  e PileolurrLOra*.  Ocf* 
« vidé  ’Dtmitiurivo . 

Piftillus,  NifWfl,  um»  Plaut.  Pe* 
«elto . ♦ ' • I ».•>  > ^ ' 

Porfus»  Celjbi'ftin.  t^allad-  um» 
P/i»r<  ' ■ »■ 

J r*t4*tus*  uf,  e Pr*t*wh',  i« 

Sutf. 


r 
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Suet.Sènet,  Profefto,CoIortì  1 Spicus,  f um  > fecondo  Servio  • 


Ombra,  Coperta  , 

Pun^ìus,  e um,  PUn.  Omne  tulìt 
punffuntyOraz.Póet.  '• 
Pateus,  Cf.PlrrP'.utn,  ì^arr, 

QualìHus  1 Fejf.  um»  Cic.  Cane- 
flruzzo,  Cefterella  . 

' R. 

R«ftru*,o  piu  toRo  RaRer,e  Ra- 
• ftrum.  Vedi/flf^.20O.  ' 
Reticulus,  Vatr.Plift. 

Rcticulum,  Oraz.Plin.  Il  primo 
vien  dà  Rctis  \ Mafcol.  14  fe- 
condo da  Rete,  Neutro  . 
Ri£lus,  C/c.ed  altri,  Riftum,GV. 

' apud  Nonium  Lucrei.  lib.6.  li 
Mufo  del  Cane  , il  Grifo  . 

S.  • " • 

Sa^untus  , Strab.  mn  . Vedi  il 
Gen,./ife.85.  ^ 

Sagus,  f^jrr.Sagum,GV*Sajo,Sa- 

|OrtC  , * > r ■ I ^ 

Saius,  Ennio;  Vndantem  Salum  , ’ 
Salum,  i,  GV.ed  altri,’  il  Marc 
Scutu$,  Non,'rurpill.ìi^->Ctc,£ej', 
ed  altri 


Spìcum  il^flre  ì C'w.in  AraU 
benché  U Neutro  non  lìa  in 
' vfo  nel  Plur,  per  detto  del 
» medefinto  Strvio.M.s  per  l'or» 
dinario  è piu  ufato  . 

Spica,a:,  de.  ed  altri,  la  Spiata. 
Sradius,  Macrob.vn\j  altri;  Mi* 
-lupa'di  250.paflì . 

Sugaeftus,  Plin,  um,  Oc.H  Per* 

- n'amo,e  nella  Legge  la  Sugge- 
tVione  . 

S«ppàrus,P5ir'r.tim,  Cie.  velia  di' 
lino  dà  Femmina  . 
S5rmbolus,P/(rv/.ùm,  Pii»» Coti* 
tteffegtio.  Nota  . Ma 
Symbola,  Pemm.in  Piaut.e  Te* 
rewc.fignifica  la  Porzione, che 
pagar  conviene  a ciafeuno,  I4 
Pati  ; Syinùoiarn  JeJit , Pagò 
■quello  che  gli  toccava  . Ter» 
Andr^\,i. 
n.  • ' . T.  • 

Tartarus  . Vedi.frtCc.lSld. 
Tergus',  e tim.P/rt«r.C/c.  Schie- 
na,  Dorfo,  e DolTo  . 

Alcuni  aggiungono  qui,7i5^- 


Senlb.,  r Scn lum,  Crr.  ^ ™ 

Seflertius,  Moneta'd’ argento  ' suquclluogo  di  Plauto  nell 


del  valor  di  cinque 
' Napoletani. E SeJleriìum\Pp{a 
“*di  due  Libbre,  e mezza  d’ar* 

, gento  , che  valea  25.  Ducati . , 
Agrìcola.  \ '* 

Smus  e Sexum,  Sanzio  . . 

SibilUs  , Gc.'um  , Sercivo  npud 
^'■Pfon.  ■ i' 

,,ll  Plurale  S/5/7<»  »^"rtuqvafi 
* ancóra  in  Ovvid.  lucano  , ed 
altri. Egli  è però  di  fua  natu- 
.V  ra  A ggetilvo  4 b fignifica  Si- 
'‘^bilfltìte,  Stridente  ; il  perche 
‘“pVr^.ha  detto,  era  Sibila,  Oe- 
''om.'ì.colla  Sibila,  IFn.^a'tal 
' tiro,  ànclie^^'^andq  fi  iW Si* 
bilu/,  'vi  f’incende'S’o««r  • , 
SÌnns,P/oóf'.Sinunni,^r.^.la  Sef. 

‘ chi?;  vafb'da.méttervi  latie  . 
Sparusj  Firg.Sal.ì'aà  altri , V ^ 
Spart)m,‘Z«t*//.  5r</2l.  una  fpézie 
di  Dardo.  Ma  per  la  forte  di 
•pèfcè  limile  all’Qratà,  fi  dfee 
•**retnpte  Spiurff/'.  ‘**  ’ ' 

»à 


su  quel  luogo 
','AiilnlA-2. 

• Credo  ego  ì Jap;  ìllum  indù* 

' dìjEe^niibi  ejje  Tbe/auruM 
‘ domi  : ’ 

Id  inhiai,ea  a_ffirtitatem  bang 
obftinavit gratta  , 

Ma  Id,  ftaqnivì'in  vece  d'ideo^ 
ù'pr'opter  Id^dccomé  tìeWAn* 
il  medefimo  Pqct* 
dfeer  ' . . 

Et  id  buereVerzIyUtt  me puCm 
gàrem  tibi*.  ‘ 

Thymus,  e um,Pl{n.Colum.  cosi 

• ’ in  lignificato  clcfl'efba  Timd; 

eome  in  fignificato  d alcune 
madchle  , che  nafeono  su  la 
' Carne  , a guifa  delia  fronda 
' diXimo.  ' 

Tygnu^,  Iflpian.vm,  Ce/.tegno, 

• o altra  mste^-ia  da  fabbricare. 
"Tributus,Gey/.P/<»«/.um,  CrV.ed 

altri  ‘ ..  . i 

« ‘ ''V. 

'Vadu>i  S»//apud  Non,  um.  Ce/. 

Va- 


s 


* 


7. 


I 


" 'Muovo  Metodo. 
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V'aiio  y Quado',  Guazzo. 
ValJu»,  e nm>C/V. Steccato) Val» 
/♦  lata,  Palancato  . 

Vinaceus,  Varr.  um,  o piu  tofto 
Vinacea^  orum  , (ktiufM,  la  Vi» 
naccia  . 

Vifcus,  Cic.vm,  P/i», 

Uterus,  p'/»jt.uin,P/<»w/.Po(Tona 
aquciti  a^ijiun-.’erfi  molti  de’ 
Komi  Greci  , che  terminano 
• in  Oy»  ed  in  0>*,come  G«r^«i- 
roi,c  cn-,  Ty:upanoSìO  Otti  e fi» 
t.  mi''iianti  . 

US,  che  toglie  via  TU.  ■ 
Truovaniì  anche  molti  nomi  iti 
US  , che  ricevono  un  nuovo 
linimento  togliendo  via  la  U| 
Come  » 

Abacuzi  de.  Abax>  Colum.f cr» 

.V.  S E c ' .O  K B 


ciocche  la  X » e CS  / foOQ  I« 
fteffa  cola  . 

Arabus,  f^irf.  Araba,  Oroas. 

Aithiopus)  Z«f//.j^ithiops,  P/iif. 

CaPpadocuS)  Cùlum.  Qappadox  y 
Oc. e limili  . 

• In  si  fatti  Nomi, il  fecondo 
finimento  è più  cotto  Toriai- 
nale,ed  il  primo  fi  è fatto  dal 
Genitivo  di  quetto  . Perche 
fa  A'p“.3»’>donde  viene 
Arabus  ; e cosi  gli  altri . A 
Similmente  olendo  i Gre..: 
ci  , -yfwrìs  , ì Latini  ne 
hai»  fatto  Gryps  , Grypbis  , 
Vir^,  afpirsndo  folamenté  la 
Tehuejc  da  cdtefto  medciìipo 
Genitivo  ban  del  .pari  fatto 
Gryfbusy  i . 

A 


L I S T A. 


r ' - 

De' Mrtmi  , che  fon  di  diverf*  Declinazione  % 
cos)  jnel  nteihfimo  Numero  » come  in 
diverfo  . 


A chiarivo  dimottrato  nella  precedente  Litta^,  che  i Nomi  polTo»> 
no  ben  fovente  divedi  finimenti  avere,  e poiché  fra’Nomi  i»a 
ella  conreniTti  v’ha  di  quei,  che  cangiano  egualmente  la  Declina» 
rione,  e’I  Genere:  prendefi  perciò  a porre  m chiaro  nella  prefen» 
te  LItta  que*  Nomi .,  che  benché  un  fqjo  finimento  abbiano,  deeli* 
nanfi  tuttavia  diverfamente . 

Sen  pnlTono  apportar  cinque  fpezie,che  faranno  comprsfe  ne* 
Titoli  legùenti . . ? 

T.  iSS.erano  anticamente  della 

alitila  Prima,  e deNoTtvxe  Prima:  ora  però  fon  della 

Decimazione.  Terza,  enei  troviamo , 

AS-Calchas,  ancis.  Prr/.  Cai»  Dògma,*,  £a^er.Dóttrina,  Ma» 
chas,  x,Plaut.  giltcrO  . ' 

ES.  Ganoei,  m,e  Gangee,is,£v»  Glaucoma  , c , Plaut,  Mil.z.  i, 
can,Plin.  Morbo  quafi  ìnfanabile  dell* 

Euphrates,*,  i^  .Ptfpin.P/ia.  umor  Crittallino  mutato  in 

E cosi  di  ^ , color  biancheggiante,  ed  ae» 

Thucydides,Mlrhridatesi,  o Mi»,  auofo^  come  il  deferive  l’At» 
.thrldatce  (leggendofi  l’uno, c duino  in  P tip  /;ò.?8.f.8. 

‘ l’altro  negli  antichi  Monu-  $éeoma,8C,  P/trez>.Romanò,qucl 
ment  i)  Orontes,Tigrones,Hf  contrapefo,  ch’ò  infilato  nct- 

raclides,Tmtdcbides,  Herodes,  lo  ftile  della  ttateta  . 

Buripides,^^  altri,che  pomn.  Schema, c,P/e»/.AbitosVefia . 
no  vederli  In  Prìrciano,//^.d.  ' . . II. 

MA.Quei,che  finifeono  in  yW/4,  i Della  Seconda,  e dtUaTerxa, 

come  fi  i detto  avanti  ) /aa,  ER.Caocer,Cancii,  e Cancetis; 
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Ifotn!  di  divtffc 

Ctttetrìs  » ut  vtrtat  metat  je 
«d  So(flitiiiJes.  Lucrezio 
' 6t6.  parlando  del  legno  del 
Zodiaco.  Atnobiv  l’ha  uiato 
anche  cosl^pailando  del  mor* 
bo . * 

Xlulciber»  Vulcano,  Mulcibcri, 

V Mukibii',  e^^Mulciberis  : 

Mulcibtns  Matj^ut , 
Venttjqut  dtiis  ; Ovvid.  z. 
de  Arte  . 

Mulcibri  è tirato  in  Verfo  da 
Cic.2.  Tujcul.  e Muictberi  lì 
' truova  in  Captila,  iib'.b, 
Seqnefter, Stqueftri, /•/««</. 

SequeAciis,  Crr.Mediatpr*  . 
ECS  . Perfeu*  ,i^ei/eos  » Vedi 
lopra./icf.ipi.  . 

. US.  Glomus,  i,e  Clomus,crìt,ii 

Gomitolo . 

Ma  molti  s’ ingannano  a 
■ metter  qui  C 1 B B U S , il 
Gobbo, perche  li  dice  alGeni* 

' tivo  Gibbit  non  già  Gìbberts  , 
''com'e*  pretendono  con  Ru- 
berto SttfTano  nel  fuo  gran 
Teioro  , c nel  luo  Vocabola- 
rio ^ Il  luogo  , che  citano  di 
Giovenale  : Attritus  Gtbheye 
najus  , non  fi  truova  allatto  . 
Ma  nella  Satira  6,  lolamcnte 
«legge. 

Attritus gafen  mednjque  tri 
nari  bus  ingens  Gibbus  . 

E s'ingannano  parimente  nella 
carola  CIBBER  , il  di  cui  Ge- 
nitivo voglion  che  lìa  Gibberisy 
cetciocchc  tal  Nome  o fia  Ag- 
gettivo, o Sudanti  vo,  i fempre 
delia  SecQiH\a%Gibberijptna  le- 
viter  remiJ'ayV UTt  Jtb.2.(ie  a.R. 
caf.$.  Leggiermente  abballata 
la  l'plna  defGobbo  . Gallittrt  A~ 
Jricanui  varueygrandes,  Gibbe- 
rse  . Idem  , ibia.  ttb.i.  cap.t.  Le 
Galline  Africane  lono  Icrezia- 
te,  grandi, e fcrignute.  Gallina- 
Yumgenus  Gbberum.¥\iR.lib.ì.O. 
fop.p.Ma  nel  luogo,  ch’clli  cita- 
no del  M.  8.  cap.^s,  v’è  il  fol 
Nominativo;  Syriaeis  ( bobus  ) 
Hon/unt  paleartayjedGtbber  in 
ii9rj[$  , 1 buoi  delia  Scria  ( cìod 
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i Cammelli  ) non  hanno  gioga* 
ja,  ma  ben  lo  fciigno  lui  aor lo. 

Onde  Cavar  non  polidnocola 
alcuna  . Quindi  Icorgiamo,  che 
tai  gran  'i  «Ioti  , e Vocaboiarj  , 
anche  dclPulcime  Rampe  , non 
lon  fenza  errori,  come  abbiamo^ 
in  molti  luoghi  diervato  . 

Gcmpcjii  di  Pater . 

I compolti  di  Pater  , che  fon 
tutti  Greci  , fieguono  la  Se- 
conda . 

Anripater, antipatri)  t AvVteii- 

ef«{  , a . ^ 

Solipatcr,tri,  i Tuciararftf  , ». 

Quei  , (he  lon  puramente 
Latini,  s'attengono  alla  Ter- 
za, come 

Lieipiter,  Diefpitria, Giove. 
Marlpiter,  ttis,  Marte  . 

Semopaiei,  tris,  br  cole,  fé  condo 
Deniello  Cnipino  , in  Ovvi- 
dio,  iib.6.  f“ji.jab.6,  ove  di- 
ceti  cotal  Dio  avcr’avvto  tre 
Nomi  . Hancus  , t’tdtusy  e ÀV- 
wupater  . Onde  truov ali' nell* 
inlcriZione  d'una  Canzone^ 
antich'ffima-:  Ad  òancusn  oe- 
mopatrem»'-  cC 

in.  . 

Velia  Seconda  , e della  Quarta  ì 
Angiportus,us,Cr«z.ri6.i.cr^.a;. 

Plebts  in  jolo  levis  Angt- 
porta.  > / 

Angiportusji,  Cic.Catul.Tereniì 
Chiailetto,  e Chialfoliiio  . ^ 

Arcus,  US,  Ór«z.piu  ufitato  .* 

Arcus,  i,  Carr.apuU  Pion.  Arco, 

Volta . ‘ . 

Gibus  y-  i ) anticamente  della_> 
(^at^B,  P'iaut. 

Colus  ,1  , < US  , CariJ.  Prife.  1»  t 
Rocca . ' V 

Cotnus,  i,f  v9,5'/t.zr0,Cnrniolo| 

albero. 

Cuprcllus,i,Or<i(5.V/r5.us,Ccfe»»,  , 
L'cmus.  \ cdi  lopia,^/«ff.:o2. ^ 

Bagus, i, e Alcuni  leggo» 

no  pc.gu,y\ìt.x  pagesy  ì.Gtorg, 

71. cu  baili  1 anmentc  Gmbro- 
* J^^tigus,  nel  Gulire,  fìccome 
Scaligero  VI  i l,  ct.t  fi  legga  , 
Aeria-i^liUafiUs  , nel  medc£« 
pio 


in  « Nuovo 

ino  Culice  , ove  gli  altri  leg-» 
gono  Phitani  . < 

Fafriis,  i>  e uStOraz.Qaud.Varr. 
Cotum,  Ovtiiil.  Buiitt , Bei)che 
Servio  ri^rctuU  Lucano  per 
aver  detto  . 

Nac  meut  Eutluxi  viaeetur 
fafiibus  auHus.i ib.io.iSj. 
Veto  è però  > che  è piu  ufato 
«della  Seconda  . 

Ficus,i,e  uSjKj/T.tanto  per  (igni. 

ficare  I’  Arbore  del  Fico  y 
> quanto  il  Frutto.  Per  lo  Mor- 
bo è lolamcnce  della  becon- 
i dai  quantuoqua  PrUciano  di. 
ca  : Edam  tiu  fiCUs  vifiun^ 
eorporis i^art*  ejì.lib,6.  On- 
de vidi  riprefo  da  Lorenzo 
ValUiC  dal  Raorpy  dappoiché 
• pruova  il  tuo  detto  iol  co' 

, Verfì  di  Marziale  molto  in- 
certi.Vedi  i Oeneriiyhr.117. 
Fruftusi  iy  e us,  C/V. 

Humq;>  i)  anticamente  uSy.Vo». 
Laurusi  i|  ^/r^.usyOmz.ma  Ser- 
vio antipone  il  primo . 
LeÀusyiianticameate  \xSfPlaut, 
Ornatusy  iy  jTer.  usyCic. 

Pannus  yi,  anticamente  usyAT«* 
nio . '• 

Fimi»)  i»  Vtr£.  US,  Idem  . ■ 
QuercuS)i|Ui>>C/r.^rrr0r</»)  re- 
,mi  in  terra  jaceni,  nella  Geo- 
grada  appo  Prilciaiio  . 
$omnoa.  Il  e usy  A^rr.ma  il  pri- 
mo è quali  il  foto  uiato  . 
Sonusy  iy  e usy  Ne».\l  primo  piu 
nlìtato . 

'Succusi  i|  Tempre  della  Secon- 
da.Ma  Àpulejo  l’ha  fatto  del. 
la  Quarta  i intrìmenlis  Sucm 
CMomi  <&c.  db.io.  Met? 
Sufurrusy  iye  u$,  l’ultimo  ò d'A* 
pulejo . 

-Ventusy  Iy  e Plaut.Cic.i.f, 

Qjtt jecunUu  venta  ve.'tut  ejt» 
Secondo  che  legge  Carilio . 
Verlu»,  iy  e uSy  il  lecondo  è piu 
ulìtato;  il  primo  è in  Laberioy 
. //)  {lUu  Averno  . 

kerj'orum  , non  numererum 
numero  jìudvmut . 
Vui^u»,  1,  e usyfc  conilo  Carilio, 

t 


Metodo  ',  n. 

Altrt  Nomi, che jconciamtnte  al^ 
loganft  Jra  gli  anzidetti  . 

Qentimanu's,  che  dice  Prifeiano 

, elTcr  della  Quartay  come  Ma* 
nut,  è femprr  della  Seconda. 
Egli  allega  il  vdrfo  d'Orazioy 
od,^. 

Tejìis  mearum  Cendnianii'f 
, .Gyget  - , 

Sententiarum  notut . 

Ove  chiaramente  è Nomina- 
tivo ,y' per  Coiifcguenza  noiva 
pruova  nulla. 

Penut,’li  Provvifione  y che  Ca- 
liiìoie  Cledonio  fan  della  Se. 
conda  y è Iblainence  dellii_i 
Quatta  . Quel  » che  gii  ha  ia.  ' 
gaiinati  , e il  Genitivo  Peni', 
che  vieti  da  Penum,  Neutro,. 

Sibilut  Prifeiano  fa  dellaOuar. 
ta  y tratto  da  limile  a^a- 
glioiche  111  Centimanut, Clan* 
do  Silcnnay  u,  btjior.  Proeul ^ 
Sibilai  fgnijtcareQonjuli  cee~' 
piti  dove  Sibilut  è parimente 
Nominativo  , 

Siaut  è cerco  della  Seconda  , e 
della  Quarta  y ^ma  in  diverfo 
fenfo;petcbe  nella  Seconda  li 
piglia  per  la  Secchia  del  lat- 
te; nella  Quarta, per  io  Seno, 
o piegatura  della  Toga  lotto 
al  petto  y e metaforicamence 
Golfo  di  mate  . 

Specutylo  Specoinon  è della  Se- 

■ conda;  e benché  alcuni  Gra- 
matici  ve  l'abbiai)  melfo  y fa- 
rebbe tuttavia  errore  il  dire 
$peci,o  Speco  . ... 


Di  iuei,  che  fono  della  Ter 
e delia^l^arta . 

Acusyctisy  ed  Acuì,  vsyColunf, 

I la  paglia  . 

PenU»  1 uri»  y e PenosyUty  ondf; 

vien  l'Ablativo  Pena  • 
SpccusyOtisy  < US  ; dal  quale 
{adì  l’Ablativo  Speeu  % 

. ■ ■ ' , ■ , ...■<■ 
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Nomi  Ai  Aiverfa  TernìAnaziotte  • 

Requies,  ei  ye  talora  Requietia; 
V.  Cic.Seneélutts  mete  Requietem, 

• lib.àe  .^VM^iS.fecoudo  le  anti* 
ch«  Stampe  . Intervalla  Rf 
quietts  . i.  de  t'tn.  Ut  tantum 
Requieut  habeam  , Ad  Attt^ 
Ub,i.  Piendeanfi  aott- 

, eamcme  i^iety  Inquietye  Rea 
quiet,  iti  guila  d’Aggettivo>« 
feguivao  la  Terza:  ^atuqtif 
« ejut  meni  e IH  Fortuna  Jeceraf 
quieteiH  . l^evio  appo  Prilciav 
- .pò  . Col-por  e > & lingua  pereti 
. tuiHy  & iiujuietem.Hiiuù.  ap* 
i.po  lo  llciro  Pnfc.  ibid. 

Quoltbet  ut  requiet  vi^tt 
(ontentuf  abundet-,  Vtrg^ 
Kei  Culiceyfecojido  la  Jeziua 
f dello  Scaligero  . 

Se  vi  jìeoo  Nomi  della  prima  t e della  quinti  ' 

^ IH  . r Declinazione . \ 

Alcuni  aggiungono  a* quelle  cinque  fogge  di  Noqii,che  fìeguor 
po  divetlc  Declinazioni  » que’  che,  ion  della  Prima,  e della  Quin» 
ta,  come  Maieria,teyC  Materiety  et  . Ma  quelli  mutano  la  termuia- 
7Ìone  al  Nominativo  , e per  confeguenza  appartengoniì  alla  ^ift* 
precedente  . Se  p’d  fatta  parola 

che  mutano 'Declinazione  ne*  * , 


Di  quei  , ebejon  della  Ttrtay  > 
e della  l^inta  , , 

t'  ' 

Plebea  , onde  fi  è huo  Plebe  ■ 
plebàty^\v.e plebeiy  Varr.Ta* 
cn.Trthunus  plebeiydeW.ltb.j, 
rn^.ip.o  Plebty  per  contrazio» 
ne  y come  legge  irrigo  Stefw 
fano;non  altrimenteyChe-i’'a- 
mi  y per  Famei  ; Perni  city  ne* 
Perntdei  > e limili  y di  cui  Ti  è 
parlato  niella  Quinta  Decli<* 
pazione,  * 

Quies,  etis,  Cic.ed  altri  . . 

Quiesy  ci,  A/ranio  , e Nevio  ap« 
poPr{fcianoylib.J. 


Di  cfuei  Nomi 


.diverji  Numeri 


VI  -'ìA 


‘ Sì  è detto  fopra  /ÌJCf.ip^.che  si  fatta  diverfità  di  Declìpazio- 
pe  in  diverfi  Numeri  , proveniva  dall’antióa  varietà  del  finimeri» 
to  nel  Retto  ) pcrlocbe  dee  anche  Cio  rapportarli  alla  Lillà  pro- 
cedente . • . • L J I 

Nè  altro  a dir  rimane,  rifpettò  a'  Nomi,  che  abbondano  o nej 
finimento  del  Nominativo  , o nella  Declinazione  . Debbonfi  «Mia 
quegli  efaminare,  che’  Gramatici^rivapo  ò dell'uno , o dell  *lWV 
Numero,  o fola  mente  di  qualche  Cftfo , ' , ^ 


terza.  li  S T r 

De*  Nomi  y che  i Cramatici  pretendono  ' non 'aver 
Plurale  fol  per' la  loro  Significazione . 

Avendo  toccato  in  generale  di  fopraycrc.zij.  qualche  cola  in- 
torno a sì  fatti  Nomi,  dove  ne  abbiamo  addotte  tre  , o.'quat- 
tro  fpczie;  efamineremo  qui  partiiamePte  , quanto  intorno  a’  me- 
«lefimi  vi  rimanga  da  conliderare  . 


De*  Nomi  de*  Metalli . , 
] Cramatici  jquanttii^ue  Ila* 


tuifeano  i metalli  nop  averPltti. 
tale  , non  ne  recan  peto  la  taJ 
£ione  , che  a mio  patere  ainè 

nun 


by  GlIOgl 


ss4  - ■■  Nuovo  Metodo . ' ■ • 

non  è , fe  non  che  fi  conlìde-  n Ji  w‘  J 

ra  ordinariamence  ciafchcduno  uelle  Bi/tftf  » 


Metallo  «non  gii  come  una  i'pe* 
sic  f che  lacco  di  se  piu  ìndivi- 
. -dui  contiene  ; ma  come  un  cut* 
tOf  che  tbiamcuce  ha  piu  parti  . 
Ché  fc  noi  diciamo  in  Italiano 
i Ferri , s’incendono  ^li  ftru- 
■aenti  l'abbrili  > come  dilFe  il 
Boccaccio  d'iHi  .dotatore:  Fujli 

5ià  tfirri  juei.Nji^.Si.c  Nuv.Co, 
'mtetjì  dunque  venire  i .ferri  a» 
t0ljervigio iCìoé  idrumcnti  ahi» 
li  a cavar  denti . In  Latino  aU 
treal  « fe  dicefi  dBr/>i  s’intende 
o deUe  monete  , o degli  ltru« 
r menti.  Così  leggiamo  : 

Q^iddijitni  /Era  lu^inis , 
Oraz.^/^.i. ‘4^.7.  Che  ditierenza 
Ca  fra’  daitari>  e lupini  . 

Armati  in  nnmerum  pul/am 
rent/Ertbut  Mra.Lvcuz. 
tib.i.  136.  li  Genitivo  /Ernn— 
equejiriifm  t il  Dativo  .^riéar 
rqnejiribusy  e l’Ablativo  : Vun. 
(dnm  JEribtts  fuit  emtum  >'truo- 
iranfi  appo  Catone, comeFrifeia* 
no,  /ié.7.o(lerva  . 

ELEC TR  UM  x l’ Ambra  , che 
liecondo  S.Uiduro,  C una  ipezie 
di  Gomma,  che  gocciola  da’  Pi. 
ni}Cd  indura.  Si  prende  ancora 

Eer  una  l'otta  d’oro,  a cui  è me» 
colato  il  quinto  d’argentp  , l'e> 
condo  Pii n.  lib.4^.  cap.i6.  Egli 
ila  il  Plurale  in  amendue  que» 

, ili  Signiticaci  : 

, Inde  jtuant  lacrima  , JtilU- 

taqut  Sole  rige/cant 
Zìe  ramis  Ete/lra  novit.Ov- 
tld.Met.t.fab.i. 

Vera  mtnnsjìavo  radiant  E-. 
leflra  metaUo,ÌAiiz.tib.ìi. 

51. 

Jn  celjat  fnrguntìUellra 
celumnast  Claud.  lib.i.  de 
Rape. 

ORICliALCA  , Oricalco  , 
Ottone , fi  legge  in  T itruvio  , 
COOie  anche 

STANNA  , h»  Stagno  , 

' ► f 


La  regola  de’Gramatìci  è fai* 
fa  ancora  qui  , non  meno  che 
neU’antecedente  . In  quanto  a* 
Nomi  d’Erbc  , poil'ono  ufarfi 
fenza  dilficultà  nel  Plurale  , e 
ùitc-Carduost  Urticaty  Mnlvasy 
ed  altri  moltitfnni  . 

Vero  è , che  non  fi  troverà 
forfè  mai  al  plurale  AdotyAne^ 
tbum,  CannabisyHjjfupusyPipery 
Rata,  SiligOy  e limili . 

Ma  vi  fi""truovano  FAB.%»LU. 
PINI,  Virg.FENA,Apul.FRA- 
GA,FRU.TlENrA,  HORDEA, 
Virg.  Se  ben’etrendo  coltui  an» 
cor  vivo, fu  rimbrottato  di  que- 
ft’ultimo,  come  teRifica  Ciedo» 
'hio  . 

Si  truova  parimente  AVE» 
N.E  , non  l'olo  in  Virg.fi^rr/" 
lei  dumìnantur  Avendj  i .Georg. 
i$4.  Ma  eziandio  nella  Prof  i_, 
appo  Tercull.  lib-l-  cap.i.  adv. 
Praxeam  ; Frut  ieaverunt  Ave» 
H£  Praxeana  . Renche  in  tutti 
quelli  luoghi  non  li  pUiiia  per 
la  Vena  , ma  per  una  femenza 
cattiva  , come  della  Spelda  , e 
del  Loglio,  onde  Virg.  lor  dice 
Steriles  , perciocché  non  prò» 
ducon  cofa,  che  vaglia  . 

' Delle  cofe  liquide. 

Molti  de’  liquidi  mettonfi  ac« 
conciamente  in  Plurale  . 

I CER/E  : Ptngues  unguine  Ce- 
ras.Vitg.'i.  Georg.^iO. 

MELLA  è fpcQ'o  in  Virg. 

MULSA,la  Mulfa,che  fi  fa  di 
parti  nove  d’acqua  , e dieci  di 
mele  : come  preferive  il  Cre- 
feenzio  ; Ut  Mulja  lequitur. 
Plaut.  Pen.l.i.  Truovafi  ancora 
in  S.  Girolamo, Geor/rif» 
ti  um  . 

MUSTA  fimflmente  è comi> 
ne  in  Ovvid.  Marziale,ed*altri. 
Ed  è tal  Nome  propriamente-. 
Aggettivo,  perche  come  da  o'f 
viene  Ortusy  o Htrtur,  cosi 
da  ftirx'K  (che  propriamente  fi» 

gni> 


" ■ 0(  ! 

> • . 
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\ "Difettivi  del  Plurale  ^ 

(nìfìca  torto  ciò.  ch’è  giovane  > 
c novello)  lì  è tatto  Mtjìuni  , o 
Mujium  , per  dir  Novunr,  e per- 
ciò non  folamentc  lì  truova^ 

A!uf,um  vìnuiu  in  Catone  y ma. 
ancor  Mufiam  xtatem  : Mujftam 
vtrginem  in  Nevio>lecondd  No- 
»i|o,e  Alitfia  Agtia  in  jpril'ciano) 
lib.7. 

PICES;  Idnajqué  PicetyWta 

j/*/i  /•/#  > ^ ^ 


ioco  CtU 

V INA  : Tamquam  levi  a qu*» 
éam  Vma  nibil  valent  in  aqua  , 
&e,Cic.itlf.s-TujCrSi  truova  an. 
^otViuay  VttturuMy  e in 


Piin  che  adopera  il  Dìmìauti- 
vo  Villa  alcrcsi  > per  dir  vini 
leggieri  ; come  Terenzio  ) A* 
delpb.^a.  ■>  . 

tdormì/cam  hoc  Villi . 

Brievemente'}  Nifo  tellificii_i 
appo  Carifìo,  Itl/.i.che  di  con  lì  « 
e con  eleganza,  e iecondo  l’ufo 
MeilayS  volendoli  additar 
là  loto  fpezie  ; come  Attica 
Mella\  Italica  Vinay  d^c. 

Laonde  tal  Regola,  di  privar 
le  cofe  li(|uide  del  Fiutale  } «£• 
ler  non  può  lempte  veia  . 


' Q.  U A ' R T LISTA. 

Dt' Komì  i che^  0r  amatici  ^dicono  non-ejfere  ujìtati/^ 
nel  Plurale  » comeche  ve  »’  ahhla  alcuno 
' •>  appo  ili 


I MASCOLINI.  ^ 
ADPP'i  } Adipes  tenuare  t 
Qnint.  lib.i.  cup.n.  Detrahcre  . 
Pbn .Vii.  I i.frfp.jd.  Aatpes  medi- 
ramentis  ap/r. 

Corporatura  pecudis  mn  Adipi- 
bus  obeja.ColamAib.G.cap.^. 

AaK  Aéribus  binis  . Lucrez. 
Hìf  4.  ipz.  Novijpé  oportet  A'éret 
heorunty  Vitriiv. //A.i  r«/>.i.  11 
che  è fatto  ad  imitazione  da' 
Greci,  che  lìmilmente  l’aitopa. 
l'ano  nei  Plurale  . Hippoc.  lib, 
«■•gl  ttìqor  de  Alh  ibut . ^ ‘ 

’/E'rhR  fi  truova  folainente 
nel  Singulare  ne’ buoni  Autori. 
Ma  quei  , che  fono  fiati  nello 
fcadimento  dellB.Lingua,c  deh* 
l’Imperio,  le  ne  fono^altrimen- 
te  ferviti,  cuin^anche  del  nome 
AcTy  facendoli  Neutri  nei  Pii], 
tale.  Il  che  s’han  certàmen 
arrogato  dal  finimento  deirACf 
culativo  Singulare  (JrecoAera^ 
ed  AEtbera, cht  credettero  Piti, 
Tali  Neutri  : 

Clauja  diu  re/erans  credenti bas 
JEtberajeclir.  Beda,r»  Vita 
Cutperti . 

Aera  libvantur^  MSlaat  0- 
. rpMBf*  Fru^  » ^ . .4 


Àiutori  . i' 

ceanus  . 

Orienzio  Vefeovo  Illibdrictno. 

K nell’Inno  della  B.V. attribuì» 
to  a Fortunato  , o a S.Gregorin 
Magno.  - V;  ■. 

id,uem  TertMy  PontufyJEtberà 
- L'ulunt  y ià*c . 

ALVUS  . Saper  ad  elictene 
dai  Alvùt.  Plin  lib.i^.cap.i, 

' AUrUMNUS , oAUTUM- ' 

. '-o-'  NUM.<' 

Per  iuaquates  Antamnetl- 
Ovvid.  Met.i./ab./^. 
CARCERjche  Servio  fa  fem» 

{Ire  Singularc}  lignificando  la_i 
’figìone,  e Plurale,  quando  li- 
gnifica le  Mofie  V cioè  il  luogo 
donde  lì  muovono  ^al  corfo  i 
Cavalli,!!  truova  Siiìgu lare  an-  . 
che  in  quella  feconda  lignifica, 
zinne  *,  e Servio  medeiimo  il  ri-  ‘ 
conofee  in  VttgMuuntqne  effujl 
Carcere  rurrut  . j.  Geor.104.  C 
Plurale  nella  prima  lignifica- 
zione; Piar  et  Carcere  t.  Seneca. 
Carcerum  Jqualertbat  premituc» 
GiuHopirim,  r 
CES TUSjfcritro  coll’E  fem- 
piicc  , denota  la  Cintura  d’una 
lìemsiina  > c forfè  i felamenc*'  ' 
vF  Sl»i  - 


V ' 


5 


è - 


« ^ • 


ai6  Nuovo  Metodo, 


Sihgulare  . M»C.?ìSTLS  coll’ 
/E  (igiiific»  i Bracciali  degli  At- 
leti, guemiti  di  punte  di  ferro, 
ovvero  certe  mazze  con  nella 
punta  le  corregge  del  Scatto  , 
dalle,  quali  pcndeaiio  alcune.^ 
palle  di  piombojed  c fpcircPlu. 
lale  . 

CRUOR.  Atfotji-cabat  vejie 
€•  uares.  , 

FlMUS,fcmpre  Singuiarr,ro. 
me  bau  notato  Solipatro  , Dio- 
mede, e Foca  . Ma 
FUMUS  fi  truova  Plurale  in 
Marz.  Fumati  Fumiti 

lib  }.  iJp.Sz.  , 

GKNIUS.  Hafit  Geniali  c Oe- 
»ii.rin  PlaOp,Ceni'oriho, Fello, 
cd  altri. 

JUBÀR  non  ha  Plurale  , fe- 
condo Carilio  é'  t 

LIMUS  ancora  , fecondo  il 
rnedefimo  Carilio  , -Diomede  , è 
Foca . , , 

MFKiDIES  fiinilmente;ondf 
Ovvidio  per  crpriinèrlo  in  Pin- 
eale ha  fatta  una  P,er’Jrafi  : 

' ; Praveniant  mediijic  mtbt  j*, 
ft  diet . Amor.  i.  eie£.$. 

METUS  , Plurale,  Soive  Afe, 
tut . Virg.  J.420.  e truovafi 
parimente  in  Ovvidio,  Seneca, 
Silio,ed  altri.  E’  vero  però,che 
forfè  non  fi  troverà  mai  metuwt 
o metibut  ■ . ^ 

MUNDUS.  Jnnumerabilet  ajft 
Mundot.  Cic.  I de  Nii.Dear.tJn- 
nuinerubiJiiatemque  Muìtdorum, 
Idi  ;m  ibid.  Ma  lignificando  gl» 
ornamenti  Femminili,  MunUus 
piuliebrit  è fempre  Singnlare  . 

MUSl^US , erba  nota, che  na- 
fcc  ne’  fonti,  e ne’  pedali  degli 
Alberi  detta  Mujealo  , c Mu~ 
J'cbio  Tempre  Singulare  , fe- 
condo Carifio,  Diomede, e Pti- 
iciano . , 

; NEMÓ,  l>Jiuno,Nefluno,Piie/. 
Il, nome  fielfo  per  fua.  natura 
dimoftra  , che  non  folo  efcluric 
Ja  pluralità,  ma  ancora  l'unità; 
perche  non  può  dirli  , fe  non.^ 
^h«  d’uno  fra  piu  ) poiché  ficc^ 


me  non  lì  der  dire, Nemintt  F«-. 
mintt  , così  mal  fi  direbbe,  Se- 
ma  Cej/ty  , uema  Alexander i ma 
bensì, Ne«n/  bomii>um,Nciuo  CW- 
’jarum  . 

PALLOR  è fempre  Singola- 
re, fecondo  Catifio;  benché  Lu- 
crezio abbia  detto  : 

cunt/tge  Jua  PaJ/uribut 
OMiitu  pingunt.lib.^.i 37. ed  in  tal 
numero  l'ha  ufato  ancheTacito. 

PULVIS.  NuVfndialet  dijJ-f-ii 
re  Pulvtfet  . Oraz.  hpwd.  ud.ij, 
benché  Carifio, Diomede, Foca, 
e Pule,  il  v.ugliairfcmprc  Sin-* 
gulare  . 

ROS . Rartt  fi  truova  molte_> 
-volte  in  Vira. Oraz.  Silio,ed  al- 
tri . Ruribut  in  Colum.  ed  iii^ 
Plin,  Ma  RoruntiO  Rorium,iotÌ9 
non  mai  fi  rinviene  . 
ì SAL  fi  ritruova  Plurale  an- 
che per  lignificare  il  Sale;  C-ir- 
.nem  Saiibus  ujperjam  , Colum. 
àmere  Sbleti  nella  La,  C.dt  Pb- 
il.gal,  / 

SANCUIS  , che  i Graihatìci 
hall  privato  del  Plurale  ,...pec- 
ciocche  in  tal  nume ru,dice  Pri. 
fciiuo,iu>n  liguifieberebbe  piu, 
che  nel  Singulàre,  fi  truova  pur 
fatto  Plurale  dagli  Ebrei  : Ptri 
SangUMum.  Pjaliu.s-  2$-  Liberti 
me  de  ò'anguinil/uti  6cc.  Pjal,$q, 

SlLEX.Ca/idi  Silieeti  Lucrez. 
lib.e\.RigidiiOy\'\d.AUt.lib  9. 
i SITITS  truovafi  Plurale,  cosi 
per  lignificar  la  pofitura-.'rcrr». 
rum  gitati  come  la  Multa;  JJeiH” 
tot  A/onit  ejj'e  Situt , Owid. 
Mtt.T~fab,e^,  1 < , 

- S O L , & L U N A . ; 

yijnjipic  pula  caneurrereLunat. 
-bt  gemiuot  Sulet  mirar t defi, 
nat  orbit.C\a\ìi.ltb.%,  m butrap, 
SOLtS  ufano  tutti  i poeti  per 
lignificare  il.gran  caldo,  i gior- 
ni ; e Gioviiiale  fi  è leivitu  del 
Dativo,y«r.4. 
f Ruptaque  tandem 

Svltbut  efiundit  tvrpentìt  ad 
A/ìiti  Ponti  , 

— . . -SO* 
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5QP0R^emprc  llngul8re,fc-  aiici[>orrc;c  che’l  Plurale  debba 
COiìdo  Cartlìo  , lalciarli  a’ Poeti;  pcrcioccUe  sì 

TIMOR  . L^uos  ille  Timorum  fatta  parola  moftra  luifiticnte» 


JUaximuf  baud  u^get  letbi  me^ 
f r»r  Locali. I de  Druidibus  . 
Huc  (iubiós  iethi  pyecor  ire  J)‘. 

mvres.  St?iZÌo  s-Tbeù, 
VIGOR, fecondo  Carilio,non 
ha  Plurale  . , ' 

VISCUS,  il  Vifchio,  la  Pa- 
ni'a,  non  ha  Plurale  ; ma  Vijcus 
]Scutro,.ha  vi/eeruy  le  Budella. 

UNUSiiion  dovrebbe  avere 
all'atto  Pturale, fecondo  Foci_i . 
Ma  truovalì  in  T et Ex  Ur>U 
'geminai  mibi  cònjiaes  miptiasif 
V^ndr.4.i./»,'7»<r  <r^r^tfr.kunuc, 
2.}  in  Cic.  Unts  Itteris  : Una 
buia  ub.Unis  bojtiutn  cop'iiSiiifc^ 

1 F E M M I N INI. 

* A D O K E A , femprc  Rin- 
goiare, lìgniiìcava  amicamence 
ogni  fotra^di  vitluaglia  necelfa 
,jria  alla  vita  umana  : Plebi  rara 
largiantur  Aduream  , Siilpicip 
appo  Varr./i^.^.L.L  Le  Campa. 

f^ic^fummiuiRrauo  alla  Plebe 
e vittuagite  . Ellendolì  di  pi>i 
introdotto  di  farfi  larghezza  a’ 
Soldati, dopo  il  ritorno  da  qual- 
che felice  impreia  , di  Grano, 
d’Oliojlo  d'altra  cola, come  pre- 
mio del  valore,  Adurca  lì  prefe 
per  la  gloria, o loda  militare  : 
Prgda-f  atque  agrOfAdfreaque 
ajfecit popularetjuoi.  Plau^. 
Amfb  i.i. 

ARENA,per  avvifo  anche  di 
.Cefare  ac*  libri  dell* Analogìa , 
fecondo  Gcliio  lib.  ip.  cap.ìi. 
non  li  ufav«  in  Plurale^e  Fron^ 
.Ione  la  medelìlha  cola  teltìiic^^ 
Virg.  però  ha  detto  Cevr.z.toÒ. 
Quai^.mult*  Zepbire  turben~ 
tur  Arente  . F.d  Oraz.  lib^. 
pdA-Tentabo,  & arent.es  Arf 
nat  . _ , ’ 

Ed  oltre  a molti  aftri  Scrittori, 
Properzio,  ed  Ovvidio,de’quaìi 
il  primo  ufa  pnche  Arenit , co- 
me .Seneca  nella  Medea.  Se  be- 
ne avyifa  il  Ramo  doverli  il 
giudizio  di  Cefaic  ad  ogn’alcco 


mente  la  moltitudine  anchs_* 
nel  Sirigtilate  . 

AVARITIA,  lìcome  tutti  gli 
altri  nomi  de’vizj,^  delle  virtù 
fon  da’  Gramatici  ipogliati  de’ 
loro  Plurali  ;Ciceronc  però  dif- 
fe:  Nèc  enim  omnes  Avaritias^fi 
étque  Avaritias  ejfe  dtxer  'mus y 
Jeqmtur  etiamy  ut  aquat  di^ 
camnt-d-  de  Fìnìb. 

BARBA.Vedi  apprelTo  la  Li- 
fta  de’  Plurali  . 

BlLIS,Singulare;benche  PIU 
nio  àX'^e.Biles  detrabere.  ItbAO^ 

^■dp  9^  _ 

CARl'TAS,  Irnperatorum  Ca» 
riuites  àdmodum  rat  * , dice..,* 
Claudiaiio. 

‘ CKRVIX  , per  la  Cervice  , » 
Qollotola,  è fempre  Singulare* 

' dicono  i Gramatici,  e per  la  fu- 

{lerbia,  o l’oUinazione  é Plura- 
e.Ma  tal  diftinziune, notata  ail, 
che  ds  S;rvìo,è  fenza  ragione; 
perciòcclìe,  come  adcrina  Var- 
tone,è  (^intllianojOttenzio  fu 
■il  primo, che  diil’c  nd 

S'i, ligulare  , < debbell  intender 
nella  Profa)e  prima  di  lui  lì  di- 
cea  fempre  CerviccSìi  helPuna^ 
e nell’altra  lignificazione, corno 
in  elfetto  truovalì  fempre  iil 
quello  numero  , non  iolaincnto 
in  Catone, ma  anche  in  Ciceio- 
ue,  e negli  altri . 

CÙN'fAGlO.  Greciam  ever* 
tit  Contagionibus  malorum  , qu»  . 
a Laeedemjniis  proj'elle  niana* 
runt  latiui.Cic.2  -de  Off. 

CULP/E  * fu  hoc  uno  omnes 
ineffe  CWpnr.Cic.  ail-T.in  Verr.  ' 
.1  Palmas  non  Culpas  effe  putab» 

' wjftfx.  Aulon.  ir.  ludo Jeptem  da* 

' pientum  . . _ 

CU  riBUS  iTtriiova  m Celia 
.Aureliano,  cd  Àrnobio  . 

ELEGANTIA  non  ha  Plura- 
le, fecondo  Carilìo,e  Diomede. 
Onde  al  parer  loro  non  larcb- 
be  lecito  il  dire  . dermemt  ve* 

P J Hf- 


iiì 

iuref  , & Ble^antìas  . 

fLOCyJENTlA  , fecondo  i 
ó edcfìini  Aurori,:ion  ha  Plura- 
le ; il  che  fembra  piu  ragione- 
vole dcll’antece«lente . * 

P'ANÌA,  fuor  del  Singtilare—»» 
iiòn  è piu  in  ufo  > tiitfavia  c di 
Saiuftio  appo  il  Vodiò  ; Jhqui 
boìti  Famas  petit  ; ed  a fua  imi- 
ta'iionc  ile  feroh’ufo  Arurtziò^ 
fed  Atnobib.  Ma  non  dee  imi- 
tarli  ^ i ptreiò  Marco  Seneca^* 
tacciava  cocedo  Arunzio  y per- 
che imitava  ciuych'era  piu  lira- 
no  in  Salullio  . 

FAMES  , fenia.  Plorala' y fe- 
condi) Carilìo,  e Foca. 

FIDES,  Singulare,  quando  Cu 
eniiica  la  Federo  la  Fedeltà. Ma 
p*t  le  corde  A'ycor^FidesyfHibus* 
FUGA  è Singulare  , Benché 
Tacito  dica,  Ft/jraf^  & ei  ilia\  e 
‘X'xt^Jmpeehùnt  ■)  ttsuntquc  Fu* 
j[as.  /tn<f,59j. 

GALLA,  Stngularcj  Galliu.  j 
Cìallozza  . 

GAZA,  in  Giccrone,TitoLlfc 
trio  , c quei  , che  hanno  fcritto 
Ilei  tempo  Bello,  è fcrnpre  Sin* 
gulare  ; ma  negli  Autori  de* 
tempi  piu  ha  Hi, qual  fri  Lucano, 
Seneca  , Giuftino  , leggefi  nel 
Plurale.  E negli  u Itimi  fecoli  fi 
è fatto  anche  Neutro,Grt2;/a,Grf- 
i^èruin  ; da  Ichiferlì  non  altri» 
tncnte  che  Feria,,  ert/Wj  di  Co» 
rippO  Gfàmatico  . 

GLORIA  è Sin^ilare  ; beh* 
che  Cicerone  prò  iP/rf»r/e  abbia 
detto  &/o;'/<e  dtjparer,  e Tàcieb- 
%.Aunal,  Veteres  ^alloVom  Glo* 
rias-.e  Gellio  iib.  ì.taf.ijias  ti- 
le  tnanis  cumjìaret  Cloriaf  . , 
HAtfC,  Neutro  o HALFX, 
Femminino, fé  dinota  la  fpezie 
di  Pefeè  i pub  avere  il  fuo  Più* 
tale,  fecondo  il  Voflìo  : fc  la  . 
Salfa  , o Salamoia  , non  ha  in 
modo  alcuno  il  Plural?  , tome 
iltre  molte  cole  Jiquidt_,  , 
i <»f  , Oleum  , Butyruvìy  &c.  in- 
torno al  che  pi  o vederli  il,  det- 
to Ibpray  ^rtrr.So^.^  224,  -v 


Metofto-  . _ , 

HARA  tmo^’alì  plurale  hy» 
Vartone  > Harat , eA  Hara  ili 
Columella;  .Stalla,  Pollajo  . 

IMPURITIA  , Plurale  itu. 
Plauto  ; Ttias  luqui  Jinpuritiat 
nemo potejì.  Perja  j.  3. 

INERTlAy  Singulare,fecoD- 
do  Carilio  . 

INFAMIA  y Plurale  in  Plau* 
to:Si  ad paupertatem  ddmigrant 


Infamia,,  Perj'a  j.  j. 

• INIMICIZIA,  Plurale  in  pi- 
Verone:  Nec  me  paenitet  mortai 
les Inimicitiat  , jtmpiternajiiué 
ttmicitias  baùere  , Pro  Rabir* 
Pv/th. 

INSANIA,  Singulare, fecon- 
do Carilio.,  benché  Plauto  db- 
bia  detto  PtW Aulul.^.  4^ 

Larvi  htine  , atque  mtemperii  f 
Injaniaque  agitant jtnem  . 
lR.dì,iRARtjM,lRAS,  fpelTtf 
in  Virg.  Ter;  Livio  , 
jnSTlTJ-^,  eJUSTITIAS* 
nella  Brbbia,e  negli  Autori  Fc- 
clelìallici  folamejite  . 

'^l  ABES,  eWS«? , Matchra  * 
Coipay  fenza  PlutaJe  , Iccondo 
Parif.  Diom.  e Foca  ; comeche 
' Crc. abbia  detto  ; Hunc  tu  qvat 
tonjcientia  Labts  in  animo  cen~ 
jes  habuijje  ’■  qua  vulnera  ? 3,  de 
V^.  il  che  ha  imitato  anche  Ar* 
iif  bio  : D»as  labes  Jìagttiorum  y 
iib.^.  cfimilfnente  Gellio , e_j 
Simmaco  < ’ 

LUCULENTIAS  Verboruni  t 
hafiì  in  Arnoblo,  ltb.%. 

LUES.FV  confer  tUttynatLvit 
Prirdenz.iw  PaJf.S.Laur.bymn.i^ 
11  che  fotle  n<?n  truverafli  in_. 
modo  alcuno  negli  Autori  dellti 
Lingua  . 

LUXjfempre  Singulare, quan- 
do lignifica  la  Luce,  di- 

"ce  Cafilio.  Ma  per  lignificare  il 
tempo,  o numi  e IO  di  giorni  , 
S’ula  anche  in  Plurale,  come  iu 
OVvid.//é.6i  Fajì.^i.  Pojì  Jeptem 
' I.uces  . Ed  in  Oraz.  Prv  JeJiit 
Lucibosyc:' Jacris  //^•4iCrf.i4.'  , 
■■  MOFSIITIA,  Singulare, fev 
Condo  Carilio , ^ 

OBLI- 


. ir 


. \ J 


'Difettivi 
OBLIVIONES  lividAS.  Oraz. 

piu  ordinariamen. 
Ve  <licelì  Obhvia-,  uruin  . 

. OLI VJTAS, Ricolta  d’OJivej 
fcmprc  Siagulare  inVarronc, 
Ma'Coluineila  ditl'C}  lìb.\.  cap.i, 
jLny'fiJJiruisOiivttatibus. 
f PAUPERTATfe;S,i’ula  Var- 
rone:  ttorum  temporum  dtvitia!^ 
illarttm  Paupertatet.  iib.%.  de 
iuta  P,  R. 

PAX,  fenapte  Sin^ulare  fe* 
condì)  Cariiìu, Diomede, e Foca^ 
Kenchc  fi  legga  in  Platjr. 
bus  perfe  flis-pA  P^rfaj.i.  cd  al» 
tfove  uI’a.PrtCM  , che  ttuovafi 
anche  In  LucieMo,jtp  Saiultio) 
«d  \n  0(3iZ\<y^  Upid.'i.iib.i. 
Bella  tluii  , Pticet  lonjmit 
diffuadtt  in  a't'am  ? 

Laonde  Plinio  , fecondo  ehe_, 
rapporta  k>  (leito  CariiÌD,  non 
dubitava  ponto, che  Pax  aveffe 
-il  plurale;  ma  folamente  fe  doi» 
veìVe  ayere  PacmtttOpacium  nel 
Genitivo  Plurale;  Paevamt  an^ 
Pacu7Hi  Lucii*7u,atf  Lucutaidiibi» 
t/tri  etiam  mne^  ait  Pltniusy  di- 
c’eglijW.i.E  quindi  dalle  paro- 
la ed  y^itjinferirfi  potreb- 
ee,  che  Carifio  fcrili'e  al  tempo 
di  Plinio,  o poco  apprelTo  •. 

P^RFIDd  A 1 benché  .Plauto 
dica  Per-fidlas . 

PERNICIES,  PluraleinAr- 
nobio  ; ma  non  dee  imitarlii  , 
PESTES,*  PESTILE!^  fi  AS, 
le  troviamo  non  folamente  in 

J 'ertoli,  ma  ancora  aell’Qpvre 
i Stazio, Claudiano,U'eliio,  Sc« 
neca,  ed  altri.  E u^lo  RelTo  Ci> 
cerone  a.  Tujcul,  - 

Pcrge,audeyl>f.iteyil}aff(y9Kt 
1 patris  pe_jUhui 
Rifpetro  alla  rifiedìoiv  di  Giffa- 
nio  , cd  altri , che  Pefles  rton  fi 
piglia  già  per  (a  malattia  del}^ 
Pelle  ; fi  vede  il  conrrariò  iii_. 
Cohimella,  Autor  puri^njO,che 
ha  detto,  in  mqrbiv.  Pejìibitsy 
cd  ancora  Silio  : . . , . 

Et  po/uere  avida  mortis  (Qnr 
togit  Pejìet  ; lib»H.  . 
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E nel  Filol'ofó  Seneca:  Mo/j 
ooretj'uere  Pejies  Mortaliu  't-.-, 
quam  /oM4./.i/;(i.lib.t.Nac.  Qua:il, 

PlGRlflA  , lenza  Pjucale  , 
holìpat. 

PITUITA,  Patarro>EIeinma,: 
Plin.  il  fa  Plurale  . 

PLEUS:  benché  lì  legga  nef 
Codicc,P/t:4cr  s(rbafni,E^,de  /e- 
riis  , 

PROLES,  a cui  Capella  tU 
Genitivo  Plurale  Pr(/rM/«,fcgu|^ 
IO  dal  Dclpaucerio  , ma  feuzu^ 
autorità  . 

PROSAPIA  i Catone  ha  det- 
to,Pr<jJ‘ipia.^Aì  Oyiuti- 
iiano,/i^.i.i7</p.  1 i.dicc,ch'e  iuu- 
fitato  anche  nel  Siugulare  . Ut 
Obj'olete  vetufiutis  , umvetjurn 
(jui  ProjapìuM  dicei  e injutjitm, 
É Cicerone  Pha  ufacp  ,‘icul'au» 
doli;  FranetyAgìiapj'quf  appetì 
lare jQlepy.is  > ir  eorum  , ut  uta- 
mur  velcri  vCrbcy  Projapiunty  Jf 
Univerj. 

QUIETES ,/èraritW)  fi  truov^ 
ìp  Lucrezio, ///i.j.  405. per  dir  le 
loro  tane.  E j^/etibù  t, in''  flic^ 
rone,  per  lignificare  il  rì- 
polo  dell’animo  . 

RAHIES,  Siiigulare,  fecondo 
Cartfiu,  e Diomede  . ' 

S.ALUBRlf  ATES,  fi  truòv» 
in  Genforino  , ué  tite  Natal .capf 
i8.1ecoi)do  f iVjSS.  ^e.l  in  e» 
iànno  Cbaldaico  ) d^cunt  tempe_- 
fiqtttyfrHgumque  proveniusy  ac 
jì,erilitatc(  ; itein  morbosy  Salu- 
britatè/'iue  proveiiire.U  vefO 
r:he  quejtii  parola  non  II  rrtruo- 
ya  in  alcuna  delle  Stampejma  è 
clo.fehza  d.vbiO .avvenuto  , per 
‘ e Re  re  Hata  tralasciata  da  que' , 
che  f hanno  Rimata  troppo 
nuova;  quando  non  dovea(^dic9 
’l  Volilo  ) recar  loro  maggior 
maraviglia  della  parola  Kj/ct»- 
dinesy  la  quale  ufal;  dal  medefi- 
_npo  Anfore  ; onde  Io  S<:alig.eto 
non  ha  Iv'hi&ito  di  fetVir'lene 
lib.z^de  'limosd.  Teinpur.  '* 

oALU^E-S  , ailoperafi  fojo 

filagli  Autori  Sacri; 

' ■ ■ P‘l..  , 


a^o  Nmovo 

S»lutes  Regi:  . PJ'al.if.Si-  Ben- 
ché Marfilio  Ficino  fiafenc  e» 
gualmènrc  fervilo  , che  rii 
iutthus  . L'aurorità  però  di  Ca- 
^rifìu  > che’l  priva  del  Plurale  y 
"dee  da  noi  preporli  all’altra  . 

* SANCTITASyè.fcmpre  Sini 
sulaTC  t avvegna  che  in  Arno** 
DÌO  t IH/.  5.  leggali  StmSlitates . 
Come  parimente  v’  ha  di  molti 
filtri  Nomi  Plurali  che  non 
dcbbonlì  ufare- 
SANlESy  lnfracidamencó,Ia 
Marcia  . ’ ' 

, .^APIENTIA.  , 

S c.GN ITI  A>  la  Lentezza. 
SITIS  j fono  femprc  Siiigu» 
lari . 

SOROLES,  che  li  fnolc  ag- 

fiungere  a quelli , vedelì  fatto 
inralc  in  Ctc.  Cenjoret  PoPuli 
gvitaiesySobotett  J'am/iiafìJivi- 
uafque  ccnjentt  \ %.  de-ie^iOAn 
Colum.  halli  Sobóiikus. 

SOCORDI  A , non  ha  Pluta- 
fe>  fecondo  Solip.  e Diom 
SORS  fha'il  Plurale  non  fò- 
lamenre  per  (igni lìcare  gli  Ora- 
coli} ma  la  Sorte  altre*.  D/cc*«- 
dtiTH  igitur  He  Sortibus  : quitl 
tnim jors  eji  ? ór.  Cic.2.  de  Di- 
vtn.  , 

SPES,che’Gr*matlcì  metton 
"qui, egli  ha  dove  che  lia  il  Plu- 
rale in  Plaut.Terenz  Cic.Oraz. 
Owid.Quintil.Plin.ed  altri. 

STRRlLlTATES.è  in  CFlr- 
for  ino.  Vedi  Salubrttatet  fopra, 

' STULTITIA,  non  ha  Plura- 
le, fecondo  CanlTo  . Ma  poiché 
flauto  ha  detto  In/amas  , chi 
può  dubitare  , che  non  avrebbe  . 
encor  detto  Stultjti/ts‘> 

T ABESjhujus  Tabit^i  Singu. 
lare. 

. ‘ TALTONFS,e  Talionunf  Piu- 
rafe  in  Gellìo,  lib.20.eap.i-T*^ 
fllione,  Contrapaflb. 

TCLLURERjlT  può  dir  di  di* 
vcrlì  Continenti  , ctrmc  dilfe 
Cornelio  Gallo,  apuiVoJf.  lib.i. 
4<  ^naLcap  AO.  , 

Uno  TeUurti  ihvidit  amne 
du»u 


Metotli} . * ' 

TERRA, per  lignificar  il  Glo- 
bo della  Terra  , è feinpre  Sin* 
gulare  Ma  per  ifpeciiicar  le  dì* 
verfe  Region!,ha’l  fuo  Plurale, 
come  quando  diciamo  .-  Orbiì 
Terrurum  . Loca  Terrarum  ulti<- 
ma,  ■» 

TUSSES  fi  truova  in  Plinio 
piu  volte  . r 

VALF.rUDINES  in  Cenfo- 
rino,  l'acito,  Tertulliano . ,r 
Vf'COHDlA  fempre  lingula- 1 
re,  fecondo  Carilìo.  ■ 

VELOCITAS,  Singulare, fe- 
condo ’l  medelìmo . 

VIS  Singulare  , per  lo  fielTo 
Carilìo  . Ma  lenza  parlar  di  E7- 
rer,  fi  truova  nel  Plurale  in 
Lucrez.  Salull.  e Varr.  fecondo 
Probo,  fdanon  fe  ne  prenda 
efempio.  Vcdi./ècc.aoj. 

VITA  fi  aggiugiif  a quelli 
Nomi,c  pur  truovàli  ordiuarie- 
rnente  Plurale  iti  Virg.Tcrenz. 
Gelilo, Apulejo,ed  altri. Anche 
Gregorio  Tiiróncfc  nel  fuo 
Proemio  della  vita  de'Padri  .ri. 
fiuta  sì  fatto  errore  colla  tefti* 
monia  di  Plinio  , lib.  3.  Art. 
Oramm.  t ’ 

1 N E U T R I. 

AìVUM  fempre  Singolare, fe- 
condo Foca., Ma  leggiamo  jgiv:t 
piu  volte  in  Ovvia,  e Plm 
A LLIUVf, benché  Virg.abbia 
detto,  ‘Ecel.2.11.  " I 

Allia\  ferpyllumque  berbat 
corttuniit'  oltntes, 
ALTUM,Trrt«tf«/7/<iper  altu^ 
Vig.  JEn.  ».2o;.  11  che  non,  dee 
recar  maraviglia  , poiché  /f/* 
rrtm, come  aggettivo  riferendo- 
fi  e Mare  nel  Singulare, può  ri- 
ferirli a Maria  nel  Plurale.  ^ 

BARATRUM  è SingubareS 

on  lungo  profondo'  , e fpelfo 
prenden  per  l'Inferno.  , 
CALLUM,  • tÌIxk  , il  Callo  , 
Singulare  . 

COELUM.Vedi  fopra.fafc  r^p. 
COENUM,  il  Fango, Singula- 
tt,fecondo  Diomede,  e Paca. 
CROCVMi  f«Oz«  Plur>te,fe- 
con- 


conilo  Di omeJe  t Ma  Crocus  ha 
ii  Plur.  Croci  > ila  che  Ovvidio 
ha  detto  : IpJ'a  Crocot  tcnucs  4. 

tÀS»e  NFFAS, Lecito, ed  II- 

tecitOy  quantunque  Lucilio  ab> 
ia  ietto-.Ob  J'afla  Nifantiayi\^ 
cendofì  Nefat  > in  vece  di  Ne- 
fansi  il  CUI  Plurale  farebbe  N<» 

''  FASetNUM,  Malia, 

FELy  il  Fiele,  Singolare. 
GAUDIUM  . 

L»tont  taeitum  pertentan» 
Gaudia pefiut.  Virg.  i. 

SOd.  _ . 

GELU  Singolare  , fecondo 
Carilio.  Così 
GLUTEM,  la  Colla. 

HlLUM,  il  Nero  dtlla  fara  j 
cola  di  poco  pregio,  o come  di* 
cono  i Tofeani,  una  Zacchera, 
un  Frullo. 

INGENIUM  aHogalì  qui  da 
Diomede  ; ma  *1  Plorale  4 fre- 
q^ueiitato  da  Cicerone,  Terenti 
(piatii,  ed  altri  . 4* 

fUliAR,  Singolare. 

. T^STlTlUM.t'e^e  luttuofe. 
Singolare. 

LEFHUM,  la  Morte,  Siugu]^ 
lare . ’ 

LDTUM  , il  Loto,  o Fango  i 
benché  Nonio  citi  Luta  , e Li- 
mi»TH  di  Cicerone;  e Capro  Lutm 
di'Cefare  . ' . ' 

MACF.LLUM  , comeche  il 
medefimo  Capro  alleghi  di 
Memmto,  Ifìa  Macella, 

MARIA. Vedi  le  Declinazio* 
ni,.^(»cf.i84.  ' 

MURMUR,(enza  Plurale,fe* 
Condo  Carifìo.  Ma  lejgefi  Mur- 
tnura  in  VirgTLucrez.  Properx. 

. Ovvidio,  ed  altri . 
NIHILUM,'e 
NITRUM  , Singulari.  *'• 
PASCHA  , I’  annovera  fr» 
quefti  Aldo*,  e Verepeo.il  Vof» 
ho  però  crede  , che  polfa  dirli  -, 
Tna  PaJchAy  o Trec  Pajcèae 
Cbr  jìus  celebranit . , <■  vm 

P£DUM.,  il  PaRorale,  • lU- 


Difettivi  Ael  Plurale. 


2?t 


fton  da  Pallore. Può  dirli  al  Piti» 
rate  Peda  duo  , lecondo  il  Fri' 
felino,  e ’l  Voglio;  benché  Foca 
attedi  il  contrario  . 

PFLAGUS,  Neutro  , non  he 
Plurale, lecondo  C.tpro,  e Cari» 
(io. Tuttavia  Lucrezio  ha  detto. 
Pelageq',feveray  lib,$,i6.e  iib.6. 
619.  At  Pelago  multa  , alla  ma- 
niera de'  Greci,  che  dicono  rà 
rtkiyii  . 

PÉNUM  & Singulare;  perche 
Penora  vien  da  Penutyorit. 

’P US, Singulare, fecondo  Dio- 
mede. V . J 

SAL,Ncuiiro,non  ha  Plurale; 
quando  petò  è Mafcolino  , lo 

h»  • 

SALES, nella  Raoiorf’Civile, 
Salibui  in  Columella  . Vedi  i 
Generi  Arcc.iOf. 

SCKUPULUM,fenza  Plura- 
le , lecondo  Carilie  ; la  terza 
parte  d'una  Dramma,  e ventè- 
lima quarta  d'un’  Oncia.  Nella 
moneta  farebbe  un  mezzo  Ca- 
vallo Napoletano.  ' 

SENI UM,  Vecchiaia  .' 
SILER,  Erba  aromatica  . ‘ 

‘ SIN  API,  Senape:  * 

' SlS+'K,  SeDro,  erba. 

' SOLUM,  che  mecton  qui,  ha 
il  fuo  Plurale  in  Cic.  Sola  term 
rerum  ultima Cornel.BalbOf, 
e tuttavia  in  Virgilio  , Marzia- 
le, Stazio,  Ennio,  Catullo,  Lu- 
crezio, cd  altri;  e Io  ha  non  fot 
prefo  per  la  Terra  , ma  ancora 
per  la  pianta  del  piede  , o il 
Suolo  della  fcarpa  . 

■SOLlA  /?/‘^«ffi,(ì  può  ben  dire 
per  l'entcnzia  del  Vélllo;poicha 
Plinio  ha'detto  , Soliis  argon- 
teisy&c.  lib.ii'cap  \%,  - - 

VER  , lempre-  Singulare  , a 
cosi,  r V V 

VIRUS, Medicina,  o Veleno^ 

. VISCUM,  Vifchio,  Pania. 
V.ITRUM,  Vetro. 

VULGUS,  fecondo  Carì(To,e 
Foca  , SinguNro  *,  benché  De* 

^ fpautetio  pretenda  il  contra- 
' rio,' allegaoda  qu«t-!up£2  dei 


i 4 


ik 


a?» 

Nat.Dnr,  Sattrrnum  maxime 
foluat  Vul^i  , Ma  le  migliori 


Kuovn  Metoffo- 


Stampe  hanno  Colunt  vulgt^top 
me  ben’avvcTtì  il  Volfio  . 


CL  , U T N T A lista. 

Komì  f c%e  i Gramatìcì  han  creduto  non 
aver  Singulare  , henche  l' abbiano  tal 
volta  u[ato  valenti  Autori  , 


^ Mascolini,  ' \ 

ANNALES  . Quefto  Nome 
elTentlo  Aggettivo  di  fua  natu> 
ta  , fi  rapportala  Libri  e per 
confegtienza  pofiìam  fenza  dif- 
£cultà  farlo  Siiigulare>  riferen- 
dolo a Liber  y come  han  fatue 
Cicerone,  Plin.Gellio,  cd  altri, 
j ’ “**  eftremi  filari 

relle  Viti,  Malcolino,e  Tempre 
Plurale,  fecondo  ^arif.  Diom.e 
poca;  ed  in  tal  maniera  l'ha  u- 
Vira. Ceo»-^.2.4i7, 

' jam  cani/  extremos  efferui 
• yinitor  Antes.  . 

P perciò  ancorché  cj.iie(lo  No. 
me  venga  da  Ante  , come  Por 
Jlfiyài  Pojf  y non  può  dirli  Aa- 
tit  , come  dìce{i_Pe/3ir  ; perche 
truovafi  Pqfìenr,  e Pojle  ufato  da 
Ctc.ed  altri,  ma  non  già  Antit. 

ARTUS»  Singulare,  è de’foli 
poeti  ; . 

Tutte  Artut  palpitai  omnÌL. 
{.ucan.  liliA.Tei^. 

CANCELLI, Tempre  Plurale. 

CANI  , Ma  si  fatto  Nome  è 
Aggettivfl,  c fnppone  Capi///.  ■; 

CARCERrs,.  per  le<Mo(l^  , 
feenche  fi  legga  , 

..  Cui»  Careére profitti  utercjue 
Emicat .O'tfi'ìdiio.Wet,  faù.i  i. 


fecondo  Carifio  , benché  Culi- 
lem  fia  in  Tertulliano  , de  Pali, 
e Calile  in  Ovvid.  liby.de  Pont, 

FASCES  , ufandofi  per  f in. 
fegne  dell’Aurorità  > # Tempre 
Plurale  , perche  Te  ne  portava- 
no fino  a dodici  ; ma  per  Fan- 
gotto,  Fardello  , o Fafeio  , leg- 
cefi  FaJ'cem  in  Cic.  apud  Carij, 
Fafce  in  Virg.  Geor. 

FINES,  Plur.  per  gli  CJonfini. 

FOCI  , tempre  Plurale  nella 
fignifìcazìone  , in  cui  Fha  ufato 
Cic. dicendo;  Pro  aris,  & Focit 
put'narey  \.de  Nat. Deor. 

BORI,la  Corfca,o  Cam, mina, 
ta  della  Nave  , e -i  Palchi  péf 
veder  gii  fpettàcoli  , Plurale  , 
'benché  Ennio  abbia , detto^ 
jMnlta  Foro  pottentyà'c.  al  rife- 
rir  del  Defpauterio  dòpo  S.  Ifi- 
doro  . ■ 

FRÈNI, Plurale  Tempre  , fe- 
condo Carifio,  e Diomede, per- 
che  non  fi  dice  piu  Frenai  ^ Ma 
Trenum  è in  \Nrg.dond’è  anco- 
»■«  il  plurale  Frena.Ycdi  fopra, 
jacc.2oo, 

FURFURES^fempre  Plurale»" 
denotando  la  Forfora,  o le  Lor- 
dure  del  capo*,  benché  Oefpau- 


JdaaJìJì  Olymple^ìi  cur-  terin  I’ abbia  filmato  Singulare^ 

jum  veneriti  dnjleterttyiise  emit-  anche  in  tal  tenfo<»  a ragion 'd’ 


t/ituf  y intpudente/que  tlloi  di- 
tat  effey  qui  correre  caper i»t  y 
ÌP/e  intra  CarceremFet.  Auftor 
»d  F?er^n^i^.4.Vedi  CARCF-R 
nella  T ifia  pi-ecedente/ìtcc.aa?. 

CASSTS.C«»i  CajTeyiélui-St- 

ftecity  .In  Ag.-intemn,  j’.t.  -, 

'€  COiìIrjXE5jfeojprc  del  Piut 


~ j — jji'  - ». 

un  \’’erfo  di  Sereno  Sammoni- 

CO,C(l/).t?. 

Additnr  etccuffui  nivett  Jl- 
milttginc  Furfor, 

Dove  evidentemente  prendefi 
per  la  Semrda . . ^ 

GARAMAS  fijtruova  in  Se. 
neca,  in  Claudiano,  ed  altri.  . . 
..pÉMlNljPiui^le»  come  por- 
ta 


T^tfettìvì 
ti  |a*nator>  del  Nome  , e fup- 
ponvifi  Fratres,  Flauto  però  na 
«letto  : Geminut  efifrater  tuut . 
Menaech./f.w//, 

GRUMI)  *t  rS*  o’pSf  Su- 
perfluità > che  fopraftà  le  mon- 
tagne, fempre  Plurale,feconJo 
Carifio  . Nonio  però  cita  d’  Ac- 
cio; 

Quemcnmqve  infliteram  Gr»- 
mum,  aui  prteijum  jugmn. 

• Ove  dir  fi  potrebbe  Poggetto  , 
?iaggerella  , ed  in  Plinio  fi 
truoya,  Grumus Jalit  > Mucchio 
di  fale  ) perche  dice  il  Voffio 
Et  imo/. Grumus  è di  piu  co» 
fe  unite  infieme  > ed  aggtup» 
paté. 

MORTI  ) prefo  per  Parco,  o 
per  un  luogo  di  delizie  pianta- 
to d’alberi)  fempre  Plurale; 
Horti  Sallu/tiani  : prefo  per 
l’Orto,  o Palude,  ha  il  SinguJe- 
re  . Vedil.orenzo  Valla  nell.* 
Eleganze,  ed  Erafmo  nella  Pa- 
lafrafi  al  medefimo. 

INDIGETES,  ha  il  Singuia- 
re:  Jùvem  Jndìgetem  appellant . 
Tito  Livio,//^.i,  parlando  d’/^- 
nea  . Vedi  le  Declinazioni 

fACC.\t,\. 

LARES;  Ma  Cartfio  confe/T^, 
che  può  dirfi  Lar  , che  ufarono 
Pianto,  Orazio,  Apulejo,  ed  al» 
tr» , 

^ LEMURES,Lammic,o  Spiri- 
ti notturni.Tioviamo  Eemurem 
in  Apuleio,parlando  dei  Dio  di 
Socrate  « 

LENDES,  nerlitty  i Lendini, 
Plurale  : 

' Leitìes  deducis  iniquas.St^no. 

LIBERI,  i Figliuoli.  Si  truo- 
»a  però  in  Qpintil.Z/Aer/,é>*p<i- 
^ntit  affeflus  , in  Derlam.  pr» 
Cmco  . E Bella  Ragion  Civile  il 
dìngulare'è  ben’  ufato  , come 
Z.?  j.  C.  de  inoff.  te  fi.  ed  altrove 
piu  volte . ^ ' 

LOCI  ò Plurale  , quando  17- 
flnifica  i Fonti  degli  argomen- 
|i;  Zar»  argumentntionum , i . 

V LOCULl»Naicefi(liglio»  S«c» 


del  SÌM^ulart'.  ' 

eh  etto  da  lerbar  danari,  è Plu« 
rale  ; ma  pur  troviamo  in  Var-^ 
rene,  Itù.^.R.R.fn  Locuhm  ro»-* 
y/Vrrc.Signiiìca  oltiacciò  la  Ba- 
ra, o Cataletto. 

LUDI , per  Giuochi  , o Felle 

Eubbliche  ; ApolUnares  Ludus^ 
ic.  sid  Att.lih.Xtio. 

LUMHI  , è piu  ufato  nel 
Plurale,  benché  Marziale  diife, 
lib.ìi.'}. 

Cerea^quéi  patulo  lucetfce» 
dula  Lumbo . 

WAJORES,  gli  Antenati,  ò 
Plurale,  perche  in  Latino,, cosi 
come  nefnoftro  Volgare  , que- 
lla parola  contiene  moltitudi- 
ne . Tutta  fiata  leggiamo  in 
Apulejo  \n  Jìor ititi  Major  meuf 
Socrates  . ' 

MANES  , in  Apulejo  abbia- 
mo , Deum  Alanem  liocant , de 
Deo  Socy.  Perche  era  Aggetti-, 
vo  , e Manie  figniiicava  Buono  y 
di  cui  è rimafo  Immanis.  Laon- 
de, ficcome  Superi , ed  Inferi , 
fuppongon  Dii  , così  Manes  : e 
nelle  infcrizioni  fi  efprimc  or- 
dinariamente D‘ìs  Manibus. 

■ NATALES.per  la  Schiattato 
Nafcimento,fia  illullre,o  na  vi- 
le,è Plurale  . Ma  per  lo  giorno 
della  Natività  , è Singolare  , 
NATALIS. 


NOMADES,  i Numidi, ed  al- 
tri fimili  Nomi  di  Popoli  fon 
molto  rari  al  Singularc.  Sicco- 
' me  però  abbiam 
GARAMAS  in  Seneca  , cosi 
NOMAS  in  Marziale. 

FLERIQUF.  S'iivconrra  però 
Pierus  in  Catone,  liù.i.Orig.  da 
cui  vien  Piera  ptu's,  in  Pacuvio 
appo  Prife.  iib.  f.  e Plerum  , in 
Sempr.Afellio  Hijf.z.in  vece  di 
PierumO-Je. 

PRIMORES  è'  Plurale  ; ma 
egli  ò Aaoettivo  , onde  Siilo 
dilfe  nel  tib.ti.  Prémort  Alarle .. 
Tncìto:  Priwori  in  acìe.%.Hifl.  « 
Suetonio  inTibtr .In parte  Pri^ 
mori  . 

c f &bC£R£^PlDr.mi  Giova- 


T 


ì^uovó 


> . 


ntle  diue  ; A^fc»  Preeertm. 

FUGFLLARES,  Plur.  itiAu» 
fori,  però  leggefì  : Bipatem.Pu» 
gtllar  expeat,  Ep.tn.  Uche  di- 
mnlira  , non  elfec  ranco  ftrano 
<jùel  Singolare  dell’  antico  Jn- 
terperrc  « ppftmlas  PugiU<irem  ;( 
perche  di  tacco  fimi!  Nome  è 
Aggertivo  , e fupponc  Liber  > o 
Lt^ri,  Catullo  ha  detto  ancora 
in  Genere  Neutro  PugiUaritt  > 
dove  bifogna  incenderli  Sche- 
d//i,  n paròla  limile  . 
QUINQUATRUS,;!  di  20.di 
• Marzo  , nel  qiial  giorno  li  co- 
minciavano a celebrar  le  Fede 
di  Mincrva,che  8nch'efleJ2«/»>* 
qnatrtu-,i  Qttiuquatria  chiama» 
vanii, c dotavano  cinque  giorni 
continui,  onde  è venuto  il  No- 
me. Quitxiuatrium  , e Quihqt*a-  ' 
tribù!  » diedi  al  Genie,  e Dar. 
Ma  QuinquatriXf  che  Icggeli  iti 
Diomede,  c Quinquatret  lU  Ca»> 
>ilio,e  Prifciano  non  fon  dell* 
ufo . 

QUIRITES.  F?  vero,  che.fi 
truova  Quiritis  , e Quiritem  in> 
Orazio,  ma  non  bì fogna  di  leg- 
giere ufareli  nella  Profa, 

* SALF:s  . Vedi  Sai  nella  Lillà 
•rccedénte,yi»r’f.2}i  , 

StNTES  .*  Nos  Sentem  Canis 
afpelUmus.  Cojum./i^.ii.'c0p.j. 
ma  è raro". 

SINGULl,  che  Carifio,  Pri- 
feiano,  il  Lambino,ed  ^Itri  vo- 
glion  fempre  Plurale, halfi  Sin- 
gulare  in  Plauto, 

Atat.y  Singulum  vìdeo  vejìi- 
£iam  . fecondo  Nonio  , il  qual 
per  confermarjlo  adduce  due 
diverli  luoghi  di  Varrone  : Se^ 
mel  unum  S'infulum  effe . 

SPIRlTUS,in  lignificato  del 
Coragio,e  della  Superbiate  per 
|o  piu  Plurale,  come;  Resgeflétf 
e^-edo>me<e-,m^nitHh  extulìrmnttf 
mibi  nejtio  quof  Spiritur  «r» 
tulerunt.  C»c.  pto  Sylla.  W m«- 
defimo  Cic.ha  detto  : Quem  k0“ 

' minem,  fu»  rVo, 

Ìib.i.Ep.%. 


Metodo. 

'VEPRES.  Benché  Ovvidio 
abbia  detto, -4ft.’r.5,./ii^.iO>c'prf 
Intens  ; e Coium.  Hunc  Pépi  cJ, 
'imerimì  nonpujjey  lib,  il.  cap,\', 
il  perche  li  può  dilFender  Tanti, 
co  Interprete  d’I l'aia,  cop.p.  i& 
che  dilTc  Veprem,  &jpin<m.  . 

1 FEMMININI.' 
^DES  , nel  Singulare  , dice 
Servio,  lignifica  il  Tempio,  nel 
Plurale  la  Cafa;è  tale  è’I  fenti. 
mento  di  Carifio  , e Diomede  , 
Plauto  però.dilfe  ncW'Ajin  1.3.* 
Aidis  , HO  bit  area  ejì  , aucept 
jum  ego.  , 

Lo  itelCb  Icg^eli  in-Quintiliano, 
Curzio,  ed  altri  . . *-•  ' 

ALPES  .-Ma  Alpem  è in  Ov- 
vidio,  in  Lucano,  e Giuvende. 
Alpit  è in  Tito  Livio  , ed  Alpe 
in  C'Iaudiano  , 

AMBAGE  fi  truova  in  O^vi-  ' 
dio, Tacito,  Seneca, ClaudianaV 
è- Prudenzio. 

ANGUSTIA.  Aaguftia  loci^ 
Plin.  lib.u^  cap.i.  A tgujìia  con- 
clufét  oranonis  ,'<Cic,  a.y#  Nat. 
D.tor.  i.  i 

ANT.^,  gli  Arpioni , o Car* 
dint  della  porta,  è Plurale  per* 
che  fon  fempre  due.  Ma  Vitru»* 
vio  Tha  pollo  in  Singulare, 
tajixa  i e'  I Volfio  crede  , che 
polla  ben  dirli  detftram  , veijìa 
nijìvam  Antam.  de  Anal,  lib.iu 
captai-  I A * * 

'ANTi^,l  Capelli, che  cadtM  \ 
no  dinanzi  alia  fronte  delle 
Fcmminc.Ma  egli  è Aggettivo, 
e fnppone  Coni$.  ' , 

AkGUTI/®  . Ma  ne!  princU 

rio  delle  Metamorfofi  di  Apu- 
ejo  fi  legge  : Argutia  Nilotiei 
Cé/nmi.Geilio  ancora  Tha  ufato 
in  Singolare  « e nc  ha  formato 
anche  il  Diminutivo  Argutié^ 
Uy  lib.z.cap.j.  t . 

HALNEm.  Vedi  fopra  yercs 

SOI.  t 

BARBA)Che  Servio,  e Ca^o 
drchno*  prenderli  nel  Plurald 

£er  la  Barba  delle  bellic,  e nel 
ioguiite  per  quella  degli  Uo» 


mi* 


...  * 


meri  . 

Stiriatiue  impexis  indurult 
borri  da  tìurbis  . Vir»,  3. 
Gcor.36(5, 

Ed  Orazio,  lih.i  fat  i. 

Utque  lupi  Barùani  vuria  cum 
dente  colubre. 

TRlCii^,  QUAD^U- 
G^,òiC.  Ma  Huodri^a  c in  V a- 
Icr.Matr.  tib.ix.'è.  e Ialiti, 35. 
eap.ii.Triga  è nella  ragion  Ci- 
vile L.^^tle  verb.oel.Vmus  Big* 
in  Suetonio  ^ in  liber.  Seneca  , 
ed  altri.  Vero  è , che  nel  tem- 
po di  Cicerone  ciò  non  s’  am- 
incttea  niella  Piofa;  omlc  nicgà 
\Axroney  lib^.de  L L.  che  ilir  lì 
polTa  Biga,v  (^adrtga.  E Cela- 
re apjH)  Gellin,  hbÀ^.cap  ■&.  di'* 
ce  , ct\e  Quadriga  non  ha  Sin- 
golare. ;Niilla  ili  meno  ci  alTicura 
il  medelìmo  Gellio  , 1 > fleifo 
Varrone  ivcr  detto  iPjiadrigam 
in  un  Verfo  ; il  che  debbeii  at- 
tribuire a licenzia  Poetica!  . 

BLANDITI.^;  Benché  Blan. 
ditta  fia  non'l'olamentein  Plàu- 
t'-,  Properzio  , e Kutilio  Ketto- 
l’ico  ; ma  anche  in  Cicerone  : 
Blanditia popularis  . prò  Piane. 
In  cive  exce/Jo-,atqnf  bomine po- 
pulir!  , Blanditittm  , ojìentatioi' 
nem,  é*c.  Bep.. 

GAUL/E,  la  Mandra,  feihpre 
Plurale  fecondo  Carif.  iio  i. 

CALIMMONI.^.  Ma  Cicerone 
ha  detto  , Cxrimoniam  foUuc- 
runt.pvo  Stx.RoJ'c.  ed  «Itiovc  C 
E quella  parola^- è ancora  al 
Sirigulare  in  Cefare  v Tacito, 
Suetonio,  e Gelilo  , il  quale  ne 
afllcura  aver  così  detto  gli  an- 
tichi . 

CLITELL®,Bafto  dcII’Afino. 
'•  COMPEDES.  SitruovaperO 
Cotnpede  all’  Ablativo  in  Ora- 
zio,  Giovénale,  Marziale, e Co- 
lumclta.  _ ' / 

COPI^,  rEferciro;  benché 
leggali  Copia  in  quello  lìgnifi-- 
caro  in  Plauto,  Viri»  e Celare  „ 

J 5 ■ - 

S.  . 

• f 


tim l^laur,y“*ar».5  i.  - « 
CUN.iì,  laCima,  o Cuiia,  in 
cui  dormono  I Faiiciiillijli-  inpia 
Plurale  ; donde  diconli  ancor 
Cu  stabulai  or  um  . - . 

DAPES,  Convito,  Corredo, 
Mangiare  , o Cibo  . Ma  Dtips  , 
Diiptst  Dapeiii,  e Ditpe,\i  iiiro- 
viaino  in  Catone  . 'i  ito  Livio  , 
ha  detto.  Ad  Minijleriumi 
Dapemqtie  adbibitis’.'  ed  OvviU'. 
t'i'JÌ  S7. 

Nuìt:  Dapfynunc  pofito  men- 
J4t  ut  tutte  Lyae. 
DECiMAi  , dove  s’  intende 
lempre  Partes.  Ma  in  Cic.j.r/e 
tfat.  Deor.  lì  ha  Deciinam  nove- 
re',  come  in  Plauto,  Deettitmiit, 
partem.  Stich.i.l. 

DELlCl.dì.  I ruovafi  però  ne- 
gli Antichi  Delititti  e I luo  Ge- 
nit.  Delictte.  Plaut  Truc.  u£l.$. 
Jidiue  i Delicta  ? Apuleio  uia 
ancor  DUteies  , qual  cansia- 
menro  era  molto-ordinario,  v c- 

di  la  prima  Lillà,  yjci<20+. 

• DìRJS.tjtipp:e  hiàpietutionety 
o hxecrai lones't  è adunque  Ag- 
gettivo . ' 

D1V1T1/E,è  fempre  Plur. 
EPULAìiNcl  Singolare  dita» 
Epulum,  Vedi  /tffc.ioi. 

EX(iU.LlAì , o ES^UILLE, 
un  Colle  di  Roma, così  chiama- 
ro  dulia  voce  Ear.  vi/a»  » perche 
in  elfo  li  Re  1 olio  tacca  far  la 
guardia  . • , 

EUMtNlDFS,  le  Fune  l*\ir^' 
Eutnenir  balla  ulata  Stario; 
FXCUBI.'E,  la  Sentinella, ci 
EXFQLMAì, Pompa  di  morto- 
rio, lon  lempre  Plurali. 

EXUVI.^Ì,  le-Spoidie  de’nc- 
mici.  Borrirò;  vien  da  Exuo,  p 
e perciò  Fgnities  anche  la  Spo- 
glia della  Serpe  . ' 

FACETIyf  , Facezia,  detto 
piacevole  .•  Ma  in  Gelilo,  lib  %, 
eap.%X\  \eoge‘,b'acetia  Set'inom,-, 
fcfl  in  Apulejo,  Eacetia  babere  , 
inApolo^.  prender’!  diletto  . , 
PALài>lteTb  rri  di 

cui- 


Difettivi  flfl  Sìn°Ulare  , ^ 1 

mini,  truovalì  ncH’uno,  e nell*  CÌ\A1  ES,Gratlccio.S/<^  Civrt 
altro  fenfo  in  tutti  c due  i Nu- 


. V V . 


* 
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ìiS  - Nuovo  Ale  torto* 


CUI  rervivanfì  negli  AlTed)  , Le 
chiainav;mo  Paiàs^pciche  erara 
moke  . Onri’argomenca  il  VoC- 
Co  > che  l’una^  di  elfe  avtcbbon 
forfè  detta  Faiani  ; benché  non 
fe  n’abbia  guarentigia  di  buono 
'Autore. 

FALER.^E  , o PHARER.^  , 
Plurale  » Abbigiiamcnti  di  Ca« 
vallo,  ^ 

EASCES  , per  le  Verghe  de’ 
Alagi(irati,'feinprc  Plurale^  fe- 
condo Carifìo  , lib.  i.  il  Quale 
nientemeno  atreha,  aver  fletto 
(iic.  Ftrjcem  unum  fi  nafius  ejjet. 

FAUCES.Lagiiefi  Fuuce  nell’ 
Ibi  d’Ovvidio; 

Perflriéiit  Paure  Poèta, 
ein  Vedrò,  f/tb.i. Paure  improba. 

FHRI.^, Tempre  Plur.feconda 
Carifio,  Diomede>  Foca,  e Gel- 
ilo; benché  nell’ufo  Ecclefìàllù 
co  fi  vegga  fpeiro  Singulare  • Il 
che  non  é da  imitare  in  altre 
materie  . 

FIDI  BUS  c««err  i molto  ufi- 
tato  : ma  leggefi  il  Singulare  ia 
Verib  , Cedit  clava  Fides  Cylle-> 
w/V,  Cic.in  Arat.e  parimente  ia 
Pcrfio,  Orazio,  éaOvvidio. 

FORES  . Non  folo'però  ne* 
Comici , e ne'  Poeti  fi  truova  il 
Singolare  > ma  in  Cicerone  al- 
tresì; A!>eruit  Pare»: fcalarttm  , 
Pro  Cornei. Halbu:  luogo  prodot- 
to anche  dall’antico  Interprete 
tVOrazio  fu  la  /iu.i.lib.i, 

FORTUN.^  , in  fignificato 
delle  Faculfà  , oSnlFanzia  , è 
fempre  Plurale  , fecondo  Cari- 
fìo,e Diomede.  In  Singulare  fi- 
Pnifica  il  Cafo,r Accidente, o la 
Fortuna. 

FRUGFS,  Biada,!  beni  della 
T erra  , fotto  il  cui  Nome  s’in- 
tendono taL  volta  anche  le 
Frurra, 

GFN.^,  le  Guancie.Si  fruova 
Singulare  piu  volte  in  Plinio. 

, GERR  .A'U  Ciancie,  Baie. 

GINGlViE  . Benché  Catullo 
abbia  dette,  cor.  40.  Defricarr 
Càn^ivavii  iìioppicetai;  lii^  Qe^- 
4>«. 


GR  ATES,  x«tfrr«,le  Grazie, 

, Plurale)  perche  fon  tre  . 

GRO'jSl  , ordinariamente 
Plurale  ; benché  Plinio  , e Ma- 
Crobio  il  facciano  Singulare. 

H.ABEN;^  ) il_  Singulare  il 
rapporta  Macrobio  di  Lucio 
Vario,  lib.C.Sat.cap.i.  E fi  truo- 
va in  Virg.  ìl(o  aClns  Hate»»  , 

IDU.S  , Il  ij.  ovvero  15,  del^ 
,Mcfe,  fempre  Plurale.  ' 

ILLECEBIL^,  Allettamento, 
Lufinga.///rcc^r^  non  folamen- 
te  è in  Plauco,ma  ancora  in  Ci- 
cerone: Juventutis  lUecebra,  in 
!.. Catil  . Maxima  ejl  lilecebr» 
pecrami/j  prò  Mil. 

INDUCI. E,  Tregua} Jbenchf 
al  riferir  di  Gel|io,gii  Ancicii 
l'aveifer  (ai  volta  tatto  Singu- 
lare . , , 

INEPTI.'E  , Dappocaggine  * 
Gollieria  , il  piu  egli  è Plurale' } 
ma  eccolo  Singulare  in  Teren- 
zio : 

Efo  illiut. ferve  poffum  Ine^ 
‘^ptiam,  Eun.0^6.  » 

Video  ego  tuam  ineptiam. 

Idem  Adelpb.a.T. 
ìneptia  tfultitiaque  Ideo  » ét , 
temer itas  , Plaut.  in  Mete* 
.1.1. 

cosi  1*  ha  ufato  anche  Pruden- 
zio. 

iNFÉRIiE»  Oblazioni,  o Sa- 
crifici per  gli  Morti.  Quello  no- 
me è dirittamence  Aggettivo, 
che  fnppone  Res , e (on  dettf 
INFERI.E  quìa  inferebantur  . 
Onde  diceano  lìmilmente,/»^* 
rium  vinum,  come  nella  formu- 
la d’  ofierire  il  vino  nuovo  pri- 
ma di  berlo  ; Mafie  boere  vino  ^ 
tnf'erio  efo,  non  offerendo  altro 
clic  Vino  , appellato  altresi 
CALPAR,  che  fecondo  Fcilo,« 
Varrone  lib.de  VP.  /?.  lignifica-, 
va  propriamente  l’Orciuolo  , 0 
vafo  di  Creta  : ma  poi  fi  venne 
alla  fine  a prendere  per  lo  vino 
medefimo.ch'in  elTo  ofierivafi.  ' 
IN  INilCITI^E . Tegnfamo  di 
• Ci-  * 


Tiifettivt  àel  Sitigttìart.  ijy 

Cicerone  ‘ 2 Partam  tnimicìti*  LlTER/*E  > per  le  Pinole,  0 
culpàmt  prò  Rege  Dejot. /«/«;/-  Lettere,  cheli  mandano  a gli 
titiam  homtnum-,  J.Catil.Orf/r/w,  àlTenti;  henche  lì  ttuovi  Sìngu* 
Itiimicttiaj  dijcvnliay  Il  QÌc\x\^  lare  anch^  in  lìinii  lìgnifìcaco, 
&c.  Così  I'  hanno  uiato  ancora  particolarmente  ne’Poeti: 

Inaio  appo  QtìUib.i^.capS.  e icgis  , a rupia  Brijeìde 

pacuvio  ;«  ChrjHe.  Litera  ve>Ut.Q\s\à,EpMri* 

lNSlDI/£,Aguati,liBborcate)  jetch 
Plur.  " , Man  UBI/E, la  Prcdatil  Botti. 

KAI.  FUD^,  il  primo  di  del  no.  Vi<n  da  Alar.uf. 

Mele,  Plurale;il  Calen.di  Gen>  M IN/^,  le  Minacele  , o Merli 
najo,  dille  M Boccaccio  A'.95.  delie  Mera, è PlutaIc.Ma  t}uan» 

L A CJ  tS^l'a  pollo  fra  Plora»  do  lignifica  la  moneta  detta 
li  lemminini  da  DiomtdejPri»  AUna,  o Alna  del  valor  di  cento 
‘feiano  l^ammette  anch’ egli  in  Dramme,  che^  farebbero  otto 
'tal  Cenere, ma  4icc,chc  ’l  Sin»  Ducati , < 50.  Grani  N apoi.  è 
gulare  Ita  Hàc  Laflis  , il  Latte,  SinguJare  ; coin’  anche  quando 
cioè  quel  ch’è  nel  Pefee  Ma-  denota  una  delle  Poppe  , vota  c 
Ìchio,come  l'Ovaja  nella  Petti»  di  lattc,detta  cesi,  fecondo  le» 
mina.  Significa  enandio  quegP  Po,  quia'tu'nior  Jalìa^  o una  Pe» 
inteftini  , che  noi  chiamianio  cora  , che  non  ha  lana  fotto  il 
perche  fon  bianchi, e ventre, fecondo  Varrone, 
teneri, quindi  foglipiio  in  gene»  .-/e  A. 2. Anticamente  ado- 
rc  ptehderfì  per  le  budella  , peravati  nei  òiivfulare  , anche 
Pruova  si  fatto  Singnlar  Pri»  in  fignilicato  delle  Minacele, fe 
fcianOj/zA.tf.dal  luogo  di  Titin-  É ben  corretto  il  luogo  di  pc« 
nio,  che  dilTe,  Lafhs  /ig-nina',  c flo,rcliaurato  da  Giufeppe  Sca» 

\ fìtnilmentc  reca  di  Pomponio  figcro  : Mtnas  fingvlartier  dici 
' il  Plurale,  /•■orr,  Per  prò  eo,  quoa  Pivraiiter  dicrlttr  ^ 

Je  viiccre  tue  . Il  V0H.0  ancora  Cunatius  aufìor  t/i.  hem  Al.Ca- 
vuoi , che  tal  Nome  Ita  fempre  te  injue/iotie  'z  Mina  fogt  noti» 
pemmininn,  lontra  cio,chc  in-  petutt. 

Legna  lo  Sdoppio  nelle  fue  An»  MINUTI.^, piu  ufaro  nel  Pio» 

notazionr.Poiche  per  loddisfa»  rale, benché  li  legga  anche  Mi^ 
fé  ài  luogo  di  P olio,  inLatbuU  nuuam  in  Seneca  , hpiji.  21.  ♦’ 
f può  dite,  ch’c  Dubbio;diceh»  Aiinutiom  in  Auuiejo,  hb,^.  ‘ 

do  bgli  in  un  luogo,  Hi  La^cs  , NtMAÌ.Ma  Varrone,Plauto> 
ed  /fe  LttflCi-iWè  cip  lì-truova  in  > Quintiliano  , ed  altri  fi 

tutte  le  Stampe, com.’il  teflimo»  fon  ferviti  del  Singulare, 
nìa  quella  d’  AfcenCo  . lenza  NARES,  le  Nsri,Plur.fecon» 

che  lo  ScSeppio  nuli’ autorità  do  Diomede.  Ma  in  Orazio, 
re  apporta  , e Prifeiano  ne  ha  Epod.  od.  J2.  baffi  il  Génitivo 
due  ih  fuo  favore  , alle  quali  Singolare, ihiw«r;A/e  Narrr.L’Àb» 
potrcbbelì  ag»iu«nere  il  luogo  lativo  in  Claudiano  , l'ib.  2.  de 
di  Plinio  : Ab  hoc  ventrkule  iaud.Stit. 

Lofles  \ per  quas  Labittir  cibus  , Tener um  venantem  Nare  me- 

iib.ì\,eap,n.  lejji.  _ 

LATtBB.^  , Nafcondigli  , Il  Nominativo  è anche  d’Ov- 
Buggigatro  ; benché  Cicerone  vidio,  A^er./ri.j/n^.io. 
ha  detto  : He  queratur  Latebra  ht  lati  rUius^ìsT panda  toquen» 
ferjurto,  lib.i.de  Off'.  tiSariserct. 

LENDES, tempre  Mafcolino,  tAiHar  è nome  del  fiume  Ne» 
Pluraleifecoodo  Carifio,e  Dio»  la  a c Maico  ina  negli  Autori 
tncdc.  de’ 


-t* 


2^8  , Nuovo ‘Metodo» 

de'  teippi  b«/Ii;  Ciaùd.  t'^ine^.ùe  v uo  del  Genitivo  : . j 

eu/tj.Froiity  & Otjurit  i-Si.  Ni.-quicqtiam  ftingues  Pale*  te- 

' tt  Nar  vttiatus  oJoro ''  Sul^  l et  area  cuiiiivs.i.Ceoi, 102, 


fare. 

Quando  eie. l'ha  fatto  Neutro  . 
Vedi  «li  Generi,  ./fli-c.Sj. 

' NON^,  il  dì  5.  ov  vero  7,  del 
Mele,  Plur.cornc Idus, 

N UG.'E, Novelle, Betìcjplur. 

NUND1N.4Ì.  Ma  nel  Sin^ular 
diedi  NuadnttnHi  la  fiera, Com* 
il  inoilta  Nonio. 

NUPri.^.  Piotale.  ' , ' 

OPtRjB,Plur. quando  ligni6« 
ca  gli  Operaj.Ma  anco  in  si  faC* 

10  lìgnihcatb  ò Singolare  in 
Urazto,  ltb.z.Jat£,tnjme» 

A'-'cedes  Opera  'agro  nona  Sa- 
bino . ^ . 

Come  al  contrarlo  lì  truova 
Piotale  in  lignificato  dell’ ope- 
re,c fatichc:.T^re»//«r  meus  ne- 
yejfarius  Operai  in  porta  , ó* 
jcript^ra  Af^a  prò  mafifiro  de- 
Jit.  Cnc.ad  Alt  .lib.u.lip.iò.  T e- 
renzio  mio  congioatu  atfefe 
ull'uii/io  di  Doganiere, e fopra- 
iUnte  a’dazi  della  pallura  dell’ 

Alia. 

OPES,  per  le  Ricchezze.  Ma 
per  lo  Potere  ulanlo  Singulatc: 
jVji»  Opis  cjì  njflr*.  Vi  rg.y^a.i. 
duj.  Non  è dalle  uolhc  forze. 

Dives  Opis  natura  ua  . 

. Osi’L.Ub.i.jat.2, 

Dove  Opis jute  non  lignifica'lo 
JlclTo,  che  Opum juas-uin  , come  , 
han  pretefo  alcuiliiina  anzi  del 
(uo  vigore,poll'auza,  da  che  in- 
Ifudi'ncnto  é d'  Orazio  dire  , 
che  la  natura  Qa  ricca  di  viga-  . 
re,  e che  tutto  polfa  . 

PALE/E,  t PALEA.  Preten- 
^rlono  i Gramatici,  che  ’l  primo 
lignilichi  la  Paglia;  e’I  fecondo 

11  Barbazzale  del  Gallo.Ma  Go- 
lumclla,/;Q8.frt/>.2.in  quello  fe- 
condo fenfo  l’ha  fatto  Plurale  : 
Pale*  ex  rutilo  rubrtcantts  > il 
Barbazzale  rodeggiante  . Ed 
Orazio  l’ha  fatto  Singolare  nel 
primo  , Horna  Palea  , la  Paglia 
Muova,  iib.i./at.C.Viti^i'O  l'et* 


ciò  ch’ebbe  ardire  a riprender 
Servio,  come  detto  controle 
Regole  dell’ Al  te, non  rammen- 
tando egli,  che  Cicerone  indif- 
fercntemeuce  ha  detto  ; Auri 
iiavem  evertat,^n  Palgétyne'fPn- 
radolf).  E Paleatum  navem  ever- 
//V.  q.defm. 

PARl'ES  , per  lignificar  lii_j 
Fazione  , ' 

PLAG.^, 'per  le  RcG  .* 

’ PR.ESTIGI.^,  ar um, Macce* 
ria,  Gherminella, Preftigio^De- 
iirczza  , Giuoco  di  mano  , dtc. 
benché  Quintiliano  abbia  det- 
to, hujut  prefligixylib.^.cap.il 
. PRECES  , fecondo  Cari  fio 
Diomede.  Ma  l’Ablativo  fingu- 
larc  è in  Plautq, Orazio, Ovvid. 
Pcriio,Scneca.E  nello  {iella  Ci- 
cerone , Si  Prece  utamur.  lib.x» 
de  Invent.ll  Dativo  è in  Teren-' 
zwiNibtl  ejì  Preci  loci  reliflum» 
.<^;;</r.J.4.L’ Acculati vo  in  Play» 
tp  Cupt.z.i.Nunc  te  uro  per  Pre- 
eeat.  il  Nominativo  era  Predi  » 
per  Sincope  fatto  Prex  t vagel- 
axyvir  , ObjecrattOi  Prex,  Gioii', 
tyrill. 

PRlMrn.^.Maè  Aggcttivpg, 
e lupponc  Purtes  . 

■ Q0ADR1G.-E.  Vedi  BIGi^ 

fopia,^flVf.Z35.  . 

QUISQldlLl/E  , Spazzatura, 
Rottame', cole  da  nulla;  Caterv 
bujujmodt  Quijquthas  - ad  Att. 
'itb,  i.EptJì.xi.  Nevio  in  Fedo  ha 
ufatò  ^1  5ingular<;*pd  in  tal  for- 
ma il  volga  II  zzò  Dantc.P4r.ztf. 

Così  uagii  uccbt  miei  ogni  • 
'•  quijquihfl 
- Fugù  beatrice  . • 
^RtLlQUIAi.Ma  è Aggettivo 
di  fua  natura. 

RETES.  Vedi  i nomi  di  di* 
verfa  terminazione  , jaccÀiQ. 

SALEBR.'E  ..  Ha  però  il  fpo 
SìnguIarciiy^rrZ  in  Saiebra.Cic» 
5 . uej.n.  luogo  Malagevole  , C..4, 
‘ pilcDicefo ..  . , _ . 

/SA. 


* Difettividei  Singuiare , a ^9 

SALINA.  M*.è  A gjjctrivo,  e condoCarifio, benché  piu  proba» 

' ' > Cosi  CD-  biimeiite  dir  fi  poUa»chc  venga 

rial  Singiilare  Vu  > che  aulica- 
mente f-icca  vnify  al  Geniiivo^ 
come  ò«i->yur/x,Auùcu,  in  luo- 
go di juii  -i  ti  Porco  ) onde  vieu 
Jtnrire:  o almeno  > che  li  dicell'e 
anche  . fJ*c  l^irit  > bàjni  viris  . 
V«di>oc.ro3. 

A quelli  fi  puliono  aggiugne- 
re  I numi  di  Città)  come  Aibe^ 
n£,  .Micenèi)  benché, come  dice 
Pnlciano,  alcuni  d'eili  legganli 
nei  Singolare  ; poiché  i Latini 
dilleiu  Cyrenat-,  e CjnnenyThe^ 
batt  e Tbebeu,  &c.  Vedi  ciò  che 
f’è  detto  di  limili  Plurali  ne* 
Qcanìtfticc.^s  * *°4- 

i N t u T R r . 
ESTIVA  ) Ouernigioiie  di 
State;  l/y^er»<2)Gueruigione  di 
\ QtaoyStaSivay  Alloggiamenti 
d'Eierciro.  Ma  lon  propriamen» 
tf  Aggettivi . 

Ai;na  ) le  Armi  , gli  Arneli» 
Strumenti 

, A VI  A,  . Ma  egli  è Ag- 

j^ttivO)  come  Invia, Pervia, De- 
Via‘,c  perciò  dille  PlautOj^»/»/, 
t^,6.AviVf  Incus.  Luctez./iii.i.gi. 
I Aviu$  a vera  Unge  ratient 
vagar  is  ; 

•ed  altri  di  qucH’andare  . 

KATUALIA  . V edi  Pataris 
•pp retto.  - 

hON  A)pcr  li  Bénije  ticebez» 

]lREyiA>per  li  Banchi  d’A- 
rena)P  luoghi,  che  il  poll'on  gua» 
-dare . 

CASTRA  ) oruns,  El'crcitO)  o 
Fortezza  , ieinpre  Plurale  ; l"e- 
trondo  Carilio)  e Foca.  E dicelì> 
'quaji  tortjunilio~c aj'arum,  lìcche 
propriamente , denota  Moltitu» 
dineiancorche  Servio  n’arrechi 
Plauto  Ci^r-<ou  Pasnarum-,  di  cui 
liane  in  ufo  il  diminutivo  , fia- 
.fiellum . Ma  nel  6.  dell'  Enei» 
de  775. 

Pemetios,CaJyumque  J/ruI , 

^ CA^TRUM  è nome  di  Citti» 
per  .iufegnauxnco  anche  di 

Sei- 


Suppone  TABERhì/'E  _ 
me  vi  s’intende  Vas  , quando  lì 
dice  SALtNUM-,  la  Saliera  . . 

SARClNi^>Carico,  Fardello, 
Soma.'i  utiavia  Plauto 
ha  detto:  Harcinam  imponum je- 
m-,  Aflomeròjc  Ptopcr.l;li.4.  RI. 

Sur  Cina  JitlayC  Ov  vidio  Sarete 

na  magna. kpift.Bnjeid. 

SC.-sLx£,,piu  ufato  nel  Plura- 
le, benché  nella  Ragion  Civile 
Ile  anche  Singulare,  Z.54.  i-pe- 
»«/.  de  Ruriis  . . 

; SCOPRE,  la  Scopa,  è Plurale, 
percb’è  un  compotto  di  di  ver  le 
iila,c  ramUcelli.Catiiìo  però  af- 
t'erma,  che  dice!!  anche  Sci,  A?* 
Benché  1 Volfio  creda  non  elfe- 
re  in  alcun  buoDoAutore;c  prc- 
, «ende  , che’i  luogo  dì  Sueronio 
nella  vira  dì  Nerone  : Alttrìut 
colto  Scopa  del,  asa  ; fia  gua- 
llo,e  che  uopo  tialcggerc,y^;  a- 
fera  , Ipezic  di  Talchetta  , o 
, Boria  di  Cuojo  , come  avvila  il 
Poliziano,  A! io.  Alme- 
no il  diminutivo  òVopn/n  rruo- 
vali  in  Columella,e  quindi  vie» 
ne  il  nome  dell’ciba  chiamata 
da  Plinio, ed  altri, iV apri»  Regia. 

S UPPETl. ^Plurale, Soccof 

TENFBR.^  . Benché  Lam- 
pridio  abbia  detto  : Repentina 
caligo  , ac  lenebra  in  i.ircu  Cai. 
^unuaYiis  oboi' tu  . in  L'uwwudo  . 
Cosi.anche  i Toicani  , la  Notr 
-«urna  Tenebra  . Dan.Purg.j. 
t TklCAi  Impedimento,  Im» 

£ accio.  Viluppo, Inganno,  Befta.’ 
o Hello  lignifica  a4p;»c, picelo- 
le  Noci  tenere.  Marziale, /rA.iZ. 
Epigr.i. 

Sunt  Apinf, , Triesque  , di'  J? 

’ quid  vilius,  ijìis  . 

Ma  Apinu,  e Trica,  fono  Nomi 
di  Città  in  Puglia  già  dillrutte, 
onde  prcletoil  lignificato  Api- 
osa  j e Trica,  fecondo  Plin./lp.j, 
cap.ii.  . 

VALVAÌ,  le  Porte,  Pliir, 
i,  VlRES^icmpte  Plurale  j t6„ 


' • MiifiVo  Afeioio , , , 

Servio  , nella  qual’era  adorato  rei  Sin^ultre:  Noe  Pra^afn  ma~ 


il  Oio  Pane  chiamato  Inuus 
tneund.',  coin’ci>li  pcnl'a.  L’hri- 
,treo  avvisò  , che  qucfto  luogo 
foiVe  C'jrnet».)  polio  nelle  coftic- 
»e  del  Matrimonio  rii  S.  Pietro . 
Ma  egli  era  i>c|le  colie  de'  R'u> 
tuli  nell’antico  Lazio', per  oHer- 
vi.nza  del  Cluverio  . 

V)Kf  K,  *tr<r . Diedi  però  an- 
che Cf/«i,da  cui  viene  tl  Geni- 
tivo Ceti  . , 

COMlTlA  , per  denotare  la 
Padunanza  . Ma  per  (ìgnificare 
il  luogo  j li.dicc  C w/r<«w.  Cic, 
r laut.  Afeon. 

-COMPITA  . Heiiche  gli'An- 
,tichi  dicelfero  parimente  Cem^ 
pituni,  e r’e/w^/fi»j-,GTOCicch>o  > 
luogo  dove  s’  aitraverlan  le_> 
Strade.  ' 

■ CRfcPUNDI  A,Sonagliozzi)0 
Traftiilli  de’  KamlSini. 

CUNAHUI.A  , la  Culla  , e 
Pannicelli  di  pargoletto  , e per 
Metafora,  l’inftnzra  ftcfl'a  . 
‘DIARIA,  fecondo  Cari(ìo> 
perche  davali  ad  nn  tratto  a* 
.Servi  il  vitro  per  molti  giorni. 

• Ma  le  •volellioio  lignificare  e* 
fprelTamente  il  vitto  d'on  gior- 
no, il  Volfio  crede  poterli  dire  , 
per  efeiQplo  : Hodte Jtrv;)  Din» 

rium  non  dedit . “ 

DON  AMIA  , gli  Doni , e Ift 
ObiazirnL  Ma  per  lignificare  il 
luogo,  dove  lì  riponeano,  dicefi 
eziandio  Doniirinm,<\viA\'h'\  pa- 
rer di  Servio. Abuiivamente  pe, 
rò  lì  pigli.1  per  luttq  il  Tempio, 
fecondo  Papia  . 

LXTA,  le  Interiora  . ^ 

FLAPKA,  Venti,  in  Virg.  2. 
. dove  Servio  dice,  ch’è 
leinpre  Pliiràle.Ma  truovafi  an- 
cor Fldbrum,  in  Papia  . 

PRAGA  , Fragole  , fempre_i 
F'itiralc,  non  Polo  in  Vi  rg.e  ne- 
{!ti  altri  Poeti  , ma  ancora  in 
JMìnio.  E perche  in  tutti  sì  fat- 
ti luoghi  il  fenfo  ItelTo  dornan- 
da  tal  numero  , parlandoli  di 
piu;  il  Vullio  avvila.|?oceilì  dii 


jU!  ejì  ijij\  benché  non  ve  n’ab- 
bia autorità  . Ma  nelle  cufe  ia— 
miliari,  ^ si  n'ainmaeitra  quell* 
erudito  Autore  ) la  mancanza 
d'autorità  non  pruuva  , che  un 
parlare  non  iitia  bene  , e iiun_ 
abbia  pbctiiu  di'er  del  buun'ulo 
della  Lingua  , perciocché  non 
femprc  fi  fcrivé  tutto  ciò,  che  è 
bea  detto  parlando,  oppure  co- 
lor'ché  ne  hanno  icnrto  ,‘  non 
fono  arrivati  fino  a’  tempi  no- 
llri 

GESA,  o G.dESA,  una  fotta  di 
Damo;  halfi  però  Gejum  in  Fe- 
llo, e Papu)  . 

jUG.A  . Ma  Ju^m  leggefiin 
Ce  lare,  V i rgi  I io,Propcrzio,0  v- 
vidio,.Stazie,  ed  altri . 

JUGEKA  , In  Tibullo  però  li 
Jua,er«  pejfnt  ox>em,Fb,2, 
tt.j.che  verrebbe  dal  Nomina- 
tivo ‘Juger  , e }ugH  •,  gerii  1 fe- 
condo Prifciauo,  benché  ra didi- 
mo nel  Smgulatc,  conie  al  con. 
tra  rio  Jugermit , è piu  raro  nel 
Plurale  , ancorché  ‘Jfugeris  fia_i 
nell’ Ablativo  Plurale  inVar- 
rone.  Vedi  fopra/àcf.202. 

ILIA  . Ma  diceii  ancora  ILE, 
rlntefciuo,  da  Plinio, e ServiOj 
Da  cut  traggono  il  nome  lUa 
Lombi  .- 

• JUST  A , egli  è Aggettivo  ,e 
fuppohe  t'Hwrit  . S 

LAMEN'l  Al  benché 
tum  fia  ricevuto  da  Papia  . 

LAUl  lA,  appo  Livio,  i Pr^ 
■fchei  che  da’  Romani,  davanU 
a gli  Ambafeiadori  liranieri  , 
LIGIA. Ma  Licium  fi  tien  daU 
la  formola,  De  Furiiii  per  Lon- 
cem-tLiciumque  conceptiSy  quan- 
do quegli, ehe  avcH  perduta  una 
cofa  , la  cercava  in  c afa  altrui 
con  un  Bacino,  ed  una  Cintura' 
di  Canape.  Perche  il  furto  cosi 
trovato  appellavafi  , Ctnceptiti» 
Furtum  l ance , ec  Lieto.  Donde 
viene  ancora  A^Uo  eoncepti  , 

, perche  fi  a vea  azion  contro  co- 
4«i>nella  «ui  e»£#  ttavavafi  ia  si 


.•  «• 


k 


s.  tft 

Atta  gulfa  la  cofa  perduta  , 
LUMINA,  è alla  baca  Singa» 
«re',o  per  denotare  un’Occhio; 
Cui  Lumen  ademptum  . Virg.j. 
^5^.0  un  Giorno  : St  te  Jecundo 
immtne  hit  ofendero  , Moriei  ey 
Ennio, appo  Volfio  : S’iotitro* 
verò  là  dimane,  tu  fe’  morto  , 
LUSTRA, Plurale, lignifica  un 
Luogo  Infame  , o una  Caverna, 
in  cui  fi  ritirano  lé  Beftie  . Ma 
Lujìrum  dicelì  lo  fpazio  di  cin- 
que anni,  a capo  de’  quali  lì  fa> 
ceva  la  rallcgna  del  Popoip , 
donde  vicn  Lufìrare , 
MAGALIA  , 5 MAPALIA  , 

Sicciole  Capanne;  benché  que- 
’ultimo  Sa  Singulatc  in  Vale- 
rio Fiacco,  iib.%, 

, Coti  ejparj'o  cornetta  Mad 
pali  ‘ AsreJlummaMUs . 
MOENIA,  le  mura  delia  Cit- 
tà . • 

KUTRTTIA,or«m,  il  Baliati- 
co , prezzo  che  li  dà  alle  Balie 
per  allattar  Fanciulli  ; li  vede  ^ 
cb’è  Aggettivo . 

OBLI  VIA,  la  Dimenticanza: 
Et  longa  oblivia  potant . Wìxg, 
^«,6j7i5.benche Tacito  Tabbia 
fatto  Singnlare  in  tal  leuio.  Si- 
lentioy  deinde  obiivio  tran^mijit. 


,OL¥MPlA,PYTHlA,e  fimì- 
ii,fono  veri  Aggettivi, c vi  s’iu- 
teode  Certaming . ** 

ORGJA,  lufple  FeJayU  felle 
di  Bacco  . 

PALARIA,iI  luogo, dove  s’e- 
Icrcitavano  i Soldati , fecondo 
Jo  Scaligero;o  piu  tolto  l’eferci- 
|io  medellmo,  feconde  Cariiìo . 
L per  tanto  ^gli  i Aggettivo,  e 
lupoone  o o Extreitamen- 
ta.  MComc  Batuitita  { qud  vulgo 
Eataliay  dice  Adamanzio'appo 
Lalnodoro)  era  il  combattimcn. 
to  intra  due';eP<i/ar/<i  yPefcrci- 
tamento  d’uno  contro  alla  Pi- 
la, che  chiamavano  Patum-, 
PARENTAUAjConvito  ftj- 
a cagion  di  Mortorio.  Ma 
Wi  a « Qi 


tttoìh  Cajì . 

pera,  o limil  cofa.  Quindi  S.Ci- 
pnauo  l’ha  ufaco  Singularc  Fa- 
rentalts  Labes,  nel  Ino  Trattato 
de  Lapfis,  R leggelì  panmenta 
Parentmles  umbra  , in  Oyvidio, 
^.Tnjì.  Ei. IO. 

PARAPHERNA, Corredo, Ul- 
piano  in  Z.p.  j.a.  de  jurjlot.  ciò 
^he  la  Femmina  porta  a Mari- 
to, va  fa  pifnr  yfuor  della  dote. 

PASCLA  , trum  . Troviamo 
peiò.b'/rtde  Pajcuunt,  in  Varrò-’ 
ne  ltb.2.  de  k.  K.  Agerjine  Pa- 
J'cubiìn  Columella,  lib,j,cap.i2, 
in  luogo  del  quale  li  è netto 
anche  Pafeua,  «,  Singulaioco- 
me  fi  oltcrva  e negli  antichi 
Auton  , ed  in  que’  de’  tempi 
balC,  Tertulliano,  Minuzio, Fe- 
lice, ed  altri . 

PKAtBlA,oPROHlBIA,Var. 
Rimedj  per  impedir  le  Malie  . 

PKAtCORlJlA  , la  Corata, 
lempre  Plurale  ; benché  nelle 
antiche  Chiofe  lì  legga  , Hoc 
Pracordtum  . 

RAPAClA.e  RAPICIA,  le 
foglie  della  Rapa  le  piu  tenere. 

KEPO'l  JA,  il  Convito, che  lì 
facca  il  giorno  dopo  le  nozze  . 

ROSI  KA,l’Annghiera,  cioè 
il  luogo  , in  Cui  s'aringava  nel 
Comizio  Romano,  lempre  Plu- 
rale , percb'  era  ornato  degli 
Spronile  Prore  dellì  Navi,cho’, 
Romani , preiciu  agli  Aiiziati  ; 
onde  tal  Nume  li^mtica  fempre  " 
moltitudine . 

SFRTA,  otum,  una  Ghirlan-' 
da,  Fcftone.Egli  è Aggettivo,  e 
nou  iolamcnte  diceli  iertum,  e ' 
Serta,  come  teRifica  Servio;ma  , 
ancora  Sertut Jitres,  Sertas  eo-‘ 
ronas . 

SPECTACULA  , btuficuy  m* 
Spefìaculum.  iohà  Plinio,  Spet- 
tacolo , Gioco  , o Fefta  rappre- 
fentata  pubblicamente 
SPOLlA.  Ma  Spoltuvt  è iiu, 
Virg. 

SUBSFLLIA  , le  Panche, 
fempre  Plurale,  fe  li  parla  dei- 
k 4’wn  Teatro.perchc  v*’ 

(4.  «’ha 


/ . ''  ì^tto^  M$todo . ‘ * 

n'h«  molte  i Pleuto  p«ò  JiiVe  « perù  d’Aggcttivo  diciaMqj^cM 


IiHt  Subjellù  xnrum  . Capt.\.  2 
Uomo  dozzinale  . 

TtMPORA,  le  Tempie  , Ma 
il  Singularc  fi  truova  in  Vtrg. 
^>.9  4*8.  ^ 

ìt  hajia  Tago.  per  Tcvipus 
utrum-iue  , 

e parimente  ni  Catuflo  » e Lu-’ 
crezio  . L’ufo  anche  de’  Tofea» 
ni  èjiel  Piu  ; ma  che  l’Atiollo 
hallo  adoperato  nel  Meno  . 

/n  su  la  Tempia  /ubiSo  Tutte- 
fiof  D'un  dritto- 
VAD  AjJGuazzojGuadojBan- 
chi  d’Arena.  Vadum  è in  Salu« 
Aio,  appo  Carifio:Pii</o  tranjìre^ 
in  Cef.e  Tito  Livio. Anche  Te- 
renzio>/4»ir.j.2.ha  detto  meta* 
foricaminte  ^ Res  ejl  in  ffade 
L'affare  porto  in  ficuro  . 
■’VEl^RERA.  Ma  nel  Singulr. 
re  egli  ha  il  Genitivo  Vèrberity 
Ablativo  Verbere.  Vedi  i Gene» 
r'i,  /;jfc.i04.  . 

VINACEA,  prefo  flirtanti-^ 
vamente  per  la  Vinaccia  y cioè 
gli  Acini  dell’Uva  ul>citone  il- 
vino,  Tempre  Plurale;, a guifs^i 


num  Vinaceumy  y 

V'ISCEKA.  Vedi  apprertbj 
face.ZT, 

UTENSILIA.  Benché  Var- 
ibne  abbia  detto  , UtenfiUi  Ba- 
gaglie>  Maflerizie  , 

ZIZANIA  • orum  , Zizania. 
a non  fi  trova  in  altri, che  ne* 
adri,  e nella  Scrittura  . 

A quelli  ii  pbll'ono  aggiugnere 
i Nomi  di  Città, ; d’iTole  * 
Cjf.tera  ; di  Regioni , Baara-,  di 
Montagne  ^ Acroceraunia  > che 
non  hanno  Singolare  > adope> 
randoli  in  tal  foggia  nel  Piu, 

* Ed  oltracciò  t Nomi  delle  Pe. 
Bei  come  HaccbanaHayCerèalia. 
in  CUI  fi  fotto’ntende  Fejìa.  H, 
che  ne  dà  a divedete’ effer’Ag- 
gettivi  , e confeguentemente^ 
poterli  far  fingularì  , efprimeu- 
do  il  Suftantivo,Z?<»<v/icai»/f  Fe* 
Jìurti  y come  infegna  Macrobio  , 
lib.i.Satur.capj^.  E si  fatti  No- 
mi anticamente  erano  di  due_^ 
Declinazioni  . Vedi  face.  187, 
e 188.  : 


D 

che 


OSSERVAZIONI 

. Intorno  ù*  Nomi  Indeclinabili . 

Ifaminati  i Nomi  , che  da’  Gramacici  o deH’uno  , o dell'altro 
1 Numero  fpogliati  vengono  , debbefi  ora'  di  quei  far  parola  y 
Indeclinabili  appellanli,  de*  quali  ve  n’ha  di  due  latte  . 

'Una  di  quegli,  ch’altro  finimento  non  hanno,  che  del  Retto^ 
il  qual  fenza  mai  mutare,  tina  fola  voce  in  tutti  i Cali  s’adopera 

Come  Nequamy  Toty  TotHeniy  Quoty  Quotijuoty  Aiiquutyf^o/-^ 
0ttmtjue-,  li  quali  fono  Aggettivi . • ' 

^Tutt’i  Nomi  terminati  in  / , Gutumif  Sint^iy  &exhe  fono  Su» 
Cantivi  del  Genere  Neutro  . 1 terminati  in  £/;  Feruy  Cornuy  Ò'f.Se 
Ipure  ciò  non  avviene, perche  eglinaanticamente  aveano  il  Uni- 
tivo in  VSy  come  innanzi  diremo  . 

' 1 Nomi  de’Numeri  da  Qjiattro  infino  a Cr»/e,ed  anche  il  No-' 

tot  Aitile  y ch’è  fernpre  Aggettivo  , ciocche  dimortreremo  nella 
Qfl'ervazionl  fopra  i Serterzj  . ' 

1 Nomi  delle  lettere  , Beni,  éf’c. 

Ancora  i Nomi  Ebraici  , e Barbari  , quali  fono  , No'è y 
Cbanty  Abraham,  &c.  Benché  fi  dica  tal  volta,  Adu;  'AbrabaiìX  che 
varrebbe  da’  finimenti  Latini}  che  dannofi  lotot'/idar , ed  Atra- . 
iar,  *■(?.  '*  ' ' . 

t . -t;.'  t Ot  • -i  »'V.  .f  t ’ » • ' • 


♦.a.'*  !>  * . 


I ' ' ^ , 

j Difettivi  Ai  molti  C/tf^  34? 

I ' L'altra  fpezie  d’indeclinabili  6 di  quegli  che,  benché  ua  fo* 
lo  (immenTo  abbiano,  tuuavia  non  H ulano  in  cott’i  Cali  ; tali  Ib^ 
no  Fasi  Nejus,  Fnrray  Meliu^  Ce/e,.<^e/e,  TentfieyChc  nel  Piu  han- 
no tre  Cali  . 11  Nonfinacivo  , Uve  Fas  e fi } il  Vocativo  0 Fat , & 
ét^uum-yV  f^cc\jk{.Per  Fatiàf  »ejus . 

Fottalfi  aggiu»nere  a quelli  prefo  per  una  Città  , o per 

Atene  iiella,  benché  Piifciano  il  inetta  fra  gli  altri  Indeclinabili  • _ 
come  Cornu.  Ma  c’  lembra  cITer  privo  del  Dativo, ed  Ablativo, co- 
me dice  il  VulTiu.  Terenzio  l’ha  ui'ato  nell’Acculativo:  A»  inAJim  V 
> veìtit?  Eun  5.d.  cioè  in  Atenei  Iponendo  cosi  Donato  . Git,  fpezie 
d’erba  detta  Nigella, Fr;r, la  Cima  delia  bpiaa  matura,  la  Pai* 
ma  della  manp,  benché  Prifeiano  diegli  il  Genitivo  . Expes^ 
fuor  di  Speme  > che^a  Colo  il  Nominativo,^’!  Vocativo  . Glos,  1» 
Cognata,  forella  del‘Marito./f^or,il  Moilelio;  ed  alcuni  altri, che 
timandiamo  alla  Lilla  feguente  , poi'ciacbe  gli  Antichi  da  prim»« 

gli  ebbero  declinati , > '■ 

\ * •? 

SESTA  LISTA. 

‘t 

Ve'  Nomi , che  non  kart  tutt'i  Cajt . ^ 

Debbono  cdnlìderarlì  cinque  fpezie  de^  Nomi,che  non  han  tut- 
c’i  Cali . Alcuni  ne  hanno  un  folo  , altri  due , altri  tre,  alni 
quattro,  ed  altri  cinque  . . 

Tra  quelli  che  ne  hanno  un  folo  , alcuni  hanno  il  folo  Geni- 
tivo, altri  il  loto  Dativo  , ed  altri  hnalmente  il  folo  Ablativo  . Li' 

( riduccremo  tutti  neH’ordine  dell’Alfabeto;  acciocché  Quando  ci 
faran  luogo,  pollameli  piu  facilmente  tiovares  ed  iivciafcheduno. 
porremo  .i  Cali  dall^fo  ricevuti , • 

X ' ' ' ^ , 

• AMBAGE  ha  il  folo  Ablativo  Gr«r.34f.cioè  , <1  Cbao  narrabtt 
Sinjjulare  , come  abbiam  detto  crebiys  amerei  Deorum;  Servio, 
di  i^ra  , Nel  Plurale  li  dice  chiol'a , 

Ambagesi  Ambagibus  , Vedi  la  Quando  (ì  piglia  per  lo  No*  ^ 
Lillà  de' Fendiminini  Plurali^,  me  delia  Deità  , ha  pAccuXan*> 
/tfcr.334.  vo  Cbaon  , come  in  Ovvid.  E$ 

ASTUS,  Ingegno,  Furberia  , Noflem  , NofltJiue  Deos  , Ere» 
Scallrimento,  Stratagcmma,ha  bumj',Qia'jnq',Convocat.Metam, 
if  Nominativo  Singulare  in  Si-  benché  altri  leggano  »>' 

' \\o,lib.i^Mon  ii/-syant  AJiuf  bel-  BrebttiueyCbaoquè . 
li  y (é'c.  L’Ablativo  Io  tegniam  GRATE  è Ablativo.  Edio 
da  'teten.inAndr.ì.i.Que  Jì non  avvifo  non  avere  in  Latinità  il' 

AjlupryviJentur  , cioè  , A^utey  Retto  , avvegnaché  i Vocabo- 
per  Pefpolizion  diDonato;e  vie-  lan  il  mettano, 
ne  dai  Greco  A'v»  Urbsy  perche  Deeiì  oltracciò  avvertire, che* 
dice  Fello  , quei,  che  ulano  in  quel  di  Ruberto  Stellano  male 
Città  per  poco  divejpgono  piu  allega  di  Plinio  , Dentata  Cta» 
fagaci  , e piu  viziati  degli  al-  rrr,quando  appo  cedui  è Plurà- 
àri . ÌCyCrate/que  Jentatas  fnpertr*» 

'■CHAOS  ,‘Caos  , Confulìone  ifr»»r.//è.io.riip.i8,coine  cita  an- 
d'ogni  cofa,  ha  il  Tuo  Ablativo:  corVgU  di  Giovenale  , Rareu» 

^ Atq\Chao  detijbt  Divùm  uumtn  Cr <trrr,quando  quivi  è ifl  AbU* 
r(tba$  1 ia  Vitg.  4t  *»vo  J ‘ v , 

1 > ‘ à Sic» 


i 

. 244  . Nuovo 

SiiCi  Uria  f»ìs  rara  pen- 
Hentia  O att . 

E qui  ÌT«  beii’aininonire  una 
%olta  , 'avervi  fii  molti  abbagli 
nel  mentovato  Vocabolario , 
tuttoché  ecceliemilfimo  > che 
1 jioifono  ingannar  ie  pctfon&_i 
meno  accorte  . 11  che  avvieii 
fcnza  ctubio  , o perche  Ruberto 
non  ha  potuto  tritamente  ,efa« 
minatC)qu8Ì  Cali  tollero  diiula- 
tij  o perche  ha  egli  per  avven- 
tura immaginato,  che  gli  efcin- 

gda  lui  citati  lì  vedeilcro  nei 
ran  Teforoyvn  cui  diltefamcn» 
te  fi  recano  , per  ollervarvi,  ed 
in  qual  "uifa,e  in  quali  Cali  fie. 
210  I Nomi  adoperaci  . 

L’AcculSfivo  baffi  ap- 

prelTo  Plauto  : e Carifio  gli  dà 
eziandio  Cratem  . Ma’l  Plurale 
O'atet  è piu  in  ufo,il  Graticcio, 
l’Erpice,  da  cui  vien  CVa/rrW<r, 
la  Graticola  , 

CUJUSMODI  , EJUSMODI, 
HUJUSMODl  , tono  lemplici 
Cenitivi  comporti  . Ma  lepara- 
tamente  dicefi  , Ugn  medut  , tr 
modus  , tìic  modus  , e «osi  negli 
«Itri  Cali  . 

CUIMODt  è piu  Rraordina- 
Ho, e dal  l'uo  femplice  lontano, 
che  gli  altri  . Poich’egli  ò Ge- 
tiit.  onde  in  Cicerone  Jeggevafi 
Cuieutmodiy  In  vecedi  Cvytyiw» 
ju/modi  to  CujuJeuTnque  moUt)  fi 
come  nota  Prilciano,  lib.il.cap. 
de  jecunda  Declini  e Vittorio 
«ielle  0^'er.l,iL.  «onfelTa  averlo 
veduto  in  tutti  i Manoferitti  i’ 
Avvegnaché  la  negligenza  , o 
l’ignoranza  de’  CopiIti,q  Stam-» 
acori  tralafciando  un  C«r,  ab- 
ìa  porto  in  piu  luoghi  Cuimodii 
iDiceaiì  parimente  Alimodt  per 
Aliv/medt,  come  lì  (cerne  appo 
Fello  ; e sì  fatta  Sincope  ha_, 
qualche  fimilitudinc  coll%  men. 
Kionata  addietro/^neilc  Decli- 
n«zi«nijf<»ff.i  per 

JurisjuranJt.  •,  Altefutrius  per 
^Isciriusùsriusi  &cl  . 

DAMNAS  è un  nome  feorta» 


to  di  Damnatus  ; e cosi  «Ari  1 
tuoi  Cali,  Damnati  , Damnato  f 
SS‘c.  sì  che  n^tn  è propriamente 
di  qoerto  luogo  ; come  Satias  f 
che  acidurtenna  apprefid . 

DAPS  è in  Catone  , com’ati- 
che,  Dapisy  Dapeiuy  Dape.  Ma’l 
Nominativo  non  è piu  in  ulo', 
come  Opisy  e Fruxy  di  cui  a tuo 
luogo  t rat  te  radi. 

DICA  , Richieda,  Citazione, 
é in  Cicerone  : Scribitur  Nera» 
elio  Dica  4Ì^m'.Ma  l’Accul'ati* 
vo  è molto  piu  ulato  , Dicami 
jeriberiy  Ter.  Pbur.i.i,Subjcri~ 
^«rf,Plauto,P«a.3.ó.  impingere^ 
'Ter.Pifror.i.j.  Richiamarli  d’al- 
cuno  alia  ragione  , accularlo» 
Dicas  j or  tiri-,  C’\c.ibid.&c. 

DICIS,  ha  il  lolo  Genitivo,. 
Diteity  aut  egit  heC  , Dtcis  (du- 
jtty  Per  dare  ■a  vedere  , per  faC 
‘parere  . Sì  può  vedere  in  Cice- 
rone, Verriti.6.  e prò  Milane . in 
Cornelio  Nepote  nella  Vittu^ 
d’Auico  in  Plinio  , Ulpiano» 
Vittorio*,  ed  altri . ' 

DlTiO  ; Dizione,  Dominio  y 
Signoria  , Giurildizioiie,  non  è 
in  ufo  al  Nominativo,  come  no 
fan  certi  Diomede  , Donate^ 
Prìfeiano,  Servio,  è’ Moderni» 
Ma  li  dice  , Ditionis  terminus»  • 
Ditioni  peymittere.  In  Ditionem 
concedere . In  Dettone  ejje  . De* 
quali  parlari  fono  Ipclii  gli  e- 
iempi  negli  Autori...  , 

PtMtN,  non  mai  fi  dice;  mw 
sì  bene  il  Genitivo  p'emtnis . 
Dat.Fe«»ii»».  Ablat.  Femine.  Ciò 
che  Carifio  , e Vittorino  atttr- 
bulfcono  a femur.ll  Geititivo  è 
in  Cefate,  •j.B.G.’ji.Stipites  Fe^ 
nfints  magnitudine  , delia  gioì- 
fezza  del  la  Culcia  . L’Ablac.  in 
Cic.  Signum  Apollinis  , cujut  im 
Feniine  nomen  Myronis  injcri- 
ptum.  Pfrr.é.ed  in  Virg.£ri/»/P« 
f emine  yJB  »,io.7B8.fecondo  Ca-; 
prò,  Carifio,  e Servio,da  me  fe- 
gukati;  c benché  Prilciano  leg- 
ga a Femore  , per  tutto  ciò  ’l 
Y«lfio  aiUipoBC  a quella  fecoii- 


' Dìfetthii  (ìi 

Aa  lezione  la  prina  ; Il  Plurale 
fi  legge  in  Plsuro,  Pedina Jifit- 
mtttPjcudA.j.  e in  Pliii.  Feintna 
0fteriì  adm'iquf  equitatu^nù$um 

FORS,«  FOR  I* È, fono  in  ufo^ 
Come  Fort  fortuna.  Ter,  tlecj/r, 
t.3.  Avvenimento  improvvifo  , 
Porte  fortm»a.liiom,Eunuch:i.i, 
A cafo  . L’Accufativo  è più  ra. 
•^ro,  tutto  che  truovifi  in  Varrò- 
ne:  Poì’tem  Portunam  4.  de  L.L, 
E'I  Dativo  ancor  leggefi  nelle_> 
antiche  Infcrizioni:  Porti  Por^ 
turni  . 

FRUX.  Noi  rticiamo  Frtf»// , 
Trugi  t Prugemy  Pruge  . Prugit 
borr*.Gc\\dib.T .c .tilPrugi  bone. 
Pla'ut.P7<?«<i.!.j.  Ad  PyugS  boni 
Je  recipere,Qic.proM.Qho.FruA( 
parimente  lì  truova  in  bnnin  , 
Anrtal.  1 7.  Si  \nm  data  fit  Pruu  . 
Onde  fi  fcorge  elTer  Femmini- 
no -,  benché  in  ufo  non  Ha  , 

Or  FRUGI  puot’elTer  Oatiyo, 
e Genitivo  antico  > in  vece  di 
PrfHfit  j come  abbiam’olTervato 
in  Cuiatodiy  in  vece  dì  Cuju/mo„ 
dt  ì cosi  ancor  diceano  ancica- 
itiente  Pamiyia  luogo  di  Pamisy 
£cc,e’n  tal  feivfo  fi  dee  prende- 
re Frugiy  che  fpetro  fi  truova  in 
luogo  di  Homo  Prugi.y  che  è lo 
ftelfo  y che  Homo  bona  Prugis  , 
Vomo  avveduto)  Malfajo  . 

GLOS  >-1*  Cognata  y fecondo 
Prifciano,  fa  Gloris  nel  Geniti- 
vo) ma  ditfalta  d'Amorirà  * fic- 
ch’egli  non  ha  quali  altrO)  chc’l 
‘t^ominativo,  e’I  Vocativo . 

IMPETE)  Empito, Furia)  Fo* 

J;S)  Forza  , è uu'Ablacivo  > che 
e Chiofe  di  Filolfeno  fpiegano. 
Ma  fi  truova  anche  twi 
Genitivo  Impeti^  y in  Lucrézio) 
<rA.d.ji6.Plaut.Ovwid.Stazk),ed 
altri.  Prifciano  vuol)  che  come 
da  Imdtgeoy  fi  fa  Indigesyitis-,  da 
r ereoyteresyetityiic.''ao%\  da  /w* 
eto  y fi  faccia  Impes  > imptHt  \ 
enche  tal  Nominativo  non_« 
mal  troverafiì.  Impetibut  trtbìsy 
i io  Lncrczip  a 9 cb« 


mofti  C.ifit  < 
venga  da  quello  Tmpes  o da  Ima 
petuiy  hii/uf  impetut . 

INCITAI,  o INCITA)  fono 
Accufativi,che  fuppongono  Li* 
rteasy  oLoca  l'ultìme  cafc  dello 
Scacchiere  , dove  giunta  ) noa 
può  farli  piu  avanti  la  Pedina  , 
Vedi  la  Lift»  dell'  RIilTì  nell  • 
Note  dopo  la  Sìntadì.  Ma  dicell 
pur' Incitusy  ^)Uw>ProntO)  SneU 
io,  Veloce,  Violento;!!  qual  fi* 
gnilìcaco  ) come  ognun  vedc)  è 
contrario  al  primo  , perche  ef- 
fendo  si  fatti  Nomi  compofii 
da  CieOy  Muovere,  la  particella 
Jft  è negafiv.i  nel  primo,  ed  i 
inten/iva  nel  fecondo,  e denota 
un  moto  piu  forte  : Pìt  incita 
venti.  Lucrezio, /ii. 1.272.  Incitf 
De.'pèini.Qic.eof  Acfioyi.dt  Nat, 
Deor, 

INFICIAS  > ha  fimilmenta  i| 
folo  Accufativo  . Le  Chiofe  dj 
FilolTeno  l’efplieano  a*fr*<r/»,AV» 
gationem.OnAe  diciamo;  Ire  in* 
fdaty  Negare  , come  Ire  exe* 
'quiasy  andare  all’Efequìe;  /rc_* 
y«pper/e/,Soccorrere:dove^  s'in- 
tende fempre  la  Prepofiz^ono 
4d , che  regge  gii  AccufaCivi  % 
come  dirvm  altrove . 

INGRATllS.ha  H folo  Abl»- 
tivo  ; 

Fobis  invieityatque  amboruitp 
/i»v)'rt//ix.Plauto,C^,».7, 
in  difpetto  di  voi  . ? 

Tuus  Pater  volt  venderci* 
tnani  Amicam  tuif  ingra* 
r tiis.  Idem  . 

Mere.!.  4,  a tuo  difpetto.  Dov« 
J’A^getcivtfTaM  mollra  eviden- 
temente , che  Ingratiit  non  Ila 
Avverbio,  ma  Sufiantivo  ed  % 
gran  torto  Giffanio  all'ermo  noi) 
eller  Latino  Tuie  Ingratiisy  cha 
haiG  parecchie  volte  In  piautoa 
falfamente  dicendoli  , che  ne* 
luoghi  prodótti  Ingratiit  Ria  ia 
vece  d'Ingratityper  compiere  ii 
Ver(b)£ome  pretende  Gtfianìo| 
poiché  per  converfo  Ingraiis  ^ 
dìcefi  in  vece  d’/n|er4fm,com« 
faox$*Q  non  folo  ia  Flauto,  mf 

CL  ? 


'Nuovo  Meto/ìo, 


.•neon  in  tucreziote  Terenzio. 

IMST  AR»eo|i  è Nome,  come 
»fjrrw^/rtr. Probo  ^t^o-,inC/tthol. 
.gli  da  il  Genitivo  Inflaris,  ben- 
. che  riprovato  da  Carifìu  , 

E perciò  *>.  Agoflino  nella  fna 
Gramatica  li  dà  fol  treCali:  /»- 
/f«»r,dic’egli  , tfintf  ejì  fimilìtudo 
tres  bubef  Caju:  tantum,  Somi- 
nativum,  Accufativurn  > Vacati^ 
vunt  ijf  efì  numeri  tantum  Sin- 
gularit . Il  Nominativo  è in  Ci- 
cerone, r/e  Qar.  Orat.PJate  mi- 
hi  unut  Injìdr  cji  omniumAn  Ul- 
tpiano  de  Novi  Op.nun- 

■.«iat,  S*  proOonntur  fnfiar  i/uod- 
dam  operitXà  inVirg}|io:£)tf4«- 
tum  Inflnr  in  ipfa  e^f)./Fn.6,  StfJ. 
dove  s’  addita  elter  Neutro  . 
L’Accufativo  è fimilmentc  in-, 
Cic.  i.Tu/c.  Terra  adumverfl 
Ceeli  eempiexuMiyjuufi pttnfPi  In- 
Jiar  obtinet.Ed  in  Giuftino,‘//i'. 
. J.  eap.%,  ValUt  ad  hfìar  cafro- 
fTum  clauditur.  Ma  Indar  lignifi- 
ca propriamente  la  Rapprefen- 
.tazion  d'ona  cofa  prefente;  on« 
de  venne  Inflare  , ed  anche  /»*■ 
f durare,  fecondo  Petto  . 

^ JOVIS,  dicevali  anticamente 
al  Nominativojdi  cui  ne  fon  ri- 
jnaG  ancora  gli  altri  Cali  ; m i_f 
nel  Nominativo  , e Vocatiaro 
jfjoi  cì  (ervìamjO  di  ^upiter,  vo- 
ce contratta  di  .Tonrr  patera  fe- 
condo Gellio  ; come  altreil 
■Afdfi/piter  in  vece  di  .W^rj  pa- 
eer.  vedi  le  Declinazìonf,y/ic- 
C.149.  Ma  fupiter  diceafi  pari- 
menteD/VyprVernn  vece  di  Diti 

fater.'Vedi  Geììioylib.if.eap.u. 
-,  MANCIPI  ^ Genitivo, in  luo- 
go di  Mancipiiyhenche  Prifeia- 
*>o  U produca  per  lo  Dativo  di 

• Afanrepr  . Fet  Mancipi.  Cic,  /• 
^op.  Cofa  propria  , che  fi  pof- 
iìede  legittimametjrc  . Non  al- 
«rrmenre  che  dallo  tteffo  Oic.i. 
deOrat,d\ce{\  ' fexMancipii^ 

• Con  due  I.I  a claufula,e  la  cotr- 
dfzionb  legittima  fpecificafa__* 
nella  vendin* . Perche  MAN- 
CIPI UM  era  di  verità  uaa  cer- 


ta forinola  > fecondo  la  quale*  i 
foli  Cittadini  Romani  poteano 
contrattar  fra  loro  degli  Stabi- 
li podi  nel  Oominio  Romano,  e 
in  Italia, e de’Mobili  fol  di  cer- 
te fpezie,di  cui  Ragiona  Ulpia- 
no  tit  19  delle  fue  Regole  . 
^MANE,  poftoche  ordinaria- 
naente  faccia  veduta  d’Awer- 
hio,  come  quando  Cic,  lib.^.  ad 
Att.^.d\ce:Ìiew  Mane-  Per  rem- 
pifiimo  : di  fua  natura  Però  è 
Nome,cijme  quapdo  PerMo  djf- 
hy  fat .i.C.iarmn  diane.  F Mane. 
Itb.t.iO.Sed  mane  totum  d rmiet. 
L’  Ablativo  ò in  Colum.  libf,  7. 
cap.xi.S'th  ifcuyo  Vìane^  ; cy<r,  C 
quello  Ablativo  terminava  an- 
cora in  I : ^ Mani  ujifue  ad  Ve- 
jperam.  Pìzvt.Mof.t,.^. 

NAUCI  Genitivo  • N/tuei 
nonfdceve.  Plauto,  Farcb.^.  r. 
Non  cllimare  un  fnillo.  Onde 
vien  che  Nevio,  appi  Fetto,eb- 
be  anche  detto  , Nuuca  ducere  . 
F Fedo  medefimo  l’ha  fatfo 
Accufativo:  N-iucumyait  Ateiut 
Pbilolo^usy  poni  prò  nu7  s . 

NECF.SSE,  c NFCKSSUVr, 
,foD  Nomi  Neutri;  il  primo  è da 
Ndce/^t,  il  fecondo  da  Neccjfur. 

NKCIS  inutilmente  allogali 
qui;perche  non  folamente  fre- 
quoncilTìmi  fono  NecisyNect,Ne- 
eetHyt  Nece;  ma  anche  il  Nomi- 
«nativo  Nex  , é in  Cicerone,  .ed 
-nìttitfnfidiatori  & /aironi  , aue 
poteft  afferri  Nex^injufla'i  Pro 
Anione . ^ t 

NIHIL,  a dir  vero  , non  pm> 
pronunziarli  Indeclinabile  : 
perch’efiendo  lo  ftefib,  che  Ni, 
bUumy  dal  quale  è farro  per  fin- 
enne  , ben  diradi , che  pret^^e 
NiUliy  e Nibt/oy  come  l’altro 

OBFX  Mon  è in  ulb,  fecondo 
Foca,  ma  folamente  l’Ablativo 
Obice;x:amt‘  che  nel  Plorale  ab- 
bia detto  P!jn,  Nul/it  Obicer,  in 
Panegyr,  ed  altri  ancora.  Vedi 
i Generi, ' 

• OPS  fi  trnova  in  CatjlTo  , c 
Ftifciiodi  « prendeii  per  l’Ab- 

bpu- 


bonilanza  , e l'Ainto  . Vedi  O- 
PES  nella  Lifta  de’  Femminini 
Plurali  ifacc.2i8.  Opt  > antipa; 
mence  efa  A|;jettiyo  , da  cui 
viene  Inopiy  cioè  , òmni  ope  .*<• 
jhtutui,  dice  Fefto.  ‘ 

PECUDIS  per  lo  meno  hi 
quatttoCalT.il  Genitivo:  Impu^ 
rifìmti  PeCudisiord(t.C,\c.in  Pi» 
fon.W  Dativo;  Pecudi  dare  vrjk 
mariro.  Ennid  appo  Prife.  lib.^. 
dove  Pedttdi  marito  > non  è ai- 
tfo  ) che  un’  Appofìzione  per 
modo  che  in  vano  alcuni  han 
Voluto  da  queflro  inferire  , che 
anticamente  fi  dicelTe.  hfic  Pe» 
cut.  L' AccufativO:  Pecudtm  ita- 
redm  eum  àppgllart  folttus  fli  . 

T a ci  to , 1 3 . 1.’ A b I a t i V o; 
Pecude  nihil gpnUit  natura  fa» 
eundius .Cìc.2.je  Nat.Dcor.  par» 
landò  del  Porco  . Ma  Carifio  (1 
mette  fra  quei  > 'che  non  Han 
Nominativo',  ne  Vocativo  , il 
che  dà  a divedere,  quanto  lien 
niaì  fondati  que’parlari,cho  pu^ 
re  fon  tanto  ordiharj  : Egregia 
Pecut-,morbida  Pecust  &c.  Vedi 
le  Declinazioni >6. 

fu  q^uanco  alla  diflinzione,ch* 
àlcunt  retano.  Che  Pecus  pecur 
diti  fignifichi  fol’una  Beftia  ; e 
Peculi  perorili  il  Beftiame;  e^Ii 
è Cèrto,  che  fi  prendono  ameni 
due  per  tura  Pecora  , pef  tm 
Montone, per  un’Elefante,e  per 
tutti  |li  Animali'  della  Campa- 
gna. Vedi  Lorenzo  VaHa,Vió.4. 
tapi^z.  PecudfSi  fi  tiferifee  an* 
4#he  a’Pefci  in  Virg./^a.4.yiy. 

Cum  tdeet  ómmt  ag&ryPecu» 
' doti  pi.^Iéique  t^tucrer  , 

- Qttxque  lacus  late  fiqaidot% 
&c.  ‘ , 

Forche  è ben  chiaro,  che  aven- 
do pofto  nel  fecondo  Verfoil 

FèoimTnino,nuira  è,al  chè 
polla  piu  naturalmente  rapppr* 
tarli,  che  a quella  parola  Perù» 
itti  ch’è  nel  primo,  M>  Pfcui  » 


Dijetttifi  <//  molfr  Caft. 
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fepihu;  arcent.Yit^.Geor . 
4.i6d, 

Cujum  Pec'Js?  Idem,  Pr/.^.i.ch* . 
.non  mai  avverrà  in  Pecudit 
"Femininino. 

Amendiie  ancora  fi  polTon  di- 
te d’uìi  Uomo  ^rolToljno,  e dif- 
fiplro  , ci^ne  fi  dice  anche  in 
Italianq;  Vedi  befUa  d'wmo  : S 
quejìo  pecorone  mi  vuol  far  co». 
nojcerCi  &c.  Boccaccio,  Gior.S. 
p.  4.  Benché  Pecudts  in  quelito 
fenfo  fia  piu  ufitato  , 

PLUS  ha  lol  quattro  Cafi.N(|k 
hìinativo:  Plus  duo  milita  cafa, 
lÀw.Dec.i.lib.t^.G^t.Plurit  ejt 
eloquentia.  Cic./«  rep.Accufat. 
Plus  quingentos  colapboi  ìnfre» 
git  tnihf.  Tcr.Adelpb.z.i.PJbìzim 
plure  tanto  altere.  Plauto  appo 
Carif./rl'.i.F.  le  Chiofe  traduco, 
no  P/«r,  rxtUt  . Tal  che  non  gU 
manca  altro  , che  il  Vocativo  ^ 
e ’l  Dativo. 

PRECIS'è  P antico  Nomina- 
tivo, di  cui  per  Sincope  le  n’^è 
fatto  Pre.v.  E le  Chiofe  di  S.Cii 
riilo,  nrufdnhfirit  i Oh/ecratio  % 
Prex.  Si  truova  in  Dativo.  Ni» 
hil  eft  Preci  loci  relitlam  . Ter, 
m4ndr.i,^.ln  Accufativo.Altf»-'  tè 
oro  per  precent-  Plat,Ci/>r.2.i.Iór 
Ablativo:  Prece  & ób/ecratione 
Itti.  CicdibA.de  Invent.Qvintur 
nonmodà  no»  cum  magna  Pt-e(^ 
ed  mciftd  acerbijjìmg  fcrtpjtt  a* 

Attic. Fì>.i4-  ' ■ ' 

<JI  Plùt.  PRÉCES  , è 
tiìlfimo  . 

PROCERES,fccondo  Cafifio* 
ha  lìrtiilmente  quattro  Cali  \ 
ciocche  leinbrt  piu  v'eHfimile  v 
dice  il  Volilo  , dell’ opinion  di 
coloro,  da  cui  dalfcgli  U feto 
Accuflltivo,  Precerem.  •- 

E Id  fteflTo  dee  dit.fi,  di  Bih'n 
rrw,  Trilicem  , Septemplicit  j 4 
Tripudi  ; benché  i Gramatici 
fra  que’parimente  , che  un  fol 
CaCo  bando,  foglianto alldgar- 
peró»vr,Nenrro,nota  fpello  moJ-  fili  , poiché  léggefi  EUex  , pef 
titudine  nel  Singolare  ; ■ , T^ITuto  a doppio  coti 


Jj'navtnf  jìKOt  Ptetif  tt  gri‘ 


dèe  filt;e  TriUxt  per  rg^Urt**  4 
Q.  ♦ Tei- 


V-  ■ 


*4?  ^ Kuf)t)0 

Tenuto  » tre  fila  ; come  fi  trae 
dalrantico  pubblicati) 

oa  Arrido  Stellano  y dove  do- 
vrebbe forfè  leggerli  ami 
if'i  ’ ® 'J'f'iiixy  perche  hanno 
1 Aumento  lungo. 

Loricam  conjettam  bnmit  « 
. auroéiJriricem.Yitz.^11. 

. PUS,  Neutro,  oltre  il  Nomi- 
ra rivo,  Accufativo, e Vocativo, 
che  fono  ordinar), ha  fimiimen^ 
te  li  Genitivo  Pùrìsy  il  Dativo, 
Pure  , ufati  da 
Ceno  , ed  altri;  porgli  adunque 
manchevoli  , è un  grolTb  mar- 
rone . 

, REPETUND.B  è Aggetti- 
vo,che  fuppoiie  Pecunia  ; tanto 
che  può  aver  tutt’i  Cali , c bea 
diremo  , per  efempio;  Mutere 
leRatos  adres  vepctundasy  e li- 
mili. Ma  il  non  ritrovarli , fe 
non  al  Genitivo  , o Ablativo, 
di  ciò  avviene  , che  i \ erbi  d’ 
Acciifare  reggono  Ibi  qucfti 
due  Cali . 

, SATIAS  è accorciato  di 
/iftt)r,ìì  Genitivo  farà  Saiietn- 
tis  ; c CIO  lì  conferma  dal  rirro- 
yarfi  sì  fatta  Sincope  negli  »|- 
tri  Cali  ancora,  Satiattyper  Saw 
vietate.  Lucr.  lib.ì.it>n.  Sati»- 
$tm  per  Satietateruy  cb-c. 

. • SlREMPS  , t voce  antica,  fi- 


. SIRE.MPS  , t voce  antica,  fi- 

Snificante  Similisre  i^i»,fecon- 
0 Fefto,  naturalmente  limile  ; 
ÀNon^anvo,e  Vocativo;neIl’ 
Ablativo  fa  Sirempjis  , fecondo, 
Cfriilo  . Catone  ha  ufato  il  JJo- 
miuativo:  Et pr eterea  rogaty  ut 
un  quemqve  adver/us  e a , fi  Po- 
fulut  condemnarìt  S/remps  lex 
Jie4  ^quafi  advevjus  Icgtmfecih 
Jet.  iKDiffua/.Ug..fru>uentaru, 
Acggeli  oltracciò  nelle  antiche 
leggi  : Qui  Ager  ex  publico  i» 
Privatuth  cemtuutatut  fit , de  e» 
Plremps  lex  efle  ; quafi  i$ 
P,  Mudo  ó*  L.Calpurnìo 
Conjulihue  per  tot  am  Sempubli» 
q^tti.Fr agm.  T efj$  Tboria  Arra» 
Tt0  , Qj^cl  .Tetritot(O)  di 


iMutoein  „ 

t pubblico  farà  divenuto  privai* 
• te,  goda  de'medelimi  vantaggi, 
ed  efenzioni , che  godevan  per 
tutto  Italia  le  Terre  del  Domi- 
I nio  della  Repubblica  nel  Con- 
folatp  di  Mucio,e  di  Calpurnio. 
E Cujacio  ha  notato  doverli  in 
cotal  guifa  leggere  in  Seneca  , 
Ep.92.  Omnium  qua  Terram  pre- 
»>»»/,  Siremps  lex  ejìo  jìvc  pri- 
ma feiiza.  vermi  fenfo  leggeva- 
li.  Fere  Milet  ejìo  - Ma  in  PJau- 
to>*nel  Prologo  dell’  Anfitr.  fià 
fcritto  : 

Siremp/e  legem  ìujf,t  ejfe 
Jupiter. 

Le  antiche  Stampe  hanno  Si» 
ttiileitt  rem  ip/e  in  legem  jujjìt 
ej^e  ju^iter , Onde  poliìam  noi 
conghictturare  , doverli  anzi 
*?Sg«r  in  lege  é’e.  la 

qual  conghiettura  vico  llciirata 
dal  Vodio . 

SOLUS  . Vedi  Unut  , fopra 

facc.2Zj.  ■ 

^ SORDIS,  fi  truoya  Nomina- 
tivo in  S.  Ambrogio  , ma  non 
dee  imitarli.  Gli  altri  Cali, 
jus /ordii , ianc /ordemybac /or» 
ie%  s’incontrano  foVente.  ■ 

. SPONTE,che  Servio  chiama 
-.Avverbio,  è piu  torto  Ablat.co- 
mc  dimoftra  i|  Greco  ; Sponte  , 
Tpecufta-M,  GI.11/.  Pbilox.  ixoortqi 
^oufin  , Spontey  GJdf/yXyrìli.  lo 
che  rendefi  chiaro  anche  da{i’ 
Aggettivo,  che  per  ufanza  vi  lì 
fiiumie:  Sponte  mea/ua  Spontey 
C^»7rejeniamo  ancota/ua  Spon» 
tis  da  Colum.ed  altri.  Ma’l  Noy 
minativo  non  è in  ufo,comeche 
abbia  ^tto  Aulonio  : Sponte 
Ablativi  ea/usyquif  reìlus  ertt  ? 
Spon/.in  Teebuop. 

SUPPETI^,  Soccorfo.rruov 
vali  in  Plauto,  L’Ac 

cufacivo  Suppetiaf  é alTai  ordi^ 
natio. 

* * TARO  , fi  dicono  : 
Sttllantii  Tabi/oniem . Lucan. 
ub.iS.yiy.  Et  terram  Tabe  macu» 
hnt.  Virg.  ATn.i.ao. 

. ,TANJ^VND£M  NópiiM-- 

thro, 


» I 


Ta/èttiv!  <//*  molti  CaJ!< 


tivojci  Acct)f8tivo;il  Gèni'tivn 
è Tantidem',%\v^\^t\  Cafi  non  fi 
truovaiio  mica  . 

> TEMPE  non  fi  declina  > il 
^rche  prcfe  un  ^anchio  Orte- 
lio  , allora  che  dopo  aver  fatto 
una  defcrizione  di  quello  luo< 
fio»  dilfe:  Atque  bète  Je  T ifmpii  , 

Ma  ve  n’  ha  d’  altri  affai  nell’ 
opere  <fi  coftui,  che  dfmofirano 
elFcr  (ui  (laro  mijgliorGeografU) 
che  (jramatica  . ^ 

VICEM,  eyiCF,  Vece,  Vi- 
, ccnda,Scambio,fono  anche  og- 
gi in  ufo.  Ma  Foca  gli  dà  ezian- 
dio il£euit,vo  Vtas^  del  quale 
a’è  letvitq  Tito  Livio,  hU.\.  Ne 
Su<:ra  regi*  Vtcìt.d^ererentur , 

E l’antico  interprete  di  S.Luca. 

In  ordine  Viets Ju*y  .Cari- 
fio  ptefia^li  oarimente  il  Dati- 
vo Vici , Il  Nominativo  dunque 
farebbe  Vkis , o per  Sincope 

. Nooai  a quelli  fomiglianci  potranno  cercarli  nella  Li- 

fta  degli  Avverbi,  nelle  Note  dopo  la  Sinrafli . 

Havvenc  degli  altri  , che’  Graraarici  privano  di  qualche  Ca- 
fo;  ma  il  noverargli  farebbe  cofa  inutile,  ellendo  troppo  ordinari 
glielempjinwmrario.  ^ _ r 

, Ve  n’ha  di  molti,  de’guaii  efli  non  ne  fan  parola , c pur  bifo*> 
gna  procedere  con  gr^de  accorgimento;  come  Specttrum^  e Spe» 
fiebuty  ào  Cicerone  riggettad  nella  Aia  Topica,  e'da  noi  difamu*  - 
nati  nefle  Occlinazioni/err.195.  ' 

Tatto  ciò  fa  connfeere  la  necclCrà  d’attenerfi  alla  lezione  de* 
buoni  Autori,  ed  alJ’USO,  al  quale  fi  troverà  Tempre  cruardato  ia 
quello  Libro,  per  le  difficultà  piuicipali  , delle  flualilaluno  feri» 

vendo  cerca  poterli  dichiarire  . * 

avvertimento. 

P Inora  • è da  noi  ftattato  di  ciò,  che  riguarda  il  Nome,  cori  a 
A ri  lupetto  del  Genere, come  della  Declinazione.  Or'é  opportu- 
no pafiare  a Verbi,  o ragionar  de’ioro  Preteriti,  e Supini  ; riferì 
bando  qualche  altra  Ofiervazion  piu  curiofa,  e confiderabilo. 
tanto  intor^  a’Nomi,  ed  a'Virbr,  quanto  intorno  a tutte  le  alttf  ” 
patu  delia  GxaniMiea,  alle  Note,  che  dopo  la  Sintalfi  direRie , 

1^ . n > • ... 


*49 

Vìx.  Ma  non  troveraflj  egli  mai, 
nè  anche  ne'Gramaticì, benché 
fia  certo  , quinci  venite  1’  Av- 
verbio Vix’. 

VlKDS,Veleno,  Medicina, he 
il  Genitivo  F’iri,  e Dar.K/ra,  in 
Lucrezio  , lib.  a.  benché  non  fi 
rinvenga  forfè  altrove  . 

VIS  , ne  abbiam  quattro  Cafi 
nel  Singolare, Vedi  fopra, ./«cr, 
aoj. 

VISCUS,  Neutro)Foca  gli  dà 
il  Iblo  Ablativo  Vtjcere  , eh’#' 
d’Ovvid,  Mer.g.faó.d’  Nprentim 
vi/cere  tela.  Ha  fimilmente  P/- 
jeerir  Genitivo  fecondo  Cari- 
fio»  Lo  (lelTo  Nominativo  ViJ'cPt 
ha  luogo  appo  Sue tuaio,  Lucre- 
zio, e Cello;  e ’l  Plurale 
ra  è per  tutto  . ^ 

VlSCUSjMafcoIino.Vedi  fo- 

ptiface,z2j. 
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■ DeMorò  Preteriti;^  e Supini 


NC  Verbi  in  p^ima  in  prima  debbe  confìdeearfi  il  Prè- 
reritojpcr  gli  Tempi»  che  da  lui  dependono,  e’I  Supi- 
no » per  gli  molti-Homi  , e Partreipi*,  che  fe  ne  for- 
mano. ^ . 

Il  preterirò  è fentpre  finito  in  I , e vien  coiiiuearo 
'nel  Singulare  per  ISTI,  IT  . Nel  Plorale  per  IMUS  > ISflS  , E- 
RUNT,  ovvero  ERE.  - ’ " ; 

11  Supino  è terminato  in  UM.  > ■ > ■ * . ^ . 

. IL  preterito,  zerteralmente  parlando,  fi  può  formar  dal- 
la feconda  ptrfona  del  Preftnte  , motara  la  S hi  VI  ; cvme  Amo  f 
amast  amavi]  FleOy'JiejyJlevi’,  Pttoy  petify  petivi}  4udi0y  »udity  au* 
divi.  Nel  che  ^ da  potfi  mente  a due  ecceaioni  getrerati  . ' 

' LA  PRIMA,  che  quando  la  V confonance  diviene  U Vocale  * 
li  perde  l’altra  Vocale,  che  le  ftà  davanti, per  vietare  il  foverchift 
aprifnenio  di  bocca  , procedente  dallo  Ccontro  di  troppe  Votali  > 
Vizio  del  parlare,  detto  da’Latini  Hiatusy  come  » domati 
niuiy  per  aòtnavi',  Monooy  nnitety  monui,  per  mtnevi]  AfguOyargutrp 
tntguiy  per  argaivi)  Aperioy  aperiiy  aperuty  per  apefiviy  «•hr'.  • ■ » 4 

LA  SECONDA  , che  tal  vòlta  vi  fi  fa  certo  Icemamento  , to- 
tliendofcne  una  fillaba  , e talora  Una  lettera  y o dal  mezzo  dell» 
parola;  come  Juvoyjuvatyjaviy^txjuvaviyCavtOy  C/iovr,  c'</pr,per 
eavevì:  o dal  fine;  come  Lego,  legify  iegiy  per  iegivi^Selvoy/oMt , 
Xolviy  vox  folcivi]  Venioy  vfnity  Oenìy  per  vfhivk  odal  mezzo,e  dal 
fine  t come  Puodoy  fandir.fudi  y in  luogo  di  Fondi  y che  verrébbe 
àa  Fundimy  levandoli  la  N dal  mezzo,  c la  VI  dal  fine  . » 

LI  SUPINI  fi  formano  ordinariamente  da’  Preteriti  r mutando 

}e  duo  ultime  lettere  In  TUM,  come  Amaviytmatum;  fuviyj^ann 
fleiìiyfletum\Rapuip^aptumy&c.f.ìt  la  diminuzion-del  Preterito,fo- 
ventt  non  psriTa  al  Stfplno;'  ond®Ìf  Supitmforwifi  noti  aftrahtetw 
«e  , che  f^e  l’ Analogia  del  Preterito  fotfe  compiuta  , come  Ruitum 
«a  raiy  per  vaivi  ]Fugitum  dafugiy  per.fw^im  . Tal  volta  pero  ri- 
ceve una  Sincope,ch'è  fiia  propria,  come  /flumyin  vece  di  icitum» 
da  Icoyidy  per  itivi]  Ruptumy  in  vece  di  rujpitum,  da  Rumpoy  rupiy 
per  rapivi . Cosi  da  Aloy  aluiy  per  aliviy  falli  atìtumy  a per  Sincop*^ 
mltum.  E fimilmente  certi  altri . 

1 PRETERITI  finiti  in  UI  per  I’  ordinario  fanno  il  Supino- 
ITUM,  o UTUM,  per  UITUM;  come  Moneoy  monifi^tnitum}  Ar% 
i*P»  ariutaìttf 

Q|a 
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Preteriti  « a Supini  • 

« Oleraeciò  i Latini  hanno  fpeiramente  imitato  1’  Analogia  da,* 
Greci  ; e ficcome  quefti  mutano  le  Figurative  4 » e ir  in  ij;  nella 
prima  Coniugazione;  y-,  e x in  S nella  fccomla  : ^si  ì Latina 
•han  àattn<,  Sirtbo^fcripft',  CurpOtiearpfi',  Dico,,  dixi\ 
ed  ancor  Vmcio,  vìnxi’,  Sondo,  fanxi,  c Umili, feguendo  i Verbi  fa- 
lliti nell’O  pararla  terminazione  dell’O  non  pura  . 

E (Tccome  i Greci  mutano  la  ?,  e la  t in  «•  nelfó Terza;  cosi 
i Latini  han  detto, non  rolainente  Lie^o  , Ixfi,  lejum  ; Seni > o,J enfi. ^ 
fenfwn  > c limili  ; ma  anche  FleBo, fiexi, fiexum  ; Nefloypeìci,  »e- 
xum,  per  flec/ì,,  nec/ì,<^c.  non  clTenflo  altro  la  X.  (come  diremo  nel 
Trattato  delle  Lettere^  nel  fuo  valore,  che  CS,  o GS  . ' 

Hanno  altresì  tal  fiata  dato  a’  loro  Verbi  un  certo  raddoppia- 
mento,ad  imitazion  dell’aumento  de’ Greci;comé  Morfeo, mcmor» 
di,o  momordi-,  Pendeo,,  pepentU’fCsdo,  eecidi‘,Pello,  pepul:,  ^ ^ 

" Fcco  in  brieve-l’Analogia  Generale  de’  Pretenti  , e Supini  « 
ch’è  certamente  piu  ampia, ch’altri  non  avyifa,  Ella  fi  riporta  qui 
élla  sfuggita  j ma  ne  parleremo  apprefib  in  quello  Trattato  piu 
partltamente  . Avvegnaché  a mio  parere  malagevole  cola  na  <i— < 
trovar  per  gli  Scplaj  una  via  piu  corta,  fc  piu  Ipenita  datargli 
loro  apprendere, e avergli  a mente,  clìe  quella  («falle  Regole,  che 
noi  ne  daremo  . l 

Cotifengoiio  le  sToifi re  Regole  fpefiV)  in  tm  fol  verfetto  il  Verbo, 
e,di  lui’I  Prereriro  , e’I  Supino,  con  un  tale  accoppiamento  , che 
non  è quali,  pofiibi le  raccpedarfi  d’uno  che  non  fi  foyvenga  jtn- 
mantenente  dell'altro.  E la  fceltà  de’ piu  be’^Verbi  Latini  traslati 
in  Italiano,  che  recati  abbiarno  negli  Efempj  > non  farà  torte  di- 
ibrile  alla  Gioventù  , per  farle  infieme  apparti’  la  forza  , e 1 veto 
' lignificato  delle  parole  . ^ 

'A  È G V L E G E NE  E 
• * Jl  E ò O • li  ' A 
..  . ; J C)e’ Verbi  Compoflì.  r ^ . 

’JCompoflo  cpiio  Scempio  ».  ^ * 

Onde. quello  fu  formato»  ' . 

N:  piu  4'i  JtUo  t^eptuato,  ^ . . i 

Di  cui  gi ufo  avrai  Peftmpio»  ^ 

. . . E St  ,E  r M P ^ 

I Verbi  Componi  fon  coniugati  come  i lorofism- 
^Itci  5 « formano  i Preteriti , c*5opini  iti  quell» 
guifa,  che’  Semplici  fanno;  come  . ^ • v n * *; 
^MO»  8tnflvi»umeconi,  amare.  Amara,  ■'>  - i 

Bedamo,  rodama vi» redafnacvm.  Amar  colui ^che  ci. ama» 
JSEDEO,  fedi,  feiTum»  fodere  • Sadaraocjfere  q(}ìj}0  t dima*, 
rar*  in  ozio  » ■ •<*  ^ • r,.  . < > ’ <> 


1 

A L I» 

I 

’l» 


h’' 


fV-.li 


- 


t. 


i I 


Oh  'zc  J fcy  Gooj^Ie 


a ya  % > Kmo%;o  Metodi)^  ' • 

a.  Ve  n*  ha  di  molti , che  non  iieguono  Inftramsnta 
.11  lor  $eni(^ice  , che  faranno  da  noi  addicati  appreffo  , • 
parcicoiarmence  nelle  Noce  • che  fono  alla  Ene  delle  Re« 


gole.-  • " 

A jV  V E R T 1 M B N T O.  ^ ' 

OVe  fia  ditficilc  ad  invcfli^are  il  Preterito  d’un  Verbo  Compoi 
ilO)  convieniì  ricercare  il  Tw  Semplice,  togliendo  via  la  par* 
ticclla  delia  compolìzione  i acdoccbe  piu  agevolmente  polTa  co» 
«ofcerli  il  tuo  Preterito  ; come* Exnvdio^  levatane  la  £;r,reAa  Au* 
diOf  xudhùttiuJttum  ; perlochje  Exaudio  avrà  exaudtyì',  exaudi/um  , 


k^Dl  • 1 1 ■ M *4  Cv  ■ 


Ofelia  nialia^laa lai it HM 


Semplice  in  1,  come  Sedeot  Pofidio,  e non  P((Jfede0ì  4s<>i  -^igoté 
• non  Adago . ' ' . 

AUe  volte  la  mutano  in  E,  come  Carpo,  Dì/cerpo  . 

. E talora  vi  lì  t'a  altro  cangiamento, che  Pulo  il  moftreràjcome 
da  Ago  vien  Cogo  , in  vece  di  Coago-t  é quello  in  luogo  di  Con/^o  > 
’lecoiido  (^iotiliano . . ' , . ^ 


REGOLA  IL 

<. 


De*  Verbi,  che  raddoppiano  la  lor  prima  Sìllaba  , 
nel  Preterito  . 


i,.S»  fa  prima  fi  raddoppia 
' ^ Dello  Scempio  nel  Pajjaio  , •- 

Al  Compofto  vien  negato'»  ’ 

2*  Difeo , e Pofeo  danla  doppia 
. \ A'fuoi  . Cai  di  Curro  aggmnga 
Cinque  almeno  , 4.  co^Repungd  . , 


E S E M P J. 

I.  * Vi  fono  piu  Verbi,  che  raddoppiando  la  prU 
r , rna  nel  Preterito , perdon  sì  ntto  raddoppia» 
mento  ne’  Compofti;  come  ‘ 

MORDEO)  momordi^  morfmn  , mordere . Morfic chiare , 
mordere  . ' ’ . , 

, Remordeo^  remordi,  remorfum , remordefe  . SJmordere  • 
i fender  male  per  male  .1  .i 

PENDEO,  pependi,  penfumi  pendere.  Pendere,  depende- 
re,  penzolare . ‘ • • •'  -,,!  ->! 

Jmpendeo,  impendr  •'impenfum,  impeoder».  Soprajlare  , 
,i  effer  vicino  0 preffi  a cadere»  ■ 

SPONDEO,  fpópondi,  fpooiiim , fpoodere f roanerrerr  $ 

mallevare,  fidanzare,  impalmare  » • " 

Refpoodco,  refpQn^i^  rerpoabnRf  rtfpoodire.  S^ìfpoudere^ 

* “ fffr 
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^ De*  Preteriti , e Supini  ^ ; 

torrif^Mdere.  i^ron tiare f cioè Jìar  dirimpettOtu  fronti*  \ 

TONDEO  « tondi,  tonfum  , tendere  . Tofare  , truciolare 

• hajfa*  ) . • . ' J 

Detondeo,  detondi,  detonfom,  detoodere  . Tofare,  pelare 
fino  ttlla  cotenna,  fcotennare  (modi  ^ajjì^ 

CADO,  cecidi,  cafum,  cadere,  Ccr^tfret 

Ocddo,  occid  i,  occa  rum,  occidete.  Morire.  Tramontare,  ' 

Recido,  recidi,  recafum,  recidere.  PJcadere.  ’ 

Cif)DO,  cecidi,  defum,  cardere.  Troncare,  Battere»  Ucci* 

. dere,  .*•  ] *'  i . 

Decido,  occidt,  occirum  • occidere. ‘tVc/Ver'e*  i 

GANO,  cecini,  cantum,  canere.  Cantare,  ' ■ ! 

Concino,  coftCinui,concentum,  concinere.  Cantare  a con* 

'/erto',  aceórdarfi.  Predire, promjìicare.  * > | 

JENDO,  pependi,  penfum,  pendere.  Pejare,  Apprezzare, 
Pendere, j>agare , - < . 

lmpendo,impendi,imp€nrum,fmpendere.^/WereJ7»wp/tf*  j 

gare,  . ‘ 1 

TUNDO,totudi,tiinfom>ttJBdere.P#/?tfre,/T«?»7<TCC/rre,^<r/'»  '!  ( ! 
tere,  , • _ " ■ ■ ’ : 

Retundo,retudi,returnm,retundere.^fpi’/mer#^WfMMr’eé  i 

^ TANGO,  tetigi,  tadlum,  tangere.  Toccare,  \ 

Attingo, atitigi,attaaom, attingere.  Toccare^Jer  da prefiìh  I 

Appartenere , • , . t 

.tendo, ‘tetcndi,tenrum, tendere;  Tendere,s forzar fi.Ani 
dare  , , ^ , • 

Ofiendo,  oftendl,  oftenfum,  oftendere.  Mt^fìrare,  \ 

1 feguenti  ritengono  il  raddoppiamento . s| 

2.  T>Ì^C.O,àìà\Cì,  Allctta,  Imparare,  apprendere,  \ 

Aàài(co,aàdidicì,oddìCctte,FallofieJJo.  , - 

, E cosi  di  tutti  gli  altri  fuoi  Compodi , . 

FOSCO,  poppfei,  pofeere.  Domandare, 

Depofeo,  depopofci,  depofeituna,  depofxxte.,'  Domandare 
con  ifianzia. 

£ timilmente  degli  altri  fnoi  Gotnpodi. 

J.  CURRO,  cucurri,  curfum,  correre.  Correre. 

Egli  ritiene  il  Tuo  raddoppiamento  in  piu  Compo-, 
fii,  ma  particoiarmente  in  cinque  ; j 

• ■ - ■ fne-  • i 

* 7 


.i.  • . 
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2^4  * • Nhkjo  MeioAo-''  ' \ 

Pxa^curro,  pracucucri.  pra;c«irfu«n*  pratcurwrt  • fftetm-e» 
- 1>*#»  prevenire»  Ed  nneornfjpejjò  /«  CoDCutPO,Co»c wrertf» 
correre  in  compctgntntdi pari»  Decurto  > Correre alh  *» 
^»giu.  Eacatro^  Trafcerrere»  9rocmto  t, Correre  innanzi  » 
avanzare . Sporgere  . Eenche  dUatrJì  taiora~fenei0  radvp-» 
piamentOkVeAx  laJtegolaLw  r-  t ' * 

PUNGO»  pupogi  y 0 punsi  » punanm,  pungere.  Pugnerei 

broccìare . . ^ a , 

4.  Uno  de’  fooi  Gompofti  ritiene  il  raddoppiamtqtn; 
Rcpongo,  repupugi.repunxi,  repundlum,  repuugere.J^/w- 
heccare,  rendere  pan  per  focaccia  , ofrafcbe  per  foglia  . 
Prov.  ' 


# r 


AVVERT,  IM.EN  T„0 


V ■/ 


> j ' ' : . - ' 

Li  altri  Comporti  di  Go-r.^he  non  hp  qm  i,ec5ti  > noa  fi  truo- 
van  di  ieooieri  col  raddoppiamento;  ma  quanto  è attli.anQa- 
▼erati, Celare 7r  aczto-.Cuin  resieoet  Gatii^^ercucur- 

rinei.Tito  Livio, hù  i.Cum  pluret  armati  txcucurri^tne  tdem^apui 
Frtjc.ltb.io.  Eijìjeruciut  PruC»cuyrtjj(n(.  tpii.^Canin, 

Almortem  dccucurrxt.  CLC«r.  ItbM.capM  fd  Ebilotafi  D.cuìtur- 
riDc.  remili,  de  Vd.Virr.  ct.p.9  Oporubat  iejis  aaimplende caufas 
Frxcucm  rt/ì'e  . Lea<»el4  oxt\mzato  (j)ncucurr*r"*MMc.tti  Attdib.i. 
#r.  /I  __  r.^ f Mnlafoina  il  Voiuo  mantiene  . 


fondi  -,  CIO  che  GelUo  atttibwlc«,aach.c  a Celare,  e,  Uccrsrte  . tt 
prefcnremcnie  fi  dice  FdfilH  da  d^  Vaìto)  letizi  a» 

iiingoì  eìxn  Pìmxxó  A^»pbi.^’'■z»Tel«l^ _ " " 

Non  altramente  può  dirli  di  Doy  dedt»b\^  li  funi  compoftt». co- 
me anche  quei  di  S/9, dichiaretannp  nelle  Redole  loro  Mf, 
Scolari;  poiché  toltine  li  qùattro  comporti  di  Do  della  Prima,  che 
fan  Dr^i, com’erto,  ^li  altri  non  tanto  ritengono  il  raddoppr»i»en- 
*0  del  Semplice,  quanto  ne  pigliano  un, loro»proprio«  , * 

Or  oui  è da  ra'>guardar*  , che  anticamente  v erano  aliai  piu 
Verbi, che  oggi  non  tono.li  qualf  aveaho  sì  lattò  raddoppiamento. 
Onde  fi  ttuova  ancor  t>ejpopiiné\J)e ^ dejpoponderttSyiA  Plauto.- Di 
cui  Gelilo,  lib.l.cap.9.  altresì  cita  Pr^momordi.  Varrone  ha  ulato 
Detotonderat  t fecondo  PHfcianó  , .SauJo  fimilmentc  Iacea 

jSejcidifjce/cidi  , ojctjeidi  , da  Almonio,  che  Icrille  laGramatica 

« Coftautino,  creduto  «ffetiòiodcll’uio.  . ^ ^ • 

* ’ R ' E G O L A"'  III. 

è . •*  • * 

JDi  quei  * chie  mucano  M in  ì » e pigliano  la 
.V  nel  Supino..  • / • ' ' 

• - V . I.  Sa  al  Compofio  forfè  avviene  i 
Ch' A.  del  Scempio  m\  fi  mutaci 


Wl 
• i 


Al 


T>e*  Trtttriti  • -#  Supini 
Jìl  Supino  E fia  renditi > 
a.  Mn'inO^QOVKfiritiene, 

. • ’ E S E‘  M P /. 

li  ¥ Verbi , che  mutano  1’^  dei  Semplice  in  7 nel 
J.  Compodò  y prendon  la  £ nella  penultima  dtl 
Supino;  come 

FACIO,  ftci,  faéìum,  facere.  F/rre. 

Perfìcìoy  perfeci,  perf^utrì  ( non  perfaélum  ) » perficere . 
t'  Finire^  ^ - ’ r‘  ->1^ 

JAGJO,  jeci  ja^om',  jecere.  ^ • 

Kejcio^  rejech  rejeAum  («o» £ià  reja^nm}  rejicere.ll/^«A* 

tatàJ  - - » , -f  , , 

a.  Li  Verbi  Compolli  finiti  in  DO , e GO  » fieguonò 
interamente  il  loro  Sempl/ce,(«n2a  pigliar  la  E nel  Supì« 
no;  come . ' > " " 

GADOy  cecidi,  cafum,  cadere.  Cadere^  accadere» 

Recido,  recidi, recalum, 'recidere,  Ricadere, 

FRANGO,  fregi,  fraélum  , frangere . Fiaccaret  frangere  « 
fchiacciare^  sfacellare  . • ' t- 

Eftringo,  eHregi,  efirraaum,effi:iogere,  F<tre  in  pezzi  fra* 
^ cajjàre  ,-'  > - . . \ . «k 

/.GO,«gi,_aàum,  agtte.^Operare^  trattare^  fare.  J^pprt^ 
fentare.  Guidareffcergere,  menare  . 

Adige,  adegi,  adadum,  adìgere.  Cojìrìugere.  Spingere . . 
TANGO,  tetigi,  taflum,  tan^re.  Tocc/rre.  i 

Contingo,  comigi,  conta^um , coocingere  »,  intervenire 
Accadere,  Appartenere.  ^ j 

avvertimento.  ; 

INtendafì  quefta  Redola  aoclie  dei  Preterito  PaiTtvo  , che  fi  for* 
ma  iiempre  dal  Participio  , dependente  dal  Supino  Attivo  . Al 
che  atteiidaiì,  fpecialmente  ne’Vetbi  Deponcoti.Perciocche  come 
da  E^icior  vico  R^eilus  , cosi  da  Corjiteor  v\%i\CenJeJ}uf  ; bea* 
che  yateor  abbia  FaJJfus  coll’A.  Ma  s’ intende  proprio  de’  Verbi  , 
che  hanno  ]’A  nella  penultima  del  Supino  , come  Rapio  , rapai  , 
raptfim,  ^rripiot  arripuiy  arreptum  ; e non  già  di  quei,  che  hanno 
l’A  nella  Hllaba  avanti  alla  penultima,  come  Hebea  , baùaif  habi* 
$am  \o4bibt<k.i  adhibui  , adkibitum  , e non  adbibitum  ; perciocché 
quell’ A non 'é  propriamente  nel  linimento  del  Supino,  eh’* 
ITUM.  . * _ t , 

: Laonde  necelTario  è dire,  che  tutti  gli  altri  Verbi  feguitan  1» 
Règola  dcljoi  Semplice,  feaoa  ne  faiapoo  fpcdfcatamcute  co. 
«ttuaii. 


■ \ 
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•f5  Nupvo  Metodo,^  v I " 

R E G O L A * , IV, 

Di  quei  %.  che  non  hanno  Precerico  4 
; • . , Quando  al  Fer ho  l’ufo  frifco  ^ 

’ r ' li  Preterito  ha  negato  t * ' ’’ 

^ Del  Supino  anche  è fpogliato  I '*  ► 

- Come  FoììtOji  Labo,  e Glircò  • -,  ", 

. : ^ E S . E M P J.  . . ‘ ■ 

I Verbi , che  non  hanno  Precerico  • (òn  privi  altresì  del 
Supino,  come  Polleot  poUtre,  Valere, aver  forza,  Lahof 
iahare.  Grpllare,  roioace.  Glifco,  glifcere,  Crefeefe.  , .. 

Pur  (e  ne  può  eccettuar  Tundo  . Vedi  la  RegpU 

XXXll/.  ' ^ ^ . f 

j,  V . REGOLA  V. 

Della  Sincope.  ^ 4 

" • Se  fittifee  in  VI  V Paffuto  i . ) • 

Suol  la  Sincope  fatire 

. Ed  fimiiVi  fpejjò  dire  ^ , 

PcoAmavitti,  in  ufo  è flato  % r..  • 

* E S--E  M p-  J.  ' ■’ 

La  Sincope  è un  mozzamento , che  fjpe/To  fi  fa  he*Pre- 
cerici,principalmente  in  quei,  ch’efconb'in  Vl}Come 
Petii,  ht  luogo  di  petivi.  Io  ho  domandato»  ' ' ' ' ' 

Am«fli>.prr  amavifti.  r* 4»7<?/o.  ' . ■ • • 

Nodi  per  novifti.  cowo/Vi«/o  ■'  * , 

Norunt,  per  noverunt.  Co/oro 

Eevocafti,  per  revocavifti.  Hai  richianiato^fraftornatw» 
in  luogo  di  Aver*  abbattuto»  ■ 

Adiiifec,  per  adiviflet . Colai  farebbe  ito  . . ] ì 

A V V E 'R  T I M E N T 'O. - 

TRuovafì  cilora  ia  Sincope  in  airrì  Preteriti  ancora;  come  ' 
Fxtinxti.  0--  Fxcinxi(lj.  Tu  bHtJpento, 
Éxtinxem,  Extinxiffern.  7o  fltrtri 

Evafti,  Or/»a.  prr  Evafilti.  7’uyf’ J 
Surrexe, />«•  Surrexrtfe.  ' ■ - *' 

. Ma  qacu’  ultime  linozzicatare  non  fon  da  ufare  , fe  non  nel 
Verfo,  e pefatamentc . 

Che  le  vuoili  difendere  quella  Regola  alla  formazion  degli  alJ 
M Preteriti,  e de’Supini  ancora,  l'eguendo  rAnalogia,^che  n’ab» 
mam'rapprel'entata;raimnentar  li  deobono  le  cole  dianli  ariecatc,' 
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'T>e'  Preteriti  » e Supini  • 257 

PRIMA  CONJUGAZIONE.  ' 

REGOLA  VI. 

* Generale  per  gli  Verbi  della  Prima . 

Opni  erba  de  la  Prima  ’ 

Nel  Preterito  tiVl  prende  I 
Al  Supino  ATllM  poi  rende  • ^ 

S'i  per  R^egola  t’ejìima . 

É S E M P J.  • 

I Verbi  della  prima  Conjugaaione  fonno  al  Preterito 
(AVI,  al  Supino  ATUMjcome  ' . 

AMOy  amas,  amavi,  amacom,  amare.  Amaret  defiderare  . 
Gradire . 

ara  Amar focofamente  » * 'i  , 

Eeda'mo,  avi,  acunij'are. 

AMBULO,àvi,atum,are.  Andare^camminaretpajfeggìare» 
OBaMBULO,  avi,8Cum,are.  Difcorrere^  camminar  (taf-* 

‘ torno  . 

Beo,  avi,  atum,  are.  Bearey  far  beato,  ricreare, 

CALCEO,  avi,  atum,  are.  Calzare,  mettere  in gamha^'m 
piè  calze,  e fcarpe . ' ‘ 

CREO,  avi,  atum,  are.  Creare,  e cri  are,  Producere,  gene-^  ' 
rare.  Sufcitare,  eccitare.  Arrecare.  Eleggere, 

Recreo,  avi, atum,  are.  BJcreare,  confortare,  adagiare,  da-i^ 
re  alleggi  amento,  confirto,e  rìforo  alle  fatiche, 
DELINEO,  avi,  atum,  are.  Tirar  linee,  defcrivere,  difem  ' 

' gnare,  abbozzare * ' •*  j 

enucleo,  avi,  atum,  are  . ^mper  la  noce  per  trarne  il  ' 
necci  nolo. hìfiri gare,  dtciferare,  ' T 

ILLaQUEO,  avi,atum,' are.  Accalappiare,  tender  càlap*. 

pj,  laccivoli,  . 

ÌAÉÒ,  zn’ì,at\ivn,att,'Trapaf óre,  trapelare,  • . < 

jSofnmeo,  avi , atum,  are . Andare  , e ritqpmare  fpejjò,fre* 
attentare.  Donde  viene  Gommeatus , il  Pajfagpo , l'An» 
data , il  luogo  per  dove  fi  pajfa , e ripajfa  . Vittuaglia  '« 
Mercato,  Foraggio,  Viatico,  Viaggi  o,FaJJaportOf  CongedOf  h ' 

' che  diciamo  anche  CommiaSo»'  )-  - ■ 

^ to^pme  Prim  % A , * 
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afS  ' Nuovo  MttoJo  * 

KemeOi  eavi,  eatum»  care.  ^ìtornart, 

NAUSEO,  avi,  atum,  are.  Aver  uaupu,  o voglia  tìi  vomi- 

tare  . 

Notinfi  bene  qnefii  Verbi  in  EO  della  Prima,perciie- 
ron  fi  confondano  con  gli  altri  in  EO  della  Seconda. 
NUNTIO,  avi.atùin,  are.  Annunziare^diretfar'ajfaperet 
recar  novelle  . 

Pronimtio,  avi,  atum,  are,  Tronumtare, 

Gli  altri  in  IO  fono  ordinariamente  della  Terza  , o 
della  Quarta  . > * 

UNIX),  avi,  atum,  are.  /re*wo/<»re.  , ■ . 

Txundo,  avi,  atum,  are,  ^ 

ptcundo,  avi,  atum,  are  . Fecoudaret  far  fertile^ fecondo  ^ 
abbondante  . 

Inundo,  avi,  atuQ},  are.  « . v 

J^ediindo,  avi,  atum,  are  . SoprabbondarCf  traboccare^  rè»: 

^ dondaret  avanzar foperchiare,  , , 

, Intendaf»  ben’  a qucfii  Compofii  Bniti  inUNDO  ì,’ 
affinché  fi  (appiano  fceverare  da  quei  di  DO^dedi, 
ALIENO,  avi,  atum,  are . Alienare  tjìraniare  . Vendere  , 
.traiferire  in  altrui  il  donfinio . Separare y allontanare  , 
porre  in  contrarietà,  concepire  avverfatione . . 

DICO,  avi,  atum,  are  . Dedicare,  intit^are, /aerare,  oJTe- 
rire,  e donare  altrui efualche  opera  > ■ .. 

Abdico,  avi,  atum,  are.  Rjjìutare,  rinunziare  una  carica^ 
cajfare  un'Q/ficiale.  Diredare,  efereditare , , 

VOGO,  avi,  atum,  are.  Chiamare,  Nominare.  Invitare,  ;• 
Advoco,  avi,  atum,  are.  Chiamare  afe,  far  venire  in  apu» 

' to,  avvogheria»o£onfipUoi  *■- 

LEGO,  avi,  atum,  are.  Mandar  Fegato,  ambafeeria.  Com^ 
-enettere,  dar, cura.  Far\uHo  Luogoteuente,,  Far  legato  p . 
Infcio  per  tejìamento  . 

Allego,  avi,  atum,  are  . Mandare  perfona  per  alcu/e.priva^  ' 
■40  affare.^.  Citarp , e produrre  l altrui  §utoritàrin  corro^  j 
J/oraaion  della  fua  opinione  ì appo  gii  Autori  de’  tempi 
battìi  » . . V - 

APPELlXb  avi , atom,  are . Nominure  « Poet,  appellare. t 
chiamare  aldino,  Incolpatt^  acau/are  i che  anche  App^l* 

Hé.  . ir-  ♦ 


' • * 

De*  Vrtteriti  y e Sup/ui , af9 

Igre  Aijft  il  traduttnr  delie  Pìjì(/h  di  Setreca . Invocare 
alcuno  ) chiamarlo  in  ajuto  » Appellare  , domandare'^  9 * 
chieder  nuovo  giudico  a Giudice  fuperiore, 

AUCTORO,  avÌTacumiare.  Saldare, 0 affoldare^  HeM’Ark** 
fto,  ìncaparraret  e Jiaggir  faldati,  dando  Inr  foldo.Donm 
-de  viene  Apif^oratus'Mtles , che  ha  fhldo . Extué^oratus^ 
cajfato,  privo  del foldo,  che  noi  diciam  P^formato  . AOi*, 
doramcDtum*  il foldojìeffo,  0 Patto  di  faranno  Soldtmen 
re,e  Pohliga9Ìon>cht  di  quindi  nafce  , ^ . 

REGOLA  VII. 

Dd  Verbo  Do^t  ( di  » co’ Tuoi  Compofti  * 

.1  * X.  ADoi  da$yftf«dedi  1 datum < I 

a.  Steri,  ttatum /?  Sto  . 

3.  STITI,  STiTlsMrt’Coiwpo;?/,  . v 

• * " MfpeJJò  ancodirai  STAT\\i/tt'  ^ . ..  p 

. ' . E S P Ji  V . . • r • 

r.  'W'^O,  dedh  datumi  dare.  Dare,  Dire, 

■ f J Circuodo,  dedi,  datum , dare . Circondare  ^ ’’ 

intorni  are,rigirare,dijirignere,  accerchiare,  rinchitede*  - 

re,  ajjìepare . * 

Petìbttdo,  'dedi,  datum,' daXe , fericulare.  Trinare,  man» 

dare  in  precipizio,  mettere  infondo,  andare, 0 gire  in fa-  ' 

fcio,infenfopajf,~  ' v , 

Satifdo,  dedi,  dacum,  dare , Dar  can$ione,  ficHrtà,fodariè. 

Aot.  ' , ' . 

Veuundo, dedi, datum, dare. Pendere.  ' 

avvertimento.  1 

INrendi  bene  , che  fol  quefti  quactro  componi  da  DO  (bq  deHt^' 
prima  Conjugazione,  gli  altri  Ibn  della  terza.La  prima  pérfona* 
del  Prefente  dell’Indicativo  PafTivo  POR  , e quella  del  Soggiuik.i 
Xivo  DER  fono  oggimai  difufate  . 

a«  STO,  fteti,  ftatum,  dare.  Stare,fermarfi  rittorfa--’ 
re  in  piè.  Ejfere  di  qualche  parte,  fetta  , a favoni . Ri- 
maner firmo,  conchiufo,  e Jiahilito.- Accettare, ftaire,  ed' 
acquetarli  a un  tratto,  0 decreto,  ed  ojfervarlo . 
q.  I Tuoi  CompoAi  fanao  STITl , STITUM,  oppuft 
ÉTATUM  piu  fpeflamente  • -r  ^ ’ 

AAo,  aditi,  aftitum,  aliare^  tdr/ire.  wf^j(/ì/?ere  • ^ 

Cooftof  Riciy  ilitum,  9 ftatn»*  flar«.  Eferi)  fi*Jf\fttrt,  Stak 
' ' R a t€ 
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[ * 'i  Nuovo  Afeto^o-  ■’’* 

re  iuftemf,  accordarf-  Fermarfi^  fo^gtoru/tr*  '»  Terfive* 

^ ' rnre,  efitr  eojiante^  Pureret  epr  chiarOyfnor  di  dtebhio  , 
fìcuro.  Ejjer  conformet  fomiglianta.  Valere^  nfontarCé 
Exftò,  exRiti,  exftitum,  o exftatnm,  exilare.  Sopraftare^ef- 
’ funeri  ore,  eminente.  Durare.  Compttrire  * 

' J3éfto,  dilltti,  (foco  Vfato)  diftare.  Differire^  ejfer.differen- 
■ ziotoi  difaggdogliarei  d^are^  tJJ'er  lontano  * 

Infto,  inditi,  inftitum»  o atum,  are.  Continuare,  e ferfeve- 
rare  nel  domandare,  e chiedere  . Bòllecitare,  fovrajiare 
’ F-Jfer  frnfJÌMo , 

Obfto,  obfliti»  obftitain,  o obftatum, obliare.  B^ftjìere,eon‘ 
tr  addir  e,.offorfi,  coutra^are,  o conta  fi  are,  dar  di  coz- 
zo, imbroccare,  ittefignere.  Scalche ggiare,  ricalcitrare» 
Parar  fi  davanti  » ' J ' , 

Pfyfto,  prediti,  prsftiturt),  0 pr«ftatum,  praftare . D^e , 
'donare,  impromèttere.  Mojirare.  Fare  , Eccedere,  mag- 
, giore ggi arti  Àdempiere,ofJervare.  Fidanzare,  far  fdan- 
, ua; fidare  del  danno,  afficurare,e  l'ajficuramentofi  chia- ^ 
. tna  Fida  . Mallevarr.  Aver  cura , guardarfi  ,fcJ}ifare 
Soddisfarete  il  danno»  ■.  < 

tLeRo,  reftiti.réHltum,  o reftatum,rellare«  Infinte  .fermar^ 
» fi,  e,  dimorare  in.  qualche  parte  . ^ 

Subito  , lublliti  « fubftitum  , o fubllatum , fnbftafc  . Star 
sfottò*  Durare,  mantenerli,  perfeverare  . , < 

■ A V V E M e N T O.  . 

Dai  Supino  ip  .■itum  li  fanno  i Participj  in  Rus  ‘ 

Facile  Jè  iti prefiatOcum.  Ltv.lJccil.itù.8.  all»'  P'U  Ipefleggia- 
to  i che  praftiluram  . Cot^tttnrajitltt . Lucan.  lib.z.xj-  hJCiatvra  j 
^Xxn.lib.zjrqp.n.Qaofdtm  objiaturos. 
roX»i5crr/.  Frontino, ■ - • . 

, -R  .E  . G P t a"  Vili.’  ■ 

- o . t , Di  Eavo , ''Poto  ,*e  Jutio  « r 

‘ ; f.  Lavo  , lavi.,  lautum  , lotum  *■' 

. . r E Daratti  ancor  Lavatum  . 
èfc  { ,”à.  Poto , potavi , potatum,  i ' 

E per  Sincope  fa  Potum  * . • • ' . ' ’ ■ ' 
'^"i,  difufato\'  • 

-li  ' VA /.V  , Adjutucn  ' ' 

£ A ESEM- 
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Preteriti  f e.SHjfini , ' • 

'È  S E M P 'J. 

r.  T AVO,  lavi,*  lotum,  lautum  tf  l<vfUum , lava* 
I ^ re.  Lavare  . > ^ ■ ' *• 

Relavo,  relavi,  felotum,  tela  vare.  Rilavarle  . 

2.  POTO,  potavi,  potatum,  o potum,  potare.  Bere. 
Compoco,  compoca  vi,  compotatum,  compouce^  Far  goii~ 
zovig/ia  , jh-avÌ2zo  , o ma»ica,nsnto  in  alUgre'zza  » e ’» 
brigatayfar  heveriàf  tbevazzare.  Modi  balli , j.  . 
Epoco,  epocavi,  opotatum  ,epotare  . Ber  tuteSf  votar  he-r 
vendo  ''  " s • • '■  i 

Perpoto,  perpotavi,  perpocaciim  , perpotare  , Ber  femore., 
JUVO,  juvi,  jucuai, poco  , j'avare',  Qi ovari  » 

f accorr  erg  . ---A  .v,  ‘ 

Adjuvo,  adjuvi,  adjùtum,  adjuvare.  Ajatare^  ajj\fiere  , ^ 

, ,A  y V E R T i M E N T O . 

Ljfvatum  v»en  certo  da  Lavoy  «s.  Ma  //<»<,  iautum,^  lìtui»  veo- 
<»on  da  Lavorìi,  adoperato  da  Oraz.  lib.^.od.C.Qùi  Xantho  L»~ 
vir  amne  criner,  e da  Virgv  altresì.  Lavit  atei-  corpora janguis  , 3’, 
Ceorjt. ZZI.  perche  dal  Preterito  iL^v/jregoiartnciue  fi  fa  LavUumy 
indi  per  finjcope  Lautut»  , quinci  mutando  Al/,  in  O,  Lomm  . Da 
Lautum  vieii  Lautus,  colui  che  Ila  bene  agiato, eh  é mai}oiiìco,che 
vive  fpleudidsmente;  ed  anche  magaiHcenz% 

de’  pedini . Da  Lotunt  vieij  Lottum,  1’  acqua  colla  quale  fi  lava  U 
bocca,  o l’orina,  perche  iava'adentro  il  Corpo. 

Potum  è fimilmente  fcorta.to  da  Potatum^  che  ne’  Compodi  ò 
piu  ufitato.  Diedi  pur  Potuijumy  ma  in  altrp  figniticato,cpinc  di- 
remo nelle  note  alla  fine  della  Sintalli . 

Ì»r«wi,_che’l  V’oifip,  c l’Aivarez  han  creduto  neh  trov'afi  fqor 
dc’C^mpodi,  fi  legge  in  Tacito  Annal.lib.\j^.cnp,\,PÌacuit Jultrti» 
tempore  etiam  Jut a.  li  in  PM^AìaJiù.i^^.tit.to.Stfrcuratirìr  btmf 
ribus  futi  ( rami  ) . E fe  crediarno'al  Gronovio  nelle  lue  Note  ìi) 
Tito  Livio  , debfacli  riporre  in  altri  luoghi  di  quello  Aurore  , chp 
Sembrano  ffuaiti . £d  io  a vvifocflertS  detto  anche  , come 

i'corgefi  nel  Poeta  Manilio,  chp  al  parere  del  Volfio, fiorì  nel  iena* 
po  di  Tcodofio  . Si  truuva  fimilniente  A.ljuvatum  , e juvaturui\ 
£oni«'fit 'venilfer  dal  ixìpiuo'juvatum  : ìAJ/wv»turot  uos'Divitiant 
Proi’tdQtttiatnyel pe.ricuto  »ofiro.  Petrpn  . Il  che  non  e ppr  av  veiv» 
tura  men  da  fuggire  che  (juel  folenne  Ailjuvarunt  in  ilcambirf  4' 
A-djHvevMnt  , ih  chi  , fenza  goceioi  d’autotitì  , sì  fovetue  molti  lì 
compiacciono . ^ > 

- V . R E G .0  L A IX.  ^ . 

Di  quei , che  fanno  V/,  e ITVM^ 

, i.  ,ffr/miM,/.’AVl 

. - Perdau  Cubo  , Dpoio',  Sono- 

:•  '•  ‘K  •}  ■ Vei 


•jga  Nusvo  Meto/ìo.  ' * 

Veto Crepo  , Tono 
1.  Oifcrepo  I vuoi  Difcrepavi 

Mico/ò/ Micui  ^r/i»2/i  . .'1 

44  Dimico,  » 

E s e;  M P J.  . , 

1.  ^VIBO , cubui,  cubitum,  cubare.  Cortcarft,  porjt 

^ piu  per  giacere-*  • r ir 

Accubo,  accubùi,  accubitum,  are.  Giacere  % agiarjit  ajjef- 

tarfi  a tavola.  , . » . . 

Decubo,  decubui,  decubitum,  are . Ammalare^  gtàcer  irt^ 

>fermOi 

,-Excobp,  eicubu 

afcoltot  far  la^  „ _ 

Incubo , incubui , incubitum,  are  . Covarti  propriamente 

‘ lo  far  degli  uccelli  in  su,  Pova  ^ ^ 

Occubo,  occubui*  occubitum,  are.  Coricarft  cadere  . 
,Ptocubo,  procubi,  procubitum,are. 

" cer  boccone.  Cadere^  0 perder  davanti',  ' * 

{Eecubo.^i^ubui,  recubitum;  are  . Giacer  dfflefo,  0 porfi  a 
r.  tavola,  ' ^ 

Secubo,  feenbui,  (toibìtvvnyti^^.Coricarfìnlfparte', 
'Supercubo,  ui,  itum,  are.  Significa  lojfejfò,  che  Incubo  l 
= avvertimento.' 

VI  fono  ancor  molti  Compf>lti  di  Cuùo  , e fon  della  Terza  , If 
quali  nel  Prefcnte  affumono  una  M piu  de!  Semplice  j come 
*‘Accumhoi  Accuiuh  acci/hitumi  aecumbere , ebeti  vedranno  aj»pref- 
fo nella  RegoIa  XXV 111.  ' . ; . 

^DOMO,  doinui,  domitumi  domare.  Domare . , . , ^ 

Edom®  , eiìomui,  edomitumrare.  Domare  adatto . ' 
Perdomo,  perdomui,  perdomitum,  are . L'i fiejfo  • ■ 
'SONOi  fonui,  fonitutn,  fonare.  Sonare  . ' 

Confono,  confonuifConfonitum,  confonare.  Confonare  t 
f concordare  ilfuono  d'una  voce  con  altra . - 
DiiTono*  diflbnui,  diflboltum , are  . Sonar  diverfamente . 
Scordare,  ^ . 1 ’ 

' Infóno,  infonui , infonitùm,  are.  Sonar  forte^  ripibomha* 
re,  inÌronare%e  rintronare  * 

Perfono,  perfonni,  perfbnitum,  are v Sigmfea  lo Jìeffo  % 
Refono.  r®rondì,refbi!ÌtuQi.  are.  BJfonare,  far* Ecco  • 

X * * VE? 


i,  excubitum,  are.  Star'in  vegghjanza,  in 
Centi  nella,  0 puaraguato,  V.  ant. 


De*  Preteriti , e Supini,  . 26^ 

VETO,  vetui,  vetkum,  are  . Proibirei  impedirete  do  chi 
nei  diciamo^  Replicare  a'  Decreti  del  Maeflrato\  e i To» 
/cani',  Opporji  : onde  il  Proverbio,  Opporre  alle  Pandet- 
te , per  trovare  n ridire  iti 

CREPO,crepui,crepituni,crepare.fir«/re, far  romore^comt' 
^ le  budella,o  gli  arpioni  delle  porte  in  chÌMderfi,ed  aprirft. 
Concrcpo, concrepuijconcrepitum, are.  j’r-op^/Vire.Gr/f/rtr#, 
Increpo,  increpui,  increpitum,  »te.Gridare,fgridare$  bm* 
fimare,  temperare . - ’ , 

vT  Recrepo,  recrepui,  recrepitum,  are . . . > 

a.  Difcrepo,  difcrepui , ma  piu  fpejjo  difcrepavi , dj- 
rcrepacum,are.  Sonar  diverfamente  , /cordare  \ EJfer  de 
digerente  parere,  opinione  . . ^ 

TONO,’tonui,  tonituin,  are  . Tonare  . ' 

Intono,  intonui,  inconitum,  are  , Intronare  , parlar  forici 
intomtre_ . ' , > • « ^ 

' Contono, contonui,  contonitum,  are  . Tonarla  piu  parti  • 
MICO»  nnicuì,  ( non  ha  Supino  ) micare  . Piluctve% 
- 'tremolare,  fcintUìare,  sfafvillare.  Pijfaltare,  battere  co- 
me fanno  le  arterie.  Fare  alla  Mora , gioco  noto,  che  fifa 
I aitando  le  dita  delia  mano  , chiamando  il  numero  \ ed  è 
tma  fpetie  di  Sorte  , 0 modo  d'indovinare  , dei  quale  gli 
. antichi  Latini , ’fi  fervivano  nel  Contratto  di  compera,-* 
vendita  di  quelle  cofe , che  Jì  vendono  a pefo , qualoret 
non  {'accordava  del  pretto  » . > 

Emico,  emicui,  {anticamente  emicavì.  Solino)  are.  Salti- 
re,  zampi  Ilare  . Mojirarfi , -, 

Intermico,  intermicuì,  incermicare  . Tralacere . 

Pfoniico,  promicui.  Jipparrre,  fiammeggiar  di  lontano , . 
jf,  L Dimico,  tal  volta  ^«'dimicui,  comedi  fuo  Sempiì  ce 
ma  piafpejfò  dimicavi  , dimicatuoi . Combattere  , dar 
, , battaglia ... 

R E G O L A X.  ' 

. Di  Plico  t e fuot  Gompodi , e di  quei  > che  fannQ 
^ Vl,CTVM. 

1.  VVìCo  , e' fuoi  quattro  han fòrti to 
- ATUM , AVI , ei  ÌTUM  , UX  ; ' 

<■  - . fida  fol* ama  k primi  dui  ^ - 

» ^ R 4 Com 
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364  Nuovo  Metodo, 

. Con  RE  ( SUB  , 0 Nome  unito  • ' ' ■ ì* 

5.  Ili  t e CTllM  , Frico , e Seco 
4.  AVI , ATUM  meglio  ha  Neco . 

E S E*  M P J. 

1.  TyLlCO faceti  plicui , plicitum*  » plicavi,  plict« 

. tuoìi  pliare.  Piegare^  0 addoppiare  • 

a.  Qu€fto  Verbo  quafi  è di  fu  fato  ne’  Tempi  1 che  non 

- vengon  formati  dal  Prefente;  ma  egli  dà  il  doppio  Prete- 
rito , e’I  doppio  Supino  a’  quattro  Tuoi  Componi  • cioè  a 
quegli,  che  fono  formati  da  y?D,  CON,  EXt  ed  IN . 
Applico,  avi,  atum,  ed  ui,itum,are.  Applicare.  Approda^ 

. - re.'  Accomodare,  Darjìt  0 metterjiafar  qualche  cofutde- 
terminarfi , 

Complico,  avi,  atum,  ui,  itum,ate . Piegare . E^wilup- 
pare' infieme^  intralciare  * 

Explico,  avi,  atum,  ui,  itum,  are.  Spìegare^difttuderetfvi" 

. lappare  . • ' 

Implico,  avi,  atum,  ui,  itum,  are.  Inviluppare^  intrigare. 
Ma  i Verbi  Compofli  d'alcun  Nome,  e da  P/iVo,  haa 
folamente  AVI,  ATUM  ; come 
«Duplico,  avi,  atum,  are. 

E così  Triplico  , Atteraare,  rinterrare . Qt^adruplicot 
che  potremmo  dir  co*^ Geometri,  Quairuplicare^e*cMul-. 
4Ìplico  . Multiplicare,  ed  altri  fimili  . 

2.  Quelli  due  Gompofti  da  Plico,  e dalle  Prepofieioni  " 
RE,  o sub,  fafino  folamente  AVI,  ATUM-.  < 

Replico  , avi , acun\,  are  . Replicare,  ridere,  cmaraddire, 

rifpondere . , 

Supplico,a yi,atum,are.  Supplicare  umilmente,e  a^ttuo^ 

- fornente,  pregare  0 a voce,  0 per  ifcrittov  intercedere. 

AV'VERT.  IMENTO.- 

IQusttro  Compofti  da  noi  in  primo  luogo  recati  diconfì  da  Pri- 
fciano,  aver  piu  di  rado  il  Preterito  in  Avi  , ailo’neoiuro 
«ll'erma  il  Voflio  , tale  averlo  il  piu  in  Cicerone  :,  il  che  può  bene 
ognpno  veder  nell’Apparato;  Ad Jeribcn'dum  btftoriam fe  Appitca- 
verunt.z.  de  Orat.  C.ocitatiopes ^eas  Exglìcavi-,atC Att.lib.\o  Epijt. 
6.  Ho  dichiarati , efpofti  I miei  penfìeri . E quali  Tempre  in  fimi| 
lìgni6catordi  Sphrre»lnrerpretare  ha  il  Preterito  in  Avì-^Aa  quan- 
do fìgnjfica  Difpiceare,  Ordinare,  Sviluppare,  avrà  anche  il  Prer 
teriro  in  Vi.  Laonde  ayendo  detto  Cicerone  pfo  Lege Man.  Quam 
^Sieitìam)  copfilH  ((irritate  EotHtavit^Geìì'vr'Ub^eap.y.àicWxAtp, 


Ve  Preieriti  , e Supini  • ' 

•Verlo  fatto  perfoftenerc  il  l'uono  del  Periodo . 

Troviamo  parimente  Circumplicajfe  , e Circumpliratut  > In 
rralciatOf  Intrigato.  Di/pHe»tusy  SeparatOj  Aperto  . Perplicatus  ^ 
Allacciaco  . 

FRIGO»  fricui»  fridum,  fricare.  Strepi C£Ìare,ftrofi» 
nart , ' . • 

I . Affrico*  affì-icoii  affriólum,  are.  Stropicciare  una  cofa  con 
■ altra . . * 

pefricoy  defricni*  defridum*  are  . Stropicciando  nettare, 
.Kèfrico*  refricuiy  xeh\^xim,&tt.Pjfenderctinnafprir  le pia-> 
phe,  rinnovarci  dolori  . 

Infrico*  infricui*  infridum,  are . Sfregare  una  cofa  in  utf 
i altra . 

I Seco,  fecui,  fet^um,  fccare.  Segare^  tagliare^findere . 

I Defeco,  defecui,  defeflum,  are.  Tagliar  corto  • 

I Difrecoydiffecui,  diilèéiuni,  are.  Tagliuzzarct  tagliare  in 
minuti  pezzi, 

Interfecù*  interCecai*  ìnter{è<^um,  are . Ammezzare»  par» 

* tir  per  mezzo»  ìnterfecate»  incrocicchiare  . ’ 

Refeco,  refecui,  refeftum,  are . Tagliare,  fminuire . 

NEGO , fa  ancora  necui*  ne^u/n,  particolarmen^ 
te  ne*  fuoi  Compofr,  ma  per  se  ha  più  tofio  oecavi,  neca- 
tum,  necare.  "Ucciderei  ammazzare,  ancidere  . 

Eneco,  enccui,  eneókum  ,avi*  atuna*  are.  Lo Jfejfo  . 
Interneco,  incernecavi,  incernecuf*  incernecIuiT))  ate,"Vc» 
cidere  tuttìtjìerminare»  far  tagli  amento  , 

AVVERTIMENTO.  < 

NEcuì  (ì  trueva  in  Ennio:  e in  Fedro,  Fa6.75. ancora  leggiamb: 
Hominem  Necutt protinus  , parlando  delia  Ril'cia  j fe  non  vo* 
gliamo  anzi  leggere  col  Voflio,  ed  altri,  Perche  Slce,o  an- 

ticamente reggea  l’Accurativo,  come  airemo  nella  Sincairn  a Ne- 
cui, è così  raro^  che  Prilcianu  , lib.  9.  credette  ritrovarli  {^ol  nell’ 
Antichità.  Mail  Participio  in  USjtormato  dal  Supino  in  CTUM* 
è affai  ordinario  ne’  Comporti  ì Bos  tnedus  arondo  . Ox^z.'Hb.t, 

I 7*  Tante  ,&Jrigore  Encfli  , Ljv.  Enetìvs  Jiti  tantalvs  . Cic. 

[ Tuj'e.  1.  Parlandoli  perù  d*  uccidimento  con  arme  , meglio  lì  dir|( 

I Necatus  Jerro,  fecondo  Prifeiano;  e NetJus  s’intendt  d’  altra  fp<- 
sie  dt  morte  violenta . ' , . -i 

I ‘ Intorno  al  Preterito  /«AVI. 

' I Verbi  eccettuati  nelle  Regoje  precedenti  pteffo  che  tnttì 

faceeno  anticamente  Avi,  «r«»»,.lecondo  la  Regofa  generale,^  ve 
n'ha  di  molti,  che  nacet»  oggi  U ritengono;  come  Cupe  , ezpavi  % 


" Hìiovo  Metodo . ' 

(ubatum^  cubare . Si  dice  aferesi  Micaverity  il  Moine,Vert>*l« 
'fstufy  uty  Emicarunt^EmiTufurus,  Sic.  ^ 

, (Quindi  è,  che  apprelfo  Orazio  leggefi  > Intonata  y Epe».  Od.  l, 
SonaturuìUy  lib.i.Sat.i^.  E Tertulliano,  ad^cafulam  cap.y  icritTe 
Quid tomtrua  Sonaverint.  ApuIejo>  t.Met.ClaJficum perjonavtt.\J\» 
'piano,  Prejhavity  nella  Legge,  Ed  abbiamone  eziandio  di  que’che 
fanno  piu  fpeffo  in  Avi ycomc  di  fopra  s’è  avvertito.  i Gompoftì  di 
, Prt£o  tacean  per  Votd'ì\\»ùa  Atuin.  Rilcontranli  in  Cicerone  i?e» 
Jì-icaturus  : in  Seneca  , Eultcaturut  : in  Columella,  u in^ 

ploro  Domaverunty  ed  altri  in  altri , che  _ s’apparan  colla  lettura  . 
, Qjiindi  lim ilinente  avvenne,che'Noini  V'erbali  in  IO,preli  da* 
Supini  di  quella  Coniugazione, bene  fpelfo  hanno  l'A  nella  pentii* 
'timajeiocche  Lorenzo  Vafla  ebbe  creduto' ancor  lenza  eccezione, 
perciocché  noi  diciamo  Vetatio:  non  già  VetitioiDomatiOyOóh  Do- 
'tuittoi  EmicatiOy  e non  Emtettio-,  JuvatioyC  non  Juvinoyni  Jutioy 
come  che  fi  dica  jutum  al  Supino.  Si  ò nientemeno  abbagli  aro  pet 
Far  quella  Regola  cosi  generale;  perciocché  troviamo  Pricativ  , e 
p-/«/o,ch’è  in  Plinio,e  Cdfo;  IneuàatiOy  ed  /ncubitiài  Aecubatiéy 
ed  Accubitioy  &c.Sefiio  ancora  è piu  iificato,  che  Secano  . Il  che 
può  fervir  ^ pruova  alTa  wifo  di  prifciano  , che*  Verbi  di  (Quella 
Conjiigazione  , che  faiuio  il  Preterito  in  W , erano  anticintcDM 
dclli  "i  etza  , 

"SECOND.A  D E CLIK  AZIONE. 

REGOLA  XI.  • - 
Geoeralf  per  gli  Verbi  della  Seconda  • 

. ■ La  Seconda  nel  Pajfato 

HI  femftre  diede  a',  fuoi  { - ' - ■ 

; Sirftilwente  ITLIM  di  poi‘  « , -r.  . ' 

' ?!•  ' . ^l  Supiu  fentpre  ftt  dato»  . . ' 

E S E M P J.  . 

I Verbi  della  Seconda  fon  fempre  ternìmati  in  EO  t.  « 
fanno  ordinariamente  il  Preterito  in  UI,  e’I  Supino  in 
ITUM.;  come  .. 

■ MQNEO,  monui,  monitum,  monere.  Ammonir eyavutr* 
tire  . . " , > < ‘ 

’Admoneo , uif  itum,  ere . Avvertire,  ricordarey  ffuvijaret 
( affennare  di  Dante  ) , j 

•Commoneo,  ni,  itum.ere.  f/òr/rrre, /rytirrr/re.  ‘ 
ARCEO,  arcui  ( arciium,  poco  ufato  ) arcere.  Còntenderea 
impedire,  riparare  . PJncacciare,  tener'indietroy  e lottr 
. t/moyfar  lontano  . 

^ Coéfceo , ui  , itum,  ere.  Pìfrenarey  aSrevlare%  reprimere  u 
.‘  fViettcre  » PJwJunderet  r^ìringeré»  . l.  , v ..  ^ . 
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Bxerceo,  bt»  itum.ere.  Efer<itnret  travégliartt  tbrmeuta* 
rét  infìftArt»  Affatiettrfi , Far  gualche  ar/e,  0 mejìiere  4 
TERREO, ui,  itum,  ere . Spaventarti  fpaitr are,»  ■ 
Decerreo,  ui,  it»m,  ere . FraJiornarf-%  diftogliertt  invilire'* 
Exterrco,  ut,  iciim,  ere.  Spaventare  » , 

Perterreo,  ui,  itum,  ere.  Far  gran  paura  » . . ' 

HA  BEO,  ui,  ituoti,  ere.  Avere.  Dimorare,  Stimare  » 
Adhibeo,  ni,  itum,  ere.  Adoper»ei  ujartifervirfi,avvaler- 
fi.  Ammettere • . . . j • 

Coh/beo,  UI,  \t[ìm,tte^^rtttare»reprimeret  fermar tiinth' 
derare,  rejhringere  » - , ■ ' 

Oeheo,  ui,  itum,  ere.  Doverti  ejfgr'oibligate  » 

Exitibeo,  ui,ttum,sre«  Froduceretorrecare,  B^pbrefentare» 
Inhibeo,  ui,  itum,  tra.  Divietare,  fermareimoderartitem- 
' ••  pentrt . Minaceiarti  intimorire  • • , ‘ 

Perb.beo,  ui,  itum,  ere.  Dirtioffermare»  Dare, pubblicare». 
Pròbibeo,  ui,itum,ere.  Impedire, preibirailevaretdifonderem 
Redhibeo,  uà,  itumyefcu  Obbligare  il  venditore  a ripigliar^ 
fi  la  derratai  della  quale  e^i  ha  celato  i difètti  $ vendtn» 
.dola*  ■ -‘'h  vi-  ' ^ ,Kj  3' 

Carro,  uì,  itumi  ere.  Ejfer privo  'u  > 

AVV’ERTIMENT  O . , 


.A  Lcuni  tiftano  a CartOy  cojfum.  Ed  i egli  vero, eh*  fì  truova  Ca/-» 
±\j'us  negli  Autori  ; Nuhc  CuJ^um  lamine  lugent , V1rg.'vf*>.a.  8j. 
Ma  Cnjpus  è Nome  non  altramente  che  Laj^ut  , e Fe^us  , che  non 
..debbono  preiMieiiì'per  So|^i  , perche  da  efli  non  |i  può  formare  ' 
il  Participio  CaJJurut,  Fefurut  vC.  E tale  è ’|  fedtimento  di  Pri- 
fciaQo,  lib.^.  Servio  però  tVietm^^Cajfum  dirli  in  vece  di  Qrtffumi 

Prendendolo  come  o>  Quatte,  mutandoli  te  Q_in  C,  Ma  Nonio  ri> 
uta  sì  fatta  opinione,  e’I  ^ venite  ab  Aranearum  Cajfibui  > gned 
Jìnt  Itvtt  ( dice  egli  capa.xy^.  ) & nnllius pender it.  il  che  conferà 
ma  anche  Servio ' ? r.>  - . . • 

>‘R  e G O L a o / 
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Eccexione  per  lo  Supino  «:•  ^ ..  ? ì j>  , 
* — • J.  f4CTUM  Doceo  • a.  4 Teiieo  dajfi  ' 
Tentoni  « ^»  Miftum  , Mifeeo  dia  ». 

4.  Toftom  poi  di  Tonto  fia,»  ^ " 

q»  'M  daC*tiktyCtx\(urc\JàJfi»  • , - i ^ , 

' ^ E S E M P J.  . 

Uefti  Verbi  fiegtwn  là  Regola  Generale  in  quanto  al 
' Preterito» e iooo  eccettuati  (blamente nel  Supino. 

. I.  DO- 


\ 


t* 


J hyC; 
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'a'68  Kitavo  Metodo. 

' I.  DOCEO,  docuit  doftum,  ere , dare  at» 
f trai  eog^nitione  di  che  che  fìa.  provare  m . i •» 

Condoceo,  ui»  <^uani«  pre.  Lo  fle[jo  . - > ■ v 

Dedoceo,  ui,  cluin,er«.  Far  altrui  dif parare  do  ch'apparò, 

2.  TENEO»  tenui,  teotum,  ere . Tevere  . Co»vi»ferff , 
Sapere  . • ' , , • . 

1 (boi  Componi  mutano  la  E in  / nel  Prefentc , e nel 
- Preterito,  non  già  nel  Supino  . ^ • 

Abftineo,  ui,  entum,  ere.  d Ile  nerfì^  guardar  fi  $ R^tetterfi . 
■Continco,  ui,  entum,  ere . Contenere , compreuderet  tener 
chÌMfo.'FareJiar'afeono%ra^enare,AjÌ6MerJt* 

Dccineo , ui,  entum,  ere.  Di  tenere^  inter  tenere  , tardare  » 

’ tenere  a bada  ( baloccare,  voce  balTa  ) . ' > 

Didineo,'UÌ,  entum,  ere.  DiJlenere,foprattenere,/raJienere, 
Obcineo,ui,entum,  ere  . Ottenere  , trarr  e d'altrui  alcuna 
■'  cnfa.  Ejfere  in  ufoi  co/tumarfi ..  > 

Pertineo,  ui^  entum,  eteiAppartenereitoecaretcalere.  Aver 
“ ' la  mira^  riguardare,  Stenderfit  arrivaret  aggiugnere 
"noatf‘c».  '■  •’c 

Retineo,  ui,  entum,  crei  Ri  tenere^  rattenere,  afferrare  • 
Sudinco,  ui,  entum,  ere . Sojìenere  ^ fofpeudere  , differire* 
Ajlenerff.  * ■ 

MIS'CEO,mifcuf,mUlum(pr/»34  mixtum)ere.^r- 

fcere,  mefcolare,  confìtndel^e  . ^ 

Admifceo^  cui,  idum,  ere.  Intramifchiare,  intrametterjì, 

, . iinpacciarfi 

Commifceo,  cui,  iftum,  ere . -Commifchiare,  mtfltiret  agi* 

* far  con  mejlola,  o con  mano  cofe  liquide  , " • 

Immìfceo,  cui,  iftum,'ere.  A/e/iro/ure  co»  . 

Intermifceo,  £ui,'  iftum,  eit.  Lo  JleJJh,  eie  Admifeeo  . 
j^ermifeeo,  cui,  iftum,  ere.  Mifchiare  bene . 

4.  ,TORREO»  torrni,  toilum,  ere.  Arroftire^  bruciare^, 
riardere,  j' 

CENSEO  , cenfut , cenfua,  tre  . Reputare , ejjir  d( 
furerei  giudicàre.  Allibrare^  cioèr  dtffcrivere,  regijfrare% 
porre  al  libro  quelle  cofe , delle  quaU  i Cittadini  porta^ 

‘ no  nota,  come,  ifgli,  i Schiavi,  i beni,  ©“c.  U che  i La^ 
tini  dicean  Ccoibs  , ì fpfeani  Allibramento  oxqui  dn 

m 

» 
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Dff’  Prtteriti t e Supini  • 

Koì  vieti  detto  Numeraziott  di  Fuochi  i»  . • . . 

l^ecenreo,  ui,  fum,  ere.  Far  la  rajjegna  . 

Succcnfeo,  ni,  fono»  ere.  Adirarfit  fdegnarfi  contro  ad  uno, 

AVV.  ERTIME  NTO./. 

ATtmeo,uìy  c PertìntfOy  ui  y non  h«n  Supino  . Ma  Atientus  vicn 
da  Attendo.  Dal  Supino  Aùjìentum  viene  A(>fttHtuS)\n  Legge; 
cui  dal  Tutore  fi  vieta  raccettazion  del  rctaggiu.  Scevula  , Papif 
Ulano,  Ulpiano.  E in  S.Ciprianu  Abjitnti  > quei  che  fon  dalla  Co. 
munione  i'eparati  > e tenuti  lontani  . ^ - 

<Lenjeor  adoperavalì  anticamente  in  fenlo  Attivo^  donde  vie* 
ne  Cenja  ejì  nel  Preterito  in  Ovvid.  i.  de  Pont.  El.  j._Ma  fi  diceva 
ancora  Cer\feo  della  Quarta,  dal  quale  vien  Ceafitoì  y il  Ceui'ore,in 
Clpiaiio  L.<^.(j,i.de  Cenjib.  ed  il  Pa.-t>cipio  Reeenfiiusy  Riconofeiu* 
to.  Allibrato, in  Clauditno,  da  Re>.enjtre,  « 

Mixtum  fi  è latto  da  Mifumy  come  Uttxesy  per  Ultjfes.  McìsnX 
il  riprovano  qual  parola  magagnata, e Prifeiano  altro  non  ii'crive, 
che  inconrrafi  però  alla  fiata  negli  Antichi  , e s’avvicina 

molto  al  Greco  (ju’lky  Alixtio . 

Care»:  che  ’i  Delpaurerio  mette  qui,fiegue  femplicementc  la 
pegola  Generale.  Vedi  l’Avveitimento  della  Regola  precedente  . 

REGOLA  XJJI. 

Ce’  Verbi  Nenirì , che  non  han  Supino* 

„ I . Abbia  il  Fleutro  il  fol  PaJJato  ; ^ 

• ' a.  Come  Timeo  . q.  Licer  y Carct  y 

, Valer , JMeret  , Noeet,  Parer 
. • • Col  Supin  fia  confu  fato  ; 

4.  Doler y Caler)  Plqceo. 

Later  y Preber , Olet , lacco  . 

E S E M P J. 

' t.  ¥L  Verbo  Neutro  è quel , che  fi  coniuga  y come 
JI'rAtrivOy  ma  non  ha  Fallivo  . Quei  ,che  fanno 
UI  al  Preterito  y fieguon  la  Regola  generale  , ma  non  haa 
Supino  ; come 

CLAREO,  claruty  clarere  « fj/èr  chiaro  per  faruay  ejìima . 
FLOREO,  fìorui,  ere.  Fiorire.  Ejjere  in  vigere^  e in  pregio, 
LiQUEOy  li  cui  poco  eefato  y ere  . Liquidire  ..Ejfer  chiaro  f. 
manif^oi  on^è  la  far  mula  giudèe  iati  a i J^onliquet^ 
Non  fi  pare . 

Deliqueo  y delicui  y ere , Viiiquidirey  alìiquìdire,  , 
MlNEOy  minuiyere.  Efifterem  Sopraf.are,  Pendere,  Ufafi(bl 
ne’  Compolli 

Emioeoy  uiy ere . Sporgere . fiorire^  ejjèro  ocfeììettte,  etnici 
we»$a^ed  alto,  IM* 


*• 
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Ifrimineot  uì«  ere,  Domhareiejjìre  a eav.iìiertt  foprajfàre  y 
ejjere  imminente.  Cercarie  occafìoni  di  far  che  che  fia% 
Pfieniineo,  ui«  ere . Vcmta^ziare  ^peferare  in  onoranna  f 9 

cofafìmik*' 

Promineo  >ui , ere‘.  Scorgere.  ■ 

PALLEO  » ui , ere . Impallidire  » e impalli  dare  . ' . 

PATEO  % ui  « ere . JEJ/ère  aperto  « chiaro  » noto  * am^o  , 
POLLEO,  uj,  poco  fifatot  ere.  Aver  valore t virtùye^er  va*~ 

( lente  . 

/Equipolleo  , ere  . Aver*  egnal pojfama . 

Pr»poIleo,  ere.  Aver  maggior  forza  . ' 

RAUCEO,  raucui,  raucere.  Arrecare t 0 afìocarey  divenir 
' rncn,  0 fioco  . Si  dice  anche  gancio  della  Quarta  , 
SILEO,  lilui,  ere.  Tacere,  non  far  mottoynon  far  remore. 
Si  dice  adunque  Sileo  di  tutte  quelle cofe. , ch’aìtra  voi. 
'ta  fan  remore, fuono,o  ftrepito:  e figni.fica  àncora  |1  ceC^ 
famsnro  dell’aaione  propria  di  qualunque  cola  ; cotiM 
ialina  jìlety  non  luce  , &c. 

SPLENDEO  , ui  y ere  , ^fplendere,'  rilucere  • 

STLIDBO  ui,  ere.  Studiare,  Defiderare.  Brigare.  proecM» 
rare^  ingegnàrfty  sfrzarfi.  Macchinare  * Aj  ut  arcyfave- 
reggiare  . '■  à ^ , 

2.  TIMEO,  tìmui,  timere.  Temere,  aver  paura.  Egli  i 
A(tiv/o,  ma  nella  Conjjgaaione  ftegue  la  Regola  de* 
Verbi  Neutri  . . “ •'  * 

I legusnfi  fono  eccettuati-,' ed  hanno  ir lor  "Supino 
leGondò  la  Regola  Genera le.benche  Piano  VerbKNeutri. 
LICEO,  licui  licitom.ere.  Ejfer  venduto’ allo* ncanto aì pìtt 
offerente  ha  la  fignificazion  Falliva, ed  al  contrario* 
LICEOR  , eris,  licituafum,  eai , ha  1«  Pignifìcazione  Atti* 
va  ; Fendere  aU  incan  ‘0 . - ^ 

CAREO,  ui,  itum,  ere.  Ejfer  privo,  aver  hifogno , * 
VALEO,  valui,  valitum,  ere  . Potere.  Falere,  e montare  • 
Ajer  credito,  autorità.  Star  bene.  Aver  luogo.  Ejftr  Hti^ 
A,  importante , ' ' * ' ^ ' 

Convaleo,  ui,  itum,  ere.  Andare  innanzi,  olii gn are ,pi gli ttr. 

vigore,  crefeere.  Guarire,  migliorare,  fanieare  . 
Iflvaleo,  ui,  itum,  ere,  Uvalorire,  prender  campo.,  avaù* 

i-*  r-  V pazji 


Dkji-l'.  r.  Oleici 


. 


j De’  Prt/eriti  • e Supini . airi 

rtarji . Venir  in  ufanza^  in  cojìume  . 

Pfttvaleo , dì  y itum,  ere  , Prevalere^  ejjer  da  pìut  ecceden 
in  valore , 

MEi^EOy  uiy  itunfiy  ere.  Meditare.  ìdiììtare^aver  foldo^ferm 
vire  . Far  difonejio  guadagno  . Far'altrui  bene , o male  , 
Sì  dice  anche  Mereor,  meritus  fum^  mereri,  che  (igni- 
fica  lo  (ififfo  . Ma  Mtereo  è differente , Vedi  la  Regola 
LXXI.  - 


Emereo,  o Emereor , Compiere  ih  numero  de'fuoi Jìipendj  « 
Promereo,  o Promereor,  Meritare-,  far  cofa  di  merito  . 
NOCEOy  nocui,  nocituniy  ere.  Nuocere  y danneggiare  . 
PAREOy  ui,  itum,  ere,  Apparire^  ejfer  chiarot  e manìfejìo» 
Ubbidire . 

Appareoy  ui,  itum,  ere.  Comparire,  Prefèntarfì , . 
Oompareq,ui,  itum,  ere.  Comparire  • . *'  • 

DOLrEO,  uiy  itum,  ere  . DolerJìj  lamentarji,  afUggerJtj  ìu» 
gnor  fi  ( Dolorare,  cor  dogli  ar fi.  V.  ant.  ) 

Condoleo,  ui,  itum,  ere.  Doler  fi  co'n  altrui,  aver  compaf» 
figne  dell'altrui  male  . , ^ • 

Iftdolco,  ui,  itum,  ere.  Affligger  fi  di  qualche  cofa , , 

CALEO,  ui,  itum,  ere  , Ejjer  caldo  . 

Incaleoy  qi,  itum,  ere.  BJftaldarfi,  infervorarfi  , . . 

PLACEO,  cui,  citum,  ere.  PiVicere.  - - . 

Com  placco,  ui,  itum,  ere.  Compiacere  far  la  voglia  altrui^  i 
far  fervi  pio,  cofa  grata.  CompiacerÌt,prender  puJo,e  piai 
cere  in  tale,  odi  tal  cofa.  ^ . 

Difpliceo,  cui,  citum.  . 

lateo  , ui,  itum,  ere.  Stdr  nàfcojìo,  fionofctuto  . 

Deliteo,  xxitfenzafupino,  tere.  Nafconderfi,  mucciarfi,  ap- 
piattarli . 

PRAìBEO,  ui,  Uum,  ere.  Dare,  provvedere  * 

OLEO , olui , itum,  o pure  oletum,  olere . Olezzare,  olirei 
rendere  odore , ejfer  e odorofoj  VrfiHire,  V.  ant.  ) Signi- 
ficava appo  gji  Antichi,  Crefcere,  e Spiantare,  o minare» 
JAGEO,  ui,  itum,  ( donde  Jaciturum  ) jacere  . Cia- 
(fre,fiar  concaio  ».  e^er  vìnto . , , t J 
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iyi  "Nttovi  Metodo»  - . 

A V V E R T I M E N T,  6‘. 

SI  potrebbono  sncot  qui  accentare  alcuni  Verbi  Neutri  in  E(7^ 
ma  i Jor  Supini  ione  o rati  , o inufìcati  y non  altramente  « che 
molti  di  qucRi  llelh  che  recati  abbiamo,  de’quali  però  fono  rimaO 
i Participj,  e'  Nomi  Verbalijcome  Valiturus  in  Ovv'xA.Prdbiturur 
in  Colum.Pre^i/wr,  in  Tito  Livio;e  Pneùitor^xn  Cìc.LoaiitutyT» 
cit.  ^aciturust  Stiz.Caltturusy  Ovvid.Latiturufy  ed  anche  Latito^ 
Cic.  e limili  , 

' EMINEO,  e gii  altri,  cheM  Deipauterio  fa  dirivar  da  Maneoy 
vengon  dall’antico  Verbo  Mineoy  che  ancora  in  Lucrezio  lì  pare  : 
^ Inciinuta  Minent  in  tadem prodita parttm,  lib.6.<s6z. 

E ia  vera  origine  fìmigirahtrVerbi  traggon  da  Minayn  lignificato 
di  luogo  alto,  cd  elevato;  onde  vengon  parimerite  Mina  minaruruy 
i Merli,  o le  Cime  delle  muraglie:  e Mtnayic  Minaccie;pet  la  qufi 
CQÌm  Minory  arisy  lignifica  anche  Innalzarli  . 

Geminiiiuetninantur  In  Ctium jcopu/i.  Vitg.t, ^n.i66» 
NOCEO,  del  cui  Supino  alcuni  han  dubitato, li  truova  in  Ce> 
fare:  Ipfi vero  nibil  Nocitum  in.  £ da  cotedo  il  Participio 

Nocifunrs  . 

PATEO  , al  centrarlo  che  ’l  Defpautério  aggiunge  * quegli  , 
che  han  Supino,  n’  è privo,  ed  ha  foto  il  Preterito  Patui  ; perche 
fe^Jfus  non  può  venir,  che  da  Pandoy  o da  Patior:  Crimbms  Iliade» 
fajfis.  Virg.  ^n.  t.  4ii4.  PaJjis  veiis  provebi  . Cic.  Multa  quoque  d* 
Mio  fajjfus.  Virg.  Ain.i.^nc  d’altronde  il  fa  difeender  Diomede 
Itb.i. 

OLEO:  faceva  anche  Olevi,  fecondo  Prifeiano;  ma  ne  manq^ 
la  pruova.  Del  Supino  Oletum  li  lludiano  alcuni  dimoftrarne  il  di« 
(itto  ufo  con  quel  verfo  di  Pcrlio,ytfr.i.  • : 

Hie  inquis  veto  quijquamjaxìt  Oletum.  , , 

Ma  quivi  Oletum  non  è altro  che  un  lemplice  nome  Suftantivo.  ‘ 
Il  Preterito  Olui  è piu  comune  ; 

Vina^fere  dulces  eiueruat  mane  Camana.  Qtaz.lib.i.Epifi.iq^ 
Ma  ’l  Supino  o in  ITUM  , o in  ETUM  è folo  ufato  ne’  Compolfi  > 
de’quali  la  Regola  li  a la  i'eguente 

REGOLA  XIV. 

De*  Compolfi  d'O/eo . 

I.  Ciocche  d'Òìto  di fc onde  0 
" ^ ' ' Se  pur  quel  denoterà  , 

U1  t ITUM  anche  avrà  : 
a.  S*  a Itrof a y EVI  f ETUM  prènde, 

■■  5.  r/ew/f  rtr/ ITUM  Aboleyi . 

4.  Adultum  Adolevi . 

ESEMPJ.  . 

"f , L E Oùk  nella  Regola  precedente  . Fra*  fuoi 

V J Componi  qnei,  che  ricengon  la  rignifìcazione 
ordinaria  del  Semplicotricengono  il  piu  anche  il  medtiì» 
mo  Preterito  U1  • e’I  Supino  ITUM  ; come 

Obo- 
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^ Di*  Preteriti  « e Supini  . Ì7^ 

OboleOy  obolut,  itum^  ere.  Olire, re»iìere  o/Iore.  Ventre, (M* 
diffe  il  fioco,  concluf.  Se  non  che  di  tutti  un  ^co  viem  - 
del  caprino . 

Peroleot  ui,  icum»  ere.  Pendere  odor  forte . 

Kedoleo,  ui»  icum»  ere.  ^deliretfaper  di  qualche  cofa%c.tt» 
lite  nel  Morgance  : £ fapeva  ai  vin  % come  uno  arlotto  • 

Così  Sentire  ; Cbefafeutir  d’am^ofa  PortoM  . Dante» 

. Purg.  24.  in  tìn. 

Suboleot  uif  itom»  ere  . Olezzare  alquanto . Sjjer  fofpettoe, 
aver* odore,  indizio^  femore  di  qualche  cofa  , » ' 

3.  Gli  altri  Compofii  di  quello  Verbo  » eh*  avranna 
altra  lignificazione,  hanno  piu  fpeOb  EVI  al  Preterito» 
ed  ETUM  al  Supino  ; come 

Exoleo , 0 Exolefco,  exolevi,  exoletDOi,  ere . hneechiarct 
gire  in  difufoi  ejjer  difmejfoì  e le  cofe  sì  fatte  viete%i  To^, 
fcani  foglion  chiamare  Sfèrre  , e panni  frqfi  ; ficcoma 
Femmina  frujìà,  che  dijj'e  Flauto , Scortum  Exoietuip  . 

Obfoleo  , ovvero,  Obiolelco,  evi,  etum,  ere  . Venire  in  di-  ^ 
fufauna  » perdere  ilfuo  Ifijìro  , e vigore^  eJJ'ere  cattivo  » e , 
confumato»  , ' 

Aboieo,  evi,  abolituin,  ere.  Annullare  ^ cancellare  » 
^flinguere  % caffare  » Si  dice  ancora  Abolefco  in  fgnif- 
cato  Faffruo  : Memoria  hujus  rei  prope  jam  aboievc* 
rat . La  memoria  di  tal  fatto  era  già  qua/t  efinta . 

4.  Adoleo  , 0 Adolefco , evi,  aduUum,  ere  . Crefeerjt  » > 

^JS  grande  1 Bruciare  » 

AVVERT  imbuto. 

OLEO,  come  a^bism  notato  gii  dianzi , avea  prima  tre  fignM-  * 
cazioni,  Olire,  o render’  onore  xt^rclcere , e Rutnaire  , o Oi> 
ftruggcre.Mella  prima  lìgniiicazioDe  vien  da  Utitk,  Preterito  Atti» 
co  dH  Verbo  *(»,  Oi*»,  cani^iandol]  ia  Z>  m J,,noa  altramente  che 
da  ti3»fv«r  , lì  la  Lacryma,  e limili  ; e perciò  gli  Antichi  , fecondo 
Fello  dieeano  Oéefatit,  per  OleJàeityC  noi  ancora  dicumo  (Jdord 
coUa  D;  come  gli  anticm  noliti,  (Jlore. 

Nel  fecondo  fignilicato.  Otto  viene  da  Al»,  Creiccre,.  Nudri- 
rei  dal  quale  prima  lecelì  Ol»  , cerne  li  truova  ancora  negli  Aati> 
chi{  e da  queua  vengono  Pruit»,  e Soùoies  . , 

Nella  terza  lignificazione  , vien  da  jx/e,  àUvfu  , Perdo,  ondo 
viene  ancora,  Aboieo,  Eftinguere  . 

Adultum  vien  da  Adoltum,  pigliando  la  IJ  in  luogo  dèlia  O.  B 
Adoltum,  diceli  per  Sincope  da  AUoittum.Si  truova  eziandio  Ade*^  , 
Ufi,  dal  Quale  verrebbe  Adoiitam,  ebe  alcuni' dicono  lignificar  pio 
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• ' . Kutvo  A^eiodot  » 

volentfkri  il  Bruciare  udori  , e Sacrificate  ; benché  I!  legga  puro-^ 
relì'  altro  figiiificato  : Pojlquam  Adoiuerit  Juventus  • Varr.  apud 
Ptifc  hb  0 Adotti  co  aduntjue^  la  mudefima  cola  » che  Accrejco. 
Perche  come  da  fi  fa  Crefeo;  così  da  Otto.  da  Mo,  fi 

fa  Oleico,  c da  qucfto  A'(olejcu^  dpud  i'  tonnaco 

txoleo  fa  ex  /«>.', dal  quale  viene  bxoletxs:  Domi 
htnm  virginem.  Plaur.  cioè,  gU 

clefimo  Autore  ula  Obvlewty  e Luclio 

/m/7tsrendere  odore  acuti).  Ma  forfè  nè  quello  Verbo, nè  SuOuleOy 

mai  al  Preterito  iiv alcuno  Autore  approvato  . ^ 

"recar  maraviglia,  fe  alcuni  gl' 

ficuro  lia  di  feguir  femprc  la  dift.nzion  della 

«ondo  ’l  Vcrepeo  , e l'Alverez  , come  fi  è da  boi  »ltw*ì  neevitfo 

nella  Regola  . E per  quello  Jnolevtt  trviovali  ad  ora  ad  or,  ih  0*1 

lio;  hnoleverns  iingut  iitius  vox,  iiuam,  &c. 

*•  I SS.  Padri  però  adoperano  ^ventcmentc  come  ^ 

lite  con,  upifcentix  visium  La  corruzione  d 
za  invecchiate, c riufotiata  dal  cofiume.ll  che  Icmbra  favoreggiar 
rfoloro,  che’I  tiran  da  Sotto  . »r  .i>.; 

* 4 Verbi -in  SCO^  che  negli  Efempj  ® 

fon  della  Terza;  ma  poiché  formanfi  da  finiti  m EO  , e 

dono  il  Pteteiito  , abbiamo  ftimato  poterli  qui  unitamente  allo- 

gate.  V 1 

‘ ;’  ■ R^E  g'O  L A XV.  ' 

^ Di  .rfreeo,  e T/Ifèo,  co’  loro  Compofti  t. 

I.  Arcet.,  Arcuit/o/W/n  : ^ - 

• ■'  " a.'  Ne'Ompo/ìmUU  prende'."' . \ 

Tacet  lU,  ITUMrf»r/e:  / 

‘ “ '4.  Mct  V Supino  a'  Cuoi  ricufa  \ . 

* ‘ E S E M p/j.  /:.  * 

" ■*  V.’  ^ V RCEO,  arcui','//  Supino  arcitam  non  è pi^in 
, */o,  arcere.  "^^ener  lontano^  contendere,  ripa- 

TdT€  « ^ ^ 'J  / 

,1  Compofli  però  rìtangono  il  Supino  ; * v 

Coerceo,  ccércoi,  coHreitnm,  erè . S^JÌfingere^,  rifrinate 
Impedirei  loietare»  Mscchiudere  , . . . ) - 

Exerceo,  ui,  itam,  ere.  Efercitare:  Affnticarfi.  Fare  ua'ar^ 
te  • 0 mefliere  , ejercitare  una  carica  . 
q*,.  TACEO,  tacuMaciluin,ere.  Tacere,non  far  motte- 
£i  dice  ancor  delle  eofe  ÌRaniraàte , coone'J/7eo  difOj^a‘i-’ 

* 4.'  ‘ 1 Cbmpofti  noci  fiati  Supino  i ‘ ' v - , i» 

GooùcftO,  cut,  ere.  . - ^ ’ ' ‘ .v 

^tioeo,  cui,  ere.  r • ^ " ' ' : ‘ ^ ' 

B ^ V#  ^ » • > fi  • » 
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De*  Preteriti’,  e Supini . 19  f 

Reticeo  • cui»  ere  . Hanno  il  medefimo  jìgnijtcato  d^l  Sem- 
. Pii  ce,  < \ • .»  ^ . 

REGOLA  XVL 

. De’ Verbi.in  ^£0  . V • . v 
• . - U ^ TllM. , ff  VI  vuoi  VEO  rjìttiw! , ' ■ 
Fovi , Focum  , Foveo  . z,  Fautpm  » 
Faveo  » e Caveo  » Caucum..  ’ • 

> , Del  Supino  il  Neutro  è fchivo  . v , ’ ' 

4.  E fra  ^uejti  molti  avrai 
'1  - *D'  amenduef pool  iati  ^ e privi  • < > ' ^ 

.»  y. , D/i  ConniveoyJi  Xi  » IVI . . ^ 

6.  Ferbui  fl  Ferveo .i  . • ' . 

f>  E'S  E,M  PJi  >'<«i 


1.  1 Verbi  Attivi  terminati  in  VEO  » /anno  il  Pre- 
i terito  in  VI,  e‘l  Supino  in  TUM  >come  r ; 

FOVEO,  fo,vi»*fotum,  ere.  Ejfcaldare,  covare*  Mantenere^ 

’ confervare , « • • ’ f < ^ 

MOVEO , movi,  motum,  ere  . Muovere,  commuovete,  Jìi-^ 

- levare  . ùyoVare,  amìcarfi.  Cacci  are, cajfare,.tdglièìrg  4/-, 
fruì  la  pojfejjion  d\  alcuna  cofa,  , 0 dignità . Dileggiare  9 - 
■ partire  . s'  ' ' i 

Edioveo#  VI,  tBiTì,  ere . Smut>v&r^,€9mmHQ^tr^^fgan^r^^  ^ 
re,  allontanare  * ' , 

VOVEO,  vi,  tiim,  ere.  far  hoto,o  voto\botare*  Defiderare*^ 
Devoveo,  vi,  tuitj,  tio  ..Conpacrare,  ed  offerir»  alcuna  cofa 
a Dio  . Sacrificarli  * Si  piglia  ancora  in  niala  parte  pet 
Maledire,  bejiemmiàr  eio  che  t;’è.,Ta  mi  facefti  dar  l’a- 
nima al  nimico.  B0CC.N.76.'  •;  « ' t ^ 

2.  FAVEO , favi , fautnm  ( e non  fatum  ) ere . favo» 

rep^giare,  ( aderire,  voce  nuova  ) effer  prtpizio,benign9f 
felicitare,  profper  are',  j 

CA V EO,  cavi,  ca ut um,  ere. . Prowedene,antì vedereigtear*'. 
darji,  fchifare  . Mallevare,  guarentire  . 

5.  1 Verbi  Neutri  in  VEÒ  non  han  n[iai.Supino;come  ' 
LANGLIEO,  languirete.  LangHÌre,fvenire, mancar  di/ar^l 
za,  indebolire,  perdere  il  vi  gore,,  afileholir fi  * ,4,^  v. 

Relangueo,  relangui,  ere.  Significa  le  Jk^o  ,,  -,  ^ 

PAVEO,  pavij ere.  Sbigottirei  paventare,  aver  paura,, 
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jiyg  'NunvB  Meioifo, 

Expaveo,  avì,ere.  loy/e/Jò.  - . , ‘ . 

4.  Molti  di  quell  i Verbi  Neutri  fon  privi  d amendue, 
cioè  del  Preterito , e del  Supino  ; come 

AVFO,  ere  . Go/nre,  /r|o^«rtre,  npftgtire  . ^ ‘ 

CEVEO,  ere»  ir'  Perlio . À/ìuhre , 0 proprio  far  come  fan- 
no i Cani  t movendo  la  coda  . ' 

'fl^KVtO.ttt.àialleggiore,  biondeggiare  , 

LIVEO,  ere.  Ejj'er  di  color  livido^  come  di  piombo  . invi- 
diare. • ' . 

5.  CONNlVEO- connivi,^/«  cofinixi,  conni- 

vere.  far  le  vìjie  di  non  vedere  {jLr  la  piatta  m.rta , il 
fattone^  la  gatta  di  MaJinOf  modiylebe]  ) * _ 

6.  FERVÈO , ferbui , ere  . Bollire  . Ejj'er  e in  collera  t 
‘ incollorirfi . 

Deferveo,  bui,  ere.  Baffreddarjì.  Quietar  fi,  aechetarfi . 

" .V  A'  V V E"R  T I M.  E N O . 

aUcfti  Svipini  inTUM  moltr«no  di  non  eiler  altco.cbe  ITUM 
.ccokUw:  Fovi,  Fetum,  per  Poniuw;  cosi 
vituiHy  e Cautum  per  Lavttum  , oOd  è LC<iv/ntf  di  Feilo  • fc 
lieeomefi  dice  (..avi , a|  par  11  dice  Cat»t  in  Oraa  e Cic.  un  Uomo 
Scaltro,  ed  A«coito;  e C«/e,  Scaltritamente,  in  Flauto  . 

FERVEO  dovrebbe  far  Pe>vui  come  Mone  1 1 menut%  mane 
detto  Ftrk»i  , perche  la  f^Confonante  fi  muta  m St  dice  anc^ 
ra  Fervi  » d«  Fervo  della  Teraa  . SftrabatHjam  Deftrvijfe  adite- ^ 
Jèentiam-  Tex.^delpb.i.%.  ufato  pur  da  Lucilio  : 

''  Fervit  aquuy  & ferver./ervii  pu»c,Jervet  ad  annum  . 

L ‘A  XVII.  • 

Dì  Sorbe»  , e fuoi  Coitipofti  . ■ 'r 

Sorbed  Soiboi  we  dnrÀt 
E poi  Sotpixìm  nel  Supino  , . 

/ ' Ma  chi  fcrive  in  buon  LatinO'f 
.V.'  , . , Dire  Abforplit  s' afierrh . , . ? • 

E S E M P J.  ’ ' 

S«  ÓRBEO  , forboi,  forptum,  fotbeie  . Bere,  centellare,  o 

) bere  a ciantellino,  * ^ 

Abfotbéo,  bui,qrptum,  ere.  inghiottire^  tni02zarey  ajjor-  ^ 
' beré'f  è voce  Poetica  ) Confumate^  dijfipare , che'  Tofea-  T 
*'  ni  anche  dicono f dar  fondo  alia  roba , 

^xforbeo,  ui^  éf.  Tranvuggiarey  ber  lenza  modo . 
ft^id^beo,  ut,  e»e  i Bìnghiattire  p cioè  inghiottire,  quel  che 
pè  tacciato,  AVr 


‘ ir  * • 
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AVVERTIMENTO... 

ALcurì  G i-3:n4ticì,  e frt  gli  altri  il  Detpaucerioi  voglionoi  ctl« 
Sorbeo  abbia  ancora  il  Erecerico  St/rp_fi:  Ma  fe  ^ è detto  aaci« 
caiiiente  So,-ffi.,  egli,  veniira  da  Sorbo^  /orjp^,y'tfr//«er>co.Tie  Seri» 

' b»t/'^riffi,/criptuiHì  non  gii  da  Svrbeo.  Il  iiciche  Probo  parUudo 
de’  Verbi  in  BEO,  die»  , che  Sorp/t  è un  K irbarilnio  . E Capro  im 
libel.Ortbogr,  anch'elfo  aminomt'ce  > chi  non  li  debba  dir  S»fb»  ^ 
ma  Sorbeo,  ae  Sorpp , ma  Sor  bui  ; aggiungendo  , ch’abbifogna 
iciare  ftar  Lucano)  che  diffe  Ab/orpfit,  per  Abjorbuit 

Abj'orpfìt  tenitus  rupgs,&  tefia  firrarum.  tib.^.ioo, 

Velio  Longo,  Ub.dt  Ortbogr.  condanna  altresì  S0rpt't,c(nnt  paro« 
la  moko  ahena  dall’antica  purità  Romana.  £ ben  fi  vede^  che  Ci* 
cerone  ufa  fpeiro  AbjOfboit,  Ex/or buit,  ne  mai  Abjorpfit,  o Ex/or  ^ 
ned  alcramente  Plinio  ha  ufaco  il  Ssihplìce:^»/  eoaguium  Im» 
flit  Sorbuertnt  lib.ii.  e»p.ii.  Tnrova<T  parimente  In  coRui  i ISii^i. 
no  Sorptum  , benché  (cmbri  elTecfi  prima  detto  òorbitum  > da  coi 
«iene  anche  Surbttio.  A’>jurpiut  è fpeiru  nella  Bibbia  « 

/ R.  E .G  O L A XVIII.  ‘ 

D'alcuai  altri  Verbi»  che  fanno  TVM , 

■ ’ ■ ' > ‘ I.  Flao,  Piando,  EVI,  ETLIM  ^rnwd  f 
r . , Così  Dclto  , Viso  ,,Neo  i ", 

‘ Rd  i nati  ancor'  da  Pleo  . ' . .. 

• . 9»  Givi  I Òitum  , Ciet  ama . , \ - , r 

E S-  E M P J.  \.V,. 

f*  X7  LEO,  lievi,  fletum,  fiere.  Piangerei laRrittnart^ 
Défleo»  evi,  ètum,  ere.  Lo flejlo  . 
£fll80,evi,etum,ere.  Perder  ia  vifia  pel foverebie  piangere^ 
DEI..EO,  evi,  ecum,  ere.  Cancellar»,  cajfare,  dar  di  penna» 
Spegnere, pngnere.  Dannare,  Oaaoerai  lamia  ragiona. 
Bpce.  M.  7C.  , 

VI  EO,  evi,  etum,  ere.  L?^<rrc,  f Megere  . V. 

NEO,  nevi,  netum,  nere/frV/rre  . * , 

a.  PLEO  non  è piu  io  ufo , ma  folo  i Tnoi  Compost  | 
come  1 

Adimpko,  evi,  etum,  ere.  Adempier»  . , 

Compleo,  evi',  etum,  ere.  Riempi»re,colnppr«.  Finirà*  • 
Expleo,  evi,  etum,  ere.  Sfamar e,dìtbr amar tAn%pitrt%f a-* 

, ziare . > . , , . " » 

Impleo,  evi,  etum,  ere.  Empiere,  foddisfdref  colmare» 
Oppleo,  evi,  etum,  ere.  Riempiere,  tarare,  oppilare  ». 
Kepleo,  evi,  etum,  ere.  £w/rere . 

^pieo,  evi,  etaiQ,  ere.  SnppHre,  [apporre»  dtìatare , 

‘ . S ? J.CIEO;  : 


. . v V.  \ 'J  t' 
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'ti ^8  'fi uovo  'Metri Ad\ 

3.  CIEO/civi,  citum,  fcicfe . ^ctìtare  » commuovere  • 

^ ^^.Cht amare , w • vt  r»  ‘ ^ 

* . a'  V V E R T l , M . E N T O , , _ . 

DIcefi  eztamUo  C»«,  r»,  «w,  cUufhSj^^^ 

D.rV^  prefo  U ì’uo  Prcteritq  , 1 loto  Compo^^i  nt- 

DÈLE^^v^ea  .tUiramico  VeYbo,,Z*rfl,  Uqua*e  j" 

MfiiaOrwio,  CQoie  dixcipo  apjrtlTo.iiella  ^ • .. 

. ‘ > R E 'G  G • L,  ■ A ' AIA.  > 

'jWerbi  , ;ch€  fan  ,D/',  SVM • 

"i.  .Prandet , Videt /wi» ^^»W/Vo  ...•  . 

V\DI  ; SLIM  . 2.‘Sedeo  fdibm/i . ' ‘ ^ 

‘ StHdi  StridéoVò/o 

• ' Dkl  Sudino  égli  è sfornito  . * ^ 

•\  E S M P 'j.^  < '•  t ^ 

P'RANDEO,'- prandi,  pra«llurti,  prandere  . Veji- 
nare  il màngiar  ài  meozoà).  Si  dice  axich« 
Vranfusfum  . Vedi  le  Noie  <krpo  U Siraallì . 

VIDEO,  vidii  Vifum,  iK.Veàère^  trvvifar^fcQrgere.  Vi- 

vi  fare , B,avvifare\  '*  „ . ^ f , i* 

IfWtóeo  ,^  idi,  ilum,  ère  Invìàèartj  adajìiart,  ^ardar  dt 

marocehio  •.  ‘ \ ^ 

. Pnevideo,  idii  ifum>  ere  ; Antivedere^' mfti^frdarey 

' tifaptrel  ' ‘ •'*''*  \i..  , * 

• Provideo  ,’  idi  i ifortì  ,'ere'i  Trówedefe^i,  '' . 

2.  SEDEO  , fedi , ftfTum,  ere  . Sedere  i 14tior  Com- 
pofìi  mutano  la  £ del  Prefènte^in  / ^tome  ; 

AOìdeo,  afledi,  alTeflum,  aflìdere.  Seder  vicino  • ■ 
aConfideorcdireflùm,  ere . Sederfi  infiefne  /•  ^ 

Defideo,  ere.  Starfene  infingardo  . 1 Egb  *’°n  nan 

Diiiìdeo,  ere  . Stare  fn  di f cordi  a'  ‘ ■*  S f*  Preterito . 
Infideo,  edi,  eff«m,  ere  . Sedere'ìnfu  qualche  co  fa  .Stare 
■ in  àgukto  appojfttre  *^  ' * ^ 

Obfidco , edi , effum,  ere  . AJediare  j ajf^ere^firtngeni^^ 

porre  dfièdio»  » *,  ■ , 

Prifidco , edf  ,<ffum,  ere . Soprafi àre^^  aver ^ra,  ù preft- 

’ dema  in  alcuna  cofa  .*  } V . ^ * n 

Pefidco , edt , eflum  , ««  •’  ^^«àefeJogpoTHare  e 'Poltro^ 
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De*  Preferiti  y , 2^9'' 

• l*npantanarji  y pr^fnrji , e calmar/t , far  pofim 
tura  y 0 fortrìi glielo  . , •,■•■* 

Subfideo , edi  , tffum  , ere , Stnr  fotta  , ncqttatturfi . 
Superfedeo  , éili’,  effum,  ere  . Saprofedtrty  intermettere^ 
' differire  y intralafdar  per  tanniche  tempo  . 

* STRIDEO‘«  ftridi  ♦ ere . <•  • , . 

Non  ha  Supino  . Si  dice  anche  Strido . Vedi  la  Redola 

• xx-xn.  ' > ' • ' 4 

A ' V V E R T I M E N T O . • 

-T  Verbi,  che  hirno  la  E nel  Preterito  dei  Semplice  «la  riten$(f« 
A no  ancora  nel  Preferito  d,el  Comporto  , bencbe.fi  muti  in  / nel 
Preterito  } come  qui  (ì  vede  in  Se/leo  . I foli  Cc.iipofti  àrTeneo  na 
4ono  eccettuati  , i quali  ritengon  la  I del  Prefenna  uel  PreteritaC 
Vedi  la  Regola  XXII.'  negli  Efempg  . 

R E - G O t:  A XX.-  ■ '■  t 

‘D’altri. Verbi  yche  avendo  il  Raddoppiamento  al 
Preterito  , hn  DfrSVAf-,^  d-.  ii  f i 
DI  y quattro  rendi  t 

, Che  fkyjre?ùon»  cavtcordi  \ ^ 

I.  Mordeo-^i'Klorfum,' Momordi  ; 

' 1.-  ’Peodeo.'»,  Penfum' e Pependi  ; 

• '■  if»  Tonfon»  » • TonHeo  y Totondi  ; 

• *^4.  • Speli lwnT,’  Spen'decv ,■  Spopondi . 

S-  E *M  .P  J.  . .--r  ^ 

QlleUì  Vvbi  raddoppiano!  nel  ^Prelerito  la  prima  Sil- 
4aba  i'ma  tal  raddoppiamento  fi  perdt  nel  Compo-. 

' fto  , fecondd  Ja  Regolali.  ' 

1.  ' 'MOROSO  y-  momordi  ,;mòrfìmi , era  * Mtrdere  , 

* Dir 'moie  ’.  ^ Imprender  con  parole  pun genti  . J 
Admerdeo , admordi  , admorfum,  ere  ,Dnr  dimorfo  . fi* 

* gliare  /t  dir  invale  . -*  o 

Obrifordeo?,  ordì  » orfum^  ere  attornoy  rodere  • 

RemofdeO)  orduorfomiere;  •^morderey  mordere  dì  nuovo» 

• PENOeO,  pependi , enfrmi  , ere  . Pendere  ypen* 
%olare  , Depender  da  fua/cheduno  ■»  D uhi  tare  « fare  in 
f'^àuhhìo  t in  amhifuc  ~ ' . i > ^ i I 

Àppendeo  » ‘pendi , enfun  « • ere . ' In  fenfo  Neutro  non  è 
t itìl*ttfo\  ma  dicefi  ’>■  • . ri  ' • . ’ , ' 

"Appendo , is  , yf/iirvr  «•  Appendete  atù-iun  . Pefur  l'oro» 
^ S 4 ‘ Vc- 
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j8o  Nunvo  Metodo, 

Vedi  la  Regola  XXXIH.  . 

Dependeo  « endi  « enfum  ^ ere  . Dependere  » 

Knpendeo , endi  * enfum  , ere . SoftraJIare  . 
TONDEO,totondi,tonrunri .fondere. 
la  lana  alle  heflie,  che  dicefl  anche  Truciolare  ; e i peli  a 

Èli uominii  che  meglio  àtceJi’Zucconaret  amendue  modi 

aUi : : • ' . • 

4.  SPONDEO  , fpopondi,  fpcnfunn.  fpondere  . Pra- 
meitere  ^ mallevare  , fidanzar  e . impalmare 
Defpondeo , ondi  , onfum  , ere  . Promettere,  impromet* 
I tere  . Peràerfi  d'animo  ,fgomentarfi . - 

RefpoDdeo  4 ondi,  onfum,  ere  . HJfpondere  alle  domande  , 
Divifare , dare  il  fun  parere  nelle  d/fiiculth  legali  . Cor- 
rifpondtre'‘>  Accordarfi  * Ejjèr e proporzionato , adatto , 
acconcio  . Stare  allo'ncontro , dirimpetto  * Ed  io  mare* 
tia  di  debito  . Pagare . ' , 

R E G O L A XXr. 

De’  Verbi,  che  fanno  SI , SVM^o  XI  » TVM^ 
o XI,  CTVM. 


Q 


I,  Rideo  , Maneo , Ardeo  , e fp»  #//ì 
Tergeo,  Suadeo  SI»  S\XM  fanno  % 
Mulceò,  ed  Hsereo  di  par  vanno. 
j.  Juflum  , joiii  a Jubeo  diejfix 
5.  SI  • TLIM , Torqueo  v«o/  ; e Indulgeo  ^ 
4.  XI , GTLIM  , Lugeo  , Augeo  , Mulgeo . 

E S E M P J.  - . * 

Uefli  fan  f/al  Preterito,  TU^Wal  Supino  , 
RIDEO,  rifu  rWum,  ridere  • Hiderp,  Burlar- 

fi , farfi  beffe  , 0 /cede  * - 

Arrideo , fi,  Tom,  ere  . Dare  a taglia,  attagliaret piacele  • 
confarfi,  effarfi , f addi  sfare,  attalentare  , aggradire  »•  é* 
' aggradare',  fecondare  , andare  a feconda  , a verfo . /a 
Deridto,  fi,  funi,  ere  . Deridere,  fchernìrje,  mettere  in  no» 
velie  ,Jfrazieggiar  con  ifeede  , cioè  detti  beff evali  i 
Irrideo,  fi,  fum,  ere.  Di  leggi  are, beffare, dar' il  pepe,la  baja% 
4 la  berta  , uccellare  '^.fghignare^  calcffare  , modi  baliì , • 
MANFO , manfi , manfùm»  manere'.  Dimorare , federe  , 

, foggiornare.  j^pettarit  attondlere * >. . , . . ù * 

.V  • j Per- 


Df’  Vrftnìtì  Siffiaì  . aSf 

Pormftncoy  (iy  fuiriy  ere  , Permanerei  Jurare^  ferfeverart» 
ARDEO*  trfi,  arfuen*  ardere,  /irrlere^  avvampareitton  fo« 
lo  del  fuoco  dicefì,  ma  anche  di  qualche  paliìone  : 

Di  fuftr  fi  ltl^e%  cvm' io  dentro  Avvampi . Petr. 
TERGEO,  terfi,  ter fum,  tergere.  PJpalireiUettaretfnrtiri* 
Havvi  f Uf  Tergo,  is,  terii,  ter/iim,  tergere  . L'< Jiejpf . 
Deterge'o,  fi,  fum,  er,e,  e Detergo,  gis . Mondarei  purgarte 
^ nettar*  . Potare  . Levar  la  noja  i e'i  faflidio  » 

SUADEÒ , fuafì,  Tuafum,  ftiatìere . Conjigìiaret  inducertt 
/muovere  . 

Perfuadeo  , fi  . fum , ere  , Perfnadere  , metter  nel  capo^ 
nel  cuore  , dare  a dividere  . , 

Difluadeo  , fi  , fum  , ere . Dìjfuadere  ifiornaretfconjiglia- 
re  i /confortare  , rimuovere  , diftorre  . • , 

MLILCEO , mulfi  , mulfum  ,.(  e multìum  , Prife,  ) Age<» 
volare  , lerfi/care  , dìfafprire  . 

I Permulceo  , fi  , lum  , ( ed  anche  xl  ,^um,  ) permulcere  4 
I Pjsddolcire  , guadagnar  dolcemente  alcmto  con  piacevo» 
Uzza  . 

HiEREO  • haefi  , hasfum  • harere  « Ejjirp  unito,  attaccato* 
Duhìtarei  far  /opra  fe%  far  penfnfoi  iu  dubbio  , ejjere  in 
penfiero  i-fare  in  forfè  •■Hon  aver  che  dire , amnautoli*. 
re  t rimaner'i» /ecco  . . ’ , s ' 

Adhftireo,  fi,  fum,  ere  • XJnirfi,  accoftarf  inchinare  ad  utem 
parte  , appiccarfi , aggrapparfi , appigliarfi Aderire  h 
voce  nuova . ' 

Coh*rco,  fi,  fum,  ere . Tener/  in  fé,  tener/  in/emi , ace$^ 
flar/ r una  parte  all'altra  . 

Inhaereo,  fi,  fum,  ere.  Appiccar/i  apprender/^  appia/rarfi^ 
( H&eie/ar/t  di  Dante,  eh' è aggingner/j  pio  al  filo  . ) 
a.  JUBFO,  juffi,  jufium.  jubere  . C»mandare,i»tpcrro^ 
fare  una  leggje*  un'ordine  . Dire  , efortare  . ^ , 

^idejubeo  , fidejufli,  fideiufTirai,  fideiubere.  Sieuì-arOt  af- 
/curare^  guarentirei  pigliare  a/uo  co/otC  peri  gli  Otmal» 

. levare  , entrar  mallevadore  . 

Quelli  hanno  il  Preterito  in  SI,  e’I  Supino  in  TUM  . 

’ TORQUEO,  torfi,  cortum,  torquere . Torcere,  at» 
torcere.  Tormentat'ei  collaretmartoriare»  dar  la  corda»  ' 
otorfHr^.lumù«h  i ~ ' Con- 


••  ♦ 

».  ? 

^ ^ * * » 
iSi  . Nuovo  Metodo  i 

t!^òncorquèo,  f?,  tiim,  ere.  Avvotgeret  attorcerei  contorce^ 
r'e.Kjtuaretlanciar  con  forza.  ' • • - '' 

Detotaueo,  (i,  t’nm,eré.  Stravolgere^  JHrncchiare , 
Diftorqueo,  fi,  turni  ere.  Difi orcere,Jfnrcereff convolgere  . 
I^ftorquep,  fi,  tiim,  ete.‘  Ritorcere.  Volgere  . r J / • ^ ’ j 

INr'nLGEO,  indtilfi,  iridaltum. indulgere,  Vezzeggiare  , 
'•*  careggiare,  foTid^Jcen dere,  concedere, permettere.  Gode» 
re  .^tranrj'uillare  ^ trefcar'e  'ifoHaizare  ìDòrfi'a  qualche 
' enfia  . 

A V V E R T I M E N<  T 0-.  • v* 

N Fgli  Antichi  zhbìamOiTorJutn  i t Det«r/mm  , tn  Cafone,  mt 
Uebbon  lalciarlì  . v,,-  . ' , j 


'■  ‘4.  Queftl'tre  fanno  >T/ al  Pfecerito,Cn; Afai  Supino* 
LUGEO  luxi , lu'^nm,  lugtre  . fiangeret  lunare,  fare  il 
' ' corrai  tù vejirrfii  Ai  brune  i e ciò  che  fi  fa  fer  onoranza 
, de'  morti  . . ‘ i V ' « 

’Vdxìg'ùi^^iLXi ne»€om'Pìen  a lutto  , • 

ftolugeo,  xi^ereJ  l^iàngerti  e gortar'aMto  lugubre  lunga^ 


mente . , n ■ ' . 

MULGEO,  muHti,  TÌìuli5lanvmulgerè.>  Af«^«ere  ■ 

' * Egli  fa  ancóra  Mulfi,  ntulfium,Ìsconóv  h prima  par- 
della  Regeik,  riva  i(,Supino.3fv}^«m«  piu  uiìtato. 
Emol^eo,  einuHi,  emuirum,ei^emplftum,  ere.  Trarre.Bre» 
* ■mere  : . . » . • . v.  >, 

AUGECf,  auKi'i'anftB'Ti,  ftugere.  Aumentare,  accrefieere» 
Aggrandire,  ampliare.  Rinforzare,  ringroffare,  avanza- 

;r  .*  'O 

Adaugeo,  adauxi,  ad  udum,  adaugore.  Significa  lojh^o , 
V 'y  f'’r  t“  t m e t,  o.  • ^ 

T Uti  può  venire ‘»nche.idi^«cf».  Vedi  la  Ragola  ii^uentè . Mi 
IfU  ti  S.iif>ino  LuCJutu  aon,{i;tVuova  in  patte  alcuna  f inondo 
Iciano, 'benché  Lufius  venga  da.eiro. 

. Mutui  fembra  fatto  A»  Mulfi,  non  altrantente  che  Mixtur  d« 
Ma  i Supino  Muiéìum  ft  dimoftra  non  ’folojfda’  fuo^ 
derivati  Mul3ra,  e MulBrtiic,  la  Secchia,  in  cui  fi  riceve  (1  Lat- 
te; ma  anche  dal  Comporto  ¥'ermulBus,  Mitigato,  DifaTprito  onde 
SaluRio'aOjio  Prifeiann  quella  •l(K;uzione  nc('>,  P^iìs  PeroiOUli.Fz 
ancori  ifut/am  . \(a  Muiffam  | il  piu  naturale,  e ’l  piu-ufitatò  ; cr 
perciò  il  Vamo  afferma,  ch’cg|i  non  .direbbe  , Rufiice  it  Muljure  j 
ma  //  'MulBumr.  La  villanella  va  a magnete  ; — * i 

-r  ■ ‘ t ',1  . ' „■  -.  .rf,  f 
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Vi  Preterii  e Supini . 

R E G-O*  L A ■>  XXII/ 

che  han  Vf,  o X/Tenza  Stipino  . ‘ . 

^1.  D’Alget,  Fiilget  ;7  P-àffhto  . > 

,.  , D’Urget , Tutget /li  SI/«7//9  . >- 

^ Frigeó  ,- Lnceo  Jnjì  , .'  . 

1 i|  ^ • ' I Ma' J Supino  gii  è ■vietato  . 

, ,1  / E-  ,S  E M P ,J»  » 

Ue(H  ^tìàttro^Verbi  hanpo  al  Pre.terito  S’fi'e  nort 


Q 


han  Supino'; 


ALGKO;‘aH»v  a}gete'.vf?^^/wr/iTre,  ìntirìzittrey 
ag^iadare  t atipie  » ufatO  nel  Preterito  , alfe  ) . Petr^, 

FULGEO,  fojfi,  fulgere.  Larn peggi  are  y tifghiulsrey^fitl-i 

. . V V ' 

Amilgeoi  fi,  ere.  rt/’^/ir/Vf  . » • • 

Refuìgeó,_fi,  ere;  RJfammeggiar^y  rifletter  la  ìuce^  rifluii 

, g,ere  « • , -,•■  ; ..,;u  V<  . *v  - ' ■ *'P  . 

» Soliecitttrei-sfmtiero  ,fpingete,*-t  nc  alu 
zare  , urtare  , pontarcy  cozzarey  frugare  . Dante  ueb  1# 
voce  Lat3tì4X/«^fl,  P<iV.^cw  D « ’J  ^ 

TURGEO,  tuffi,  ere,  Gonfla^y  ty^efeere.  Turge  è Latini f- 
modìDante^*  v*  . • » ' ' - ^ . 

j.  I due  (égùentj  hanr>o  X/,  ma  fepza  Supino  . 
FRlGEOjfrixi,  fng<rre«,^wr^f}/7o^  i L , ; 

Perfrigeo,  xi,  erp,  Intiri2*are.  , agghiadare 
Refrigeó,  xi,  e/e,.  P^fred^Iarf*  o^katarfl  - 
LUCF.O,  lux j^luqere.  Infere,  trniucereyfpleH^ 

derey  luccicarey  Qh'è  proprio,  delle  coPe  lifce,  e iafite  . 
Colluceo,  xi,  ere/Lwcei-e - 
DiluceOf  xi,’ ère.  ^ifchiàrare^f/f^^'oràtr , , '* 

l^hiceoiTci^hr.  Iflèr  'cfiarOi‘n/an//èflo  i , ; ; 

llluceo,  x>,  ere.  Schiarare,  aj^gi ornare".  ' f 

Pèfluceo,  ere  Offrii 'levìvan de  cotte  infacri^ 

fido . Preparare  , p far  magnifico  convito  y un  pulrtlico 
' fèJHhò  » •*  ■ 1 ■ '■ 

Subluceo,  xì,  ere.  Par  poca  luce^  cominciare  a 
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Kfétvo  Metodo, 


A V V B R T.  I M E N T«,.  O . 

ALGEO  ptr  che  inticimente  »bbis  avuto  At/»m  , éa  cui  viene 
Alfiuf  in  Cic.  tid  Ati  lib.4.  Bp  8.  Nibii  Atfius  , nilfil  amétniui  ; 
Niente,  piu  frefco»nicnte  oiu  ameno.  Alfio/us  è in  Plinio  piu  vol- 
te nel  la  IO  cap  ij.  così  (piegali  dall’Arduino  : Alfìtfi  dicuntur 
fui  n»turt junt  plui  nimio  frige/centis  , quiquefaciti  Udmutur 
J'rtrjr^  f.i'cc 

Ptì  frigt»  viene  il  Nome  Verbale  PerfréSiu  , Rifredda- 
Bienro,  ientimento  di  frc.idura  . 

Da  Refrtge»  v«en  RefriOusy  RaflrreddatO)Acquetato.  Il  che  fa 
veder,  che  Fi  igeo  anticameute  ebbe  il  Supino  . Ma  «I  fatti  Nomi 
fon  pochiliimo  in  ufo,  e negli  Autori  puri  non  fa  ne  paro  ,'nè  pe- 
data, né  orma  . . ,r  » r 

' KPAlutto  ancora  par  che  anticamente  abbia  avuto  ii  Supino  , 
dal  ()ualc  vien  Pullufìumy  r,  un  p'cltino  magnifico, in  Plinio 

tap.i.  t ■ 

E“*  da  faperfì,  che  tute’  i Verbi  di  qnefta  feconda  Coniugazio- 
ne («rmiiiano  In  EO  , e che  pochi  di  tal  finimento  fon  neR^altre 
Coiijugazioni  . Solo  Beo,. , CaUeoy  Creo  , Cunety  Enucleo  , Laqueo  , 
Lineo,  Meo,  Nau/et,  e Stroo  liou  delia  Prima;  ed  Ror*  Óf*0  della 
Quarta . ' , 

, terza,  conjugazione.  • 

/ Non  ferendo  quella  Con jugaeione  la  Regola  Generale  •« 
net  lo  ^etento_,  nè  per  lo  Supino  ; farà  niu  comodo  mettere  i 
Verbi  iecondo  1 ordine  del  finimento  del  PrefentCi  ^e  ^1  Pre» 
filo.  ^ . 

R E G O L A XXIU.-  ‘ 

_ ' De’  Verbi  In  CIO.  ■ '< 

( ,1*  , fìftum  , Facio  ir/éo/# , ■ i •’  ' 

' i.  Jeci  I jatSum  , Jacio  avrà  . 

ITllM',  III , Elicia^  . 

4‘ 'Ma  di  Lodo  Taltrei  Pto/é  f ‘ ’ 

EXI  ,•  ECTUM  prenderanno  i 

, f*  Spedo,  e'pooi  ìifegniranno , / . 

E S E M’ p j. 

t T7 AGIO, feci, /atìama facete. E/rre. 

X7  De’ Coiiapoftì , alcuni  fon  formati  da  altri  • 
VerW,  0 Avverbi,  che  ritengon  1’^.;  come 
Arefacio,  arcfeci,artfa(aum,  2cete."  Dìjfeccare,  altdire^ra- 
, fciugare > : , , . , 

Afluefacio , eci , aduoii  aceré . AccqflMmare,  avvezzare  « 


amfare^ 


Bsv 
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Df’  Preteriti  > ì Supini  . 

BenefaciOf  «ci»  a£kum»  acere  . Far  heneficioì  fervi gìo^  pia» 
cere  , cortefia , 

'Ca}efactOt«cit  aflum,  acere.  ^fcal tiare  « fcaltìare . 
Gommonefacio,  eci»  a£lum,  acere.  Fare  accerto,  awifate^ 
'•avoertireifignijicare , 

Labefacio»  eci»  aÀum»  acere.  Smuovere^  fcrollare^  rompe» 
re,  pualfare,  corrompere . 

Litjuefacio”,  eci , aftum  « acere , Utjuefare  » fiemperare  « 
Jìruggere^  fondere,  difgitlarfi.  Dance»  Farad. 5 Cosi  la 
neve  al  Sol  fi  difigilia  . ^ 

Sa cisfacio»  eci  » a£lum»  acere.  Soddisfare,  contentare,  ap» 
pagnre . 

Stupe^io  , eci,  aflum,  ;>cere.  Star  dire,  Jìupefare, far  ri» 
manere  attonito, Jìor dito» 

Tepefacio  , eci,  aélum,  acere , Intiepidire,  rattiepidire  ^ 
te  pi  ficare  del  Crefeenzi . 

Terre fach,  eci,  aflum,  acere.  Sphventare,  fpattrare . 

Altri  Comporti  di  Facie,  che  fon  formati  da  Prepofi- 
xioM,e  cangiano  VA  in  /,  preildon  la  £ nel  Supino  . ' 

Artkio  » eci  » e£ium,  icere.  Movere, df porre,  far  qualche 
imprejjtoneé  Per  lo  piu  determina  il  fvo  Significato  dàl  - 
l'Ablativo,  che  feco  porta:  Honore  afìcere.Onotate,Scc.^ 
Confici©,  eci,  etìum,  icere  i Fornire.  'Irafcttererè.  Mace- 
rare, confumare.  Occidere.  Conchiudere  . 

Deficio,  eoi,  e^uin, icere.  Venir  meno,  difvenire,  0 mifve- 
nire  ,fmarrirf  ,'fmagarfi ^ peraer  glt /piriti  , perder/ 
d'animo.  Tii fendere,  affeboUre.  Ferire,  morire.  Lenta» 
^e,  ajftnires  Aiienarji,  fepararjì,  apnfatare  . Ecìijjare  • 
Efficio,  eci,  edluOD,  icere.  Cagionare,  mand«re,menare,re» 
care  ad  effetto  t mandare  ad  efecuzione.  Dar  operafareo 
operare  in  maniera  che  . Caufare.  è voce  filolofica  del 
Comencator  di  Dance  . 

Inficio,  eci,  e£lum,  jeere  . Infettare,  avvelenare.  Tingere, 
colorire  , 0 dar  colore  . Injiruire  , ammaejirare  in  ogni 
forta  di  letteratura,  dettrina  , e feienzia  • ' 
Incerficio,  eci,  eduni.  icere  . Uccidere  » and  dere,  dijani» 
, mare,  privar  di  vita , , 

O^cio,  eci,  {fenza  Supino)  icere.  ì<luoc*re,far  male.  Op» 
Ptrjì,  attraverfnre,  contrapporfi  » Per* 


agg"  .Nu9tj$  Metodo,  ’ *-> 

Periìcio  , eci,  e£lum,  icere  . Jittire^  citm^eret  dur  compire 
mento  . venire  a conclufione^  terminare  , ^ - 

Proficio  f eci  , edtom,  icere-.  Profittare^  avanMre%  a^^o- 

. dare  t cioè  ejjer.giovativo  ->r  ,,  r • 

Reficio  , eci,  edum,  icere.  PJfare,  rieregrOf.rìJi$ra¥ei  co»~ 

, -^fortore-.  Pofarfh  ri  fermar  fi  , ...  - , ' 

Sutiìcio,  eci.ecium,  icere.  Bajìare,  Sommi uijinare.  Mette- 
re-in  inirge  d'aitrui,  fnfiitMre.  Macchiare»  tingere. 

► 2.  JACIO,  jeci»  }'a(^u^i)  jacere.  Gittnre»  laHciare»  ha~ 

Ujìrare»  buttare,  tirare , • i 'f 

' ^ 1 Comf  orti,  cangiatilo  \»  A in  f , prendono  la  £ nel- 
'^Supino  . 

Abjicio  , abjaci , abiedum  , abjicere  . Gìttàre, rifiutare,^ 
rinunziare  » rigettare  Avvilire , 

AdjiCio,  eci,  ec\uni,  icere4  Apporrtj  arrogert,  aggìugnerei 
accrefcere  . . - ^ 

ConjicK),  eci,  eélom,  icere-.  Qlttarp  infteme,-Cou^iettu- 
■ tare»  apporfi,.  , - -o,-,  . ‘ “ •>  ‘ 

Dfcjicio  , eci , edim>.  Atterrare»  fp»rgerè% diroccarti  dt- 
'rupare,dirupìnare  aéUmare,  aibafiàre  t 

deporre.  Dijiogliere  , ^ 

Ejicio,  eci,  ed\um, icere.  . • ♦ . 

Iniicio,  «CI,  «(ftum,  icere.  Gittate»  o metter  dentro  , • 

Intcrjicio  , eci,  eóiuin,  icere  . Ruttare  in  mezoo»  tramez. 

eare»  intraporre,  o interporre,  inframeitere  r , 

Objfcio,  ecr,  eftum,  icere,.  Opporre»  cpntrafporre,  Gittar 
- al  volto»  0 in  volto,  rimpromrare,  rinfacciare,rìmhrot‘ 
.tate»  r imbroccar  e.  Attraversare»  contrajìare  . 

Porricio,  eci,  edlum,  icere.  Huejio  è vocabolo  appartenente 
fl’  Sacrifici  » che  Significa  p)  opriamente  gittar  le  Fifice- 
re  della  Pittima  nel  fuoco-  • - ' . . . -r 

Pro.'lcio,  eci,eòlum  , icere.  Gittar  con  violenza,  battere, 
abbattere . -4  . - 

.Siibjicio,  ecifcdum,  icere.  SÒppprre,fottopnrre,fottomet-' 
• tere,  manomettere.  F ar  rif avvenire,  JRif pondero  . . 
Traj’icio  , eci , edlym  , icere,.  PaJJare  oltre  , trasportare  • 

. Pajfar  per  mezzo  V petto,  trafiggere,  trapalare  , 

?.  Lucio , elicuJf  dicirum,  ttic&te.  Cavare,  tirar  fuo- 

- ra,  efirarre  , .t-.v..:-,  ■ - 

' i \ V 


De*  Preteriti  | e Supini . aSjTj.  ' 

^EgU  è Compofto  da  LACIO,  che  non  è io  ufo  . ^ 

4.  Gli  altri  Compofti  fanno  EX),  ECTVM,  > coma\ 
Allicio,  allexi*  alledlum,  aJlicec^.  .^ttara,  indurre^,] 
micio,  exi,  eaum,«c.  Lo  Jìejfo , ^ 

Pellicio,  pcllexi,  pelleaum,  pellicere,.  aUttPàr* 

i:onfaljfe,parole^ZimbBliare..  i^^  , , . : ^ ‘ 

f.  SPECIO  non  è piu  in.  ^fo  , , ma  i còmpofli  fanno 
EXI,  ECt^VM»  corno 

■ Afpicio  , afpexi,  alpeaum,  gfpipere . Guardare,  guatare^ 
dar  l'occhio . c.'  ; » 

Circumfpicio  1 OKÌ->eanin,  icete,  Hjguardt^  (dintorno. 

Star  in  SM  le fue^  all, erta  # , , . . 

Defpicio,  exi,  edum,  iccte  . Guarda/ in  giù , Sprezzare  $ 
/'ghignare,  vilificare  . - v , • 

Difpicjo,  txi,  tàum,4tere . Guardar  da  c^nhhanda^  cetP» 
fiderare.  . >• 

IiilpiCM^  exi,  eaom,  icere.  Guardar  dentro  . - x 
Siifpicio,  cxi,  eautn,ùcer« , Q statar  tu,  Atnntirare  ^ 

^ ^ ‘ A V V E R T I M E N T Ó.  * • 

N Egli.  Antichr  trovai;  ancora  /Uiicui,  UUcui,  Peilictùi  ma  non 
lono  piu  m ufo . 

ConjpUor  , e Sujpicor  vengono  anch*  eflì  da  Spedo  % ma  Ibn 
Dsponanci  oella prima  Conjugaziona  . ^ 

A E G O L A XXIV.  ? 

‘'V  Fodio  f e.Fugio.*  , - 

I.  Fugio,'  ^ Foàio  van dif parte. 

, V .Fugi , fugitum  tfttel fai--  . . 1 [ 

a.  Podi  , foffum  quefti  avrà  , ‘ « 

K Com'infegaa  l'Vfo.,  é l'arte  . 

- ' .-  E S E M P .J.  . •> 

r?UG10rfogi,  fugitum,  fugere.  Fuggireffisietarto 
JP-  dilegptarfi.  Oéhliare . . ■ wx  \ 

Deftigio,  fugi,  fugkuti7,e|e.  Schifare ^ vietaretjrifiuiare  . 
Disugio , fugi->.  fugitum  , ere  . Fuggire  in  diverfe  parti  » 
^auire,fchifare,  wucciare,trafugarfi  *'< 

£ifugio,.f^i  , fugi,tum*,ere  . shpimpm^  % f capolare ^fca^ 
lappi  are,  ufcir  di  mano,  fparire».  < < 

Pvfugjo,  fugi,  fugitum,  ere  .'Ejdoverarfiffupgiretfupgirn 
fi  a guarentigia,  ritir  or  fi  in  [tema . , , 

’ ' - ..  a.FO- , 


«*  * 


. pi 

■U-  . '<.<  JL.- 


- 


■’NMfnJfi  Afetofh. 

a.  PODIO  , fodi , foflum  » fodere  , Zap/taref  catér  la> 

$trr a*  vangar! . ’ • ■ - 

^nfodio,  fedi»  fo/Tam,  ere.  Ferint  trafiggenf  uccìdere  • * 
Defedi o,  fodi,  foduffly  ere.  Sotterrarn 

Effodio  • fodiy  fòflum»  ere.  Scavare . i 

^rfbdioy  fodiy  foffuitiy  ere  . Bucare  t perforare  t/or  acchia^ 

T!t  pertMggiare  , traforare  . ^ 

REGOLA  XXV.  , 

. . ’ De’ Verbi  finiti  m P/0  ; J ' 

I.  D/trf  Citpio  « cepi  y capcum.  j 

a.  Coepio  rende  coepi , corptiim  y , 

locipio^re/eff  je  iBcaeptumy  ' I 

Bendi  a Rapio  y rapuiy  raptum . ^ ' 

4.  ITUW  Cupio  dacci  y ed  IVI . ’ > j 

j*  Sapio /(?/ fepoi  ♦«  fapivi . • I 

E S E M P J.  , ' 

I,  Apio,  cepi,  capio’m,  c^.p«re.  P/J//tfr#,  prende-  1 
V j rejhrancare.  Ifttpadronitfi . Eleggere  una  Pe- 
fiale  . Allettare , ingannare . Capere  y .cioè  aver  Imgo  in 
■ qualche  cofai  e Capiret  cioè  infender e^  comprenderei  ÌQ 
^ lènto  pailivo  lignifica  Ejjer  privot  manchevole . 

1 Compolli  cangiano  VAia  I,  e preadon  la  E od 
Supino . 

'Accipio,  epi,  eptom,  «re . Pigliaret  riceverot  torre»  Tene» 
rey  ritenere.  Gradirti  accettare'.  Interpeirare.  Accoglie* 

, re,  e trattar  bene,  0 male, /gridare,  0 riprendere  . Go» 

/ vernare,  conciare  ; ondt  ^iir  mal  governo  d' una  co/a  , 0 
mah  conciarla , vai  lo  RtJlò,  che  trattarld  male  . 

Concipio,  epi,  peum,  ere.  Concepire,^  e conc  pere.  Dettare  i 
-,  efprimere  in  termini  formali . Comporre  , mettere  in  | 
i/cHtto  . Cercar  nella  cafa  altr  ui  una  cofa  rubata  con  { 
$tn  bacìno/ilta  mano,  ed  una  tinta  di  filato  intorno  alt» 

• reni,  che  gli  antichi  appellavano,  Furtum  lance,  St  lido 
Conceptuin.  Vedi  GeiliOy  lib.j  I.  cap.18*.  - , 

D«cipto  y epr , eptom,  ere.  Ingannare,  incappiare,  arcare  , ' ' 

foppiantare,  bar  affare  f garabuUare,  lòn  modi  baili , 
Excipio,  epi,  epuimi  ere.  Prendere,  accogliere.  Sentir  di-' 
re,  Ecce  tiare . Detrarr» , cavar  dalla/omma  , Scrix^r» 

— . . • quel, 

'*  ' 
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quel,  eh' altri  detta  .Sorprendere.  Succedere^  entrare  ift 
^ luupo  altrui  . ^ 

ineipio,  epi,  eptunrj,  ère  7 Cominciare  . 

* Occipio,  epi,  eptum,  ere.  Incominciare 
Prsecipio,  epi,  epciim,  ere.  Anticipare,  prevenirefcjjere  it 
primo  a pipjiare  una  cofa.  Ordinare  , ingiugnere  . Ant- 
maej'traret  ìrifsgnare  . 

Recipio,  epi,  epctim,  ere  . P,icettare ^ ricoverare,  Promet^ 
fere»  render  Jicuro,  accertare  . Ritornare  in  te  ledase% 
ricuperar  gli  /piriti,  eU  vigore,  rivenire.  Ricevere  fottg 
la  protezione  . Ammettere  un'ijianzia,  0 caufa  per  giu^ 
dicarla,  come  ben  mojjd  . Eccettuare,  0 riferbarfi  qual* 
che  cefa  . Ritornare  . 

Satjsaccipio,  epi,  eptum,  ere.  Ricevere  fìcurtà,  cautela  • 
Sufeipio.  epi,  epeum,  ere  , imprendere  . Ajptmere , dar  la 
parola  . 

2.  Aficicamente  lUctafi  anche 
COEPIO  , coepi , cceptum . Cominciare  : Aliuoi  qiKeffum 
coepiAt.  Pla‘ut.Ti-u,.iii.2.i. Imprenda  altro  mejìiere.  Mft 
queflo  Verbo  non  è piu  in  ulo  , Calvo  il  Prascerico , e* 
Tempi,  che  da  quello  dependona,ro^/,  caper  am, capi f- 
fem,  caperò,  capijje . 

I Compolh  ritengono  il  Dittongo*  nel  Preterito  « 
per  maciera  che  Incipio , ed  Occipio  vegnendo  da  Capto  , 
fanno  incapi  , incaptum  , occapi,  occaptum , E vegnendo 
da  Capto  , incepi,  inceptum‘,  occepi,  0 cceptum, QOtut  l’ab- 
biam  Copra  recati . " 

o.  RAPIO,  rapui,  raptum,  rapere.  Rapire,  to^ier  per 
forza  . 

i Compoiti  mutano  in  7,eprendon  la  £ nel  Su- 
pino: 

Abripio,  ui,  eptum,  ere,  Rapire,  arraffare,  carpire,  ruba* 
re,  torre,  ufurpare,  ditrappare  . 

Corripio,  ui,  eptuin,erc.  Affrettare,  abbreviare,  Ripren* 
dere.  Sorprendere  . 

Djripio,  ui,  eptum,  ere.  Togliere,  facches^iare,  far  facce* 
manna  , predare  , mettere  a facco,  a bottino . Andataci' 
a ruba  ogni  cofa  , Bocc, 

Volume  Trimo,  T Proi 


f . 
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Nuovo  Metodo  . ' , 

Frotipio  f ui,  eptuin  i ipere . Cacciarli fuora.  Fuggirfene  , 
ntetterfi  la  via  tra'  piedi  . Bocc.  N.42. 

4.  CUPIO,  cupi  vi,  ciipitum,  capere.  Defiderare . 

5.  SAPlO/rt  ancora  fapivi  , 0 fapii , e piu  ordinaria- 
mente  fapui,  /ima  Supino.  Sapere. ^ifentire, Aver  gar» 
io,  e fiocco,  aver  giudici  a . 

I iuoi  Corrpolfì  cangiano  1’^  in  /. 

Pefipio,  delìpivi,  delipui,uehpere.  Scioccheggiare,  vaneg- 
giare ( vanare  fi  lafcia  a Dante  ) folleggiare , ejjerfuor 
del  fentimento,  ufcir  di  Cenno  . 

Kefìpio,  ivi,  ni,  ere.  SjtvvederJi,  ricuperar  lo  'ntelletto,  ri- 
^^fentirjì , ripigliar  il fenfo  , tornar' in  se  . BJfenfar/ì  usò 

Dance . 

.avvertimento. 

POfliatno  conghierturare  , effere  Itato  anticamente  Sapié  della 
quarta  Coniugazione,  e perciò  Iacea  Safmn-  Rejìpivi.  Confer- 
ma CIO  Diomede,  recato  anche  da  Pril’ciano,  //^. lO.  dicendo,  Re- 
Jipio  efTcre  della  Quarta,  e far  Refipere  all’  Infinito.  Rejìptvijye 
vien  RtfipìiJTe,  e di  poi  Rejìpijfe,  che  fi  legge  in  Terenzio, 

4.8.  come  Sttpiftt  in  Marziale,  l:b  ^.bp.ó.m  vece  m SapiviJltM»  1 
Sodino  di  queìfo  Verbo  non  è in  uio  . 

• R E G O L A XXVI. 

. , Di  quei , che  finifeono  in  i^/0,  ed  in  TIO  » 

I.  Parlo  , Peperi  n'ha  impofto  , 

. Partum,  Paritum  .’  ' 

. w . . 2.  Quaflì , Onaflum  , f^atio  rende  . 

»!'  . Caffi  , Culium  ,// Co?»^(7yJo  . 

" E S E M P,  J. 

1.  ICARIO,  peperi, partum,  in  lungo  di  paritum,pa« 
A tw,  Partorire,  allevi arjt.^')^C)te.9^v. lS,S'tiì- 

“leviò  di  me,  ond’era  grave  . Bacare.  Acquijtare  . 

? 1 Comporti  mutano  VA  in  £,  e fono  della  Quarta . 

■Aperìo,apeEui,apcrtum,ire.  Aprire.Yedi  la  Regola  LXII. 
2.  QUATIO  cjuafiì.  quaffum,  qua- 

tere.  Cro tiara,  f enotere,  fcrnl/are,fyuajjare  ; 

I Compoftì  han  prefo  ^ 

Concutio,  concullì,  concufTuin,  ere  . Battere  , sbatterei 
• '^hatajfare  , Voce  antica  . 

^Deentie,  urti,  utfbm,  ere  . Far  cadere . ' ' 

> : ^ Di* 


De  Preterì ft , e Supini . 291' 

DifcuCio»  uflì,  ufTudiy  ere . Dìfcutere  t disbatterti  efami^ 
narCi  difaminare  t 

Excucio,  ulfi,  uflum,  ere  . Scuotere  » Metter  ragionei  caU 
culare-,  domandar  conto . 

Incutio,  uHì,  uflum,  ere.  Spìngere.  Sbigottire^  iraccaprie» 
! cìarCi  [paventarti  mettere  fcrupolo  , 

Percucio,  uflì,  uflum,  ere  . Percuoterei  battereiferire,  fé» 
derCi  manomettere,  forbottare.  Voce  baflà  . 

KepercuCio , uflì , uìTum,  ere  . B^perquoteret  ribatterei  rU 
Spingerei  ripicchiare.  Riverberare  è proprjo  de’  raggi , 
avvertimento. 

PArtum  è una  Sincope  di  Paritum , che  non  è in  ufo  , bench* 
da  eilo  (la  formato  il  Participio  Pariturus  . Cic.  Orat.ltb.i.  Si 
quintum parerei  mater  ejusi  ajìnumfuijfe  Parituram  . Ennio  , fe- 
condo Prifciano,//^  8 dicea  Par  ir  e della  Quarta:  Oi'd  Perire  folet 
genu' penai  J condecoratum.  Laonde  non  è maraviglia,  fs  i Compo* 
ini  fon  rimali  nella  Coarta,  come  ditemp  nella  Regola  LXU. 

QiJAiriO  facea  anticamente  Quajfi-,  quajfum  . Ma  ’l  Preteri- 
to è difufaco  > fecondo  Carilio  , c Prifciano  . Il  Supino  e’ 

truovali  in  Servio:  Cajfum,  dice  egli,  ejì  quajì quajfum,&  nibil  con- 
tinens  , in  a.  ^n.  Dal  medelìmo  Supino  vien  Quajfa  Ratei  , ed  il 
frequentativo,  nr . 

- .K  E G O L A XXVII. 

De’ Verbi  ini;0. 

. 1.  HI , UTUM  , diafiair  UO  . ..  / ^ 

2.  Struo  rewt/e  ftru£lum  , ftruxi . . . 

1 Come  FIuo  , fluxum  , fluxi . ...  I 

4,  PJui , Senz'altro  ne  dà  Pluo  . 

. • y.  7«  RLU  , RllITLlM  , Ruo /«cA/W  j 

6.  Gli  altri  han  RUTllM  ne'  Supini  . 

E S E M P J. 

^ I.  T Verbi  in  VO  fanno  il  Preterito  Vì , il  SopinQ 
' J.  VTVM  ; come 

ARCUO,  arguì,  argutum,  arguere . Arguireiriprenderef 
ripigliarii  appuntare,  rimproverare,  accuSare,  biafima-f 
-re,  Dimoflrare,  argomentare,  convincere  . ^ 

Redarguo,  ui,  utum,ere  . Lo fìeSS^ . ...  . 

ACUO,  acuì,  acutum,  acuere  , Aguzzare , astiare,  aSSuta* 
re,  aJSottìgliare,  arrotare.  Commuovere,  incitare  . .. 

Evacuo,  ui,u  tura,  ere.  UJìeJSo . ‘ 

. ■ .T  ^ . EXUO» 
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^ y.  Rito,  rui»  ruitum,  ruere  . Difcadere%  ruinarot  pr<h 
fondar  e. Cacciar  fuor  a,  I{uire  è fra’Latinìfmi  di  Dante. 
6.  I fuoi  Compofti  fanno  af  Supino  VTVM,  fecondo 
‘ la  Regola  Generale . 

Corruo,  ni,  utum,  ere . Andare  in  rovina,  profondare,  fu^ 
hijpire.  Fallire,  errare  . < 

‘DiruOy  uiyutum,  ere.  Dìjìruggere,  di  far  e,  diroccare  fmu^ 
rare, gettare,  mandare , a terra  , ' 

’Eruo,  ur,’utum  , ere  : Catciar  fitora  ,fvellere  , [piantare  , 
[chiAUtare.  Par  che  ’l  cuor  mi  fi  fchianti.  Bocc.N.16, 
Trruo,  ui*  utum»  ere.  Avventarjì.  Affollarfi.  premere  » 
Obfuo,  ui,  utum*  ere.  Coprire,  interrare,ingombrare.  So- 
praffare,  opprimere ,.foperchiare,farefpperchieri a,  ofo- 
perchianza  / 

Proruo,  ui,  utum  , ere  . Abbatterei  diroccare , mandare  a 
ierr'ài'gittar  gi ufo.  Dan, 

- . , A V V E,  R,  T.  I M E N T O . 

FLUO  fembra  aver  avuto  anticamente  non  folo  FUtxum  , ma 
Fluflum  altresì,  poiché  i Nomi  Verbali  Pluxus,  e Huflus  fo- 
no in  ufo.  . , . .. 

PLUG.  Prifciano  dopo  aver  detto,  che’  Verbi  in  C/p,tanno  ij 
lor  Preterito  mutando  I’  0 in  /,  n’eccettua  quello  , a cui  dà  il  lol 
Preterito  Pl*vt  .Andre  a fuo  tempo  leggevafì  in  Tito  Livio,  £,*• 
fidipus  pluvtjfe,  e Sondine  pluvie  , come  fi  legge  oggidì  in  alcune 
antiche  Stainpe,dove  le  meglio  rifeontrate  hanno  Pluifff.,e  Plutt. 
U che  faconofeere  efiereil  medefimo  Preterito, ma  murato  l'econ. 
ffo  il  tempo  . Il  Vo/Tìo  però  avvifa  , che  Pluvi  venga  dall  antico 
Verbo  Pluvre,  • cita  il  luogo  di  Plapto.  Ut  multum  Piuver ut . Pre  - 
/sj".  Mcnech.  Ma  in. quello  medefimo  luogo  fi  triiova  , Pl'uerat  ne* 
Mannfcritei,  come  il  nota  la  Stampa  d’Ofanda  . E perciò  e’Itimali 
tal'preteriro  affatto  fuor  delTufo  : com’  anche  il  Supino  Plutum  ; 
benché  lì  leuova  in  Solìaosup.iS.Complutuf,  p^r  dir  tìagnato  dal- 
Ja  pioggia . , ' , > - t- 

( R UO  avea  anche  il  Supino  Putunt.  dal  quale  vien  Ruta  eejn, 

Cic. »«7op.  infn.  \ Mobili,  le  eofe  chi  fi  poilon  tral'pottare  da  uii 
luogo  in  altro.  Lucano  però  ha  detto  Rutturus,  lib.t-.  £ Ie,geC  an- 
cor Dtruitam  Jt  diculam-,  in  un’  antica  Infcrizione  in'S.  Marco  di 
Roma;  m quella  guìfa,  che'dicefi  Eruiturus^  benché  ’l  Supino  ufi- 
tato  fia  • ;i  - . . i'.  ;v...  . , 

‘ • -V  R E'  G "O  L A xxvm:'  ' 

^ De’ Verbi  in ‘L’O  jj  che  non  han  Supino 

, ' I.  Mai  Supino  non'avranno , ' ' 

..  ..  , Refpuo  , Congruo I Ingruo,  Luo , 
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T)e' preteriti , e'Si'pfni  , " 

; Metuo.  2I  E q»eg/i  che  dii  tino  . 

/ ^ Dìfiifato  ci  verranm'. 

> ' E S E M P J. 

' I.  Verbi  fiegnono  la  Regola  Generale  de* 

finiti  in  VO  in  quanto  ai  Preterito  » facendo 
' ; • ^^VI,  ma  non  han  Supino: 

Refpuo  , ui  s ere  # Rigettare  » difpreztare  % dver  difpiaci* 
mento  . 

Egli  è Compoflo  da  SPUQ  % fpiiii  fputum  . Sputare  9 
gìttar  làfcinliva.  ' ^ , ' 

Gli  altri  Componi  ne  anche  han  Supino  ; 

ExTpiio,  Ui,  ere.  .9^«rrtre.  Rifiutare. 

Infpuo,  Ili,  ere.  Sputar  addojjo  altrui  . 

CONGRUO,  ui,  ere.  Acmrdarft^  convenire  y corrìfponde- 
rey  concordarCyfarfi,  a^arfi,  confar  fi , rifeoutrare  , raf» 
frontare  » ' ' • 

Ingruo,  ui,  ere  . Soprajìare , avvenire , accadere  I Venire  i 
ufeire  addojlJò  ad  alcuno.  Eocc.  * 

LUO,  lui,  luere.  Pagare  il rifcfltto,  la  tapjia  > il filoffo^e- 
rire,e  portar  la  pena.  Vincercye  fugar  le  tenebre.  In  Leg- 
gè  fignifica  ricogliere  9 0 rifeattare  , che  fa' il  debitore 
dalla  cofa  data  in  pegno  y afe  l'  erede  ricompera  la  rohu 
altruiyperfGdditfareil  làfcio  del  TeJìatorè.^  ' ' 

* METUO,  métui  {anticamente  metutum  Lucr.  )'metuereJ 
Temerey  aver'pauray  dottare  . • y 

Prarmetuo,  ui,  ere.  Temer  fortey  0 innanzi  tratto»'  ' • - • ■ 
2.  NLIO  non  è in  ufo,  ma  lolo  i Comporti;  come 
Abnuo,  abnui,  abnuere.  Muovere  il capOyefar  fegno  di  nói 
Annuo,  ui;  ere.  Chinar  la  tejìay  e acconfentitey  accennare  . 
Innuo,  ui,  ere  . far  cenno  , dare  indizioy  detiotarey  fignìjì» 
care  . ' 

Renuo,  ui,  ere.  Kegarcy  disdire.  Difvolere,  difubbidire  i' 
i AVVERTIMENTO. 

BAtuo  fa  anche  batuìy  fenza  Supino,  Batuerfy  Bàttere  . 

Cluo  altresì  facea  c/»/,  cluert.  Élfer  chiaro  , Rifplendsre  ; 
donde  viene  , e Clypeus.y  lo.Scudo  . Clc.  de  Clar.  Or*t.  ha 

ufaro  il  Participio;  Multum  Clumtet  coufiltoy  & iin^ua,  pU$  taattn 
auSoritatty  & gratin  J'uHevabant.  Ma  ’]  Preterito  di  $1  farti  Vct« 
hi  non  è piu  in  ufo.  " ' * . » 

T 4 ■ l'U* 
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Nuovo  Metodo» 

> f.  riio,  rui,  ruitum,  ruere  . Difenderei  ruinarei  pr<h 
fondare, Cacciar  fuor  a.  IRjtire  è fra’Latinifmi  di  Dante. 

6.  1 Tuoi  Componi  fanno  ai  Supino  VTVMt  fecondo 
‘ la  Regola  Generale. 

Gorruo,  ui,  utum,  ere , Andare  in  rovina^  profondare^  fu^ 
hijfare»  Falliret  errare  . • ' 

'Diruo,  ui,utum,  ere.  Dijìruggere,  disfare*  diroccare  fmu^ 
rare  i gettare*  mandare , a terra . ' 

'Eruo,  or,‘utum , ere  : Cateiar  fuor  a * [veliere  * [piantare  , 
[cbi/tntare.  Par  che  ’l  cuor  mi  l'i  fchianti.  Bocc.N.i6. 
Irruo,  uì,  utum,  ere.  Avventarfi.  Ajfollarfi.  premere» 
Obruo,  ui,  utu'm,  ere.  Coprire*  interr are*ingombr are, 
prafare*  opprimerey[operchiare*fare[pp8rchieria*  ofo- 
perchtanza 

Proruo,  ui,  utum  , ere  . Abbatterei  diroccare , mandare  a 
‘‘  Dan. 

- . , A V V E R Ti  I M E N T O . 

FLUO  fctnbra  aver  avuto  anticamente  non  lolo  Ftuxum  , ma 
Fluflpm  altresì,  poiché  i Nomi  Verbali  Pluxxt*  e hluflus  fo- 
no in  ufo'. 

PLUO.  Prifeiano  dopo  aver  detto,  che’  Verbi  in  (70,ranno  il 
lor  Preterito  murando  i’  0 in  /,  n’  eccettua  quello  , a cui  qà  >1  lol 
Preterito  Plxyi  . Anche  a fuo  tempo  leggevafì  in  Tito  Livio  , Z*- 
f idibus pluvijfty  e Sanexine pluvi t , come  fi  legge  oggidì  in  alcune  - 
antiche  Stampe,dove  le  meglio  rifeontrate  hanno  Fl»ijye,e  Piuit. 

U che  fa  conofeere  elTere  il  medefimo  Preterito, ma  mutato  lecon. 
ffo  il  tempo  , 1]  VoiTìo  però  avvifa  , che  Pluvi  venga  dall  antico 
Verbo  Fiume*  * cita  il  luogo  di  Plapto.  Ut  multum  Piuverut . Pre- 
leg.  Menech.  Ma  in  .quello  medefimo  luogo  fi  truova  , Pluerat  ne* 
Manoferitti,  come  il  nota  la  Stampa  d’Ofanda  E perciò  e’Itimatì 
tal'P''cterito  affatto  fuor  delPufo  : com’  anche  il  Supino  Pluttmi  ; 
benché  fi  truova  in  SolinojC<»p.i5.C<»jW//«<»J,  p«ir  dir  bagnato  dal- 
la pioggia . ' . * „ - s. 

RuO  avea  anche  il  Supino  FutuUt*  dal  quale  vieti  Ruta  cxjuy 
Cic.  in  Top.  infn.  i Mobili,  le  cofe  chi  fi  polion,trafportare  da  uu 
luogo  in  altro.  Lucano  però  ha  Actto  Ruiturus,  lib,».  E Ie_i>eli  an- 
cor Diruitam  Jtdiculam*  in  un’  antica  Infcrizione  in  S.  Sfa  reo  di 
Roma;  in  quella  guifa,  che  dicefi  Eruiturut*  benché  '1  Supino  ufi» 
Xuto  iiu  Erutum.  ;i  . t’.  . % 

^ •'A  R e g o L a XXVIII.  - 
^ . De’  Verbi  in  VO  ^ che  non  han  Supino  . ’ “ 

• I.  Mal  Supino  non' avranno  y ’ = 

Refpuo  , Congruo  i Ingruo,  Luo  , 

Me-  ' 

n 
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De’  preteriti , e‘ Supini  . ' 2^^ 

Metno.  2'.  E q negli  che  (Ja  Ì^UO 
Di fufato  ci  verranno  \ ’ ' ' 

' E S E M P J.  • 
llelli  Verbi  fiegnono  la  Regola  Generale  <Je* 
finiti  in  DO  in  quanto  ai  Preterito, facendo 
“U/,  ma  non  han  Supino: 

Refpuo  , ni  , ere  . B^gettare  , difpreziare  , dver  difplaci* 
mento . * ' 

Egli  è Comporto  da  SPUp  , fpui,  fputum  . Sputttre  « 
gìttar  la  feto  Uva . ‘ i , ^ 

Gli  altri  Comporti  ne  anche  han  Supino  : 

ExTpiio,  uì,  ere.  Rifiutare. 

in  (può,  Ili,  ere.  Sputar  addnjfo  altrui  . 

CONGRUO,  ui,  ere.  Acrordarf^  convenire-^  corrifponde- 
rcy  concordare, farfi,  afirjì,  confarji , rìfeontrart , raf^ 
frontare  . ' ' ' ■ 

Ingruo,  ui,  ere  . Sopraffare  , avvenire , accadere  \Venire  i 
ufeire  addojjh  ad  alcuno.  Bocc.  W.^9.  ' * ^ 

LllO,  lui,  luere.  Pagare  il rifeatto,  la  tapjia  , itfiloffoffem 
rire, e portar  fh  pena.  Vincerete  fugar  le  tenebre.'ìh  Leg- 
gè  Tigni  fica  ri  cogli  ere  f ù ri feat  tare  ^ che  fa' il  debitore 
dalla  cofa  data  in  pegno  , ofel’  erede  ricomperala  roba 
altrui,  per  foddìsfare  il  làfcio  del  Tejìatore  " 

METUO,  metui  {anticamente  metutum  Lucr,  )'metuere. 
Temere,  aver'paura,  dottare  , • S 

Pratmecuo,  ui,  ere.  Temer  forte,  0 innanzi  tratto  • ' • ' • - 5 
2.  NLIO  non  è in  ufo,  ma  (olo  i Comporti;  come- 
Abnuo,  abnui,  ahnuere.  Muovere  il  capo,  e far  fegno  di  nói 
Annuo,  ui;  ere.  Chinar  la  tejìa,  è'acconfentit^,  accennarci 
Innuo,  ui,  ere  , Far  cenno  , dare  indizio,  denotare,  fignif* 
care  . ' ' 

Renuo,  ui,  ere.  Negare,  disdire.  Difvolére,  dìfubbìdire  •' 
.7^  I AVVERTIMENTO. 

BAtuo  fa  »nchc  6atui,  fenza  Supino,  Batuere,  Bàttere  . 

Ctuo  «Itrèsi  facea  c/tfi,  cittere.  ÉlTer  chiaro  , Rifplendere  ; 
donde  viene  Ctupeus  , e Ctypeus.,  lo  Scudo  , Cic.  de  Clar.  Orai,  ha 
ufaco  il  Participio;  Multum  Ciuentet  ceujHto,  & lingua,  pUt  tanta 
aufforitate,  & grafia  JuHevabant.  Ma  ’|  Preterito  di  si  fatti  Ver- 
bi non  è piu  in  ufo.  ' ' " . , . y, 
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.NufrjD  MefotJo  • ^ . . ì 

iuo  facca  anticamente  Luvit  in  Lucilio.  I fuoi  tre  Significati 

C contcnsono  in  quello  Verfo  : r ^ l 

Art  Lm  fipnusj  G uce  pKnas-,  Luce  tenebra;  . 

L^Mefi  eziandio  in  Ennio  , cerne  vegnente  da 

fiuet.  PrilcUno  ne’mpronta  anche  i Supini  Innutum^ 

itia  voti  d’autorità  , e fol  per  rAna|og)a  degli  altri  Verbi  in  ryO. 
Sembra  però, che  alcun' di  tai  Vctbt  l abbia  avuto  , diceji 

ancora  Nutu;  da  Cic.  in  piu  luoghi;  Renuius  da  Piin.  Epiji.  7.  Lut^ 
tur»;  da  Claudi  ano  . 

R E G O L A XXIX. 

/ . IH’  Verbi  in  Bn  . 

' . ' 1.  Ferho'/n  hO,  Bl  , BlTllM  prewr/f.. 

a.  PSI  ,'PTUM  voe/iott  Scribo,  e Nube. 

' ' Mct  co'  f noi  l*TO(lotti  Cubo  » 

' , iTUM  , \X\  aver  contende . , 

^ ^ - 4.  Scabo  , e Lambo  , Sabi  , Lambi  I 

Ma  V Supino  vietano  entramhi  . 

'■  . E S E M P J. 

. I.  I Verbi  in  BO  fanno  B/.il  Preterito, e BITVM  al 
X Supino;  come  - i 

BIBG,  bìbi,  bibitum,  bibere.  Bfre.  . i - . 

Combibo,  falbi,  bibitum,  bere.  Bere  infìeme  . . ( . 

Ebiibo,  ibi  » ibitum  , bere . Tracannare  unatatti,a , bere  a 

fondo  n ^ • 

Imbibo,  ibi»  bibitum,  ere  . ìnzuppnrfi^  prenderey  attrarre» 
GLUBO,  globi,  glubitum , glubere . Scorticare  , levar  la  . 

pelle.  ^ ..  , ' , . 

,Deelubo,  ubi,  ubitum,  ere.  LoT/eT/ò . ^ _ , 

2.  1 due,  che  fieguono,  fanno  BSl  al  PreteritOjfrUA/ 

• al  Supino . ^ • V,  . 

SCRIBO,  fcripfiafcriptum,  fenbere  . Scrivere  , comporre 
. ( incart  'eppìare  V.  ant.  ')  <ìar  danari  in  prelianza  ,,  che 
jeribi,  e fii&ari  nomen  dehitnris  diceafi  dal  Creditore  . 
Adferibo,  ò.Afcribo,  pfi,  ptum  ere  . Agpjit genere  a quello^ 
che  r'l‘ ferino.  Annoverare,  accontate.  Attrihmr e.  Ap- 
plicare,  ag^iugnere  . Dar  partet!  Mettere  la  Data^’/r  una 

. .-lettera,  o foppj ugnere  qualche  raccomandagione  . ^ ' 

Circnmrcriborpfi,  ptum,  ere.  Scrivere  intorno.  Limitare, 

. terminare,  preferìvere.  Circondare,  abbracciare.  Ingan-^ 
nate,  fraudare.  Privar  d' ufeio . ■ . ^ ~ . 

. - Con^ 
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"Di  Preteriti , e Supini . ' 297 

Cotifcribo,  pH,  ptum»ere.  Scrivere  , coni  porre . Saldare  i , 
innarrar  faldati  » •> 

Defcribo,  pfi,  ptum*  ere . Defcrivere»  fgiirare  » divifare  ^ 
dife gnifr e.  Copiar e%  trafcrivere . 

Esfcribo,  pfi,  ptum,  ere.  E/trarrcj  copiare  . 

Infcribo,  pfi,  ptum»  ere.  Intitolare.  Ef porre  alla  vendine  l 
• Metter  la  fopr aferitta  ad  una  lettera . , 

Perferibo,  pfi,  ptum»  ere  . Eegiflrare  ^copiar /edilmente . 

Tar  la  Scritta^  0 Polizza'.  Fatte ii  loro  Scrjtte,e  Contra-» 
fióritte  infieme.  Bocc.N.Zo»  », 

Prxfcribo,  pfi,  ptum,  ere.  Ordinare,regoIare-  Deter}nina~ 

• re  ì limitare  . Preferiveret  chè  acquijìar  d'mtinio per 
Preferizione  t 0 fin  ragione  ncqui/ ar  per  paJJ'a  mento  di 
\ - tempo , . _ ^ . 

Proferibo,  pfi,  ptum»  ere.  Proferivere  , condannare  ad  ejir 
Ho.  Porrei»  bando,  sbandir  taPunOf  e conjifcare  i di  lui 
beni.  Efporrecon  ifcritto  a fitto,  a vendita  . 

Refcribo,  pfi,  ptum,  ere.  Ejfcrivere,rifpondere  allo  ferie- 
to.  Pagare  con  polizza\  perche  da’Banchièri  notavanfi  { 
pagamenti  così lii  prefianza  » comedi  rendimento  , e 
Eefcribi  diceafi  nomen  Creditorie  dal  Debitore  ; 

Subìcribo,  pfi, ptum,  ere.  Sottofcrivere,fcriver  di  propria 
mano  il  fuo  nome  in  confirmazione  della  Cedola  » à cui  fi 
fa  la  fuferizione  .'  Acconfentire  » ed  accettare  . Aggi  un- 
ger fi,  e fuferiverfi  all’accufa,  0 condanna . 

Tranfcribo,  pfi,  ptum»  ere . Trafcrivere,  copiare.  Trasfe- 
rire, 0 cenere  il  dominio,  0 che  che  fia  in  altrui  . . 

NUfiO.  nupli,  nuptom,  nubere.  Maritar  fi,  prender  mari- 
to. Ma  il  fuo  proprio  è Pelare'.  > 

Connubo,  pfi,ptum,ere.  Apulejo.  Maritarfi  infieme.  Doiv 
de  viene  Cnnnubium,  il  Matrimonio»  molto  piu  ufato  » 
che’I  fuo  Verbo.  . . * 

Enubo»  ed  Innubo,  pfi,  ptum,  ere  , Liv.  Pigliar  ^marito  . 

Dicefi  propriamente  d'Vomo  d'inferi  or  coudizionei  -- 
Obnubo,  pfi,  ptum»  ere.  Virg,  . 

■ I Comporti  di  CUBO,  che  fon  della  Terza,aggiun- 
gonp  una  A/ al  Prefente,ma  la  perdono  al  Preterito  , e al 
Supino.  , ' j-v... ,*•  ^ 

Ac- 
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'398  ^ Nuovo  Metodo. 

Accumbo,  accubui,  accubitum,  ere.  Corìcarft  vicino. 
Difcnmboi  \ibuit  itum,  ere.  Affettarfi  a tavola  . 
’lncnmbo,  tibni,  icum,  ere . Appoggiarli.  Attendere^  andar 
dietro  ad  una  cofa  . 

Occumbo,  ubili,  itum,  ere.  ^or/rf  ► ' > ' ■ i ‘ 

Recumbo,  ubui,  itum,  ere.  Stare‘-a  tavola.  ^pBfarjt. 
Procumho,  ubiii.icum,  ere.  Cadere.  Penderei  0 appoggiarli. 

4.  SCABO,  fcabi,  fcabere.  Grattare. 

LAMBO,  lambì,  lambere.  Lsccaret  lapparet  còme  fanno  i 
Cani  bevendo  . v • . • 


A V E R T I M E N cT  O . 

I f.  Volilo  dà  a ClubO)glupfi.gluptvin-,^oxm\doì‘wtox\ti  di  Plau- 
to," De  giupta  AS£»a.  Pcen.ss  la  Meiiola  {Pejce)  Icajcdaffa^a  . 
Nj’SccoIì  balTi  lì  è detto  ancor  LambiOt  lambivi-,ieconào  Ada- 
mahzio  appo  Callìodoro,  lib.Jii  Of  tbogrtipb.o  pure  Latitbip^latubui^ 
come  Ràpto,  rapui^  fecondo  '1  Voffio.' Laonde  nej  libro  de’Giudici 
tap/j.  lì  le^e  iambuertnt , lambptrant  ■^lambuerunt , anche  nella 
btampa  [ calo  di  Piantino,  e in  tutte  le  migliori . ^ 

La  rapion'j'psr  la  quale  Accumbo  , e gli  altri  qui  recati  hanno 
la  M al  Prefente  , fi  è che  gli  Antichi  dicearm  anche  CM»bo  , ia 
vece  di  Ce^i/;  come,  dìcefi  ancora  per  yiafp  . . 

' ' .R  E <5  O.  L A XXX. 

De’  Verbi  in  CO.  . . 

- . . I.  XI,  Duco,  r Dico.  , 

: 2>Parcofa  Peperei,  e Parfi ' 

^ ' Parfum  ,‘Parcitum  ^ 

ICI  , CTUM/rr  Vinco  ,,ed  lco,  ■, 


-A  ••  •.  S ~E  ' M ‘P  ■ J.  • • - ■ 

I,  UGO,  dnxi,  dudlum,  ducere.  Portaret  mena- 

Y__J  rey guìdar^iCondttcere.fcorgere.  Trarre', pro- 
lungarci differire.  Penfareyjìimare.  Ingannare . 
Abduco,  xi,  dum,  ere  1 Portar  via,  ritirare . Sviare, fra- 

■ Jìornare . ' f'  ^ V 

Adduco,  xi,  dum,  ere.  Condurre,  menare.  Inducerei  Sten- 
dere*'Piegare,  incurvare  .•■  ' ' 

CondóCo,  xi,'dum,  ere.  £>)«r///rre,»»ff»/rre.  Pigliare  appal- 
to , pigliare  a fitto'*  Ejfe're  Ùtile  , e profittevole . Compe- 
rare . , ' ’ 

Gircumduco,  Xi,  dtim  , ere  . Tortore  intorno  i- Anfanare  i 
Gabbare,  ingannare . • • ’ 


Digitized  by  Gòogle 


Be'  Freteriti  , c Supini  . 29^  ' 

Deduco,  xi,  Qum,  ere  » Defìucere^  conditcere  , F^iportart  I 

Accompagnare,  ìnàucere.  Trarre  d^alto  in  pju.  Scema^  ^ 
re.'Attenuare.  Frolungaré  .Bijìogliere  . Tirar  le  fdMvi 
in  mare . ' / • • ^ ^ ; 

Educo,  xi,  6ìum,  ere.  Cacciar  fuòra»  Alzare,  Ntédriretnu-  - ’ 
tricare^  allevare , ' j 

Induco,  xi.  tìum,  ere  . Inducere^  invogliare.  Smagare,  fe-  I 
durre,  foddacere.  Gabbare.  Caff^are,annuUare. Arricciar 
le  mura,  cxoh^dar  la  prima  crojìa  rozta  » efcialbarle»  e i 
intonicarle\  ' , 

Obducp,  xi,  é^um,  ere . Mettere  avanti,  0 intorno . Copri-*  - 
re.  Ch’uderjì  delle  ferite.  Opporre, -andar  contro,  fare  il  1 

callo.  Indurare.  Fafciare.  f ' . ^ | 

Perducò,  xi,  aum,  ere , Fer  ducere  , menare  a fine.,  fuire  . ' 

Verfuadere  , indurre  . Continuare  . fare  arrivare  una  | 

cofa  fino  a certo  prezzo  . j 

Produco,  xi,  dVum,  ere  * Allungare  ^ slungare, pròdacere  -,  ^ 

Metter  fuor  a . ' , . . ’ , J 

Seduco, xi,tìum,  ere.'  Tirare  in  difpartejnfecretoi  Sedar-  | 

re,fgdditcere,  e foddurre.  ’ 

Subduco, xi,  é\um,  ere.  Sottrarrei  levar  dejiramente.  Ru- 
bare. Contare,  calculare.  Tirare  la  Nave  in  terra.  Tira- 
‘ re  in  alto'  donde  viene  fani's  SubduSìarìus,  fune  a car« 
''tucola  per  tirare  in' alto  i peli  ; • 

Traduco,  xi,  «fiuni,  ere.  Tradurre,  pójfare,ofar  pàjfare  da 
un  lu%go  in  altro  , tragittare  . Diramare  , e diffonera- 
re  uno  in  pubblico,  far  lafifofra  del^ffercitt^  0 la  raf- 
ftgna.  Tirare  al  fuo  parere.  PaJJar  la  vita,  il  tempo, (Snc. 
TraBfdupo,  xi,  (Slum,  ere.  Portare  oltre,  trafportare  . ^ 

DICO,dixi,dìòìum,  dicere.  Dire.  Dettare.  Chiamare.  Con-  • 
tare  . Kapi oh  are,  favellare,  ar  ingare  . Tenere , e far  r4- 

gione,Bifindére,avvogadare.Avvifare,direilfttoawi- 

^ fo.  Accufare.  Aggiornare,  cioè  affegnare  il  giorno.  Dire, 
e far  tefiimonianza.  Giurare.  Protejiar  la  guerra.  Cria- 
• re . Dir  villania  , [villaneggiare  , rampognare  . Dire  a 
f Dio.  Dar  legge.  Prometter  la  dote  , 

Abdico,  xi,(Slum,icere.  Pdfif^tare,  lafciar»,ricujdre,  riget-  *. 

^ ‘tare.  Sentenziare.  Vietare 

' ' Ad- 
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a.  PODIO  ) fodi,  foflum  , fodere  . Za^pare\  eavér  la, 

$trrayvtngnrt . ^ • 

Confodioy  fòdi»  foffam,  ere.  Ferire f trajtggere,  uccìdere  • ' 
D«fbd io,  fodi,  fonimi)  ere.  5*or /errerei  ^ 

'Effbdio  • fodi, fòAufn,  ere.  Scavare . 

,J^rfodio,  fodi»  foffum,  ere  . BuciìrCf  gerf orare or acebiee* 
r§t  fertupgiàre  , trafurare  * 

REGOLA  XXV. 

’ De’ Verbi  finiti  m ?/0 
I.  Dar.f  espio,  cepi  fCapCuoi.  ■ ^ - 

a,  Coepio  rende  coepi , coeptom  , ^ 

Iocipio^re/e«Ìtf  incoeptafn  , ' ^ 

<r  Rapio  , rapai,  raptuna . ' 

4.  ITUIV4  Cupio  dacci , ed  iVi . ' i 

'V  • j.  Sapio /b/ fapui  ,«  rapivi . 

E S E M P J. 

f,  /^Apio,  cepi,  capiu'm,  c-ìpere;  P/j//tfrr,  prende^ 
re^brancare.  Imfadronhfi , Eleggere  una  Pir- 
fiale.  Allettare  , ingannare.  Capere aver  lue go  in 
'qualche  cofa\  e Capire^  cioè  infeuderei  comprenderei  io 
; lènfo  pailivo  iigoifica  Ejfer  privot  mamchevoh . 

1 Compodl  cangiano  VAial,  epreadonlaR  nel 
Supino . 

'Accipio,  epi,  eptom,  ere.  Pi  gli  are^  riceverei  torre.  Tene* 
re,  ritenere.  Gradirei  accettare,  luterpetrare.  Accoglie* 

, re,  e trattar  bene,  0 male, /gridare,  0 riprendere  . Go~ 
vernare,  conciare  ; onde  far  mal  governo  d'unacofa  , 0 
mah  conciarla , vai  lo  He  fio,  che  trattarli  maU  . 
Concipio,  epi,  pcuiD,  ere.  Concepire,  e cone  pere.  Dettare  ; 
efprimere  in  termini  formait . Comporre  , mettere  in 
if dritto  . Cercar  nella  cafa  altrfti  una  coft  rubata  con 
$tn  baci  nomila  mano,  ed  Una  Cinta  dì  flato  intorno  all» 

• eeni,  che  gli  antichi  appellavano,  Fortum  lance,  ft  licio 
Conceptum.  Vedi  Geilio,  lib.i i.  cap.18..  ^ 

Decipio  , epi , epeum,  ere.  Ingannare,  incappare,  arcare  » ' 
feppi amare,  harattaref  garabuUare,  iòn  reodi  balli , 
Excipio,  epi,  eptuini  ere.  Prendere,  accogliere.  Sentir  dii 
re,  Eccettare . Detrarre*,  cavar  dalia  fomma . Scriverà 
' - , ' quel. 
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e^uel,  eh' nitrì  detta  » Sorprendere.  Succederei  entrare  in 
^ /«ojoo  altrui  . , 

Incipio,  epi,  eptum,  ereTC^w/w^rfre  . 

' Occipio,  tpi,  eptum,  ere.  Incomiuciare  ì> 

Pr*clpio>  epi,  eptum,  ere.  Anticipare,  prevenirCieJfere  il 
primo  a piplìare  una  cofa.  Ordinare  , ingiugnere  . 
maej'trarei  infegnare  . 

Recipio,  epi,^eptum,ere  . Ricettare  ^ricoverare.  Promet- 
terei render  Jìcuro,  accertare  . PJ tornare  in  se  ^ ed  a se^ 
ricuperar  glifpiriti,  e't  vigore,  rivenire,  ^cevere  fatto 
la  protezione  . Ammettere  un'ijianzìa,  0 caufa  per  girém 
dicarhi  come  ben  mnjja  . Eccettuare,  0 riferbarfi  qua- 
che cefa  . BJtoriinre  . ' 

Satisaccipio,  epi,  eptum,  ere.  EJcevere  fìcurtUi  cautela  . 
Sufeipio,  epi,  eptum,  ere  , imprendere  . AJTumere , dar  la 
parola . 

2.  Anticamente  diceafì  anche 
COEPIO  f coepi  » cceptum  . Cominciare  : Aliuoi  quasSum 
cccpxAt,  B laut.Ti'\x„\ìi.a..  i, Imprenda  altro  mejiiere,  Mft 
quefto  Verbo  non  è piu  in  ulo  , falvo  il  Praeterito , e* 
Tempi,  che  da  quello  dependono, ccepi,  cctperam,cctpif- 
fem,  caperò,  ccepijje . 

I Comporti  ritengono  il  Dittongo  « nel  Preterito  , 
per  maciera  che  Incipio  , ed  Occipio  vegnendo  da  Cepio  » 
fanno  incapi  , incteptum  , occapi,  occapium . E vegnendo 
da  Capto  , incepi,  inceptum',  occepi,  occeptum,comt  l’ab- 
biam  fopra  recati . ^ 

R A PIO,  rapui,  raptum,  rapere.  Empire,  toglier  per 
forza  . , 

J Comporti  mutano  l’/f  in  7,eprendon  la  £ nel  Su- 
pino: 

Àbripio,  ui,  eptum,  ere,  Rapire,  arraffare,  carpire,  ruba* 
re,  torre,  ufurpare,  ditrappare  . 

Corripio,  ui,  eptum,  ere.  Affrettare,  abbreviare,  SJpreit- 
dere.  Sorprendere  , 

Djripio,  ui,  eptum,  ere.  Togliere,  faccheggiare,  far  faceo- 
manno  , predare  , mettere  a facce,  a bottino . Andataci 
a ruba  ogni  cofa  , Bocc.  N,q^, 

Voluvit  Trimo,  T Pro, 
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Proripio  , ui,  eptuin  , ipere . Cacdarftfnora.  fuggtrfene  » 
metterji  la  via  tra'  piedi  . Bocc.  /V.42. 

4.  CUPIO,  cupivi,c»pitum,cupere.  Defiderare . 

5-.  SA  PIO  fa  ancora  lapivi  , 0 fapii , e piu  ordinaria- 
mente  fapui,  fenza  Supino.  Sapere. i^ifentire. Aver  gar» 
hoi  ejioccot  aver  gì  uditi  0 . 

I fuoi  Compolfì  cangiano  VA  in  I. 

Defipio,  defipivi,  deiipu!,uelipere.  Scioccheggiare*  vaneg- 
giare ( vanare  fi  lafcia  a Dance  ) folleggiare , ejjerfuor 
. del  fentimentOiUfcir  di  Cenno . 

Kenpio,  ivi,  ni,  ere.  B^awederfi,  ricuperar  lo  'ntelletto*  ri- 
^^fentirfi , ripigliar'ilfenfo  , tornar' in  se  . BJfenfarfi  usò 
Dante . 

.avvertimento. 

POfTatno  conghictturare  , effere  Itato  anticamente  Saptt  della 
quarta  Coniugazione,  e perciò  iacea  Sapivi-  ReJ/pivi.  Coivfer- 
ma  CIO  Diomede,  recato  anche  da  Rrilciano,  dicendo,  Rg- 

Jipio  «nere  deila  Quarta,  e far  Rejiptre  al]’  Inhnito.  Rejipivijfe 
vien  Rtjipììjre*  e di  poi  Rejipijfe-,  che  fi  legge  in  Texenixuy  Heaur. 

' 4.8.  come  Sttpifit  in  Marziale,  lib  p.ip.ó.in  vece  d^i  òaptviJh.M.»  1 
Sabino  di  queno  Verbo  non  è in  uio  . 

• , REGOLA  XXVI. 

^ Di  quei , che  finifcono  in  I^/O,  ed  in  T/O  , 

I.  Parlo  , Peperi  n'ha  impofto  , 
j.  , Partum,  Paritum  . ’ 

• w . . 2.  Qnaflì , Onaflum  , (^atio  rende  , 

• ! ' . Ciilfi  , Cullum  , il  Cornpojìo  . ' ‘ ‘ 

'■  E S E M P,  J. 

1.  ICARIO,  paperi, partum,  in  luogo  di  paritum,pa- 
■ ' rere.  f/rr/oJ'/Ve,  Dance.Par. i6.S’al- 

•leviò  di  me,  ond’era  grave  . Bacare.  Acquijìare  . 

' I Compofli  mutano  VA  in  £,  e fono  della  Quarta . 
’Aperio,aper,ui,apertum,ire.  Aprire.YeAì  la  Regola  LXII. 
'*  2.  QUATIO  anticamente  ficea  qualJì,  quaffum,  qua- 
tere.  Cr oliar fcnotere,  fcrnllare*  [cfuajjare  : 

• rCompoftì  han  prefo  Cujfi*  cMjfum  '' 

Concutio,  concuHì,  concuffum,  ere  . Battere  , sbattere , 
‘’<hatajfare  , Voce  antica  . 

, Deeutio,  utìì,  uffam,  ere  . Far  cadere . ' ' 


1 


DI* 
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DifcutiO)  udì,  uiTum»  ere  . Difcutere , dìshatferey  efami- 
nare^  difaminare  1 

Excutio,  udì,  uflum,  ere  , Scuotere  . Metter  ragione^  caU 
cularey  domandar  conto . 

Incutio,  udì,  uflum,  ere . Spingere.  Sbigottire,  raccapricm 
iCiare, /paventare,  mettere  fcrupolo  . 

Percucio,  udì,  uflum,  ere  . Percuoterei  battere,  ferire,  fe» 
dere,  manometter  e,  forbottare.  Voce  bafTa  , 

Kepercutio , udì , uflum,  ere  . BJperquotere,  ribattere,  rr- 
fpingere,  ripicchiare,  Riverberare  è proprio  de’  raggi , 

avvertimento. 

PArtum  è una  Sincope  di  Paritum , che  non  è in  ufo  > bench* 
da  elio  fìa  formato  il  Participio  Pariturus  . Cic.  Orat.lib.z.  Si 
quintum parerei  mater  ejus,  ajìnumfuìjfe  Parituram  . Ennio  , fe- 
condo Prifciano,//^  8.  dicea  Parire  della  Quarta;  0i'4 'Perire  Jolet 
genu' pennis  condecoratum.  Laonde  non  è maraviglia,  fa  i Compoa 
ili  fon  rimali  nella  Quarta,  come  diremo  nella  Regola  LXU. 

QJJATIO  facea  anticamente  QuaJJì,  quajfum  . Ma  ’l  Preferi- 
to è dilufato  , fecondo  Carilio  , e Prifciano  . tl  Supino  Qua^um  e* 
truovalì  in  Servio:  Cajfutn,  dice  egli,  eft  quajì quajfum,&  nifii  con» 
tinens  a in  2.  ^n.  Dal  medefìmo  Supino  vien  Quajf^  Rates  , ed  il 
frequentativo,  IjjmjJ'o,  as . 

: ' REGOLA  XXVII. 

De’ Vèrbi  in  i;0. 

- X.  Ili',  IITUM  , dia/i  atr  UO  . ,,  ^ 

2.  Struo  ftru6lum  , ftruxi , . 

• I Come  Fluo  , fluxum  , fluxi . 

4,  Fluì,  fenz'aitro  ne  dà  Ploo  . 

. • f.  In  RLll , RUITLIM  , Ruo  inchini  5 , 

6.  Gli  altri  han  RUTUM  nt'  Supini  • 

E S E M P J. 

X.  T Verbi  in  VO  fanno  il  Preterito  Vì,  il  Supina 
1 Uru^jcome 

ARCUO,  arguì,  argutum,  arguere . jirguire,  riprendere, 
ripigliare,  appuntare,  rimproverare,  accufare,  biafima» 
~re,  Dimojìrare,  argomentare,  convincere  . 

Redarguo,  ui,  utum,ere  . Lo fieffo . , 

ACUO,  acui,  acutum,  acuerc  , Aguzzare  » afilare,  affina* 
re,  ajffottigliare,  arrotare.  Commuovere,  incitare  . 
Evacuo,  ui,ucum,  ere,  " " 

- , , ■ a E-XUO;^ 
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19*  , Ni/rz  r,  Mefofìo . ' ^ 

EXLlOi  MÌj  utum»  ere  . Sf>ng!i(tre,fvejìirei  difpejtre,  pri» 
vnre  . Liberare  . Togltere  . 

INOUO,  ni,  urum,ere.  Fejfirct  coprire,  ammnnfaret  rico*- 

prirft.,  abhÌPjiarJt  . 

IMB’JO,  ni,  utiim.  ere.  liznpp.ire . Tingere.  Ammaejìra- 
re,  injìrtiire  . Infr  fiorar  fi'.  ^ 

I Compofti  (li  o LUO  inofitato  : 

Abipo,  ni,  utnm,  ere.  Lavare,  rifcìactjaare  . ^ ^ 

Alino,  ni,  iirum,  tvtt  Allagare  , dilagare  . * ’ • 

Diiuo,  ni,  uinrn,  ere.  Dilavare,  temperare.ivifchiare.  Di- 
chiarare. Ributtare,  o purgare  una  calogua 
Eluo,  ui,  utum,  ere.  L/fz^(r>-<?,  rifciacefuare.  Cancellare . > / 
Interino,  ui,  utum,  ere.  Scvrer fra  due. 
Polluo,uÌ,utum,ere.  Violare.  lmbrnttare,lerciarefozzare» 
MINUO.  minui,  mlnutum,  minuere.  Minorare , fcort are  , 
fcorciare',  in  fenfo  paliìvo;  come  Minui  r/TpiVe,fìgniHca 
' Scadere,  o mutar  fato  . Onde  Capitis  Minutio,  lo  Sca^ 

. dimento,  o Àfuta:^ion  di  flato,  e diceali  Maxima,  quan» 
do  fi  perdea  la  Libertà, e la  Cittadinanza;  Minor, o Ide- 
dia,  quando  'fi  perdea  la  foia  Cittadinanza  . Minima  t 
tjuando  fi  pérdea  la  foh  Famiglia  , per  l’ Adottamento, 
o Arrogìmento  in  un’altra  . 

Comminuo.  Sminuzzare,  frafagUare,  trinciare  frappare, 
tagliuzzare. 

Oiminuo,  ni,  utum,  ere.  Diminuire,  menomare,  fcemare\ 
e in  fenfó  Palfivo.  Scadtre  . 

STATUO,  ui,  utum,  ere  . Ordinare  . Penfare, giudicare  . 
Difpenfare,  divifare.  Situare,  fondare  . 

1 Compofti  mutano  l’yd  in  y,  come 
Conlìitùo,’  ui,  utum,  ere  . Conjiìtuire,  ordinare,  jlatuire , 
Jìanziare,f  àhilire,  difporre,  determinare.  Tajfare.  Di- 
rizzare . Prepar  arjì,  argomentarjì . 

T^eflituo,'ui,’  utuùì,  ere.  Abbandonare,  lafciare  . 

Inftituo  , ui,  utum,  ere.  InJUtuire . Cominciare . Proporre,^ 
di  liberar  e.  Ammaejirare . • - ' - • •' 

Proftituo,  ui,  Utuni,  ere.  Bordellare,Jfare,  gìrt,  o manda» 
re  al  bordello,  in  vhiajfo  . 

Reftituo,  ui,  utum,  ere.  Aefiittire , ritornarefrajjègnare 
ractonfegnare  . Reintegrare  . SUO, 
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>UO,  fui,  (uturn,  fuere.  Cucire  . , 

Afluo  , ui,.i)riim,  ere  , Cucire^  appiccare^^  ràppezzaret  rat» 
toppnre^  riwpeditlare  m 

Confuo,  ui,  ututn,  ere.  Cucirete  piup^  riere  due  eofe  inCteme. 

Difluo,  ui,  iKiim,  ere.  D.-y?7r.'-/ re- 

Re.uo,  iiijutnm,  ere.  l{/cucire,  0 Difcucire  , 

TRIBLIO  ,,tnb'»i  , tnbutum,  tnbnere  ,^DarSt  concederti 
^fcnveret  imporre.  Dividere  . 

Attfibuq,,ui.  utuoi,  ere.  A^iril>uirejapproprjare,  applica^' 
re.  Papare . ■ . 

Contrìbuo,  vi,  utnmt  ere.  Coniriiuirf  . ' ' • ’ 

Diftn'buo,  ui,  iituin,  ere . DifiriPuire,  compartire,  diCpefL 

fare  . , ' 

2.  STRUO,  firnxi,  ftru6\ufr»,  ftruere.  Mettere  in  ordì» 

. jn’  macchinare  . ■ > 

Adliruo,  0 Aftruo,  uxi,  uaum,ere.  Murar preffo.  ApPÌtm» 
pure.  Affermare . r.  m ,&& 

Conftruo,  uxi,  u(5tum,  ere  .'Ammalare.  Fabricare,  edifi» 
[dijicare,  è afwico ) . , j 

Deltruo,  nxj,  uaum,.  ere.  Dijìruggere\  annullare,  'ditftre^ 

. sfare,  difer tare , ^ 

Inlìruf),  uxi,  .^Addefìr are,  addottrinate  ,at1e» 

vare,  difciplinere,  informare,  ammaejirare,  cojìumare,. 

Conciare,  armare.  Schierare, 
Ooiifuo,  iixr,  uflu.T),  ere.  Turare,  riturare',fóppare,cbii^ 
cere.  Torre  altrui  il  lume.  Ofcurare  la  gloria  . ' / 

^ FLUO,  fluxi,  tìnxum  fluere.  Correre,  fcorrere  , ' ' 

Amijo,  XI,  xunn,  ere.  Abbondare,  avere  in  abbondanza, 
Confluo,  XI,  xum.  ere.  Concorrere^  affollar  fi,  raunarfi, 
Ufitivo,  xi,-xum  , ere-.  Mettere  ; come  la  Nera  mette  nel 
• Tevere  , correre  aHangiù.  Cadere,  cafcare,fvanire,  di» 
legnar  fi.  \ . 

Effluo,  xi,  xum,  ere  . Dileguarfi,  fùnnire , fic appare,  fU Pii» 
re,  fparìre.  Dimenticar  fi.  J rr  SS 

Perfluo,  xi,  xum,  ere.  Scorrer  da  tutte  le  parti.  Pa/far  Per 
mezzo  , . ' ^ ^ 

4*  PLUG,  piu*  , ere  . Piovere  . Va  fecondo  la  Repola 
in  quanto  ai  Preterito,  ma  non  ha  Supino  . 

' ’ ■ T y.RUO, 
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, f.  RllOi  rui,  ruitum,  ruere  . Difcaderet  ruìnarot  pro^ 
fondar  e. Cacciar  fuor  a,  Bjtire  è fra’Latintfmi  di  Dante, 
é.  1 Tuoi  Compofti  fanno  al  Supino  UrUAf,  fecondo 
‘ la  Regola  Generale . 

Gorruo,  ui,  utum,  ere . Andare  in  rovina^. profondare^  fu^ 
binare,  fallire,  errare  . • 

*Diruo,  ui,utum,  ere.  Dijìruggere,  disfare,  diroccare ■ fmu^ 
rare, gettare^  mandare , a terra . ' 

Eruo,  uK'utum , ere  ; Catciar  fuor  a • fvellere  , /piantare , 
fcbi/intare.  Par  che  ’l  cuor  mi  li  fchianti.  Bocc.N.i6, 
Irruo,  uiy  utum»  ere.  Avventar/.  Affollar/,  premere. 
Obfuo,  ui,  utum#  ere.  Coprire,  interrare,ingombrare.  So^ 
pr affare,  opprimere, /operchiare,farefvperchieria,  ofo~ 
perchiama  S 

Proruo,  ùi,  utum  , ere . Abbatterei  diroccare , mandare  a 
*'  terrlii  gittar  giufo.Xy^Tì,  ’• 

- . A V V K>  R T.  I M E N T O . 

’ ■'  ' ‘ ^ .-Al  . I ■ r I r., 

FLUO  fcmbra  aver  avuto  anticametite  non  io  Io  rhuìcum  , ma 
Fiuflpm  altresì,  poiché  i Nomi  Verbali  Fluxnt,  t tluflus  fo- 

PLUÓ.  Prifciano  dopo  aver  detto,  che’  Verbi  iu  C/O, fanno  il 
lor  Preterirò  murando  1’  0 in  !,  n’eccettua  queAo  , a cui  Uà  f°* 
preterito  Pl^vi  . Anclie  a fuo  tempo  Icggevan  in  Tito  Livio  , £.»- 
f idittts pluvtjpe,  e Sondine pluvtt , come  fi  legge  oggidì  in  alcune 
antiche  Stampe,dove  le  meglio  rifcontratc  hanno  Fl*tJJe,e  Pluit. 
"I  che  fa  conofcere  cfTere  il  medefimo  Preterito, ma  mutato  lecon. 
o'il  tempo  . li  VofHo  però  avvìfa  , che  Pluvi  venga  dall  antico 


tal'PVetefito  affatto  fuor  delPufo  : com’  anche  il  Supino  Plutum  ; 
benché  fi  iruova  in  SoVmofap.iS.Complutus,  per  dir  hagnato  dal» 
la  pioggia . ' , * - i. 

RUO  avea  anche  il  Supino  Rutuv^  dal  quale  vten  Pula  cxjn, 
Cic.rw  Top.  i Mobili,  le  cofe  chi  fi  polioa,trafportarf  da  un 

luogo  in  altro.  Lucano  però  ha  detto  Itb.'A.  E le.gcfi  an- 

cor Diruitam  A diculam,  in  un’  antica  Infcrizione  in  S.  Marco  di 
Roma;  m quella  gutfa,  che  dicefi  Eruituruii  benché  ’l  Supino  ufi^ 
tato fia  . . . t‘.  "c.v,  . . 

^ ^ R E'  G h A XXVI».'  ■ 

■j.  De’ Verbi  in  “L/O  j che  non  ^an  Supino  . ' 

• I.,  Mai  Supino  non'' avr anno  , ' = 

Refpuo  , Congruo  | ' Ingruo , Luo , 

Me- 


ìiiictrd  by  (jOO^Ic 


e w • 


l-  , ' ' 
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[ Metno.  2'.  E quegli  che  da  . 

/.  - Dì fufata  ci  verranno'. 

' E S E M P J. 

' ‘ I.  lledi  Verbi  fiegnono  la  Regola  Generale  de* 

finiti  in  VO  in  quanto  ai  Preterito  « facendo 
■ ; • ma  non  han  Supino:  ^ ■ • 

Refpuo  , ui  , ere  . BJgettare  , difpreztare  » aver  di fpiaci^ 
mento  • ' * 

f Egli  è Compofto  da  SPUQ  » fpui,  fputum  . Sputare  » 
gittar  la  feto  Uva . ' . ' 

Gli  altri  Compofti  ne  anche  han  Supino  ; 

Exfpiio,  ni,  ere.  Sputare.  Rifiutare  . . ' 

Infpuo,  ui,  ere.  Sputar  addojfo  altrui  . 

CONGRUO,  ui,'ere.  ^crordarjìf  convenire  , corrifponde- 
re%  concordare,  farfi,  a^arfi,  confarji  » rifeontrare  » raf^ 
frontare  . ' ' • ^ 

Ingruo,  ui,  ere  . Sopraflare  , avvenire , accadere  I Venire  i 
ufeire  addojjò  ad  alcuno.  Bocc.  ' • 

LLIO,  lui,  luere.  Pagare  il rifcfltto,  la  tagjia  , iljilo^fo^em 
rire,e  portar  la  pena.  Vincerete  fugar  ietenebre.'ih  Leg- 
ge fignifica  ricogliere  9.0  rifeattare  t che  fa- il  debitore 
dalla  cofa  data  in  pegno  t ofe  l erede  ricompera  la  robu 
altrui,  per  f addi tfare  il  tàfeio  del  Tejìatore 
* METUO,  métui  {anticamente  metutum  Lucr,  )'metuere. 
T emere,  aver' paura,  dottare  . • • ^ 

Prarmetuo,  ui,  ere.  Temer  forte,  0 innanzi  tratto  » ’ ' • * 

2.  NLIO  non  è in  ufo,  ma  lolo  i Comporti;  come 
Abnuo,  abnui,  abnuere.  Muovere  il  capo,  e far  fegno  di  nói 
Annuo,  ui;  ere.  Chinar  la  tejìa,  e aheonfentitt,  accennare  . 
Innuo,  ui,  ere  . Par  cenno  , dare  indizio,  denotare,  fignìf» 
care  . ' ' 

Renuo,  ui,  ere.  Negare,  disdire,  Difvolere,  difubbidire 
A V V E r\t  I M E N T O. 

BA$uo  fa  anche  tatui,  iemn  Sajixno,  Batuere,  Bàttere  . 

Cluo  altresi  facevclui,  ctuert.  Élfer  chiaro  , Rifplendsre; 
donde  viene  Ctupeuf  , e Ctyptus.,  lo  Scudo  . Cic.  de  Clar.  Orai,  ha 
tifato  il  Participio;  Muitum  Ciuentet  ceufili»,  àf  lingua,  pUt  tanen. 
aufforitate,  & grafia  juHevabant.  Ma  '1  Precerltordi  sì  fatti  Vot- 
iti non  è piu  in  ufo.  " ' • . : ». 

T 4 ■ - ■ 
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Coh/cribo,  pfi,  ptam»ere.  Scrivere  • coruporre . Saldare 
ì rinarrar  faldati  , 

Defcribo,  pfi,  pcum*  ere . Defcrivere,  fgurare , divifare  ^ 
dìfegnefre.  Copiaret  trafcrìvere , 

Exfcribo,  pfi,  ptum,  ere.  Eftrarre.,  copiare  . 

Infcribo,  pfi,  ptum,  ere.  Intitolare.  Efporre  alla  xenditét  l 
• Meìter  la  fopr aferitta  ad  una  lettera  • . 

Perferibo,  pfi,  ptuoi»  ere  . Eegifìrare  i copiar  fedelmente . 

, Far  la  Scritta»  0 Polizzai  Fatttii  loro  Scriicte,e  Contra- 
féritte  infieme.  Bocc.N.io,  - « 

Prafferibo,  pfi,  ptum,  ere.  Ordinare, regolar  e.  Determina^ 
• re  , limitare  . Preferivere,  chè  ac^jutjìar  d’ìtninio  per 
Preferizione  » ofia  ragione  ncquifar  per  pagamento  di 
. . tempo . - . . , ‘ . 

Profcribo,  pfi,  ptum,  ere,  Proferivere  , condannare  ad  efi„ 

' dio.  Porre  in  bando,  sbandir  tal' uno»  e con  fife  are  i di  lui 
beni.  Efporre  con  ifcritto  a fitto»  a vendita  . 

Refenbo,  pfi,  ptum,  ere.  P^fcrivere»rifpnndere  allo  fcrit- 
to.  Pagare  con  polizzai  perche  da’Bauchièri  ntrtavanfi  { 
pagamenti  C09Ì<li  preHanza  , comedi  rendimento  , a 
Bpferibi  diceafi  nomen  Creditorìr  dal  Debitore  i 
Subfcribo,  p(ì,ptum,  ere.  Sottofcrivere»fcriver  di  propria 
mano  il  fuo  nome  in  confirmazione  della  Cedola  » a cui  fi 
fa  la  f Iscrizione  Acconfentire  , ed  accettare  . Aggiutt» 
gerfi»  e fuferiverfi  all’accufa»  0 condanna . 

Tranfcribo,  pfi,  ptum,  ere . Traferivere»  copiare.  Trasfe- 
rire» 0 cedere  il  dominio'»  0 che  che  Jia  in  altrui  . 
NUBO,  nupfi,  nuptom,  nubere.  Maritarfi, prender  mari- 
to. Ma  il  Tuo  proprio  è Pelare,  > 

Connubo,  pfi,ptum,ere.  Apolejo.  Maritarfi  infieine.  Doiv 
de  viene  Connubium»  il  Matrimonio,  molto  piu  ufato  , 
che’l  fuo  Verbo.  . v • 

Enubo,  ed  Innube,  pfi,  ptum»  ere  , Liv.  Pigliar  ^marito  . 

Ditefi  propriamente  d' V omo  d’ inferi  or  condizionei  ^ 
Obaobo,  pfi,  ptum,  ere.  Virg.  ^ 

' I Compofti  di  CUBO,  che  fon  della  Terza,aggiun- 
gonp  una  M al  Prefente,  ma  la  perdono  al  Preterito  , e ai 
Supino.  . i yi.  j 


jgS  ''  Nuovo  Metodo» 

Accumbo,  accubui,  accubkum,  ere.  Coricarfr  vicine,  ' 
Difcumbo,  ubui,  itum,  ere.  Affettarfi  a tavola  * 
•Incumbo,  iibui,  uum,  ere . Appoggi ar/t.  AttenderCf  andar 
dietro  ad  una  cofa . ' . • 

Occumbo,  ubili,  itum,  ere.  Morire  ► ' 7 ■ 

Recumbo,  ubui,  itum,  ere.  Stare  a tavola,  J^pofarji, 
Procumho^  uhni.itum,  ere.  Cadere.  Peaderey  o appoggiarli, 
4.  SCABO,  fcabi,  fcabere.  Grattare. 

LAMBO,  {ambi,  lambere.  Lsccaret  lappare^  còme  fanno  i 
Cani  bevendo  . > ' ■ 

' aV‘'VERTIMEN:TO.  ' 

I L VolRo  dà  a ClubOtglupfi-gluptum\^oxi^Tiao  l’aiKorità  di  P|au« 
to,  Df  giupia  Man».  Pcen.$.$  la  Meiiola  {Pej'ce)  IcardalTara  . 
Ni’Secoli  balTi  lì  è detto  ancor  LamùiOj  iamiivtì(econdo  Ada- 
manzio  appo  Callìodoro,  liù.Je  Ortbograpb.o  pure  Lambio-,tambuit 
come  Ràpioj  rapuit  fecondo  ’l  Voflio.  Laonde  nel  libro  de’Giudici 
eap  -j.  fi  le^e  lambuerint , lambptratit  ^lambuerunt , anche  nella 
btampa  . calo  di  Piantino,  e in  tutte  le  migliori . 

La  ragion  , per  la  quale  Accumbo  , e gli  altri  qui  recati  hanno 
la  M ai  Prefente  , lì  è che  gii  Anti<:h.i  diceano  anche  Cumbo  > ia 
vece  di  Cubv,  come,  dicelt  ancora  Jungo,  per  Juge  . . , \ 

' ' R E .-  G O',  L A XXX/  , 

De’  Verbi  in  CO.  ' 

* • ' ' . i«  XIi  GTLIM  voglion  Duco,  * Dico* . , 

a^Parco^rt  Peperei,  e Parli  ,,  ’ > 

V !,  •>' Par  fum  ,-Parcitum  ; 

ICI  , CTUM^rt  Vinco  , #4  lcó,  • 

S E ' M ‘P  ■ J.  • ‘ ^ 

I,  UGO,  duxi,  duóiunì,  ducere.  Fòrtare,  mena- 

■ 1 3 rei  guidar^iCondacere,  feorgere.  Trarreipro- 

langare,  differire.  Fenfaré,Jlimare.  Ingannare . 

Abduco,  xi,  èlum,  ere  1 Portar  via,  ritirare , Sviareìfram 
• Jìornare . <■'  '■  ' ' ' ^ p ’ 

Adduco,  xi,  (Slum,  ere.  Condurrei  menare.  Inducete:  Sten^ 
'deret:  Piegar  e,  incurvare ' 
CondóCo,  xi,'élum,  er#.  Condurre,menare.  Pigliare  appaU 
to  , pigliare  a fitta . EJfere  utile  , e profittevole . Compe^ 
• rare  . ' ’ ’ • ’ . 

Circumduco,  xi,  élùm  , ere  . Portare  intorno  .'Anfanare  i 
Gabbar e^  ingannare  • ' 

Dfi-  * 
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Dedaco,  xi,  flum,  ere  > Dcffacere,  condncere  . lytportare  2 
Accompapnare,  Imlitcere,  Trarre  d’adito  in  piu.  Scemai 
re.  Attenuare.  Trolunparé  .Dijìogliere  . Tirar  le  Havi 
in  mare . ' y . - 

Educo»  xi,  £{um»  ere.  Cacciar  fuòra.  Alzare.  Nudrìreittu- 
tricaret  allevare  , ' 

Induco,  xi.  flum,  ere  . Inducere^  invogliare.  Smagare, 
durre,  foddticere.  Gabbare.  Cajfare, annullare. Arricciar 
le  mura,  cxoh^dar  la  prima  crnjìa  rozza  » e fcialbarUt  9 
intoni  car  le' . 

Obducp,  xi,  flum,  ere . Mettere  avanti,  0 intorno . Copri’* 
re.  Chiuder]]  delle  ferite.  Opporre,  andar  contro.  Fare  il 
calln.  Indurare.  Fafciare.  ' , ' ■ 

Perducò,  xi,  6^um,  ere  , Perducere  , menare  a fine,  finire  . 
Terfuadere  , indurre  . Continuare  . Fare  arrivare  una 
crfa  fino  a certo  prezzo  . 

Produco,  xi,  6Vum,  ere  ,1  Allungare  ^ slungare, producere 
Metter  fiora . i ' ' 

Seduco, xi,dum,  tre!  Tirare  in  difpàrte,infecretOé  Sedur- 
, re,  f iddìi  cere,  e foddurre.  ’ 

Subduco.xi,  £\urr),  ere.  Sottrarre,  levar  defiramente.  J{«- 
bare.  Contare,  calcttlare.  Tirare  la  Nave  in  terra.  Tira-^ 

‘ re  in  alto:  donde  viene  Funi's  SubduBarius,  fune  a car. 
''  rucola  per  tirare  in  alto  i peli  ; ' • • • 

Traduco,  xi,  tìum,  ere.  Tradurre,  pà[fare,o  far  pàjfarè  da 
un  lu%go  in  altro  tragittare  . Diramare  , e diJfonerd~ 
re  uno  in  pubblico.  Far  la^Mofra  dellEfercita,  0 la  raf 
fegna.  Tirare  al  fuo  parere.  Pajjar  la  vita,  il  tempo, C^c» 
Tranrdufo,  xi,  £lum,  tts.  Portare  oltre,  trafarrtare 
DICO,dixi,di6ìum,  dicere.  Dire.  Dettare.  Chiamare.  Can- 
tare  . Kagionare,  favellare,  ar  ingare  . Tenere , e far  ra* 
pione.  Difendere,  avvogadare.  Avvifare,dire  il  fitto  avvi- 
fi».  Accufiare.  Aggiornare,  cioè  ajfiegnare  il  giorno.  Dire% 
e far  te/ii  moni  ama.  Giurare.  Protefar  la  guerra.  Cria- 
re . Dir  villania  , fivillane ggi are  , rampognare  . Dire  a 
Dio.  Dar  legge.  Prometter  la  dote  . - . . 

Abdico,  xi,6lum,icere.  PJfiutare,  laficiare,ricufiare,  riget- 

^ ^ tare.  Sentenziare,  Vietare  * > •-  . , • r. 

' ' Ad- 


.<oo  Nncvo  Aletodo . 

Addico, ìci|  i^um*  ere.  Liberare  a chi  o^^-re  t»in  » Efporre  a 
, vendita,  Cnnfifcare.  Aggiudicare.  Dare  in  a[>f>altQ,o  mo- 
; nipoUo,  desinare  a che  che  (ìa  . Autorizzare  . Dar  buon 
pTpfapin.  Confecrare,  ed  applicare  a Afinijìero.  Deputare 
a qualche  carica  . > 

Condico.  xi,dìnm,ere.  Di  nunzi  ar  qualche  co f a l' un  all' al- 
. tra  m'  Contratti  . Muover  lite  contro  alcuno  . Stabilire 
per  comun  coafeutimento  il  giorno  di  comparire' in  giu- 
« dizhf  che  Hìceaiì  Camper endinario.  percheera  il  di  ter- 
zo dopo  aflegnato  ii  Giudice  , e della  comparigione  in 
. detto  dì  d.ivan  lìcurd,  che  i Tofcani  dicon  GaggiotSo- 
- do^  Malleveriay  'x  Latini  Ifadimonium,  Ovidè'dicere  Va- 
dimonium  , dare  il  Gaggio;  Dijferere , non  olicrvarlo  , 

^ Se k.  \ 

lidjco,  xi,  dum,  ere  . Ordinare  > fecondo  il fuo  officio  f co- 
mandarci bandire  , 

IpdicOf  xi,  dum>  ete.  Imporre . Dinunziare.,  Dichiarar  la 
Guerra. 

Interdico,  dum,  ext.dnterdàrei  vietare^  divìetaretim^ 
pedi  re.  Ingiungerei  comandare  . 

Prardico,  xi,  duro  , ere  . Predire  , annunziare. ^ antedire  , 
r pronofii direi  dar  prefagio, 

^ -VINCO,  vici,  vidum,  vincere.  Vìncerei  fuper are , 
fotiraftarBi  avanzare  , pajfare  , Soggiogare  , Vincer  liti  j 
.'-Tante tjuiftioni  malvagiamente  vinca.  Bocc.N.i» 

ICO,  ici,  ickum,  ere.  Ferirei  calpeggiarei  colpire  . " „ ’ 

^ . avvertimento".  ' 

VINCO  perde  U V,  perche  vieti  dall’  anrico  Verbo  Vico  , fatto 
d‘a  <>/*«,  dal  quale  fi  ritiene  PervicaXi  Capone,  Capaccio', Ca« 
parbio,  Oftinato,  che  h yuoi  Tempre  vincere  . f 

..  PARCO.  Cornelio  Frontone,  antico  Gràmatico  , e Verepeo  *, 
ehc  ha  travagliato  sn ’J  Def(iaucerio,  fannoril  Preterito  ParjF,  af- 
fai pift  raro  , chc-Peperci . Ma  si  fatto  lentimeiito  non  ha  miglior 
faftegno»  che  quel-di  Donato,  il  qual  pretende,  che  PeryZdinoti  ii 
RifpMrnitjre  , e Peptreì  , il  Perdonare',  il  che  precifo  niegan  da 
Servio.  P/irc;riij;t  'vten  dal  Preterito  p/jt-ewi  , ofato  da  Nevio  , fc- 
«uendo  I*  Cbrnrtazion  additata^Acc.zjo.  Qnefto  Supino  il  troviamo 
in  Pltn, //i.jz.  f/j^.4.  fecondo  alcune  Stampe  ; Italia  Paxciutm  ejl 
vetere  interdìflt  Patrunii  ut  diximut.  Ma  altri  lèggono  , Parti  ve- 
tèreintérdiflo  Parrum  y dfximut  , come  llArduino  . Nulla  però  di 
manco  da  tal  Supino  vico  Parcitasf  adoperato  anche  da  Seneca  , 

l.de 
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* i-deClemen.  Dal  Supino  Purjum  vien  Parjurus  in  Vatrone,  c Ti« 
co  Livio,  per  detto  di  Fiilciano  . , 

regola  XXXI. 


De’  Veibii  finiti  in  i'CO  . 

1.  Jn  SCO  il  Verbo  V^l  , Tum  Ah, 

2.  JTUM  dà  co’  jfuoi  Agnolco. 

, ^..Polcitum,  popol'ci  , Pofeo . 

- 4.  Pafcoj.pavi,  pafiumyi? . * 

5.  Ma  fai  ciidici  avrà  Ditto  . 

6.  Compefeo  111 , Dilpefco  ancor  a t 
Jjor  Supino  dell'  ufo  è fiora  » 

7.  ^«^:/ConqutXÌ  ;'a  CoiiquinifCo. 

E s E m ; P J. 


I.  ¥ Verbi  in  SCO  fanno  il  Preterito  mutando  la  Sil- 
JL  Uba  SCO  in  f7,c  ’l  Supino.mutandola  i»  TVMì 
come  ' ' 

CRESCO,  Grevi,  cretum,  crefeere.  Crefeere  , aggrandir»  ^ 
ingroffare,  multi plicare^  andare  innanzi , montttre  » fo- 
pr  amontare  • . I 

Accrefeo,  vi,  tum,ere.  Crefeere  , 

ExcctCcOf  vit  ttim,  tre.  Ingrandire . i ' ' 

Concrefeo,  vi,  tum  , ere . Unirfi  infieme  , corr/ pigliar  fi , • 
rappiglimfi.  Congelarfi . 

Decrelco,  vi,  rum,  ere  ,.DicVefcere  , diferefeere  t /cadere 
' miauirot  calare^  impicciolire.  ^ 

NOSCO,  novi,  noturn,  nolcere.  Cff»o/Jre7 e, | 
igoofeo,  vi,  tum,  ere.  Ptfrr/oi;4re,  ' ! 

Internofco,  vi  tgm,  ere.  Conofeere  fra  gli  alrri^  diftingue»  ' .i 
' yc,  difeernerst  notar  la  differenza^  far  difternime?Jtt  , i 

Pra;noIco,  vi,  tum,  ere.  Preveder e^  conofeer  davanti. 

QUIESCO,  quievi,  quietum,  quielcere.  Quetarfi^  ripofar^ 
fi,  pofare  , paufare  di  Dante  , dar  fi  pace  , racconfolarfi  , i 
ponerfojiaifojiareyrequiaretpa/jareyaccejfarfi.  \ I 

Acquielco,  vi,  tum,  ere.  Dilettar  fi , piacerfidi  alcuna  cf  Ì 
fa,  pajfare,  paJfarfene^JStarfene  al  detto  d'altri  . j 

SCISCO,  fcivi,  Icitom,fcifcere.  Ordinare,far  legge,  erdi*  ' 
- , ne.  Dare  ilfuo  parere,  ofentenzia,  fentemiare  . • ' 
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Adfcifco,  0 Afcifco^  vi,  tum,  ere  . Aurìhutrji,  refutarfi » 
afpropriarfi  . Annoverare  » leggere  i ricevere  * ammet- 
tere  . ' , • 

Confcirco,  vi,  tum,  ere.  Ordìnare,/ar  leggero  ediito.Com- 
mettere  fcelhraggine  . B^car'  a fe  qualche  male  , come 
la  morte^  P ejìglio,  od  altro  . 

' JDefcifco  , vi,  tum  , ere  . Abbottinarfi  , ribellare^  lafcìare 
una  parte;  e dar  fi' ad  unaltra%  mutar  fi . ' ^ 

SUESCO,  fuevi,  fuetum,  fuefcere  . Aver'  in  cofiume,  ejjèr 
JolitOi  accojìumato  . v . i ^ 

Amiefco,  vi,  tum,  ere.  AJfue/arfit  aufarfi,  avvezzarfit  abi» 
tuarfi  . * > _ 

Ceiuefco,  vi,  tum,  ere.  Dìfufarfit  difvezzarfi  . 

2.  AGNOSGÓ,  agnovi,  agnicum,  agnofcere.  BJcouo- 
/cere , accettare  ' 

Cognofco,  vi,  itum,  ere.  Conofcere,  imparare^  pigliar  lin^ 
gua.  Efaminare  il  giudicamentn^  fentir  le  ragioni. 
Recognofco.vi,  itum.ere.  BJ conofcere ^rifcontr are.Bjmem- 
krare,  riandare;  affrontarCf  afiemprare  . 

5.  FOSCO,  popofci,  pofcitum  , pofcere . Richiedere  » 

. domandare,  0 chieder  pregando.  'i 

Depofco,  depopofci  depofcère.  f^al  lo  fleffo . 
Exgo(co,expopofci,  i>um,ere.  Domandare  infi antemente, 
Repofco,  repopofci,  ere.  Ridomandare  * 

4'  PASCO,  pavi,  paftum  , riprende  la  S al  fupino  pa- 
fcere.  Pajìurare.  Tener  a bada.  Che  ’i  Boccaccio  difle  , 

Tenere  in  pajìura.  N.*ji!  ^ * • . 

’Depafco  , vi , ftum  , ere  .'Pafcere  ^mandare  alla  pajìura» 

. Confumar  pafcendo . . ^ 

$•  Disco,  didici,  anticamente  difcitutiì»  dUcere. 
pnrim'et  apprendere,  imprendere,  imparare  , ) 

Addifco,  adiiidici,  addifcere.  Significalo fiejjò  . 

Edifco,  edidici,  edifcere.  Lo ftejfo . • . < 

Dedifco,  dedidici , dedifcere . Difimparare  , difparare  , e 
~ fparare,  dimenticar  lo  'mparato  , ' ■ 

I Comporti  ritengono  il  raddoppiamento'.  .Vedi  la 
Regolali.  ..  . \ 

6.  COMPESCOj  compefcoi , anticamente  compefci- 
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fum  ) cotnpefcere . Contenere  gli  armenti  nella  pajìura , 
I{affrenaref  ritenere^  r attenere ^ fermare  , 

. DISPESCO dirpcfcùi  » anticamente  dilpcfcitum  , difpe- 
fcere.  B^tirar  gli  armenti  dalla  pajìurn.  Separare,  par- 
onde  per  Sincope  Scevro,  Ptir.CaDz.ii, 
Scevro  da  morte . 

•j,  CONQUINISGO  , anticamente  avea  Conquexi , 
fema  SupinotConqmnifcerei  Abffajfar  la  tejìuì  abbajfar^, 
fi,  m atto  di  cKi  dipone  il  fuperfluo  pelo  dtl  ventre, che' 
fi  dice  Acquattarli  r E calati  giufo  i panni  di  gamba  t 
lafciò  andare  il  meftier  del  corpo,  pranco.  Sacc. 

avvertimento. 

Dai  Supino  di  CRESCO,  Cretuiu  vicn  Crttus,  per  Procreatui  , 
come  in  Virg.  ^uojan^uine  Cretus  . 4;«.  2.  72.  e limijmente 
Cuihreiut,  per  Coalnus-.Crnjjut  tic  Concretus  Aer.  Cic.  f ulcol  Itb  i i 
L' aere  gravato  à'  importuna  nebbia  . Pcirar.  Concretum  Corpus  ex 
Ulemenus.ld.i.  de  Nat, De  or.  Compolto  dagli  Elcinenri.  Ma  in  al. 
tro  ienlo  noit  ne  abbiam  quali  velligio  di  tal  Supino  . Perciocché 
quando  Virgilio,  deferivendo  le  macchie  dell’ Anima  , dide  Jtn. 
6740. 

* . Penitu/que  necejfe  ejì 

Multa  diu  Concreta  modts  tnolejcere  mirit: 

Non  volle  già  dire,  che  iou  crclciute  inneme  coU’Anima,  ma  che 
licnli  a lei  compigliace,  ed  attaccate,  come  una  crolla,  UMÌ«»d?<n 
& inUutinata,  dice  Servio  . E’  vero  però,  che  ’l  medeiìmo  Poeta 

àetlQ-.  Exentos  a matribus  btedot.Geor.  i.  jyS.  che  lori 
già  grandicelli.  E che  Prilciano  anche  apporta  un  aitro'  d'empio 
di  Decretus  in  fimigliance  lignificato  , come  diremo  nelle  Annoi 
tazioni  dopò  là  Sintafli;  ma  CIÒ  è radilfimo  . , 

Agnojco,  Cognoj'co  , e Rccognojco  vengono  da  Nofeo,  novi,  no- 
tum  ,che  lìegue  la  regola  Generale  . Ma  e’  prendono  la  1 nel  Su- 
^\no,Agnitum,Co£nitum.  Anticamente  perù  feguivano  il  ler  Sem- 
plice .onde  fi  è fatto  Agnotus  da  Pacuvio  j e Prilciano  cita  A?ne- 
surut  di  Salufiio  . . 

Il  Preterito  Novi  fi  traduce  fpeffo  per  la  figli ificazion  del 
Prclente;  Np>i  hominem.  Io  il  conolco,  Novi,  lo  lo  lo  bene 

Truovafi  Nojeito,  come  le  folle  Nojcituiu  il  di  lui  Supino, 'on- 
de formato  aveue  quell'  Ignojciturus  Pifone  2.  Attuai,  MtJi{not»~ 
rus  piacque  a Cic.in  Lat,Maj.  recato  da  Prife.  Itb.xo. 

I comporti  di  Nojeo  prendon  la  G,  come  vegnenti  dall’  anti- 
co G»q/ce  latto  da  yittìara  , iilato  da  Varr.  Liua  leratu  Gno late 
Ignojco,  e Cognojet  lon  comporti  da  IN,  e CON,  tògliendone  la  1^ 
come  Agnojco  vieu  da  AD,  tronca  la  D,  ° 

' Pqjco  ha  ’l  Supino  Pojcitum,  fecondo  Prifeiano,  e molti  Òra- 
matici  , ma  non  è m ufo.  Seneca  però  dille  , hxpo/ctum  caput . 
Duco  non  ha  Supino,  letondo  firalmq  , e MeJantone  ; ma  leauefi 
Dt/cituruf  in  Apìiìe^Q  in  Pkadene  apud Prijc,  lib,io.  i\  che  mSitt», 
...  diti  li 
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' 3Ò4  ' Nuovn  Meloffo^ 

-•efferfi  anticamente  de tro  Dij.it Ufn  . Ammette  an^e  Prifcian» 
iìb.iO.Cvmpejcitam,  c D fp<i/cttum,  da  ^optpejco,  c Djp^-^  ^ è 
Ulto  fc^uito  dal  Delpautcrio.  Al  contrario  Verepeo  , c 1 Alvarei 
non  ricevono  tai  Supini'.  Poflìam  noi  dire  , che  per  antico  erano 
in  alo,  comeche  ora  non  1*  ufino  piu,  non  ifcontiandoUm  veruno 

anticamente  C>nquexi , fecondo^Capro',  addotto 
da  Pril'ciano,  ma  non  ne  apparifce  amorità;  conugliamo  adunque 
di  fungi  me  l’  ufo  . Or  Conamnifcere  figmfica  proonamente  a^al- 
farfi  su  le  gambe,  ir»  modum  eoruin  , alvum 

dice  il  VoCio;  e vien  da  Conqutmre  m vece  dxCunn  e.quodeJìJitr- 
cuf  fili  ere,  dice  Fcfto;  donde  anche  lì  deriva  Inquinare» 

REGOLA  XXXIl.  , . 

• De’  Verbi  Incoativi  . - 

v':  I.  Niente  {ivràT  Incoativo  > 

<.  Da  fe_fìeffo  in  buon  hatino  • < , ' . ‘ . 

* 2.  O'I  Preterito  ^ e' I Supino 

- ■ Prenderà  dal  Primitivo  . 

Arfi  , arfum,  catta  Atdefco  , 

Come  calili , CalefJo  . 

' ■ E S E M P J - 
Verbi  Incoativi  hanno  tai  Nome,  perche  de- 
_ .notano  ordinariamente  T azione  nel  fuo  prin- 
cìpio • 

E«!ino  da  fe  medefimi  non  han  nè  Preterito  nè  Su- 


1 


pine;  GfMTie 

HISCO,  hilcere.  Sbadigliare^  aprirfit  romperfit  crepare» 

Dehifeo,  {cere.  Spalancarfi , 

Iratirco , rcere'.  U romper  delle  Navi  fofpinte  ne  fcopli  * • 
dìceii  pur  de’  corpi  fiaccati  dall*  età:  dagli  anni  » 

e dal  cammino  Jìanco»  Petr.  fon.44. 

ILABASCO , labalcere  . Ejere  fcojfo  , ejfer  prejjo  a cadere  , 
vacillare  ^ barcollare’,  andar  bar  coll  otie 
\ flEBESCO,  hebefeere.  Ejjer  ottufo.  Diceli  delle  cole,  che 
non  hanno  , o psrdon  la  punta,  e degli  Uomini  groffo- 
lani . , ' “ ‘ 


HERBESCO,  herbefeere.  ìnerbarfi  * 

JWGRAVESGO,  ingravefeere.  Diventar  piu  prave  . diu»^ 
montar ft.  Indurre,  cioèrinforzarji,  incrudelire»  Monta-,, 
re,  rincarare,  crefeer  di  prezzo.  . > ^ 

JMìTESCO,  initelcere.  Eaddolcirfi,  quietar^  • ■ 

..  1 ► la- 


Ve*  f re  feri  fi  9 e Sm  fin  f»  Ufof' 

LAPIDESCOjlapidefcer*’.  ^phtrare%  di  Dante  • imp»^ 
trarfi  del  Petr.  e limili  • ' 

a.  Prendono  alle  volte  il  Preterito, é ’l  Supino  da'lor 
Primitivi;  come  ■ 

ARDESCO  pi  giù  arfi,  arfum  eia  Ardeo,  es.  Infiammarjt», 
CA  LESOO  premìe  Cala  i,  /la  Caleoi  es.  JMCtaldarfi . 
ERUBESCO,  eruboi  9 da  Rubeo,  es.  ArrflJJaret  arrojfirfi ^ 
Verpjgnarfi. 

HORRESCO,  faorrui,  da  Horreo  * Arricciare,  inorridiret 
REFRIGESCO,  refrizi  • da  Frigeo»  Rj^eddarfim  ralìen»^, 
tarfit  attedi  arfi  . ^ ir 

AVVERTIMI'NTO. 

PATISCO  vien  da  'Parim  , per  4Jfàtim  , e da  H^eo,  non  altra.* 
mente,  che  Patite  vien  daj  meoìefiino  Fatim,tA  Ag».  Prifcia* 
no  vuol,  che  Pe0ut  u formi  da  Fatifcer,  e Defijpas  AeD^fatì/cor, 
aU  comunalmente  dietro  f Dioinedc. credono  eifer  Nomi  Scmplj, 

ci,  come  Vedi, 167.  * 

SENESCO  fayitftii,  eyeM/^um,e  qaindi  Snftantivof 

ed  Aggettivo,  come Plaot,  Amphj^.i.St»efÌQ  rerpo^ 
re.  Saluft.  apmd,  Prifc  tib,  ^ cab.  10.  ed  anche  Sentila  » U Vec» 
cbiaja. 

regola^  XXXIII.  . 
De’ Verbi  in  DO. 

s,  A1ì*ìmD09  T>\  * SWMcnncedie  ‘ . 

2.  Panfum , palTum , cerca  Pando.  } 

9*  Rudo e Strido  è in  ^ando  • 

; ' 4.  £ Comedum  Comedi  • 

E S E M P J.  • ' 

J Verbi  in  DO  mutano  il  DO  in  DI  al  Preterito  9 ed  lo 
Afai  Supino;  come 

1.  ClllX),  codi,  cufum,  ere.  àttere,  CcniofeffiirnMi* 

~ te*  Inventare , ^ • • - 

£xcudo , di  9 fum , ere  , Imprimere . Trarre  iì/hoco  dalia 
Selce,  r < 

Incudo,  di,  fum,  ere.  Formare  . 

Recudo,  di,  fum,  ere.  l{i/òrmare,  ribattere  , •'  ^ 

CANDO  . Scintillare , ejjer  roventato , non  è in  ufo  mt 
. ben  d'eflb  i Compodi;  come  * 

Accendo,  accendi,  acceofum,  ere.  Accendere,  ènfiear*,h* 
vociare,  invagare  ■ 

Volume  Prime , . V In-  - 
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506  ^ Nu9Vo  Metodo»  ' ■ , ■ 

Incendo,  di,  fum^  ere  . Infieimmaret  incendere,  nbbrucia^ 
re.  Stitzare.  Incoragli ttre,  ìnnanimare%  ed  innanimire, 
incorare,  cioè  mettere  in  cuore . . • 

Succendo,  di,  fuiti,  ere  . Accenderei  metter  fuoco  difetto  , 
attizzare,  rattizzare  . 

FENDO.  Egli  ancora  è difuG»to,ma  ha  buon’ufo  ne’Coin* 
podi . , .0 

Defendo,  di,  fum,  ere.  Difendere^  prefervare.Hefijìere.im- 
• fedire,  rìhuUare . Guarentire,  mettere  in  ricovero  ,fo^ 

, federe,  ajftcur  are . ‘ ..  r"  • ' ' 

Onèndo,  di,  fum,  ere  . Offendere,  intoppare,  dar  di  cozzo  . 

Incontrare,  Cogliere,  incogliere,  Scandalezuare , 
{Mando,  di,  rum,  ere.  A/^/Zzc/ire...  ■ 

PREHENDO,  0 PRENDO,  di  fum,  ero.  Prendere,  Jmpa- 
dronirfi . ' ‘ 

» Apprebendò,  di , fum,  ere.  j^rrttre , 

Comprehend^  , di , fum  , ere'.  Comprendere , Conefeere  a 

jùìtHò  p „ .>..4  t >•* 

Deprchendo,  dì,  funi,  ere  . Sorprendere,  cogliere . Tarpa» 
re,  [coprire,  venire  in  cognizione  . - 
SGANDO,  di,  fum,  ere,  Montarsu,falire  , 

AfetndOfài,  (vm, ove.  Lo Jìeffo  •'  - • • 

Confeendo,  di,  fum,  ere.  Salire,  Imbarcarji  ; 

Defeendo,  di,  fum,  ere.  Scendere, [montare, awa/lare, cab- 
lare . Venire  inpiazzat  0 nei  Palazzo,  perche  le  perfone 
dì  conto, in  Roma  abbita»ano  in  piu  su  de’  Colli . Im» 

; prendere  a far^uaiche £<[a,^come  a parlare,  ad  accufa» 
re,  a combattere  , Ufeire  in  Campagna,^  venire  a battO^ 

. ^ia,fav  giornata.  Ac^ordarf,  condefeej^ere  Pj[ dver» 
-jÌ,o  appigitarfi  a gli  ultimi  rimedj  Smontar  dalla 

fdave,^,  _ . ’u  »"  ■ ? ■«t"'  " ^ , * 

Exfcendo,  di,  fum, ere.  Smontar  da  Navilio,o  da  Corazza,  i 
2.  PAN  DO,  pandi  , pan  fum , fecondo^  la  Stegola , e di^ 
piu,pzffymì,  panciere.  Aprire,  Stendere, [piegare  . /. 

Difpando,di»  aolum,  aiTuro,  ere  Dlfpiegare,  djiendere  . 
Expandò,  di,  anfum,  aff'um,  ere.  Spandere 
Oppande^  dU  , ere  , Efporre  alla  veduta  dì 

^ tutti, , ' _ ' • 

. " .f*-  ■ ■ 
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' ^ Preterì  fi  , e Sùpini  . ^07 

Propando,  di,  anfum,  aflum,  ere.  Palef afe,  pubblicare. 

RUDO,  rtWi,  fio»  ha  Supino,  ere.  B^agghìare  . 
STRIDO,  dfìdtifema  Sup/not  «<‘e*  Strìder e^ìriìlare , fare 
Jlrida,JìriAire.  Petr.  Fa’ ftri. lire  il  . vicinò;  come  il  legge 
ne’  Tedi  migliori.  Càm.  29.  ■ ^ 

®di»  cfum,  edere  , vel  effi Mangiare  yrrutn^care:^  e 
manne  are  ^ manducare  ^ è tra’ L^cinìfmi  di  Dance. 
Vgnerfi  il  grifo,  che  ita!  nrangiar  del  prmjjof  deU'  unto . 
Bocc.  N.8^.  Mi  •• 

- . Egli  fiegoe  Ili  Regola  Generate  ,'  c»’vfooi  Coitìpofti . 
Ambtdo,  Mangiare  attorno. Mangiar  tottoy  di>* 
votare  ~ -t  >.  '«  ' , 'r 

^4.  'Ma  Come  dot  comedi,  eomefur/t,  alte*  volte  ha  Commà 
al  Supino.  Mangiare.  . * iv,  ' -,  *•  i 

’ . ’ K V'^V’E'R  T-I  M E N‘ T O.  • « 


dice  Prifciano,  facea  anticamence  C’«j7,  lecoudo  DiomedeC  Uari- 

da  A.  A CI.A  n /vk  .V  I ^ rM  .m^.4  a/I  .«a...  .«1.  ^ 1 ^ n 


CUI  viene come  (rrann^fMi'.  . 

.-■Si  dice  iìaulnaeote  .S/rii/eai,  della  feconda.  Vedi  la  Rego* 
la  XiX,  I 

Il  Supino  Cuméfium  fi  può  provare  per  quefto  luo^  di  SaloR,' 
Co'mtjhf  p»ipimomo,  lìccome  citavafi  da  Didimo,  al  riferir  di  Oio>. 
mede  lió  i.  e come  Pcilciano  Lb.io.  il  cita  di  Cic,  prò  Lluent . Ma 
fecondo  il  medefiin,o  Diomedè,  d mii>lior  Comefum,  come  anche  fi 
dice  Ambe  fa  . ' ' ’ * • < 

IpJÌ  tranjìra  novant,  ftammis  Anibefa  repenuUt.Vixg.JEn.^.'HZt 
Amhjas  fubìgt/ 1 malis  abfumtre  menjas.  Wem 
PANDO  i^panum,  al  Supino  , poiché  per  avvifo  di  Servio 
Verbi  la  N ipeifu  fi  perde  , del’’cbe'fe-‘'nc'rédranno  ancorO' 
^*iJ'VliO€l*f'KpWla(iXXKVI.  ed  alcrovf<M*  Carifio  ^ 

fraine,  di  a Pana^,  V*iVivo,pnJf‘us/um,  0 pan/us:  cd  halli  fovente 
quell’ultimo  negli  Autori  Eccleiìallici. Anche  Plinio  ha  detto  Ex- 
Pax/^eeiafDr/pHwfée  fi  leggedn  Lucrefzio‘lli^.t.307.feco4do  ri  Vqf.l 
iioi'beqche  altri  leggano.£>;7jier;^  £d  è fteaueo,te  ne’Maimfcritti 
tal  Supino  colla  Nj  il  che  accerta,  che  r*i»»/S/n  non  fi  può  òooaah» 
nave , « ■ < %■  ; x > • _> , •»,!>  ; i , i . , a ■ 

R E G O L A "XXXIVl  i’ 

D»’- Verbi  in  X>0’,  che  radiioppteao  I«  Prima.  ■.»*  f 
'i  . Tendo  ìfa  tetendi,  «enfum  « * 

. »•  Ofur  tentali)  fi  condédxtx'  / ^ v . Va 

Va  a.P.e? 


r 


jo8  Nuovo  Metodo»  / . 

: 9.  Pfclitum  » pepedi  47  Pedo, 
rendo //rt  pependi  , pet*fi.im . 

4.  Tunfurh  » turudi,  Tondo  dw/i  I 
Todi  i forum  rfe’/iiw  ^r/7»*<l  . 

. ’ E S E M P J. 

ENDO,  tetendi  ( Mmicomonte  tendQ  fenfom> 
V X etentuft»;  tendere . Tenderottìrure,  AtterteLt^ 
WO*  rittar  tenda^oecotupiU^Otporfi  a contpo^  fermarfi  coU* 
E/ererro  Attendere»  A»oinare^afphgre.  Dirizzar^  ver- 

* fo  qualche  luoga,  ondarvi . h^diare.  htdetrare  « cioè  4/1- 

. venire  ofiinoto»  Sfar tarji , < 

1 fiìoi  CoippoHi  perdono  il  raddoppiamento  . 
Attendo,  di,  fona,  tum,  ere.  Ejere  attemto,applicare,aErir 
la  mente  a che  che  fia  » . ' ' 

Contendo,  di,  fura,  tom,  ere.  Difendere.  Diriwnare.  An^ 

> dare»  A^opnare»  afpirdre.  Piatirei  contendere  , quiftia- 
mare  r tifare  » tri  pare , Domandare  con  ìjiannta  • Sfor^ 
\narfi:  < - 

Detendo,  di,  (bm»  tum,  ere.  Allent  are  irti afci  are  itf accia- 
re  . Levar  le  tende  , thè -vai  Marciare ^ Éd  in  italiano  » 

* l^er fu  ’/  fn  del  fatto  . ' _ 

Di  ffentlo,  di»  fum,  tom,  ère.  Stendere,  tloriare.E'mpierc» 
Extende,  di,  fum,  tom,  ere.  Difenderei  prolungare  . 
Intendo,  di,  lòm,  tum,  ere.  Stendere,  Mofrare  a dito, At- 
tenderti 0 intendere.  Fafciare,  Andare.  Mirare,  Volgere 
iloenjtero,  Accrefc'ere.’Tirar  le  corde  A uno  flr  umtnto  • 
Minacciare.  Querelarei  accufare , 

Offendo,  di,  fum,  tinn,  ere.  Mofrarti  dare  a divedere* 
Pertendo,  di,  fum»  tum,  ere.  Stenderei  finire  • 
prdCendo,  di,  fom,tom, ere.  Dar prefagiot pronpfiìear  ta^ 
venire , 

Pra?tendo,  di  fum,  tom,  ttn.' Pretenderei  # cufareiCieè  re- 
‘ cor  prnfefio  , e ragione  in  che  chefiatneettere  avantiifa» 
‘ re  fcufa,  trovar  cagioni . Cominciò  a trovar  fue  cagio* 
‘ ni.  Barf.N.Sf.  ^ ^ 

Protendo,  di,  (um,  tom,  ere.  Stendere  % di  latareitneepliare, 
a.  PErXX  |>epedÌ4feditom,  pedcre.  Oraa.  Sfetanaarff 
thoiKhardor^  truUare,  trar  aeregget  9 pega  • 

' Op. 


■ m * V ^ ' "i 


Def  Prettriti  > e Supini  . ?09 

OpfKdOy  dtvoppfdere.  Id,  Contraddire, ^ar/ar/i,infuitare, 
PENDO»  pepsndi,  peofum,  pendere.  tefare^Stimé^* 
re%  apprettare.  Pagare , ' 

Appendo,  dì,  fuin,  ere.  Pefmy,  appendere  . ' 

Dependo,  di,  funi,  ere.  Pepare,  pagare* 

Espsndo,  di,  funi,  ere . Pefare,  Pagare . Conjtdtrare , efa* 

' minare . 

Impendo,  di,  rum,  ere.  Spendere.  Impiegare  • 

Perpcndo,  di,  Tum,  ere.  Pefare.  Confiderar  diligentemete  $ 

' mlf arare,  ti  lanciare,  d^c.  ' 

Aeptodo,  di,  fum,  ere.  Conepenfare  rendere  it  tontracam* 
àio.  Noi  (iam  pari  peri.  Bncc.N.7%.  ' ■ 

Sufpendi^  di,  fum,t:r€.  Sofpfndere,attaccare.  Metterei» 
dubbie  . Appiccare  , impiccare  ; che  in  forma  patliva  9. 
cioè  d'edere  impiccato,  dicono  i Tofeani,  Dar  de*  calci 
atvento,o  a rovajo.Bocc.ìi.iì.  ' " ' ^ 

4.  TUNDO,  anticamente  cucudì,  il  Supino  tunfum  ^ , 
regolare,  tundere.  Battere,  ammaccare,  infrangere,  pe» 
fare,  febiaedare  . 

Dall’  antico  Preterito  di  Tnndo  i Tuoi  Compofli  haa 
prefo  Tndi , perdendo  il  raddoppiamento , ed  al  iìapino 
Mo  perdendola  N del  Semplice.  ' ^ 

Contundo,  contadi,  contuCum,  contundere.  Pefare,  hat^^ 
tere,frangert.  Domare, fiaccar  Vorgoglie  • < 

Obtundo.  ootudi,  obeufum,  obtundete . B9mpere,riatm* 

' tare.  Romper  la  tejia, ritoccare, importunare  Jmpro»tam 
re,  fare  improntitudine,  e torre  gii  orecchi . Bacfuatar 
qualche  di  li  urbe,  reprimerlo.  B^iddolcire,  e cerrefger  i$ 
quali tàfpi ace» ti  di  che  che  Jia  . 

Retundo,  di,  (ufn,cre.  HJntuttare,  reprimere  • 

avvertimento. 

. I.  V L Supiao  in  TlfM  è il  pio  ofìttto  in  aioici  Coftipoftì  A 
A TrWo,  come  Ccntentms,  Dijlentut,  Qttemtat , Praienimt  , 


0/l*mttm,Motìio,  Prclagio.  Ojitnde  è compofte  da  Od.,c  Tenà»,so» 
me  /tjporto,  da  Àà,  e Porto  , o perche  la  0 lì  muta  in  S,  o Mrche 
l'Antichità  aveflt  detto  Cyts  pei  Oi>,  come  diceii  Aàt  pei  ^.oode 


rkcfaieino  Mcoca  O^tsnat,  da  Canum-,  Qt/emrme,  da  Cere,  &t. 

% a.  Of* 
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w -Nuovn  Metoflo»  * ’ 

a.  Oflervuifì  pajrecchi  di^ai  Verbi  fenz«  raddoppiamento.  M;- 
fìignl  quoH  Regi  Pentii^int . Liv.  Dec.^  Ub.s  Nojiro  Tendifi  retta 
lene.  Proper./i^.i  El.8.  Il  che  non  avendo  inrefo  moItj>  v han  fo- 
(licuito  Nexifti.  Ma  oltre  che  la  Stampa >I’Aldo«e  di  Regio  leggoa 
Tendtfli  ) atmiainlo  ^altresì  iu  Soneca  : £r  qua  piena  ratti  Carbaja 
‘lendennt  Hcrc.Fur.  «.7, J Cfrvr. 

J.  La  maggior  parte  de’  Gramatici  dilBicono  il  Supino  a PE- 
DO. Ma ’l  volfiogiie'l  dà^poicha  dice»  ieggeriì  in  Catul- 

lo Carm  $4.  e Canlìo;  e vicn  fenza  dubbio  da  Peditum  f copie  Cre- 
pitUF  da  Crepitum  , 

Gli  Antichi  diceano  Tado  per  Tundo  , e quindi  Vien  Tudito  , 
Frequentativo,  in  £nn<<^  e Lucrezio;  c ì nome  Tuder^  il  Manlio  . 
Da  quello  antico  Verbo  fi  è fatto  p^r  raddoppiamento  che 

Catifto,e  Prifeiano  danno  a Tundo  . Diomede  infieme  con  ’i  u~ 
'HutiH  por  Tanfi.  Mn  ’Tìè  deirono,nè  dcll  alrro  h^dene  efempio 
ne'  buoni  Autori . 11  Supino  Tunjum  li  può  autorizzare  dal  ParU- 
«ipio  ^ 

*•  Tunfisgemit  area  frugibut.  Ccara.^.iJS^ 

‘ .'r  e g o l a ' XXXV.  n ' 

■ *’ . Oc’  Componi  dì  Do»  e di  Sijd.  , ..  . ^ 

< ^ Dilli  » Ditum  » Do  a'  fuoi  rende  • 

| 4...  '2*  .Un  Ahfcoado  , abfcondi //>»e 

• ■ ''  Sidi/rr/ r/fl  Sido  T;/>»e . ' - ^ 

\ , '4*  U CotnpiìflQ.St^vn  prende  , 

' •«1, '<  . wr  E'  S ’*E  'M  P ’J*  ■ H- 

I,  T L Verbo  Do  \ das  è della  prima  Conjop, azione  , 
••  • kv  J[  dare.  Dare  . Ma  la  piu  parte  de’  Tuoi  Gompòfti 
è della  Terza,  ^ fa  al  Preterito  D/Vf/,  al  Supino  Dirum  . 
■Ai>do»  lahdidi»  abdituni»ere.  Nafcf^ndere,  /fppi/iltare»Mef~ 
dar  fi  interamente  a che  che  fin.  T acere,  ^ 

Addoy  add  idi,  addi  tum»  addere.  Agli  ugnerei  accttmularef 
'^^dgrotJtre.  RJncertìre-.fpronare.  \ 

Condo».condidi,  conditum,  ere  .^Fabbricare,  fondare.  Ri- 
porre. Cmvpilareì  compopre.  Frigi onarct  0 imprigionati, 
Sepelliitg 

;CredOH<:redidi,  creditum,  ere  . Credere,  darfi  a credere , e 
» - dttrfiutr! intendere.Dar fede, fidarfi. Servire  un  di  danari, 
•'  prefi àrgliene Dal  qual  Significato  vien  Creditum  » il 
1^;  .Credito  ,'cio«.qo*l„xh£  taluno  deve  rifeuotere  per  ca- 
«oAdi  preftan?».  Crtdrr^-eomt  Opinar,  t&\<yr&  compren- 
di^ de|dnn  taq^a  Ironia;  j^nrfe  quel  Farfi  a credere  Italiano. 
^•Bòcc*  introcL  Fnacendofi  a credere  t che  quelle  a lerfi 


De*  Preteriti  Siipirti  . 

CWvengAy  e mn  fi  difdica,  che  all'  ahrct  ^c.  ^ * 

DedOf  decidi,  dedicurn  , ere . Arrendere^  darft  t e darfì  irt 
firedat  render  fi,  G.Vill.lÌb.9.  Si  rendeot  fulve  le  perfonef 
e l'trOere.  Donde  vien  Dedititruft  chi  li  c arrenduto  . 

Dido,  dididi,  diditum,  didere  . Dividere,  dijìribuire  ,fivr 
parti 

Edo,  edidi,  editum,  ere.  Mettere,  e dare  in  luce,  puhhlica-K 
' re.  Partorire,  fruttare,  f rullar e,fuf  dare.  Pfipprefenta-^ 
re,  recitare  i Nomi.  Pronunziare  un' Oracolo  . , . 

Indo,  indtdi,  inditum,  ere.  Imporre.  Mettere  dentro  . * 

- Perdo,  perdtdi , perditam  , ere , Perdere  , Guajìare  , cor- 
rompere'.  Uccidere  . ^ 

Prodo,  prodidi,  proditum,  ere.  Tradire.  Accùfare.  Mani- 
fejìar  ti  divulgare,  hafcìar  e in  i feri  ito . 

*Tttiào,tXTiMv,  trzà'\tnm,tTe . Confegnare. raccomandare,  . 
prefentare,  donare.  Mandar  di  mano  in  mano  , Sagire  , 
cioè  mettere  in  pojfejfo.  Infegnare  * ' , - ' , 

Vendo,  vesdidi,  \^ndKum,  ere  . Vendere,  rivendere  ,in- 
- cantare.  Spacciar  mereatanzie.  * - 

• 2.  fAbfcondo,  abfcoodi,  abCconditLiin,  ere.  Afeondere» 

occultare  ; ' , , ^ ^ 

%\\yO,^\à\,fenza  Supino,  ^iXere.Pofare,  ripofarf, 

4, . I Comporti  hanno  il  lor  Preterito,  Sedi , e 'I  Supi- 
V no  Sejfum,  prefo  da  Sedfotco\x\e  . ^ n , 

Alfidp,  afledi,  a(Tc;(rum,  Oi{t\(itte.  Afidere  . 

Confido,  confedi,  confelTum,  ere . Fermtfrfi , pofarjì.  Pro» 
fondare,  cadere  in  ifcofch  . . ‘ - « . . 

Derido,  defedi , defelfum , ere^  Significa  lo  fiejfo  , ed  oltre 
acciò  Ufdr  del  corpo,  mandar  fuori  la  feccia  • 

Infido^  iq>redt,  infeiruiTi,  cce,  Seder  su,  ingombrare  • , ^ 

Oblido,  obfediy'obfeirum  , ere . Sedere  intorno,  afiètUare  , 

• firignere  * > ^ ^ 

Kefido,  reledi,  refertom,  ere  . FJpofare,  f o/rfr#,  cioè^ìn'^è^ 

faturayfondi^iuolo  . ^ i.  . i , 

Subfido»  adì,  ertum,  eie.  Appiattarjì,  foccorrere^  aiutare 

\ > A.’.V  V ..E  R T I .M  E ì^  T 

t.  A Bhiam  in  PJauto  Cjneredui,  in  vcqg,  di  Cenfiyd/dì,' 

. . . Jìaa  »,  Jtf.  on  fi  può  dcj4vcertf  da  Cwc/ir^W.  pl>to  daJ  tne*  » 

• ’ a ' d- y-  ‘ ‘ »■*"  ‘d’eli-' 
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^12  ; Kmow  ^ . 

«àttimo  PUutò  in  /fWW.  j.  6.  p«rcbe  come  «*è  D"tt  dui$  é* 

Ifo»  c D*»  d»t  d*  AJ;  cofì  l’è  detto  Perdale  Perdu»tCrtdott  C%  (du», 
3.  Per  antico  diceafi  Abfeondidiy  fecondo  il  medefimo  Prifcia- 
tiot  lib.to.  Il  Supino  AbjcmditMm  è in  Cicerone  » fìccome  Abjetwm 
d'ttuiy  ed  AbJ'c onditi.  Ma  diciamo  altreii  Ab/ciajum  «d*  cui  viene 
Abfconpoy  in  Plinio;  Ab/confor^  in  Giul.  Firm.ed  Abjconjtt  che  le 

antiche  ChiofefpieganoXd^  . ' 

1.-  SIDO  {•tidiy\ì  riferir  di  Prifciano,/»i.ro.benche  dica, non 
efiere  in  ufo;  perche  dovrebbe  anzi  far  t^.  per  la  Quale  inceiccz- 
za  egli  vuol,  chCL lì  prenda  il  Preterito  di  SideOf  e faccia  Stdoyjem 
■'  di.  oidi  però  fi  truova  bello  e fatto  in  Coluaaella,  tib.i%.e»f.2^.Ps,. 
Hrmurque  pictm  cinfidirtyàt  cum  Stderity^c.Qot&o  Verbo  non  ha 
Supino;  ma  per  gli  Comporti  non  ha  dirtìculcà  > che  feguanu  il  Su- 
pino di  Sedeoy  come  abbiamo  teftè  divifato . 

REGOLA  XXXVI.  ; 

De’ Verbi  in  NDO , che  la  >T  perdono. 

' r.  e Prendo  » frefTum  t freodi  f 

2*  Fudi , rufum  « Fundo  dOrd  • 

' Fidi  t fiflunn  t Findo  dà, 

4.  Seiflum>  rcidi  ,«  Scindo  reet//. 

^ E S E M P J. 

I.  , TJ  RENDO , firendi , fie^ue  la  genprdh  per 
X:  le  Preterito  ; il  Supino  freffum  perde  /e  N » e 
raddoppia  laS  t frendete . Schiacciare , /ratigere . Di» 
grignare , 

• a.  FUNDO,  fodi,  fufum,  ftiodere  . Fondere^  verfare^ 
rovefei or e^  fp andare , Dijppare^  sharagliare^rincaccia» 
re  un  efercìtOj  metterlo  in  fuP^a  , Pronunziare  « dire  , 
Confondo,  udì.  ufam.  ere.  Cenfondereimifehiere  infiemct 
imbrogliare  ^perturbare  . rimefcolare  % ingarbugliare , 
Eifundo,  udii  ufutn,  ere . Forfore t votare , DiJJìpare  • Di» 
■'  forare  • 

, Infuodo,  odia  uruniy  ew  • lnfondere% /porger  dentro  • Ine» 
y ^mettere  • 

Ofiundo,  udì,  ufiim,  ere.  Appannare,  intenebrare,pffufca» 
re,  attutare,  hdombrare»  Gittar  la  polvere  negli  occhi, 
cioè  voler  mo  ftrare  altrui  , come  fi  dipe , la  Luna  nel 
■ 'jpdiso  . 'dar''  ad  intender'  una  cofa  per  un*  altra  • 
perfundo,  urli,  nfòm.  ere . Spargere  % imbrodolare  % Voce 
• baflTa  . Colmar  di  gioja  , e di  doglia  • 

Pipfundo»  udiy  ufiimi  ere  • Spargere , verfar  largamente . 

’ ’’  Scia» 


Di..:- 


De' Ppeteriti  t f Siì^Jni  • ^ 

ScinUequare  , àìfpergert  ,Jfraitiare , proJfgalÌ2»are  , # . 
fpajimar  in  roba-,  giucarptla^  hi fc azzare, étxto  da  Bifcét^  r 
Juogo  dove  fi  ti^n  giuoco  pubblico  . Dante  inf,\\»  Bi« 
fcazza  , e fondi  la  foa  facultade , 

FINDO,fidi,  fifluin, findere. 

partire . ' * ‘ 

Diffihdo,  diffidi»  diffilTuiti,  ere.  Schiantare,  fchegfjare.  In 
LrggCi  Diffindtre  diem,  vai  lo  ffcflb  » che  difiperire  nel  '* 

•di  ftguente  non  impedito,  f*rofr/iy?/>rrtre  . ' 

4.  SCINDO,  fcidi,  fciflum,  fcindere  ; rtf^/Ì4re,y^j^ 
care,  àiviàere,  incidere  . r ' - 

Abfcindo,  idi,  Wibm,  ere.  rro«f<ire,  wMa/r»*» . „ • 

Confcindo,  idi,  iffum,  ere.  Tagliare  in  pezzi  ',  fefuarciare*  » 
Kefcindo,  idi,  iflum,  ere . B^mpere,fpezzare.  Prejiornaref 
caJTare,  annullare  . - - 

FIDO  . Vedi  la  Regola  LXXI.  de’  Verbi  Neutri  Pallivi. 
REGOLA  XXXVII. 

De*  Verbi , che  fan  SI , SVM . * ' 

Ludo  , f Dividoyf/iwpfl/b* 

In  SI , SUM  , con  La;do  , Claudo  • 

Rado  , Trudo  , Rodo , Plaudo  , 

. - . . Vado  , ancor  ne'  fuoi  CompojH  . 

E S E M P J.. 

QUefii  nove  Verbi  mutano  il  DO  in  ^/ncl  Preterito, 
ed  in  nel  Supino  ; 

I.  LUDO , luli , lufum  , ludere . Giucare . Trr- 
fcare  - Guizzare, 

AÙudo,  iìi(tìn\,  ore.  Difcordare,diJfomìgliarJì, 

Alludo,  (ì,  fnm,  ere.  Alludere.  Trajiuliare,  follazzare  • , 

Deludo,  li,  fum,  ere.  ^ ' 

Eludo, fi, fum, ere.  Shi far  e. Gabbar  con  dejìrezza. dibattere. 

Illudo,  fi,  fum,  ere.  Belare,  rider  fi  d alcuno  . • . < ' 

a.  DIVIDO,  divili,divifugi,  dividere.  DmWere, ^«rr. 
tire,  rammezzare  . Diftrihuire ,/  dottar  con  larghezza, 
Accifmare,  Voce  rancia  di  Dante , ;»/z8.  Quando  ta- 
luno nel  Tuo  parere  proponeva  piu  coie  , le  quali  non 
ben  tutte  provava  , fé  gli  dieta  , Divide,  acciò  le  pro- 
ponefile  divìfanaence . < 

2.L;E- 

• • * • 
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^ 14  • l^uovo  Meto/ìa . 

^ 5.  L;EDO*  ìxCif  Iseruaii  htdere  . Manomttttre-i  c^sn- 
, . derct  danneggiare  , Far  torto.  , ' ^ ~ 

I compofù  mutane)  VuS  , in  I lungo  ; come 
Allido,  Tif  fum,  ere . Fpmpere /racaffhre>y  percuotere  . 
Collido,  lì,  fum,  ere . Di^tterey.catteriret  fcalfire,  I{om~ 
pere  una  cofa  con  l'altra  . Strofinare  . , 

Illido,  lì,  fum,  ere.  Urtare-»  rompere . Ma  lllafum%  Sano  , 
Incero,  è Nome,  perciocché  non  li  dice  llLndo  . 

4.  CLAUDO , claufì,  daufum,  claudere  . Chiudere  . 
• Concludere,  finire»  terminare  . Cancellare  , chiavare  da^ 

■ chiavo  .lo  jìeffo  che  chiovo,o  chiodo,  Jìipare»^ch'è  circondar 
di  ripa , legname  rninuto  da  far  fuoco  . >- 

I Comporti  vehgon  piu  torto  da  CludotCh'l  pdrimeo« 
te  in  ufo  apprertb^lcuni  Autori . 

Escludo,  li.  fum,  ere.  Schiudere»  efcludere»fu9rchìuder9» 

difehiudere . > > 

inejuio,  lì,  rpm,  ere.  lochiudere»  comprendere»inferrare. 
Precludo,  lì,  fum,  ere.  Chiuderò  il  pajjo, impedir  e il  cam~ 
mino  ••  •- 

Recludo,  fi,  fum,  ere . Aprire ^fchiudere»  dijferrare , Ma- 
nifejìare,  rivelare . , 

5".  TRllOO,  trufi,  poco  ufato»  trufum,  trudere.  Lsva^ 
re.  metter  la  lieva,  a manovella  ‘ ' 

Abrtrudo,  li,  fum,  ere  . Nafeondere,  infojjare  . ■ ^ 

Defrudo,  fi,  funi,  ere  . Cacciare»  mandar  via  . 

Extrudo,  lì,  fum,  ere,.vy/>/»^r  jfiiror4  ..  , ' *' 

Intrudo,  fi,  fijin,  ere.  Spinger  dentro,  introducere  • . 

6.  rado.  Tali,  ra  l'um,  radere.  Radere»  rafehiare . 
Abrado,  fi,  jum,  ere.  Cancellare  » e fcancellare  ^ , 

Corrado,  fi.  fum,  ere.  Bufcare*e  procacciare . - 

Ecado,  fi,  lum,  ere.  Cajfare»  dar  di  penna  . . . , 

7.  RODO,  rofi,  rolum,  rodere.*  Rpdere»  roficare»  rafie» 

. t chiare  . Dir  male . . , 

Arredo,  lì,  fum,  ere.  Qenticchiare»  addentare,  . 
Corrodo,  li,  furn,  ere.  Corrodere»  confumare  a poco  a poco, 

8.  PLAUDO,  plaulì,  plaufum,  plaudere.  Applaudere» 

■ far  fegno  difjìa,e  d'allegrezza  col  picchiar  le  mani  , e 

fimili  atti:  fignifica  pure  Falpare» palpeggiare , - - 


De*  Freserìti  , e Supini  • , ^ ^ i . 

Applaudoy  fi,  fum,  ere.  hn  . " ' / * ^ 

Explaudo,  0 Explodo,  fi,  fum,  ere.  Schernirè^viiiane^p^ia» 

' re,  e mandar  via  . Scaricare^  óot  fare  fcr>ctare  l'argot 
e la  balejìra%  o fare  féoppi are t archibiifo,  bombar da-t  ar- 
> • ‘tiglieria  ‘ 

9.  Vado,  vafii  vafum,  ptrco  ufato  fempUct,  vadere  • 
Andare . ^ ^ 

Evado,  fi,  forti,  ere  . Campare^  efcampare^  fuggire Ar<» 

‘ fivare  y'faliré  a qualche  luogo  con  graU  difJcultà  . Di- 
venire'^ riufcire  , Trasformàrji  , cangi ar fi . 

Invado,  fi,  farri,  ere.  Ajfalir&,  affrontare^  corx^battere . tre- 
traprendere  . Ufurpare . Venir  voglia^  diJiderio*o  ma- 
' hre  t i^'e.  ' ' \ ' 

Pervado,,  fi,  funi,  ere.Te»e/r/rrf,  trapajjare , ’Dilatarfl  • 

A V y E R f i M*  E N T O.' 

IL  Preteritoci  qiisfr  m»i  non  truovafi  fuor  de’Compoft^i. 

Il  Preterito,  e I Supino  di  Vndoy  non  fon  piu  in  ufo'.  In  Ter. 
tulEnno  però  vcdefi  il  Preterito;  Ad  eutii  ex  Libya  Hammon  Vajìt , 
Itb  de  Pajl.cap  j.  E’n  .Marziale,  fecondo  la  Stampa  d’AlJo;£/  ùre- 
vt  Vafii  ipaty  ovOltri  leggono,  RafitMbhi  Ep.$. 

-R»E  G O^L  A XXXVIII.  ; 

V ’Di  Cadof  Cadoi  e Cedo't  con  i loro  Comporti  1 ' • ‘ 

‘ ''  1.  Galurri  v Cecidi,  Cado:  ' ' ‘ 

3.  De'  fuoi  tre  Supini  fof  hanno  . • * 

»,  * I . i g."’  }iè  da'Cxdo  i Germi  iranno  ' 

Cx^ucDynè  cecxàXia grado  ' , _ * ^ 

• ,»■  »,  ‘r  t . Lor'fa  cìfum,  cidi . 4*  ^ Cedo  » * 

CcfTunn  , ceffi  , e d fuci  concedo.  ' . 

-£  5 p M -P  J. 

JO  unifeo  querti  tre  Veibi  infieme  per  la  loro  fcrni* 

■ glianza,  acciocché  porta  meglio  porvifi  mente  . * 

n 1.’  CAlX),  cecidi,  cafutn, 'cadere  . Cadere  . Smagar  fi  9 
fgomentarp_.  Ffarfi^c  cimar  fi.  Perdere  la  lite.  V tnire  in 
' ■ concia^  0 il  dejfro  ad  alcuno.  Ejfèr  capace.  Accadere,  av- 
venire • riufcire  iaver  buono , 0 rii  al  fuccejfo  . Quindi  |i 
forma  Caducus,  che  cade,  o fa  cadere*  £ow(i  Caduca,  Bc- 
e Df,  che  Idaddno  al  Fifeo.-  Fundi  cadaci.  Poderi  foggcttl 
a Fedecommtrtb  f Caducai  morbus  , detto  altresì  Lvmì- 
iialts,  Sontitns,  SacerdHercnieus  , l’E.pikliì?,  mal  Ca- 
»‘y  r du- 
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^ * Kftnto  Metodi . 

^uco,  che’ Tofcani  dicono,  , , 

a.  1 Compolli  di  tal  Verbo  mutano  VA  in  f breve , e 
tre  foli  Kanoo  il  Supino, cioè  Incìdo^  Oc£Ìdo,K»cido.  Gli 
•altri  ne  fon  prfvi. 

Accido,  idi,  ere.  Avvettiret  éKeadtrt,  iHttrvenirttfe^nite» 
Lttfciéirfi  cadtre  a fiedi  ad  alcuno.  Bocc.N.18. 

Concido,  idi,  ere.  Svinare.  Morire  . 

'Bxc\éoi\é\t  ttt»  Cader  gin.  Dimenticare,  terdere  % 

Incido,  idi,  incalum,  ere.  Cader fofra^  0 dentro,  Incorraru 
} inciampare,  Ahhatterfi%  incontrarli.  Avvenire  • 

Occido,  idi,  occafum,  ere.  Cadere  Morire , Tramontar* e 
andar  fotte , 

Xecido.idi,  recarimi,ere.  Ricadere.  Onde  vien  %etafurum% 

' in  CÌC«  ìd  ego  paio  ad  uthilùm  reeafnrum , lf(^  4.  ad 
Acc.i6-  Tornar'  in  niente.  Bocc.N  60. 
j.  CitOO,  cecidi,  c«fum,  caedere.  TagUéret  troncar*, 
percuotere,  ferire. Occi dere.  Far  NotomiUt  0 tagUMteu» 
to  delle  membra  del  corpo  amano , 

Si  fa.nél  Preterito  il  raddoppiamento  per  M Templi* 
te,  mutando  il  dittongo  y£  in  / lungo  nella  feconda  Siila* 
ba  • così  nel  Preterito , come  nel  Prefente  do*  Compofli  • 
che  perdono  ai  latto  raddoppiamento  » fecondo  la  Rtgo« 
la  11.  . 

Abfcido,  cidi,  cifum,  dere . Troncare,  tagliare,  fef  arare  » 
ricidere,  rifeeare , 

Accido,  cidi,  ci  fum,  cidere  • Abbattere,  dtftrnggere , rai* 
Mare 

Circumeidoy  cidi,  cifum,  cidere.  Tagliare  attera*  Ottwme, 
circoncidere , 

Concido,  cidi,  cifum  , ddere  . Tagliare  in  minuti  penti  » 
frafiagliare  , tagliumare , che  diceft  anche  ineifebiare  • 

e cincifebiare , 

Decido,  cidi,  cifum,  cidere  . Decidere , diliherare,  dijfàde  • 
re.  Concordare , oflralciart  un  negonie  • 

£.xcido,  cidi,  cifum,  cidere.  Troncare  • 

. Incido,  cidi,  cilum»  cidere.  Tagliare,  intaccare,  mtagjRéh 
re,  fcalpellare%  imprentare,  ed  improntare  , 

Qidi,  ciimixe  cidw,  Vccidere,  J ermentare,  - 
. Frac* 


De*  Tpetiriii , e Sudimi  • JtT 

Prvci<]Of  cifumt  cMere.  Trencaret  motxnre  • 

Recido,  cidi,  cifum,  cidere.  Tagliare,  Sce**rare . " 
Soccide,  cidi,  cifum,  cidere.  Tagliar  ^ap^iè.  G.Vill^74i 
- '4,  * C£IX>«  ceiiì,  ceflam,  cedere , Ce^leretldar  la  vinta  $ 
trasfirìr  le  raghm%far  trafp9rtOtcedizÌ9ne,o  lafciamen» 
to.  Farfi  *wdietro%  ritharfi,  Fetiire.  Auvemire,  accadere, 
Abfcedo,  celfi,  ced^um,  cedere.  B^tirarfit  farfi 'ndietro^e» 
pararfi.  Indi  vien’  Akfcejfittf  la  Poftema,  enfiatura.  , 
Accedo,  ceffi,  ceiTum, -federe  . Aceofiarfi  , apfrefiarfi , ap» 
^procciarfi,  Metterfi  a qualche  maneggio  , Acamfentire  , 
Mffer  fimile^  cenforme,  Efiere  accejjerie,»  parte  del ^Ì0» 
eipale  , Acredit,  quod,  &c.  che  fiHradmce  fpcjfi,  Ol/rec* 
CMtfenzache,  imltrct  di  piu,  apgimgm,  dfc. 

Concedo,  celli,  cefium,  cedere  . Ceneederet  rilefeiare^  wm 
proceder  con  rigore.  Feneeettere%  dare.  Perdoeeareecende» 
feendere  . Bitirarfi  in  queUche  parie, par ttrfi  da^a  an»^ 
dare  in  qualche  luogo  • , < 

Decado,  ceffi,  cefTum,  cedere.  Dar  iuego  ad  urfedtro^  cada» 
re,  Far'onwe  ,’Andarfene . tafeiar  la  tarica^  ojfaia»  gp» 
verno,  I(itirarfi,  alienar  fi  da  taluno.  ìdorire  , 

Difeedo,  ceffi,  cefìTum,  cedere.  Bartirfi,  dipartirli t andar» 
■'  f$ne%  appartarfiy  diloggiarot  levarfi  via , Dar  votàt  Voct^ 
a fona  per  render  partito.  Appigtiarfi  alPaitrerì  parare  • 
^ntìr  tutto  il  contrario.  Mutar  fentiteeauto,  Difarma» 
r»,  cioè  licenziar  t efercito.  Fender  fi,  fpaccarfit  aprirjii 
Bithrarfi  da  qualche  affare.  Guadi.  giMi re,  ì»  ^errier /« /i- 
te.  Bjmanere  impunito.  Mutar  fi  dà  qual  ài  arima  • 
Eccedo,  ceffi,  cefTum,  cedere.  Fartirtt  ritirarfi.  tccadare^ 
tra/cendertf  difmifurarot  trMmifuraret  ufeir  da'  limi» 
ti>  0 de'  gangheri,  Dfchier'arjù  Saltar  la  granata^ 
efie  Terenzio  difTe,  Excedare  eoe  ephthift  polche  granaci 
è la/copa  ,ed  efTete  fcopacoè  gadigo  da  Scoiare* 
Incedo,  ceffi,  cefTum,  cedere.  Camminare , pajfeggi ara,  An» 
dar*  in  contegno^  0 eontegnof^.  fiocc.N.7Z.  Andar  troie» 
fict  vantarfit  dar  fi  vanto  ,* 

beeroedo,  ceffi,  cefiutn,  cedere.  Intercederti  interporfidn» 
trametterfi,  BjpigHaret  e opporfit  impedire.  Sorvenire  t 
cogliere  in  fu  '! fatto,  CtiartHtirh  tuficttrare  • 


Pf«- 


jr  ••  Nuovo  Metihìt^t  • 

Pr*:cdo,  oaW,  cej'am,  cetltre.  Vrecedort^  andare  dVéU^  • 
Sorpitjjare,  formnutare  • ; . - , » ► i- 

Procedo/ceilì»  ceflum»  cedere.  Procederei  andare  avanti  , 
Occorrerei farfi  incontro»  Kenir  fuor  ai  o in  pubblioo.Far 
. . ^ profitto  » Bdufcir»  • «d  avvenire  le  cofe  « conte  fi  defidt^ 
ratto  » . . • r?  •.  -, 

)lecedo«  ceflì»  cefTunif  cedere  » Alienarfi  i allontanar fit  al~ 
, lungarfu  afientarfu  dilungarfi,  feanfar^i  difparèrt,  ar~ 
» . ronjperjì • -v  ....  ' , . 

SecedOy  etili,  cefTqm,  cedere...4^^*'^^r/^*'  » ' * 

,Suc(ÉtdQ.,r:«iJì,  ce^um,  cedete.-  Sotudtrare.ApproJfimarfi, 
in  cogl /era,,  venir  fattài  axruenirei  rinvertire  « 
^ Entrar  nel  lu'igot  o gpade,  » dignità  altrui  . * . 


zJ.  q n ■ u 

»_'ìX  ^^\Pr^epfta  d'\iltuni  Verbi  in  ÙO . 


’.^Uunque  Icnno  qiii  ammonire  gli  S<^1àJ,éh‘e  Cedo  toM*  B fem« 


,*//*,  T^/9t  e.fi®  L*,  M*,’Ì.J»'ipino  Crjam  ripiglia  ILiC  . Còde 

la  Anche  , hta  egli,  ha  (a  1 nella  pepulcim^  brfrye  . Si  fatte 
|HtOR<le\T>fr(.'re!ire  fiàn  data  cajgirine  a quello  verfo  : ^ 

ceJfiìxrridtJCodoì  Cèdo  exeidi  .'•»  *•»»'  • • 

' ri*  9^’^*'  l^<*tl,"*e,tt/;,truqva(I  ancara  A.ctdtratf^-att  Acce/ferat.  L. 
Mi. de  aiq.beyed  De  de  ri,t»  per  DeceOtrit.  L-27.b.l.de  ler.x.W  chi 

leinbra  iiuit  pocePft htiat.o  condannare  . ’’  »» 


e OtndOìOccidii'jccijuwy  occiderti  Ai  Cedo)  Uccii 
ocrcAVedi  fopra  gli  £l'?m:>i . » • - * 

ic/«</à,e  fuoi  Compolli  fanno  il  Stipino /Vijin* , cen/cilTumyf^e. 
«oi4-/uè'SS','folo  per  dar'pru*fofTa' alla  quantità  della  SilTaba  CI  , 
tf»  eMeoAo  breve  aliPtctftftt»,  è tenga  n»J  Supino.  £ anticamente 
I"  ict<iTero  ,^nc|>e  cuu  una  ,S,  come  m Gmftiao  »,AbJc^i  fiufjltus  . 
Itù.iy.eìfp,^,  e fimililVerii  gJi  altri  Compolti  nelÌa<RegoÌa  XXXVl. 

De  Vtrbnn  CO , . . > 

•»-7r  alCQfinfile»^  . , 

?!  ^rrtxi,  perredlum 

' ' ’-s  » .fujfcxi  ,'furre<aumi  , . * 

‘ t.l  . . }.  Fu 


Pii 


- 


De  fr^teriti , e Supini  • ?I9 

^ 5.  Figo  , e Frigo  han  XLlM  iteguale» 

'4.  Ma  fi  perde  l' di  litigo 
, ' . Nel  Supino  » e Stringo , e Fingo. 

. E-  S.  E 'M  P J.  . - . 

1 Verbi  ia  GO  fanno  ai  Preterito  XI , si  Supino  CrZ^Àfc 
come  , , , » 

.Cìngo,  cinxìrcinólum,  cingere.  Cignere,  cerchidrt, 
fediare.'Dogarti  di  Onate^dalia  Doga.  . . 

Accingo,  xi,  dtum,  ere.  Accipnerfi,  imprendere  di  faro  al* 
cuna  cofia.  Armar  fi.  Alzar  fi  la  vefia,  lo  Jirafcico  i. 
Incingo,  xi,  éliim,  ere,  CignerOy  circondare  * , ^ ^ i 

Prafcingo  , xi , tìum , ere . Cignere , cinghiare  di  Dante  y 
Inf-S,  Metterfi  iti,  punto,  apparecchiar  fi  ad  operare  • • \ 
Succingo,  xi,  (3l]in.ere.  Succignere.Prepararfi, affrettar^ 
JUNGG,  junxi,  juntìnm,  jungerc.  Giugnere,  /ijjèmhrare  » 
- Accoppiarcy  aggiogare  , appàjare  , accompagnare. . Fare 
,.amici»ia%lega,parentadoyò*c.  . ’ : • *t 

Adjongo,  xi , tìmn  , ere  . Vnirfi  ad  alcuno  , pirarlo  al  fine 
• pareitoy/mltfi MHicò • , «-i 

jConjungo,  xi,  Àum,  ere . Congiungere,  aggiungerò^,  unire» 
Disiungo,  xi,  (5lum,  ere.  Separareidifiunire.  Difipajarc. 
Injungo,  xi,  (5ÌQm,  ere.  Ingiungere,  comandar^, ccmmett^ 
re.  Statuir  pene . . v \ 

Sejnngo,  xi,  tìuoi,  ere.  Separerò,  ^ \ , i 

MUNGO,  xi,  flum,  poco  ufiato,  ere.  Nettare,  il  nafio,  - 
Emungo,  xi,  tìum,  ere  . Pur  gare  forbire,  0 nettar  il  nafio  . 
Pelare  t ufiujruttare  , cioè  trairreilpiu,  che  fi  può  dalfit 
‘.cfe  , premere  , angariare  , torre  altrui  le  fine  fiujìanze  % 
.Cosi  negli  ammaeiìramenti  degli  antichi. C/»/ fortemen* 
te  mugne,traefuorafiangueiQÌo  che  Salomone  dilTe;i>«* 
emungit  vehememer,elicitfianguìnem,  Prov.^o.v.^^. 
PLANGO,  planxi,  f^andum,  pianger* . Piangere,  far  la* 
mento.  Pìcchiarfi  II  petto  . 

TINGO,  tinxi,  tindum,  tingere.  Tìngere.  . <* 

Intingo,  xi,  dum  , ere  . Intignerò , tufiar  leggiermente  in 
in  cofia  liquida.  Donde  viene  Intingolo , fipezie  di  Mani* 
caretta,  Guazzetto,  Tacchetto,  CibreOyed  Intinturoadt 
. fui fipeztt  è la  Salfia,  ^ ^ . w,* , » •- 

"'l.coa»? 


i 


jjQ  Kunvo  Metodo'* 

1 C<Aiìpofti  di  FLIGO-  che  non  è pt;U  in  oft>«  e di  coi 
nón  per  unto  rimane  FliB:ts  ii  colpo*  appo  Vtr^. 

6,667»  ' • . ' 

Alfligo,  xi,  flum»  oHguJìiare^ceorare,  fun- 

• jtere  . ^inare^  offpritKere,  ahbattertf  atterrare  * 

Confi  go,  xi»  ftum,  ere . Combattere  . 

Infl'go,  xi,  é\um.  ere  . Ferire , dar  delie  F>^g>ìa,  de*  cak%  ^ 
od  altro,  Tambuffarci  dar  h bttjjè:  Oiedergli  carote  buf- 
' fé, che  tocco  ii  ruppono  . 8icr.Àr»64»f  N.6 8.  Battutala  ’ 
" aHdunquc  di  faota  ragione  , kc,  * " ' ^ 

HEGOi  reati,  re£tom,  regere  * K«?gere%  gnverttareì balirOf 
1.  ■ da  Balia  % AJJègnare  i Confini  de"  Carnai  , ’ - ' 

Arrigo,  rtxi,  reéium,  ere.  Aitar'  in  alto,  levar  fu  « 

X)irigo,  cexi,  redofT),  ere.  Addirittore,  indirivtare,  con» 

• durre,  regolare , L'vellare,  0 traguardare,  cioè  metta» 
re,  ed  aggiufiare  a livella  « 0 traguardo , piombare,  ter» 
mine  de’  Muratori , che  vale  aggiufiare  a fierptudieoio 

' le  diritture  ^ ♦ c"  . 

Erigo,  rxi,  eóluni,  ere.  Èrgere,  rilevare,  alnare,ridrtm%a» 
•rt , Rudere  attento , Dar’ ànimo  far  cuora  *-  Erige  te  • 

. Sii  di  buon  cuore  . Eocc,M,n. 

Porrigo,  xi,  duna,  ere  , Bergere,  fommimfirare,  amméni» 
Jirare  . , 

1 Verbi  in  GVO  fono  anche  i comprefi  qui , ' perchr 
ft  pronunzia  GO  , non  GVO  $ come*  fono  i Cooipofti 
di  STINGUO  inufitato  . 

Piflinguo,  dtflinxi,  diftiodum,  diftingnere . Difiingnere, 
dividere  • Variare,  ornare  » Intram^chìare , Notare , 
Bxdinguo,  xi,  dum,  ere . Efiiuguere,  fpegnere,fmorafire, 

- l^ifiruggtr/,  ridurre  al  niente  • 

’Prarttingoo,xi,  doni,  ere  . (^curare,  adombrare,  ofiufea» 

• re,  abbagliare,  Aduggiare  . Petr.  Quat ombra  è sì  crU» 

del , chs'l Jeme  adugge , Sofl.4^.  - » 

UNGUO  , UNGO,  unxi  ( anticamente  vr\^\  ) unduin» 

4 ungere . Ugnare,  fpalmare,  Ufeìare,  porfi  iiUfcio  * • • 
Exongo,  unxi,  undum,  ere.  Ungere . * 
louugo,  unxi,  undum,  ere  . Lo  ftejjh  • ' ’ 

Perufioo,  unxi,  nndusn,  ere . Unger  tutto , Unto  bifuuto 
' del  B0CC.N.61*  2,  FER- 


I 


De'  Preteriti , e Supini . jjl  * 

a.  PER£JO,  perrf si,  perreói am,  pergen/^Jare.Co»-^ 
tÌHUMre,JegMÌtare,  perjeverare.  Si  piglia  ancora  par  Ca- 
mincìare  a dire^  o a fare  . ' •. 

SIWGO,  furrexi,  fur^cdunr,  furgere.  Alzatjìi 
AfTurgo,  exi,  eélum,  ere  . Star  ritte , aharfi^  Itvarfi editi 
prejema  di  tal  uno,  far  pii  onore  ^ e riverenza  • 
Gonlurgo,  exi,  etìum,  ere.  tevarfi  infeme , - ' ' = i ' 

Exfurgo,  exi,  etìum,  ere.  , 

lx\iargQ,t\\,tàam,tto.lnfurgere.Levarfi  contro  ad  alcuno; 

RefurgOy  tKìf  ^J*f*JcÌttìT$ftiJoTgfrB^e  TÌfuTPett^ 

1 due  fegiienti  hanno  CTVM,  e À VM»Ì  Supino  * 

5.  FIGO,  fixi,  fixum,  e tal  volta  fitìum,  figere . Fie^ 
carOf  figgere,  office  are,  affiggere  . ' * 

1 CompoHi  han  foto  il  primo  Supino . 

Affìgo,  XI,  xum.  Affìggere . Attribuire  . 

Configo,  xi,  xum,  ère.  Conficcare . Cbiavellare  i 
Defigo  y xi,  **^*J)»  • F iffiare , affiggere  . Oefigere  oculot|e 

riguardar  fifa , Petr.  Mentre  io  fono  a mirarvi  intentOm- 
efifo»Scn,i^,  • , 

Infigo,  xi,xum,  ere.  • ; 

Refigo,  xi»  xum, ere.  Sconficcare,fchiavarefpiccare,  Ani 
nutlarOf  e caffiare . . . - " ' 

ERIGO,  frixi,  firixum,  e frii^um,  'frigcre  • Friggere , cttó*‘ 
Cer' in  padella , ^ 

A VV.  ERTIMENTO-  '* 

C Urge  vien  da  quali  diccffe^rffff,  o/ur/umreg«  mei  » 
iJ  perciò  Surgòyesurrtgo  hanno  il  medcllmo  Preterito  , e Supi- 
no , donde  vien  ^rreAa  cornua  , ColumelJa  Ue.j.  rap.i.  SnrrtfU 
tntitrone,  Livio,  tib.j.cap.O^  ‘ * 

Kifpettc  a ftrgo  , alcupiil  riran  da  Ago  , ma  poiché  non  fie^ 
15  medé«moTe|jV“‘*°'  * ^P'"o>P«W  probabilmente  venir  pao 

, P*rimente  al  Supino,  fecondo  Diomede:  Sa- 

gjttu  corJ.aus  , Scauro  Dtotnftcw  itb  i.  Giftanio  nel  fuo  ho- 
due,  dmiolha  quel  medefimo  coirautoriti  di  Cic.  e di  Varr  ^ 
pitme  Gentile  r,b.i.  Tmfify.  cap.3  j.n0ta  aver  Calliftraro  fimilmen- 
te  detto;  òr  quando  navis  voi  injiA»,  vel  fratta,  &c.  £,7.  do  htoad. 

Ot  C*  ' 

€01  fr'!?*'®  >Fri^m  eicerHoxàn  Arte.Fri/Unu- 

ttt.rutit.totn.iA.rriaaova.ihn.ltb.29.tap.l, 

4.  I feguentì  tre  Verbi  i'ieguon  la  Regola  Generale  a 
ma  perdon  la  H nel  Supino  * . * i . 
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’ Nuovo  Mitodo,- 

lUNGO»  pintirpi^um  ( 0 m»  pinflom  )-piPgere*  /J/’p*- 
^ ^uran^  ptHttelleggiaro  ■ ( riuger0,  c Poet icQ  « ) 

i^ppingòf  xiy  (^um,  er#  . Figurare'»  Apporrei  c^giontfre^  e ' 
accaggionare^  imputerei  ralogaare  , 

Dipingo,  ;ci|  éìuiTit  ere.  Dipingere  g..  '•  '•'■■■  '.  * * 

Éxpingo.  xif  ^umyere,  Copiarejfiguror  daWinnamì  „ 
STRINGÒ,  fti;inxi,  ftriaum,  ( non  già  firipaum)  ftr'mge* 
re  . Strignere  , chiudere  . Impugnare  , aggravi gn  are  ^ , 
• Siregghiare,  , * . 

Arringo,  xi»  aum,  ere.  Allacciare»  ebiligare^  colìriugere% 
annodare  ^ ' 

Cooilringo,  xi,  aom,  ere.  Lo^fìejfo  . 

Deftringo,  xi,  àum,  ere.  Svellere»  cogliere . ^^cjjiare  , 
DiRriogo,  x>iLaum,.ere.  KÌJìrignere.jìrigHer  firte*  Trar- 
re» e tirar  fuori  la  fpada  . • . ' \ 

ObRringo,  xi,  aum,  ere.  Li gare»  obbligare . . ' 

^iftringo,  xi.  aum,  ere.  Abbagli aref Ferir  leggiermente» 

^ Succintamente»  e fobbrevità  dire.  epilogare»  deh  ri- 
*”  figliar  in  brieve  le  cofe  dette , Tacciare»  biafimare  • 
FINGO,  finxi,  fiauiiì,  ( e non  findum  ) fingere.  Figur^ 
^jee  .^Simulare»  fingere , far  fembiattfe . Metter  fu  un'ln-^ 
frigo  ',  * . 

xi»  dum,  ere . Contraffare»  accontiate  . Inventar 
falfità»  piantare»o  cacciar  carote»  Carotare.  Modi  baili. 
Confingo,  xi,vaum,  eré.  Fingere»  inventare . * 

Efiìngo  ,7ci  • dum,  ere  . Rppprefentare  al  vivo,  ritrarre, 

l effigiare,^  . t • 

AVVERTIMENTO, 
tp  Kiiciaoo,  e dopo  lui  Oefpmcerio  , e gualche  altro  giunwno  a 
quelli  Verbi  RINGO  » Ringhiare  , Digtignare  . Ma  tal  Verbo 
piu  non  è in  ufo, come  affai  bene  avvisò  Verepeo.  In  fua  vece  ler- 
vonfi  di  RINGOR  Deponente;  Hit  Kingitur,  tu  rideas.’Tet.  Phor. 

pi  non  ha  Preterito,  ma  forfè  tempo  fu  lo  ebbe,  poiché  anco- 
na oggi  dice  Riéìus  » .Grifo,  Nido,  Niffolo  , o ftotciameiuo  dclU 
bp^ea.  Cicolohe  ha  uiato  il  Compoffo.  lUe  libtnttr  acftfiet,  est  ht 

t^itbrtngtntur.  Aà  Atticvim»  Itb.O’Ep  0.  ’ > 

R G O L.  A .XL.  ‘ ^ ' 

' * De*  Verbi , che  hanno  il  Preterito  in  IGÌ,  o EGI,^* 

( Li  i c -li. Stipinoci».'  JCTVM - 

. y'  I.  Pepigi /l/l /’sffitcé  Pago .1  « . 1 

■X.  -a»vivXan- 


Li  t . : i hy 


»v  ^ 

‘ l 

( ' . 

Ve'  Vreteriti  » e Stipim 
o«'  Tango/i  tetigi , taólum.  . ^ ^ 

' Fango  vuole  or  pegi , e pàflbin  > 

Or  del  proprio  ipzvsKX  è va^  » ^ ~ 

4»  f^OT\XM.‘ prendoHò  con  EGI  » r 

Frango , Cogo , Ago  « e Compingo  ^ 

• f»  Supin  perdon  l'aringo  . - ^ ^ 

Dego  , Prodigo  „ e Sat^gi'ii  » r i 
E S E M F J.  ' s 
!•  T)  AGO  è difufato  » di  cui  è il'  Preterito  pepigli 

X Io  ho  pattOvito  » fon  convenuto  . ' 

2.  TANGO,  tetigi,  taòluofii  tangere  . Toccare . Peri 
enotere . ' ’ ; 

^ 1 Componi  mutano  VA  in  / ilei  Prefente  » ma  la'ri« 

* pigliano  nel ‘Supino  . 

Attingo,  attigi,  actadum,  attingere . Toccare.  Arrivarci 
Appartenere . Dar  nel  fogno  , nel  brocco  , imbroccare  • 
toccar' il  berzàglio  . Attingere  fi  lafci  a Dante  ; iè  bea 
. per  iftrctta  di  rima  ufollo  anche  l’Ariofto . ; 

Contingo,  igi,  a6\um,  ere . Addivenirti  intervenirti  ac* 
cadere  I ‘ • r . , . ' 

Obeingit,  igit,  il  quale  hafolo  le  terze  Terfone%  obtingere.' 

Avvenirti  acc aderti  toccare  in  forte  . * * ! ì iw  . 

Pertingo  ’,  igi,  al^um»  ere  . Arrivare  t cioè  poter  pégjlit^e 
una  cofui  aggiungere  fino  a iS'c. 

Fango,  anticamente  pegi,  ora  pairci»pa^omfp*H4 
Vpee.  ficcarti  piantare . Compor  verfi*  Confinareocidk. 
*■  porre  I termini . ' I 

Fra*  Compofli , alcuni  ritengon  VA , e fan  meglio 
' il  Preterito  yfNJf/; come  ^ 

Circumpango , circumpanxi , circimipaélum  , pangere  • 

" Ficcare  intorno . - . ' , i 

Depango,  panxi,  paftum,  paogere.  Ficcare  in  terra  • ’ i 
Repango  V panxl,  pa^um,  pangere . Fìjiccartisbarrarfi 
cioè  tramezzar  con  isbarfai  o riparo , Onde  fi  fè  Ffpa* 
gulumìW  Chiaviftello,  o Catenaccio . . ■ t v ^ 

> Gli  altri  mutano  F^in  / , e fanno  al  Preterito  JC/» 

’ ripigliando  nel  Supino  ; come  v » 

Gompiogo,  cpoipegii  cpmpafVum,  ingere  • Ficcare  ; Am*. 
j ' ^ X 4 
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K$t«vo  Mefo/ìor 

m/tffaret  eortgÌMtt^tre,  ineflftonénre  . ComtMttert . 
Impiego,  egli  adlurni  ioger*.  Xìrtart,  ftrcuotere.  Q^ert^ 
lare  , Imporre  . 

Suppingo,  egi,a6lum,ÌDgere,  poco  ufito.  Piantar  dijotto, 

A V V E R T I 'F.  N T Oy 

ALcuni  fanno  difeender  «juert*  uJtimi  Ài 

che  »e  fia,  non  de^ìbonfi  confondere  con  ali  Compoftì  di 

^e-tpinxiypingerrt  che  fo»  nella  Regola  XXAi^X.  r-enndo 

• ^ J.IP  onr;rn  P/tae.  Come  cectdf  da  Cado  , lecnnoo 


ma  che 
km- 


jdnferato 

Socratts  ftgtttt-,  dove  Pegmt  è lo  Itcf 


uwirifi^r.  ,, 

ITO  I che  Pamxertt  > quando 
Fipi£trn' fa^rebbé  un  ajtro'^fcnfo  , e piendercbbefi  per 
rit.fetcHc  in  luogo  di  Pagt^ox*  dieefi  Paci/<or-,pxtfo  à%  Pucu^tf 
.11  che  non  f»,  che  lo  fteffo  Pw  non  beh  farro  da  P-- 


X.e,eggrunecndq(5  U N,  alla  maniera  de’Greci,  che 
lettera 4icnor  Derivati  adoperano  , come  da  e>ea.  »>*»•,  /»rei-e- 

"***  AI  contrariò  il  Verbo  Trango^  che  Hegue,  fa  il  foo  » 

come  da  Fraga  , togliendone  la  N;  onde 

vieti  da  *d>e  per  p'^my' Rampo  , aggiungendo  il  Digamma  Eolico  , 
di  Ciri  parleremo  nel  Tra.ttaro  delie  Lettere  • j i c 

Tbtt’  i (eguenti  fanno  al  Preterito  EGI  » ed  al  Supi- 
‘VoACTVM»  IV 

4.  FRANGO,  fregi , frai^um,  frangere.  Franger  e jfiac» 
tiiretfpettare  fftr  acci  are  ,fchìaccjare  ^tfracellare.  De^ 
trillare  . 

Confringo,  egi,*aftmn,  ingere.  Rowfpflrr. 

Defringo,  egi,  adacn,  ingerc.  Lojieffori 

Effriflgo,  egi,  aftum*ingere.  Spezzare  » smagliare,  sfonda^ 

T9  9 r ■ - ' 

Infìringo,  egi,  aàuni,  ingere.  Frangéret  fiaccare^  Schia^g- 
giare  %dare  un  grifone , cioè  pugno  fu  ’/  muft* 

. re»  eh’  è il  contrario  d'ìncaponire,  eh*  è ^inarji  .ÌMMi 

Baili . 

Ferfringo,  egi,  a^usn,  ingere^ I{fiMpere,Jracal}are  . . 
ago*  onde  fon  compojii  tutt'  i Jeguentit  egi,  tftum,  ®?«*f** 
Fare»  Perfjpuitare%  cacciare  . Condurre,  7 rattare^  bar- 
. gagnare-,  Hagienai  e,  Abitare  , Vivere.  Gettare,  ^ppr^ 
fentart  una  Commedia  . Stimare } ed  altri  molti 
. ria  che  U rpeciiìcaiM)  dall’ Accurati  ve  *c 

...  . , " . E£« 


• — ri* 


r 


f ritiriti  t e Supini , 

Egli  muta  r il  In  / breve  nt*  Compaffi;  coinè 
Abigo,  egi,  a{lum,  igere  . Caccitire'^  Mentnrs  il  hiftiame  dw 
un  lu»g»  ad  Hit'  altro  • Signi  ica  ancora  F{ubar  gli  AuU 
mali . ^ 

Adigo,  egi(  ai^unit  igere»  Spingtrei  conJfringeri.Lantian, 
Ambigo,  egi,àf{um,igsre.  Dahitare^lìar  fra  dui^tntrM'in 
’ hocc.S.4^.  Difputan,  litigare  . - • 

Exigo,  egi,  at^una,  rgère . ^ifc^uoteref  richiedere»  finiti  • 
EJaminare,  Pajfare»  Cacciar  fuora^  sbandire  , 

Recfìgov  egi , a^ìu'U,  igere  . Ridurre  , recare  . f{icoytràr6  • 
I{aceogliere-  Menare  a forjta»  Soggiogare , » ^ 

Sacirexigo,  egi,  adiunn,  igere.  fìcttrtb  . ' 

Subigo,  egi,  aólu.Tj,  igere.  Soggiagarit  domare,  fòggettarék 
Intrìdere.  Menar  centra  la  corrente  • 

Traniìgo,  egi,  adihn,  igere  . tajjar'  óltre.  Stralciare,  far 
filare,  che  vaglion, finire,  terminare  , xJenire  à£omp9- 
fitione  , ^ r V ; , 

Perago , nfar/fc  r /I,  peregt,  peraSóm,  peragerc  '.  Fimrna 
perfitionare.  Convincere,  far  condannare  . ‘ j 

Cogo,  coegi,  coaélum,  cogere . Antflt<tfiare,  unire,  ' raècì» 
fliere,  accozzare,Jìivari,  Congelare . Cofrìhgpre,  sforza  • 
re , nngarìart , fate  fare  a fegno , afiecdaitto , df quia  • 
Modi  Balfi . ^ ^ ^ 

' còsi  ancora  Compongo , Impiago , SHppìngq.,,y edi  l4 
Bicc.^a^.  ' * ' \ , !,  » > 

f.  1 tre  Sguanci  Compofli  nofii  ban  Supini  . ’ 

V^ego,  degl,  di^rz.  Paffare,  dimorare',  vivere  . 
prodigo,  prodegi,  prodigare  . P/odigalizzare  ,firaziari  • 

. fcialacquure,  fpafimare,  profondere,  hìjfcazzare  . 

Sarago,  fategi,  fatagere . Effer  follecito,  diligente  iattìpo  • 
Impacciar  fi  in  qualche  fatto  i iutrometterfi,  pigliar  faMr 
ra%o  briga,  travagliarji , 

REGOLA  XLt  '7> 

Da’  Vèrbi  Lego,  • Pungo  con  gli  loro  Cooipofti^  ' ' 

"i*  Lego,  iegi,  In^m prende,  ‘ ■ 

) ^ MXl  , Diligo  aver*  ama  , . ' 

Negligo  ha  la  ftefia  brama  , v' 

' ^ Licelligo /7prer««/2r  . , 

'.-4^  !•?«». 
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^ ^ ìtum  XfefD^o  y 

^.'Ptipgo  i punxi , puntSnm  ■ 

* ' V * ‘ M/t  me'  pvpvgi  ^ivèrprnh . , * ' 

..rV  . £ -S  ‘ E*  M P ].  ‘* 

I.  T EGO,  legf,  Icflum,  legete . tepgere.  Cogìì^e^ 
> racco f iiere  , nmmajjàre  . Eleggere^'  Jiegltìfre*, 

* * ^oliare , E"hare  » onde  vieu  Sacrilegi unt'  . Numerare  » 

far  la  nurnerazìottt  de'  Senatori  , la  c|Qale  fifacea  leg- 

* la  Tabella  de’  lofo  Nomi con  tralafcìàre  i .No- 
mi degl' indegni, ’e  ritener  quegli  de’  meritevoli . 

* XicoBÌ  de’  Componi  ritengon  la  E;  come  'v’ 

Allego,  allegi,  alle(£\um',  àlkgere  . yljjoziare  , ajcrivere  in 

un  ordinerò  numero  dì  per  font , 

^fiiBlègo , prielegi , prafledum , prarlegere . prima  . 

Spiegar  jqualchecofit  carnè  preambulo, 
delego,  relegii  releaum,  relegerel  B^lèggtretrivtdere.Tor- 
-"nare  indietro'*^  ‘ " ‘ ‘ > 


Altri  mutano  la  E.  in /j  come  . , * ^ ^ 

’l^rigo,’ éonegì,^cdlléaùrn,  .colligere.  animnff/t^ 

re,  adunare^  accÓzzare\  Hmedìre  , thè  pur  dicefi,  ra^- 
granhtlare^  in  modo  baffo.  Eaccorft^  ritornare  infe,  ri»- 
^'prender  Una.  fàr  fardèJh^  a^ardtUarel  gìffene  con  Dio 
' AP^uiJlare.Conchtuder'e.  ìrferire . ' * *•  ^ 

peligp,deleji,  deleólum»  deligere.  Scegliere’;  ekggere,' 
Èligo,  elfj*?,  cledlómi  «ligére.  Lofiejfo  ^ ‘ 

Scligo,  fefj|gi,/ele61um,  feligere.  Mettere  da  forte  <,tr  atre. 
2.  TrùóvSnfi  tré  Connpofti  anche  da' tega  , dre  faiin9 
il. Preterito  ÈÀ’Àe’’!  Supino  ECTUiW.  ^ 

Dft i'^ó,  dilexi,  dilèamn,  diligere.  Portar*  affsztonef  voler 
bene  còn  a\wedithent&^ome  diftinguono  i Latini  Ama^ 
* ^rèié‘Bènevel/e.  Vedi  Catul.  carm.iT^,''  ‘ ‘ "V  ' 
IbieìhPo,  exi,  e^um,  ig“rd.7«tóer(f|  eomfcereìeompren- 

ufff  f *V6fiffTS  # w I • ^ "5  . * 

Negl^,^e;jfi,  edlua3,;fgere.^  Tràfcuraref  dìfpr^zareiinet» 
ter  e innondi  ale  • ' . 

9.  PUNGO,  pudxi  '"ippco  ufatofuor  d^  Compejìi^  pu- 
pugi,^  punilum,  pungete^  ''Pungere  .far  dijjpiaceref  af~ 
figgere , ‘ . ,1  . - 

- 1 J farf’^ìvpr facente  ir IdrO  preterito . 


De*  Preferiti  * r Supini  • ^Vf 

Compungi,  oomi^upegi-',  , cotnpunxi  i it 

Vojjìb,  ComponAurpycoiTjpongere;  Punètre\jfint9lai’e , 
Difpur>go,'di(punxi,  difpunflnm,'  difpungere,Crt»tffi^tìfr»#. 

. laminare  un  centit  , €affane'ùna  pàrtitn  t àannitre  A 
ferpicella , o con  frego  torto  , diceafi  ii  cancellarid’><ftna, 
fcritta  per Étrore . , 1 s??  * 

Expungo,  éxpunxi,  expwBÓlum  i «Tcpungere»  Significa  /• 
Jiejfo»^  ' , ' . . 

Repungo,  repupugi,  e repunxi,  lo  8tèfiam,è  'IVoJfio.ttipKaìi 
àum,  repiMigere.  Rjpugnere,  Hmheèewre.  Vendicarli  • 

A V V E K T 4 M R N r O . 

IDue  ultimi  Comporti  di  / e^o,  cioè  Intelligoy  e Negligo^  « 
«nticamcnte  EGl.  InteUtgi^  Ulpiaao  /i^f/rf.Voff.  //3,  j.  it 
Prifcianoj’i/À*©.  e Diomc4e,. 


irt- 


mvcino 

Anal, 

o 


i J 


R,  E ò'  ò ;yt‘ 

De*  V <y bì  Spargo  , Uergo  \ ' e fergo  , . , 

,,  V S I , SUM  , Prende.  Spargo , e \lergO9 
' Sparfi,  fparmmj  iTTerrum,merfi;  ^ 

In  tal gtiifa  terfum,  tèrìì , ‘ ' 

He'  Cuoi  due  ti  darò  Tergo  • » , 

SPARGO,  fparfh,  fparfun?,  (pàrgera  . Spargertijpanfie» 
re\  verfare.  Sentinare.  Dar  voce,  Éocp.N.^f.  £, 
hottorii,  che  Vài  pungetfe'con  parole  ambigue^V^^  •- 
1 Comporti  mutano  l’/f  in  £j  come 
Afpergo,  fj,  Ìum,ere . -dlfpergere  , bagnar  e,  spruzzata  .Sa* 
leggi  are,' contiiré.  Tacciare,  tìaacchiHr  la  r^ipnt  anione, Itk 
fiima.  Arrecar  molefiìa . ’ ” • - » 

Confpergo,  li,  fum,*ère  . ^pruifiare  ' "'f  ..f , 

Di fpergo , li,  fum,  ere.  Difpergere^,  ffarpagUiré 
Tnrpergol.fu ,(bm,^ere., Sparger  fù,  ofientro 
^RGÒ  , .merli. vènArfum , mergere  . Tufiara'f,apèufaK»'^ 
''  ntergere,Jòmétergere',H  ' ’■ 

Pemcago*  fi*  (uni,  ei;e,  4Sòniàre,f prof  ondar a^fnBUjafiò 

fs*  r*  *I  - '1  "f  ji  J ■ f *rr  , > 

Emfrgó,’rt.Vfbrfi’,;’efè.'R;«f^^^  venir  tu,  B()C^' 

V . Ufi  Ah  dò  fiotto  Tonde,  e.ritornà  su  notando 
Immergo^  fi,  fumi»  ere.  Tufiara',  atauffara,  intingere,'^  ''  ■'*1 
Sabmetgo'i'lì,  fum,’  ere*  Annegt^r/t'fptanpar^ra  ^ 

•31  A '4 " " ‘ 


TERGOt  terfi,  terfunv»  tergere.  Terftré,  ripultre  . • * 

E h ftefTo  che  TE^EO.  Verfi  H Regola  XXf.  1 
AbftergOf  fi»  rum»  cra.  /^fcìMgére.  Levàr  w'if»  tbpjìere  . » 

Detergo»  fi,  fum»  ere.  Mondéìref  purgarti  wttxftìfwbir*  « 

* Eotgr*  ^ . 1.  . > >• 

* Rr  E G O L A XLIII,  . - 
y.  Di  qoei  , che  non  heti  Preterito , nè  Supi'nd. 

I.  XI  » Nìn^o  , Ango  »r  CIangoj^»jeo;  , 
*c:j  • . ‘ Xfa  il  Stipino  è.  lor  levato  . > 

. . ’ '2,  Vergo,  e<i  Annbigo  il  PaJJate  , • 

E V Snpift  non  mai  avranno  * ■ , ' 

. E S È M P J. 

QUefti  tre  Verbi  hanno  X/  al  Preterito  , (èctindo  la 
Regola  Gcneralis;  ma  non  ban  Snprno . 

1.  NINGÒ,  ninxl,  nìngere.  Nevi  cari . 

ANOO»  ansi,  angerel  Angofcìare^  affannare^  recar  noja%  e 
fajìidio  • A^ogare  sferrar  la  gola  t eh  che  fa  la  Scheran^ 
sia  • ' 

CLANGO, d^xi,  clangere.  Tromi^/ìrr.  ^ 

1 due  feguenti  ^ non  han  nè  Preterito, ‘nè  Supino . , 

'^t£.  AMplGÓt  ambi^t^'Duìiitaretf  àr' tra  dnè, 
Vergo,  (tergere  . Inchinare  , pender*  allò^ngiùt  fjjire  in 
dechiriamerito,  fendere  , ^ , 

Devergo,  ere.  Eo  fsjjo . . ' ' 

J A .y  'V  £ R. 'T  I "m  E N T a . • ■ 

VI  ^ chi  *'g«M»gne  a quelli  ri  Verbo  5«»o:ma  i|  N»ire  Verbale 
Smaus^  il  Svcciamcnto,  che  fi  truova  in  Plinio,  /»^.io.c/»/>.4Q. 
(dimoRra,  che’l  Stipino  fia  (lato  in  ufo  , 

ANGQWaM  Snpmo  mii9ww»  focondo  Prtfciano*‘i.io.  ma  fal- 
ce d’aurorttì  fodicìenre,a|iCorcha  I’  antiche  Chiolfc  de’Ureci  il  fa-, 
eorezgino,  Anfh^  Syxlpnto*-  >1  Supino  <,ox«m»fecondo  DioiTie- 
^è,  cTe  di  olff acciò  ad  Anetf>  il  Preterito  mnxist  jmmtlié.i  rap.^9. 

Ma  Anxius  é Nome,  non  già  Participio  , benché  veifga  dal  Pjrti- 
CÌpi«i»Bon  altrimente  che  y^oxicra*. 

' ••  Gai^o  ha  Hangui  nella  ’BibcÌ8,C/e*y»p,-i/;  Nrnm.  io.- dovè  Pe* 

f nino»  e^moderni  Tntc rpetri  han  ripollo  r/«exmx  '$  • ' 

Vere»  ha  vcrjiy  ver/um^  fecondo  Ruberto  Stefano,  e vrrxi»  le. 
■^OOdh  riomede  til>,ì.c<ip  .^6.  Ma  *c  manca  la  pruova. 

Amtigp  de  AttiitA  Agcy  frammeffaVi  la  By  corno  Am hr» 
de  AmyaA  Ur».  UAm  vien  fatto  dal  Greco  ttfaèi.Circamh  ÌHioroo. 
Catone  appt,  Mactobio  «•/»jp.l4.  fe  n’  è fervilo,  Amttfm^ 

X*ct  Ai  Cireiasttrmiaatti , ^ ' > 

......  > A ^ 


: I : t,  Cooglc. 


Dr’  Pretetiti  « f Supini . j89f 

^ E'G’O  L A'  XLIV.'  . ^ 

De’ Verbi  in  HO,  c di  . . „ 

' - • '1.  Traho,  tràxi  nel  Piìjfnto  ^ 

■ " Nel  S$tpin  rrchiedei 

Veho  nnch'  et  va  jw  auel  piede  ^ < 

• • ‘a.  Miétum, minxi <1  wjo  ^ 

r E a È *M  P J.  r.  ' 'J 

V 4...  RAHO,  traxi,  tr^cluifi»  trahere*  Tirare, Jlra^ 
p fcinare,  T torre  in  lungo. . - . ' ' 

Abftràho,  axi,a£lum,  ahepe*  Strafcinare,afir»ere,  oajlrm^ 
re.  Separare,  allontanare  . - ‘ 

Attraho,  axi,  alluni,  ahere.  Attrarre»  Allettare, 
Contraho,  axi  , aélum , ahere , Contrarre  , far  contratta  y 
contrattare,  Innafpare  . Pannìechiarfi . lagunare,  am- 
majptre  , Accorciare  , abbreviare  , riepilogare  * Calar  la 
vele . » > i 

Detta  ho,  axi,  afluni,  ahere.  T>i falcare.  Detrarre,  abbatte- 
re, sbattere  dalla  fomma*  Scornare,  fcorfecciare,  ib uc- 
ci are.  Detrarre,  dir  male,  offender  la  faptn  altrnifiMer- 
morate,  mifdire  d* aicnnO  » 

Diflraho,  axi,  aétum,  ahere.  Tirare,  frafcinare  in  diver- 
fe  parti.  Squarciare,  fqttartare.  Spiccar  le  fue  coffe,  di- 
'■  ^Jlrie're^  vendere . Frajìornare,  divertire  * % 

Protraho,  axi<  atìoln,  ahere.  Mandasi  in  htngp„ijitertene- 
re  lungamente , . ' " v ■ 

Eetrahò,  axi,  ad\um,  ahere.  KJtirare,  trarre,  ffvohm-e,di- 
Jf otre,  dì ftóf nate  . - ' ' ' . ' 

Subflrahói'rcf,  aóium,  ahere.  Sottrarre,  rubnredm boiate^ 
VEHO,  veli,  veAum,vehcrc.  Portare  in  carrotza, in  bar- 
ca,a  cavaho,t9‘c.  Si  tndaop  anche  per  lo  PeJ3àvQ,V ehent 
C/ì/;^.y/)Chi  fi  porta  ‘ ■ 

Ad^o,  eki,  eó^um»  ebere.  Appeertare^ondmre  in  corre*» 
, '*a,"a  cnt>alÌo,per'aefua,  ' ! . * . 

GonVeho,  exi,  eilunì,  thtta.Lofte^.  - " \ 

Eveho,  exi,  e<ftam,  ehere . Portar  ffmra.  traportare,'  Por- 
,*  teir  ffn,ff(diextare,  innaliare , • ' ’ ‘ 

lliveho,  exi,  e^anit  ebere,  Afportardentro^  Adirnrjiffde- 
gnarfiffare  invettiva  cwtroJlalcMna  .».'  ‘ - 

• i. . • , Pro- 


,4^0  . MetoÀo*  ; 

Próvcho,  exitt^nintebere.  Portare^ fpingire gvantitpro^ 
muovere.  • . \ « ii,  " 

TraCveho,  pxi,  edlum,  Vfhere,  PQrtur'oltre,  trafpor^rw  • 
2.  MEJO,  minxi  miélufnt  me j«re  . . 

A.  V V R n T I M E'N'T  O. 

Li  Ancrchi  à'iticxo  Mhtg$y  Co0MÌi  6i«n  ^a’Qraqtatici,^  quindi 
J Mingens  nella  Scr'trura.  M*ora.noiii  è r>iu  in  ufo  , beilché  d« 
eflo  derjvino  ^tnxi  , AUflum  . Diomedé  ^li  di  anche  il  Preterito 
ÀUiayiì  «.MiUiiil  pri  mo  da  MejOa^s^  li  fccon'du  d«  Jtiit  ìs  , Uà.l. 

-uV^.  ..  R ,,E  G O 'L^,A  XUV,-r  ■ ■« 

De’ Verbi  in  iO  , . ' » 

,.j;  hO  mJJiireXll  t «#/•  - 

. Il  &Hpia'4‘AlO  f »lmrìjta  ,\-  . ■ » 

‘-V  ,Golo , CoafuIo/^<r//Vf , 

..  - .T  ULTLIM  * Osculo /if  * f 

4>  Volo  , e'  funi  Tion  ha»  Supino  • 

,v!  f. vfriE*<èHoì/»Ì!/L<xceiru(n  * ». 

- t Pfeceiio,<i//>/ir  |>cwcelfu.m  i . ^ 

6.  * Colfum  • percoli  ,-Pcrcello  ••  . , v ^ 

: * , 4jf,,  .£'1  PreftMte.hà  ftl  Recello  . -»  • ‘ ; 
-.V  •:  . - .E  .S  - E -.M.'  P ì.  : - N 

f»  T Verbi  6nfti  in’LO  voglionfare^generaloitnee 
.pafU^dó»  ÀI  Ipf  Preterito  in  D/,o'l  Supino  ini 
ITVM  i fecondo  l'Analogia  , che  abbiaon  pcofferico 
-tfoprayicr.  25o.<Oiceiì  addun^ue  , , - j • . 

MOLOi  molai,  molitum,  molere . A/dc/»4r#«  • 

Bmolo,  uvituin,ere.  Stritòlare,minuciliìv)am«nte  tritale.’ 
•'*<  ‘ Alla  Hata  poitaoaua'actoffciamenco^l  Supiop;coniir 
V }.  ALO»AlilU'AlitufD«e  pet  Sincope  alt.um meu  À/tlt 
altro  ufato,  alere  . Nutricare^  4litmntMnfi  » e cost 
•'  COLO4  colui  YGulcupa,  €q1ci^.  Léwrar  la  urra\ 
Abitare  ydimorare'.in  un  luo§>^Venwa^e.tTÌfpettafe  • 
Ornare,  Pratiearet  ifttcPtajhe'»^'^  ,ry.‘ . j"> 
Accolo<  ut,  tiltnin,  ere.'  Abipar'fuioina,  0,  da  preffiy  • ' ^ 

Excolo,  ui,  ultuni,  ere  . Coìtiotare,.  Abbellirei  e abbellgre  • 
Jficolo,  ui,alcumr  iit.  Abitare ».-diteM>rare  #•>  .<  « <<  > 
Recolorui,  ituoi,ait.  ^pHUrt^  rimeiellarem 


0 


De’ freteritTf‘e  Supini 

^I(Ì0n(ìnf^tyityflt't(tre,  cjot  Ainuo^o  tratt'nrf, 
CÌDNSULO,  confulni.  confujitufh,  ere.  ProweJtrf»  Pn»f 
‘ der  'conjrgliot  e trnnfigliurjt  , ^ig»nrt1iirei'aver  curu-  P»- 
4 glìarl!  ’w  buona  parte^  opeV  bene  , Vite  di  l?Iuiarcoj^C4« 

- to  figliò  pet  bene  la  cortefia  della  gènte  • Ciò  che*  Lati*» 

' ni  dicono  : /Etjui  bonique  Cofifuiere  • ' ' ' * ; 

QCGUL  O uiiukum,  ( in  vece  a’ QCCuJitum)  ere*' Najcokb 
dere*  PCfuUare . Donde  viene  il  Verbo  0<rc«//'»»Arcon<* 
dere  j e PAggettivo  Nafcorto,  Appiattato ^ 

4.  VOLO,  vis,  vult  volui  yfiegue  la 

' la  pe>ierale  fer,ln  Preterito  , ma  non  ha  Supijio  i velie  V 
Volere^  defideràrey  agognare , , s . . »•. 

Kc lo,  rolui,  nelle. //coJ!;/r/rr/V Volo. 

M ilo,  maini,  Volèr-pìq  fojio,vol(r^  avqnti.  Bocc.Nl. 

^4.  Voler'  innanzi.  N.  fo.  Meglio.  BocclN'.iS.  dmando 
meglio  il  figliuolo  cùn  moglie  non  c'onvfnev  fie  a lui  , che  ' 
morto Jenza  alcuna  •„ 

f.  CELLO, yore^qnii'càJafea'ceUui^eìCiimimde  ven» 
gono  ì feguenti  Compiati  : , ■ . ‘ “ 

Antecelio,  ui,  ere.  Prevalere^ì)anzaret  nanlqggiarey  e fu.^ 
perare  altrui*  E non  ha  Supino,  HOn/itrgvaiidofi  il  dì 
lui  norrit  X^erbale  Antecelfut  * 'fi  j 
Excello,  ui,  éxcelTumi  ere’.'  EJfer*  eccellente\  avanzar  gli 
altri,  da  coi  viene  Bkcetfut,  a,  um,  Alto,  Elevato  . 
Psatoello,iji;prfc9eUbn»,e^l  i^r  da pru,margioreggiaye,'^ 
f prajìare.  Quindi  s Riattò.  .praceifùsfafi'fH,  Alt  iffimflt 
RRtréello,  percoli,  percul  funi,  ptrcfell«re.!Pe>  c«ore- 
re  . B^vvilìrey'atterrirvr/gomentare . Abbatter  e, man» 
.^dar  fert  aerra  “i  ^ ' s''-  '* 

• Preter^té*.nhSupiNO,rece\\hre.db- 

bajfare.inchinare,'trar  giu\  Hcdlbap^Livio^  ed  Apu- 
•’iejbw  '''•  ■'  - •’*  ,r'  ' . ' .*• ■ ■ • • ''i) 

. -^A  V V E-"ir  TiJ.M  .T?Ov,>.  - • <: 

CELLO  vWn  dii  Greco  iiYxK*(,»Mrre  . Prs’^uoi-eoihpofti  Ah» 
ha  S^n9.4i«^r^.,e  PrfctUe,^  fc^r»  che  Ip 

J|i»n9  avuto;  poiché  da  eflp. vengo i\o  txcgQ'ifr  ^ c Frx:dl* 

*x,_che  tutta  via  fono  anri  Nofni  Aggetti vw  fche  Supini,  o Parti-, 
cipj.  Oiceiì  ancora  Uxctllto-.  Pffice*  ut  Exceiltet.  drappo  Ptilcia, 
Qe.y/^^pve  .divifa,  che, da  UafelltM  cUl’cende  exceMut-  '>  po\cY.e  da 
KerZ/tf  aòvrcbbe^a^fi  wà/ijdome  na  Pirè^tfoyf&culìytt  i>Ajr  non 
» T:  * VP-" 


vogiisin  dire,  c(Ter  pur  auplta  una  Sincope  A\  pertiìlmi . 

Alcuni,  e «nera  gli  altri  Manoveliu*  vOjjUoii,che  dicali  ezian-  ? 
‘ éiO  percutg  al  Preferito  di  RercellOfionàc  verrebbe  il  Supino  per* 
tuljmm.  Ma’l  Voflio  pci|f«,  che  tutti  i lu'ighi  perciò  rp^rati  litui  tri- 
ziatì.  E'I  Lambino  nel  Comenroin  Oraziu, /ir. uOi/.;.  nieg»  acer* 
bamente  ptrculfit  eller  Latino,e  PerceUo  arer'altro  Preterito, che 
feremh.  li  Vollio  perù  dice,  che  do^  cat’infei'uamento,  il  Lambì- 
nof  ha  egli  delio  Ufeiato perca/jff^ in iin  luogo  di  Qiceronc,  ch’e' 

Cita  fu  la  òVtrrre  a.  dcl//^^2.  Si  eorum  pltiiit  PERCXILSI 
/ ' Phs  ft\  àt  fivatot  ejje  fate/intur , Ex  Tilfcul,  j.  Ma  quivi  è ma- 
BÌfeno  , che  Pereuia  è Participio  , nè  vai  dranuna  a provare  it 
Precerito  dell’Atnvo;  al  che  il  Voflio  non  ha  badato.  Perc«/i.  dun- 
que, e ftrculjun  fi  formano  da  Ptreello^  muta^dofi  la  E in  U rfel- 
)■  medefimb  guifa  , cYic  pul/um  da  Pello  , nel  P rete rito'h'a  pepa//  , 
^^Ptpeli  . Si  dice  xìtxciU preallotproeully  in  Plin,  lun.,ch*  è lo 
fielrp  , che  PerceUo  ; ed  avvegna  che  fia  pochitfiiho  ufato  , per  tut. 
t»cio  Prtellay  la  Tempeda,  da  elTo  apertamente  deriva. 

y REGOLA  XLVI.  " ' 

. • , " Seconda  Parte  rfe’ Verbi  in  LO . 

1.  Avr)i  SalJo  , falli , falfurn  . 

2.  ■ Vello  , velJi , vuHì , vulfum  . 

3.  Pello /r  pepuli , pulfii^tn  .■ 

'n  4.  Fallo  t>«®/fefelli , falfum'. 

f.  i*®/  refclli , Refello  ha  . 

■ ^ Suftuli  t fuMatum , Tollo . 

*''  * *f,  /)//«//’ /r/rro  AttoIIo 

8«,  Pfallo  , pfalli  I e pìM  non  dà  • ^ 

E S E M P j, 

1.  Verbi  y che  fono  m quella  Parte  d^b  Regola  fan  di* 
'verramentc  il  Preterito,  e'i  lor  Sapin#  * 

. t.  Sello,  falli,  faifuoD,  fallere . Sahrt . Si  dica  ancora 
SALIO,  falfvi,  iàlitom,  falire . ùtih  Q^rté . 

2.  VEEi.Ò,  velli  fìH  Mutato , vulfi,  vulfuna,  veliere. 

- Svtihre,  Spilu*%ieart,Sh»r^tirt%  ptlctre.  Ac  capi  gli ar fi  • 

« w n»*iccfrÌ9  o hezzicarf . T irar  gli  orecchi  . 

Avello,  avelli,  avulfum,  ere.  Svellereytharbaretftrappcre* 
Divello,  dhreliit  divulfuoi,  are.  ùifuMÌre,  ^ìccert . 

Evellot  avalli, 'avirifuntf  ere.  S'Air^ar#,/f4^e . ^ 

Rr  vello,  re  velli,  e revuUi,  revullunfH  are.  . 

PELLO,  pepuli,  pulfùm,  pallere.  SpìM^etcacciar 

vietm  . ' ''i'  ■ 

^ AppallOf  pulii  pnifuoa,  .nt,.Apft(i4are,  pigli4r  /erre»  w- 

ai’n 


)igili'CG  by  Ci()0>^ic 


* De*  Pr0terfti  9 t Supini  • 

■ nére  a r»W|  a^trrare.  Arrivare . AcChJiare . ^plicarp^ 

. Àar^9  o mitierfi  a far  falche  crfa . , r 'A* 

CompeHo»  pulì,  pulium,  «e  . S/orstart,  eqflringer* . Aiu*'7 
nar  la  greggia  . ' ■ • • 

Exptllo,  puiif  pulfuiWrWe.  Cacciar  vUt4’fcacci arti  Perm  . 

' minare . Vemitare . ' ’ ' ' ■ 

Impello,  pulì,  pulfum,  ere.  Pignereffnfpigneretrijnfpignt^'^ 
retjirigneret  urtare-  fecar  taluno  a taU*  cioè  indurre 
frugare  in  qucfto  lento  è di  Dante . 

Pi^rpelTo,  poli,  ext.'lnfigartt  portarei  recatti  tu» 

\!urre  alcuno  a che  che  fa  , 

Pròpello,  poli,  puUum,  ere..  Spinger  lentanof  rimuovere  t 
rigettar  con  coilera, '•cacciare  . 

Bcpdlo,  pulì,  p«|fumi  ere.  M^icacdanei  rigettare, rifpingtm 
re$  rijòjpingere . * 

4.  FALLO»  ftfclli,  falfum» ratiere.  Ingannare 9 burlai 
ir 69  fedurrti  e fodduetre.  f allart%,err are  , Ignorarti  »tm 
faperi , - - , ’ 

f.  Rerelloy  refelli  » ftnta  Snpinoi  rcfellere  • ^futartp 
ributtare,  confutare,  riprovare,  riprendere  « , » , 

A.  TOLLO,  lulluli,  iiib^iati)m»toiJcre.  Alnartiinnalna- 
re.  J{ecarfi  addojjo,  addtfarf.  3 erre,  levar  ria.  AtertiO 
allevar  fgUuoh.  Lodare.  Calarti, annullareid^rugger^ 
Far  morirei  uccidere,  levar  di  terra  • Bocc.M.68, 

9»  - AttoJlo  non  ha  Freterito,  nèSupinOì  aitoliere , 
varti  levare  in  altOf  follevare . ^ . . 

Extolio»  extuli»tlatum»  ere,  Innalzarei  ehvaare . Ffalt4t*e 
celebrare  . Tolto  fin’  al  Cieio . Bocc.bìi^f. 

SultoUoj  Tuftuli,  fublatum  .lujiejjo  . - 7 

8.  PSALLO,  pralli,yè»M  Supinoi  pli»Uere  • Cantare  » 

^ falmeggiare . , . . ^ ^ 

AVV  ERT^MENTO,_ 

SI  truova  Afpuljcrity  ij  prefló  Ùlpiàno  de  aqua''qvi>ty&  ^ 

. Ed  hallo  aiifori2zato  Sci'pion  Gentile . Onde  poliìartt  duM' 

, £e  forfè  aDticamente  Fette 'ùoo  aveifo  avuto  il  Pictfiito 
fnijt . , 

. » e vul/erunt  leggouli  fpciro  in  Lucano.  Revalji  è jdi  Ov- 

vidìo  .4f</.R.focondo  il  V'oÌiio.Ma  Ciceróne  'fi  larve  ordinariancO'* 
tè  di  ve//J.  ‘ ^ ; 

Tette  faceva  anticamente  tuli,o  tetoli,  fecondo  Carifio;  onde 
prendono  ancora  irpieceritoi  feot  CompoAi  » levandone  H <>d- 


5T4  - ìfua>v9  MittJeA  • 

, 4QppiuneritOy  • fi  ^vcde  anche  in  Plautò«  TetenziO|  ^tullo» 
ed  altri.  Ma  qucfto  Preterito  veniva  piu  toiio  da  7'é/o'>per  Yo/ero. 
perche  da  Tallo  dovrebbe  tarli  rcf«//riCome  da  Talltif^Jtlli.Sctnm 
bra  titrceij  che  (ieO^  deeto  anticanxmce  fe///y.d*  cui  vicn  toU^e'% 
in  Uh  y\o\\o  Aceeptilut. 

Mtollo  nè  Preterito  ha>  nè  Sujiiuoi  perciocché  attuli  > ed  al- 


ÌUumt  èhe  eran  ^oi,  fon  paitati m Afferà  >'ed  hao*  nfivtato' la  |oro 
Kniticazionc.  11  Preterito  Sufiuli  vien  propriamente  da  Sujtoiio  . 
Me  oltre  Pavé rjo  ptefo'per  {cTailoy  è anche-paffato  .in  Stijìcrotài 
maniera  che  tal  Prèrerteo  ferve  a tre  Verbi  > non  altrimcnte  che 
&r/e/i  paffato  anch'  erto  in  É^ero.  • . ' ' 

R E G Ò L.  A XLVII.  . - 
*’■  ■ V ■ ' ' De’ 'Verbi, in* A/o . .. 

In  MO , III  1 1TUM  Airemo  • 


1. 


?• 

4- 

f* 


k. 


•Si  , TUM  « firenAon  Sumo  « Como  p 
Cai  vnn  dietro  \ e Demo  ProóiO  ••  . 
h(à  Supino  fìtor  d'\Xi  ha  Tremo  . 

Emi  , ad  Emo  , ed  erntum  diejjì»  - 
E fa  Premo  % preflum , preflì . 

• ■ . E S É M • P J. 

1 Verbi  in  AfO  fanno  VI  al  Preterito  , ITVM^l 
Sopinò  ; coma  ' • ‘ 

FREMO,  frenritii,  fremitom,  fremere  . Fremere,  e fremire 
■ pih  rado  ) jfar  remore,  proprio  del  mare  tempeftofo. 

' Far'-  ifrepito  di  voce,  per  lo  piu  per  ira,  o /degno  • 
ljlfremo,QÌ)iC(j]m,  era.  Tempeftare,fàr  gran  romore%  ejìre- 
-_fllo • ■ » ' ' 

Gemo,  gemui,  gamìton»,  gemere^  Gemere, e lemire.pian- 
gere , e lagrimar  pianamente . 'Cigolare  ^ proprio  lo  ftri- 
• dare  de’  ferr/mentr»  o lagnami  > quando  sladoperanòi . 

. Figolare  proprio  dà’  pulcroì  , • i > ' « 

logemo,  ui»  itum,  ere  . Gemere , falefare  il  dolore  , - 
'■  a.  * Vi  fono  quattro  Verbi  « che  fanno  il  Prateritoi’/  » 
^*1  Supino  TVM  in  puro  Latino';  beochc  alcuni  lor 
diano  PSi , PTVM , . • , , 

SUMO'',  fumO*  rumtum,romerd.  Prendere.  Attrtbuìrfi,^^- 
‘ rogar f.  Prefumere.  Adoperare,  /pendere  . Supporr  e' una 
^€oJa  come  conceduta  . Comprometter/ . Punire  . 
AbU>mQ*,fuin3h,.fumtuin,  era.  Con/umare,loger,are,di sfare, 
AfTumo,  Ipmfi,  fumtuip,  ere.  Ajjumere,  prendere.  Supporr 
■ re  in^fkcondo  luogo  ^ CLoh  nella  Minore  del  Siilo gi/mo  % 
come  dicono  i Loicl.  Prendere  ad  imitare  ^ Attribuir • 

.fi* 
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De'  FrHtrhì  , » Supini  . 

darfit  éppropriarfi  qua/tbe  cofn  . p ».  ? ^ t 

Confiamo»  rurali,  fumtum,  eir.  Abfumo.  .« 

Defumo,  rumfi»  fumtum,  ere.  Prendere.  E.ìkftre,J'céglme. 
Infume,  fuq1fi,_funr>tufn^^ere,  Impiefnre, [pendere  . 
I^ra;fumo,  fumlì,  fumtum,' ere.  Pigìiare  anti^ìpa\awent9 ^ 
» Prefumettf  coMgbietturare  . Sperare  . , ,■  Z 

Fefumoi  fumfi,‘rurptum,ere.’J^//>;|/;/rre.  ' ^ 

COMO,  comfì,  comtum,  comere.  ^ccoriciarey  ahhìgliarei^ 
parerei  addobbare . - ' » 

DEMOjdemlì ,demtum»dcmere. 'Levarei  'detr(frre,diffalca^^ 
reiibatter  eidiG\Q^\W.fcemar  e.  Alleggerir  e.Eccettuare- 
PROMO  , promfi , promtum  , ere  • Manifestare  i palefqrti 
■ metter  fttpra.  Promere  è Lafinifmo  di  Dante  , Part.ìo. 
Promptusi  fign^qa  aheora,  Prontoi  preJiOi  deftroi  accinte^ 

• fofìecitot  ìHtentòi  volentérofoifìrventei^attivoiammin^ 

- natvi  manefcoi  arèngato,  vijìdi  àcconcio  «*’ 

Depromo,  promfi,  promtum,  ere.  Metter  fuora  •'  \. 

Expifuma,  promfìi  prointtirni  ere.  P/T/e/rfre,yjir<r^/<?rò  . 

'TREMO, trpmuf,  ^egue  la  pegola  Cenerate  in  tjuan» 
to  al  Preterito,  ma  non  ha  Supino  ^trtintte  . Xremarèi 
tremolarei  ejjèr  fec/ffò  .•  • ’ ’ ì 

4.  £MO,  emi,  emtum,  emere:  Comperare  . 

• • I C^mpoRi  yolgon  la  £ in /breve , e poi  ripiglila 
la  E nel  Preterito  , e nel  Supino  i come 

A.dimo,ademii  ademptum*  adimere.  Torrei'levarei  efeiU. 
dere  1 privare,  brutare,  Metaf.  dallo  sfrondate  ^ed  altri 
Significati,  che  fi  fpccificano  dairAcciifativo .’ 

Dirimo,  diremi,  diremtum,  dirimere.  Dipfartire.  Scomd» 
naré.  Dijfìnire,determinare,dif[hlvereidili  berar  e, di  sbri- 
garci decidere  . Disdire  una  ragione  i cioè  ',  feiorre  una 
compagnia  di  tn^c'o.  Ppmper  Puovo  in  bocca  a t alunni 
che  Vài,  guajiare  i fuoi  dijegni  . * • 

Eximo,  exemi,  exemptum,  eXimere.  Metter  fuori,fepara- 
re.  Làberhre,  prefervare.  Eccettuare.  Prolungare  . per- 
donare 1 e rimettere,  cancellare  dal  numero  de'  rat  l'ac- 
cufat&i  quando  citato,  noii  compari  fee  l’accufatoie  , 
loterirpo,  interemi,  interemtom  . 'Uccidere  , 

Perirne  , peremii  peremtum  i “Occidere  1 porre  sito  in  fate 
. iajìre . Difmettere  . Re- 


r * 


Nuovo  Motoso. 

Hedimo,  redemif  redèrotum,  redimere  J^tfcoÉtaro^fcom^ 
^are  . Pigiiaro  à fitto  » àfpidtarot*  Onde  Bsdtmfttor  » 
TAppaltatore  • 


AVV?RT!ME 
T è da  me  fcaccfita  la  P dal  Preferito 


N T O . 

§>  T è da  me  fcaccrtta  la  P dal  Preterito  , e dal  Supino  di  quelli 
I Verbi,  appoggiato  all'autorità  di  Tetensiano'Scauro  nella  lua 
itografia,  di  Vittorino,  che  vivea  al  umpo  di  Donato  > maeftro^ 
di  S Girplamo,  del  LambinO,  del  Sanzio  , c del  VolTio  , i quali  di- 
wltrano,  che  dar  loro  la  P ripugna  all'Analt^ia  dell»  Lingua  . E 
di  vero  il  hniinento  PS!  debbefi  a’  Verbi  \n  PO  t non  alrnmente 
che  appo  I Greci  il  r lì  cangia  in  So  ben’io,che  Ptifcianq-lcri» 
VOJttnfpfì  , compff  , &c.  e che  'I  medefimo  i«  molti  libri  antichi  n 
otferva  Ma  per  avvilo  del  Sanzio,  cotal  guaftamento,  feaduta  già 
la  Litteua  dalla  purità  dc’ptimi  l'ecoli  , inlurle.  Siccome  (ìamo  6» 
duri,  che  in  mille  alui  luoghi  limigliantemente  la  P fràmmettea. 
tioi  dicendo,  per  efempio,  Oamp»»tio  m vece  di  Damnatio  > e piu 
■Itti . „ . 

5,  PREVIO,  pre(fi,  preflum, premere.  Premtre^  pntm 
mere^  fpremntt  calcare  ^ Ctlttre^  tacere , Temer  dietro^ 
feguitare . •. 

1 Compodi  mutano  la  £ in  /breve  nel  prefente  1 f 
)a  riptendono  nel  Preterito  , t nei  Supino  ; come 
Compriiijo,  compretìì,  compreflum,  comprimere.  Striu^ 
gere.  Temer  JecretOf  ed  occulto*  S^ttemerjì.  Chiudere, cm- 
Jìodire,  ^^rfàare,  reprimere*  fiicquetave.  Violare  . . 
l^tprimo,  ellr»  eflum,  erp.  Abhajfare,  umiliare,  A^mdarCf 
mandar  a fondo  • 

Expfimo, elfi,  eflum, ere;.  Èforimere^fpremere,  Trarre^ 
eavare^fcroccore,Q  fcroccbiare%  (.  modi  balli  ~)  Figura^ 
re,  ritrarre  . Dire , p notare  qualche  cofa  . - ■ 

©pprimo,  efli,  eflbm,  ere.  Opprimere.^pprejfare,fopprime* 
re,  adonare,  atterrare*  Sorprendere,  frpraggìmmgere,a<>‘ 
chiappare,  voce  plebeja,  incogliere  , 

ILepiimo,  eliì,  eflum,  ere ,.  P^ffreuare,  reprìmere,  rimtuz* 
mar  0,  macerar  e * 

\ REGOLA  XLVIII. 

De’  Verbi  in  NO  . • 

Cantum , cecini  fp  Cano. 
l Compojif fanno  in  111 , LNTUM  • 
Temno piega  in  temi» , temtum  . 

Però  a Fono  diè  7 Rpmano  • . 

Po- 


1. 

3. 


DìgiJi.'  ; I y C ,ix)gl 


T>e' Preteriti  ^ e Saàmi , ^ \ 

. . Pofui  • pofitum  . f,  A Cigno  t 
Genui  , genitum  rflffìpno . ’ 

" E S E,M  pi. 

I Verbi  finiii  in  >T0  , variano  na’  Preteriti , a ne*  SuJ 
pini. 

I.  GANG*  cecini,  cantnm,  canere.  Cantare,  mttf^arei 
Trombare,  Predire,  profetizzare . ‘ " ‘ 

j.  I Compofti  mutano  l’yj  in  IbteYe,tfantìq'Vli 
£NfVM;  come  ' ^ ' 

Concino  , concinni , concentum,  conclner'e',  Confertare  p 
cantare  in  eonferto^  Accordarfi,  convenire  . 

Incino,  ui,  entum,  ere.  Ci»r/irej'0yo«<n’f  . ‘ t 
Occinoy  occìnoì,  ed alctme  vohe  occanoi,  occentum,  tra», 
IfofteJJò , ' ( ^ 

Prascino,  ui,  cntum,  ere . intonare,  dar  principio  al  cantai 
Predire,  pronof  icore,  annunziar'  in futuro  * ^ 

Kepino,  noi,  entuoi,  ere . Pjtmhomhari,faf  ecco  • 

Tenndó,  tcmfi,CemtQm,  temnere.  Dìfprez*are,miff 
pregiare . ^ 

11  Preterito  è folo"  in  ufo  nel  Compodo  ’ 
Conteninoycontemfi,  contemtUiiì,  contcmnere  « Sdegna* 
re,firfi  be^,  beffarji,  aver'a  vile,  vilifcare',  Mucciare^" 
sfatare,  vapjiare,  in  fenfo  di  fpregiare,(où  voci  plcbejt, 
4.  FONO,  pofni,  poljtum,  ponere.  Mettere*  Supporre,, 
Collocare, Pofare.Piantare,Pabbricare,  Proporre*  Stinta^ 
re,  o bìnfimare . . 

Appono,  fui,  fitum,  ere.  Mettere  allò  'ncontro  « Congìunped 
• re,  apporre . Comneetter*^ad  alcuno  la  cura  d'accufare  « 
£ecarfi  a guadagno . 

Compono,  fui,  (ìtum,ere.  Comporre,contpilare*  Racconcia** 
re.  Or dinàre,  regijìrare,  Apprejìare,  Q^eteore,  Concorda- 
re, Porre fk'l  letto,  Sepellire,  far  lega.  Ordire  inganni» 
Depono,rui,  fitum,  ere.  Deporre,lafciare,rifiutare.  Ùepoji* 
tare.Difperare,Sc9mmettère, ingaggiare,  che  Bocc.d»fl*e,' 
Metter  fm  Se  egli  ce  n'è  ninno,  che  voglia  metter  fu  una 
cena,e  doverla  dare  a chi  r;/irr«.N.f6.e  N.rp.A/e///  cm» 
quemila  fiorin  d'oro  de'  tuoi  contro  a mille  de'  miei  • 
Diipono,rui,lìtuai,ereJ)/7^or;*e,9r<//;iarr,we//ere  in  ordì* 
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ì^itnvo  Metodo.'-  * 

txpono,  fui,  fittili,  eie  . Efporrefdicf>iarare,chiofarf,d/Ìi- 
guidare,  interpretàre*  Narrare . . 

tn\pQT\OyU^\Sìi\ìvn^ttt.'ìmporreyraddo(fiiye,cartcare.  Giun- 
,,  tara^tru^aretbarat tare  per  fyod^i’<^e.,f ì ì$ire^ltimare,t^^ 
vnr  fu  la  nave.  Imparrey  cioè  rnetiere  impop, ziom  . 
Intérpòno,  rui,ritum,ere.  lntrai>tett^e^ttaìì}ei%arì.ìnter~ 

* porre,  impiegar  la pua  opera  m , 

Oppono,rui,ritum,^erc.  OpporreyCOntraporre.'Difporre,ad^ 

* dMcere  tf  uniche  pròtepOfO  feuf  »,  trovar  fne  cagioni.Npt  f. 

Pcfipooo,  fui,  fitum,  er»*.  * ‘ ' y 

Prxpono,  fui,  fitum,  ere»  Preporre^  antìmettere . ' 

Propone,  fui,  fituni,  ere.  Proporte^  mettere  aitanti  pii  òOr 

/hif  offerire.  ; . ..  j w 

*t^ep  ono,  fui,  fitum,  ere.  l^’porre,rimettere.  PjfponderSjp^^ 
pVicare.  Contracanabim'e-,render  la  pari  glia  tixxoào  baflo. 
Sepono,fui,litum,Cré,  Separare^  metter  d}fparte,riferbàre, 
iTranfpono,  fui,  liturb,  ere.  Trafp'^rre-,  trasportare,  , 

■>  ','f.  O^no,  genuì,  gfinitum,  ere  . . 

jfogigno,  riui,  itum,  ere.  Lo/pjjò . ' ’ 


AVVfeR'TlMENTO 


oc/chc-fi  dicca  c^afiuiyconc attui . Qjrnictnes  Occanutrunt*  bAjult.a^ 
fo  Prifci/.^'.io.  Ed  in  tal  gùifa  ce»p/ìiy^etco}tfit/ìprt>nt)SerpreJ^ 

c'con)  altri  ■ . . . ^ ' I /I 

» prima  faòea  éo^r/’.  Pian.  CatuI,  C<rr.J4»  ' , 

. ■ Cigno  prende  il  tuo  Preterito  dall;  antico  Geno,  «/ , ulato  fli 
Catone,  Vàrrone,  ed  altri  •.  _ ■ -ikl.. 

,,  iienctk£  '/>7Mr»i»  non  Ha  in  ufo,  ne  ramane  pero  anepra  il  N** 
•ne  Verbale  Temiorì  in  Seneca  nell'  ^gi.mem.otl.'l.iotaiore. 

r . % 

;;  R É G O 1‘  A XLìX. 

, Seconda  patte  deV Verbi  in  NO#  ^ ^ 

^ ^ I,  Scravi , ftratum  Sterno  ♦ ^ 

- i,  •.  ì.  Situm  , fivi  rt  Sino  rfew  . ' , 

' ■■  ■ , , 3.  £r//i  Cerno  jcretutn,  crevi  .#  , 

. ‘ 4.  Sprevi  , fpfetum  t/^rà  Sperno»  , - 

. '.  ' v S-  Lini , livi  , levi , Lino, 

. Sd ha  Lìiìim  nel SHpiH9\ 
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Dt'  preteriti  , i»  Supini  , jiq 

B S E M P J. 

Tutti  i Verbi  di  quella  feconda  Regola  do*  Verbi  ià 
MO, cambiano  il  VI  del  Preferito  iri  TVM  nel  Supi- 
no, fecondo  l’An»logia,  che  abbiamo  efpoAaf^rcc.afo. 
come  , 

I,  STERNO,  ftravi,ftratum,fternere.  Spinmareil 
. to.  Ammattonare .lajiricare.  Corredare  un  davallo,guer^ 
nìrlo  dì  par  amenti  .Metter  le  tavole.  Abbattere%nnbijfam 
re.Steruere  è antico,Mecaf.ufato  da  Dante  per  ifpianarém 
Conlierno,  ftravi,  ftratum,  ernere.  Lo JieJJo . , 

Dcflerno,  ftravi,  ftratum,  fternere . Scoprire,  ofcovrire  • 
Profteroo,  ftravi,  ftratum,  fternere.  Prnjternere,  dijiendert 
in  terra.  Abbattere,  atterrare,  jìramazzare  , 

Subfterno,  ftravi,  ftratum  , fternere . Stender  fotta  ,far  let 
lettiera  . . . 

a.  SINO,  fivi,  fìtnm,  finerc.  Abbandonare,  lafciar  fa., 
re,  permettere,  concedere,  fojienere . , ■ ^ 

Defmo,  fivi,  o defu,  litum,  finere.  Cejfare,far  fine,  rifinir 
re,  lafciare.  Pajfare.  Mollare.  BJJtare.  Trapajfare  • f 
CERNO,  Grevi,  cretum,  cernere.  Vedere,  dfcerne'.- 
re  . Giudicare,  determinare  , Setacciare  ,pajfir  per  fe- 
taccio,  vagliare , crivellare  . Combattere,  contender  di 
qualche  cofa,  far  da  erede.  Quindi  vien  Cretio,  l’attò  dì 
dichiararli  Erede  in  nn  certo  tempo  fecondo  la  claufu-  > 
la  ordinaria  de’  Teftamenti  ; e prender  in  cotal  tempo  ^ 
il  pofleftb  del  Retaggio. Vedi  l’Avvertimento  feguéncc* 
Cccerno,  crevi,  cretum,  cernere  . Ordinare,  fiatuire,  giù^ 

' dicare,  rifolvere,  determinare.  Combattere,  cantender^f 
decidere  una  quifiione  coll'arme,  por  fine  . _ • ^ 

Difcerno,  crevi,  cretum*  cernere  , Difcernere , conofcere% 
divifare,  difiinguere , 

Secerno  , crevi,  cretum,  cernere . Allontanare , f cogliere  , 
ajfortire,  cernere,  fceverare,  abburattare,  vagliare 
4.  SPERNO,  Iprevi,  fpretum,  fpernere  . Difpregiari, 
fpreznare,  vilipendere  • •’ 

Defperno,  cvi,ecum,ere. 

f.  LINO,  lini,  livì,  e levi,  litum,  linere.  tPuferetim* 


- hMflart,  iutpiq/ìare,  pMrare . ‘ 

< • ^ k 
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lanino,  aUini,  allivi.  allevi,  allitum.  allitafre.  fé fn . 

Delino,  delini,  deJivi,  delevl.delitum,  delinere.  Ltjctare^ 

Cancelhtrt . ^ , • /, 

mino  . illini , illivi,  illevi,  nntom,  illmefe  . ìmftajìare^ 

imbellettare . rimfalmarejnvtrnìciare^fiuccare  tt»gej^ 

fare.  Imbalfamare . ' , r n fr 

OblinOf  oblini,  oblivi . oblevi,oblitum,oblinere.  LoJteJJo. 

felino .relioi,relivi,relevi,relitum,relinere.  Sturare  aprt- 

* re»  tor  via  il  cocchiume  impeciato  tO  jhrerato  . 

A V V ' E R T I M E N T , o . > 

CONSTERNO  è dell*  prima, e della  terza  Conjngazioiie.UeJ- 

irirr.o:  Corfiernata  vmltituJo  Liv,  r*  «jr-* 

jagpiaca.t^lla  Tetzajfigtuficando  l’Abbattimeiuo  delle  cofe  elte- 
zìon:  Humi  Cv»ftratM  corp  rn,  Diftefi  per  terra  . 

CEKNO  ha  il  fao  Preterivo  folamente 
terminarli,  o Pigliar*  il  poffelTo  dell  Eredità.  .r 

Icmplicemente  il  Vedere,  e’  non  1 ha  quafi  mai,dic*il  „ . 

eo  Verepeo.fc’vero  che  v'ìra  un  autorità  di  j*'  ^ c,  -..aÌ 

^a  i»  quanto  chVporta  di  Plauto  m C.ttell  / ^ 

amieom  effe  Grevi:  e meglio  appigliarli  al  fentinMoto  di  ^ » 

che  1p  fpieca  Confliiui.  Perche  nella  medclima  Commedia  ? i u. 
cefi  parimente  : Satin'  tibi  iftud  t»  corde  Cretum  efl  ■ Hai  P 

Rutto  diliberato  cosi  ? fecondo  Giuteppe  Scaligero  , .. 

leggano  Certum  eji)  ciò  che  ’l  Volfio  attribuilce  a qualche  GhioU 
Nome  Verbale  Cretto  ' 


io, che  lignifica  o-lo  Ipazio  di  cento  gior. 

Ili  , che  fi  davano  di  tempo  all’Erede  a pigliat  *1 

tagio  , o la  formula  , che  nel  Tatto  di  pigliarlo  afa  vano  , qua 

ra,  HereditateiH  adeos  cernoque  ; r»^^*^*!ararfi 

vile  . Libera  Cretio  , quando  era  in  libertà  dell  Erede  diCh. 

'cale, e ciò  era  quando  il  Teftatore  dicea.  Cernito  cutn  v^aeris. 
marie  Cretio  quando  al  numero  de’giorni  fi  •ggmnge*>  * 

rittpoterijquej  per  la  qual  totinula  cominciavano  a corierc  i p „* 
»i,^achela  voToncà  dal  Teftatore  perveniva  alla 
* tede  , e fe  ne  diiìalravano  quelli , ne’  qinh  ■ _ 

Impedito.  Simplex  C e//e, quando  si  fatta  to^mula  nella  mlhtuz.oii 
4ell  Erede  non  v’era.  Ciò  fa  vedere  aperto 

'Care  all’arto  il  Supino  del  Semplice  rrrtal  lignificato, bench  egli  ha 

ìempre  meno,  che  ne’Compolli,  iifaro.  j- 

Or  Ccruu  y f«condo‘il  Sanzio  , e lo  ftelTo .Scaligero  > , 

uétuy  Jadico',  c perciò  fi  piglia  per  tutte  le  cole, nelle  qu?l‘  « 
cèilatio  ufar  11  ragione  , e’Idifcernimenio  , © far  leparazionc  , e 
'divflìone.  Ond’è,  che  non  fulamente  adoperali  per  Setacciare  , 
Crivellare,  i^a  anche  per  Ereditare, e aver  Parte  «n  un» 
jie,  c per  Combaitere;  perche  anticamente  le  liti , e le  • 

-non  lì  giudicavano  «Itramcnre  ,che  Coll’  arme,  come  avvila  St 
beo,  co  Ennio  jn,  Ciacrone  il  teftifica  : ■ ^ 

ferroy  non  auroy  vitam  cernutHtis  utrtque.  . ..  ‘ 

■M*  Quindi  viene  altresì  Crtmem-i  cioè»  la  de  f «a  ttmitary  aatjadt- 
• * i éOiMH 


é 


Ùt*  frittriei  , e Sabini  ? , . 

fttfar;  e Crt9fs,  i Ca|)ellit  iìjcernuntu,r y dice  il  Sadcio. 

\ ' SINO  fa  qualche  volta  j?»/',  ritenendo  la  confonante  del  Pre« 
ience>  fecondo  l' Avvertimento  della  Regola  precedente  . 

. LINO  fa  lìtum  al  Supino:"  Et  p tiri  bus  tit»  carpar  a t^urtis.Virg. 
Ce6r.4.^9.  Ma  il  fuo  Preterito  è divetfo  . Livi  è-in  Culuntella  iti.  ì 

tx.eap.so.Novii  doiitt gummt  Uvermnt.  Lhti  in  Qniatihano'.  Mariti 
sui  cruore parietem  Ctnijìt  . Declam.pro  Cèco  , Linii  in  Vartone  : 

Cum  Oblinierit  vaj'a  Oggi  il  piu  uficato  è Levty  dfc  cui  fai»  venir»  * 

Releviyxn  Terert2io.7?e/et>/  doli»  ommtt.heaut.i.i. lo  ho  fcoperchia.  • 

Cte  tutte  le  botti  . Ma  verilnnilinente  coteilo  keievi  feende  da  Re- 
ito, come  da  Deleo.delevi,  il  cui  Semplice  vedell  anche  in  Ocaziot  1 

Grdca  jvoaego  ìpjfa  tejla  Condì fum  Levi  iib.t.vd.io.  ij 

Cioè  Signavt . E quindi  i»arimentCt  fecondo  Ptifeiano  Lb.  5.  vìeij* 
Zetumila  morte;  l>uia  delet  omma  . Che  tutto  il  mondo'  fgombta 
Petr.  E c o Ha  per  avventura  il  meglio^  elTendo  il  lignificato  di  al 
fatto  Verbo  piu  confacccnte  col  luogo  di  Terenzio  , che  quel  d^'  1 

Line-,  e Diomede  nel  lib.i.  dà  a Deleor,  Jelitus,  ede/etas  . Di  che, 

IccoudO  lui,  dille  Varrone^  Deline  litert, come  Cicerone  Certi  de- 
itti!.  Rifpetto  a Linivif  0 Itnii,  e Itnttnm,  e’vengono  da  Ltaiotiel”  ! 

la  Quarta  . . 

" / REGOLA  L.  ^ 

' P»’  V«rbi  in  PO  ed  in  QUO . 

1.  PO  yPSl  yPTlìhA  aver  pretendt  4 v 

2.  Rampo , rupi,  ruptum  diede  . 

’ Pili , PITUM  ; Strepo  chiede  . 
c Soquo,  coxi , coAumpr«»i/r  ' 

f.  Linqoo  fole  ha  liqui.  6.'  A fmi , ' j 

Per  Supitt  liólum  dar  puoi  \ ^ ’’ 

. E s E M p j:  , ’ ‘ ‘ 

f»  T V»rbi  finiti  in  PO  Fi^nno  al  Preterito  JP/^al  Sin 

l pino  PTVMi  come  “ ‘ ' i 

CARPO,  carpii,  carpi  mn,  Cogli  ere  tprendart> 

fimare  . ' ‘ „ ' " ' ' 

I Gompofti  mytano  Vji  In  E ; come  ' 

Dacarpo,  erpfi,  érptum,  ere.  Cogliere-,  sfron.da.re,ffogìiar9i 
f far  le  foglie,  i pampini^eCerbe.  ' , 

OiTcerpo,  erpH,  erptum,  ere,  !^branare,  dàlacerare  a braué 
, a brano  di  fchiantare,  feerpare,  è Lacìnifmo , 

' firambeHare,  baffo , ‘ 1 

^(^•tpQ,ttp%ttt\mytX9.Scegliere.Pfirarre.Strappare^ 
V^PO»cl®pfi,^4»/'/frri«rfflre  clepi^  clepCumjcleperii.Gic^i^  ' ' 

^EPQ I cepfi  i reptuih,'  lepere ‘^amparef  Carpàre^audaj^ 

X df  ■ car^  ^ • ' 
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Meteiol  ^ 

- f^iìrportCìhTtittcoltìTt^nndur  hrdttC9Mt%o  5r40fo/oW.^^W*4 
è Latindìmo  di  Dante . . . - , , 

IffrcpO)  pfi*  pturn»  ere*  IntTo^urJì»  Sì  dice  o delle  cofe^che 

* fenza  noftro  accorgimento  vengono;  o delle  azioni,ch« 
fenza  ch’altri  fé  n’avv'egga , fi  fanno  . 

Obrepo,  pfi»  ptum,  ere.  Sr>prnvvemré.  Oiugnere  a (fUaìcU 
^Cfìfii  per  afiuxhf  ed  inganni.  Penetrar  dejhrament  e,  fur- 
tivamente . • . ' r o C 

Stibrepo,  pfi,  ptum»  ere.  Venir  voglia^  o penfiero , Sottrarjt 

^ dì  f\ppiatto  afla  brigata 

SERICO,  ferpfi,  ferptum,  ferpere . Serpere , oferpeggtare  , 

• andar  torta  a gai  fa  diferpe^  volteggiare,  Infenfihilmett-^ 

’ te  dila^arjt . - , 

Inrerpo,pli,ptum,ere.5'(?r^fre  in  entro.Entrar  dolcemente, 
SCALPO,  Tea I pfi,  fcalptum, fcal pere,  htcidtredntagliare, 
Stuzxicarfi  ideati,  oP  orecchie,  ondo  fon  Dentifcat- 
pium,  ed  AurifeaipiumM  Oenteliiere,e  Io  Stuzzicorec- 

chi  . I !•  .!  • • ' ■ , ‘ - r ,1  • i- 

Exfcalpo,  pfi,  ptum» ere.  LoJleJJo,  ma-P^uto  ulollo  in  fi- 
^nifìc3ito.d'ott»tner(f  per. pura  imprentitudinef  come  in 
VrovetbwiLd-'mprento  vince  Pavaro  4' 

SCllLPO,  pii,  pturn.erp.  Scolpire,  intagliare,  incidere . 
Exfculpo,  e^/Infculpo,  pfi,  ptum,  ere.  Lo  ftejfi , 

a..  RUMPO,  rupi,  ruptum, romperò.  Epmpere,fpez%a- 
''’feìfacaffhre.Jracciaré,  Par  crepare  Scoppiare,  Violare, 
lu/nrr^mpere . i i ' 

/Brufnpb,'rupii  riiptum,  èrfl.'  Erompere,  trtierromperetdv^ 

vi  dere . ^ :i.  . • ' 

Cprrun»po,  rupi,‘'ruptpm,ere.  (Pqrro^perefgt^are.  ^JJet^^ 
''iaréìcioefahhornarepviaiafé,'  f' 

Di.rurnpq,  rupi,  rpptum,  ere .'  Dirompere,  fmagliare,fara,^ 
f coppi  are  , ^ , . • . > 

Erompo,  rupi,  fiVptum, 'ere.  Schizzare, /puntare,  fare  una 
fqrtita  , che  v^ìe  Vufgir  de'  Soldati  da'  lóro  ripari  ,per^ 
'*^ajfaì'ikre  allo ’^mprorifo'ì  nemici  ,.  ^ , . > 

Jrrùnhpo''rupi,  ruptuili,  ere.  Entrar  pèrf or  za, far' empito, 

, jSTR^PP,  ftrepui,.llrepicuro,  (tre^ 

^tnorefgìàrèfhoìhogliare  * * * ' ^ 
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, De*  Prettrìtf  t , 

Cbrtftrepd,  pur^pltùm,  ere.  • 

Obflrepò',  pui.  'pitum  ,‘ere  . ?arìottare^  voce  antica,  ch*or 
dictanno  cinguettarti  o chiacthieraret  import unare^im* 
prontare  . . . , . . . * ' ' . 

Perlirepo;  pui,  pìtom,‘éfe.  Schi amazz'ireyfr'ullare^ortni^, 
rey'romire^  voco  per  fremere'.  • • 

' Efempi  ile'  f^erbi  in  C^O ‘ 

4.  COQITO,  coxi,coftum,coquere.  Cuocere.  Di  gerirà* 
Concoqno,  xi.dnnfi,  ere.  /Lo  Jìejfa  . ’ ■ « ' 

Decoquo,xi,éium,ere.  Cuocerete  far  bollire  fino  a certa  <//< 

' ininuzione',  Dìjfipare  il  fuo  y fdalacquar  foll^ekt%\ 
Fallire.  ' , 

f,xcoqoo,  xi,  élum»  ere.  Difcuocere . ■ ‘ ' 

f.  LINQUO,  liqns  lioquere.i'T/f/Ve» 

'v  oaamettere*  mettere  in  abbandono  . - ' i ' , ' , 

6.  Egli  non  ha  Supino,  ma  i Componi  Khanno;  comf 
Pélinqoo,deliqui,deli6lum,diBlin(juere  .Peccar  'éyeir'areft^» 
lare^forfareythé  è far  quelyche  non  conviene  yOt\At  abbia* 
mo  ForfàttOy  per  MisfattOy  furfante^  e Furfanteria'  • 
Relinqua,'  iiqui,  liflum,  ììcpxtt^'.'Ahbandoyrarey  tàfciattf 
Pcrelinquo,  liqiii,  Itdlum,  Iinqnere\  Lo feffo  ^ 

R E O O t A XI.  ' 

- ' " ' De’  Verbi  ió'RO  . ' * ’ 

’ ’r.,  ror?K<i  Tero’.  tntum', trivi . 

Tuli  , latoriì  dì  afa  Feró^'  ‘ 

Gelfi  , geftum  r/'òrra  Gero  , 

‘ ’ ■' 4,  “ Qnatro’,  quatfCitumS  quaglivi  Ì‘ 

f.  £ <//r  Curro  , dir fiirh  wffffe  , . * 
C?o»’cuciirti . 6.  Um  » uftum  , Uro  • 

“ '■  -y.  Solitario  è fempre  F^to . r 

R.'  Verri  , ver fum  , Verro  . 

. ■ . ^ v/\,  S ' E . -M  ■ 1 P ^ J V • . \ V 

I .Verbi  ' ih  ito  fabbo  VariatanrenÉe'  il  [or  Preterito  i • *| 
lor  Supino  ,>  ’ 

. I.  TERO,  triviytritum,terere.  TritareMgorareyhatUi 
'reyfìropicciarèi  confurKore.  Accomunare.  Tritus’,  Coniu^ 
*'  ìiale\ 

Attero,  ivi;itum>  9t$.' Là  Jìejfo  •.  '**'  ^ -i  -i,vV 

Y 4 Goa- 
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^44  Hatwt  Metodo  • 

iContero,  ivi»  itum,  ere:  Amminutaret  màciieant  eofitrt^ 
tare%iitflritareyfrHjÌMret  ihrìeiol&rt%  grattugiare . 
^cero,  ivi*  itum,  ere.  Sminuz%arefJìritolaretfcigarefl4- 
cerare^  guajìare^  conciar  male  . 

Extero,  ivi,  itum,  ere.  Stropicciare,  Omceìlar e * 

Intero,  ivi,  itum,  ere.  Macinare  una  cofa  infra  altre . 
Obtero,  ivi,  itoti»,  ere.  Sminucciaret  f chi  acci arefcemaret 
annichilare^  cioè  ridurre  tjuafi  al  niente . 

Protero,  ivi,  itum,  ere . Deprimere t conculcar e^  avvilire  4 


- A V V ERTI  M E NT  O . 

Tfro  fscca  «luicamentc  temi,  come  Sertt/erui  , nell'Avver» 
timcnro  dell*  RejjóU  feguente.  E perciò,  fecondo  Prifciano, 
•bbifogna  Ifcgffcrc,  Prtujqvam  Teruerunt  in  Pltut./yéW.3,2  com’è 
tiell’antiche  Stampe;  e in  quelle  altresì  di  Tibullo  , e di  Tacito, 
4a  molti  eccclientt  Tedi  a penna  autorizzate, in  cui  leggefì  anco* 
fa  in  alcuna  parte  si  facto  Preterirò  . Lipfìo  lìmilmente  oifervò  , 
che  nel  Tacito  della  Vaticana  halli  , Mox  ttteruir  efìbms  , lib.  1. 
Ma  è ito  gii  in  difufanza  . 

, a..  FERO,  tuli,  lalum.  ferre . Portaret  apportare,  me- 
. beare.  T ollerare,  fojìenere,  fifferire.  Venire.  Dire, narrare, 
celebrare,  vantare . Proporre  una  legge  , o dar  parte  di 
.che  che  fa  al  Popolo.  Ottenere . Difavamare,'mettere  a 
difaVanzo,  o a conto  d'ejsto,  o perdita.  Dare  ilfuo  pare^ 
re,  o la  boce*  Aver  la  boce  d' alcuno.  Giudicare  . 

Afferò,  o Adfero,  actuli,  ylla.tum,  afTcrre.  Allegar  e, addur- 
re, render  ragione,  apportare, apprefentare,arrecare,git- 
tare,  come’diffc  IcgRiadramePCe  Matteo  Vili.  Gittò per 
tutta  Italia  generai  carejìia:  t Montare  di  f.  Giordano: 
Non  gli  montò  nulla  gloria.hìttì  molti  Significati  fpie- 
gherà  rAccufaiivo . 

Aufiero,  abduli,  ablarum,  auFerre.  Torre,  ritorre  . 
JDiffer6,'difìuli,  dilatum,  diffèrre.  Differire , dìjftmigliure, 
differenziare,  diverfare,  per  ejjer  diyerfo,  voce  difu fata, 
dif agguagli  are  . Indugiare.  dilungàre,f oJienere,fofpett- 
^ deKe,ferbarfi  a fare  una  cofa.  Portare  amenare  or  quai 
or  D,  in  qua  in  là.  Di  qua,  di  là,  di^iu,di  su,  gli  mena, 
_ XXun.Infs-  „ / , 

Jp^fTero,  extuli,  elatum,  cfFerre.  Cacciare,  trarfupra,  pub- 
blicare, divulgare.  Portare,  o accompagnare  i corpi  per 
feppellirli,  Cornmendare%  ingrandÌFh  bnwan.  Adirarle 

./.V  .,.  ^ . itiftbe 
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De*  Preteriti  t e Supini  » 
fnfuritire.  Montare  in  furiai  in  orgoiìio^cht  irtorpnpjin»  - 
re,  e infuperhire  altresì  dicefi'.  Pronun%iaret  profferire , 
Ofi'srO)  obcali«  oblatomi  ofFerre.  Offerire^  prefentare^t  of- 
ferir e prefet/tarfu  o pararfi  davanti  . Dare  occafione  • 
Sufièro,  fuftuli,  fublaujm,  firlFerre . Togliere.  Altare  . 

Ma  quando  fignifica  Srffirirt , non, ha  nè  Preterito  * 
nè  Supino  ; perciocché  avendogli  da  ToUo  , o piu  tofto 
’ da  Sujìoltot  confervan  Tempre  il  lor  primo  Significato  . 

Gli  altri  componi  niente  mutano  della  Prepofizioncy 
di  coi  vengono  compofii  , fe  non  nel  Supino;  coma 
Conferò,  contulii  collatum,  conferre  . Portar  piu  coffe  r» 

UH  medefimo  luogo.  Paragonare,  far  compar  agi  One,  ajfò^ 
migliare,  affrontare,  ajffembrare,rtffcontrare.  Comunica,, 
re  , conferire , confabulare  . Accomunare,  raccomunare^ 
abbottinare.  Accagionare  . Darfì,  o appigliarfi  a eh  che 
'•  fia.  Fai  giornata,  venire  a battaglia.  Andare , e portarff 
in  qualche  luogo  , 

Defero*  detuli,  delatum,  deferre.  Offerire,preffentare.I(ap» 
portare  • Awiffare,  accuffare  . P,imetterfi  al  giudici o al» 
fruì,  far Jene  a detto  • 

Infero»  intuii,  illatum,  infetre  , Mettere,  o portar  deutre% 
Sotterrare  . Apportare . Metter  piè  dentro , o entrare  * 
Muover  guerra  . Forzare  . Proporre.  Conchiudere,inferJn 
re.  Metter'  in  conto  una  ffpeffazt  molti  altri  Signi^ati« 
che  poflbnfi  prendere  dall’Accufativo , 

Perfero , pertuli , pei  latuai  , perftrrc . Portar  fino  ad  um 
luogo  , fino  alla  fine  . Portare  pazientemente , fftfferire  • 
Ottenere  quel  che  fi  domanda . . > 

Pòlifero,  pofluli,  potUatom,  polifcrre  , Preffporre,Jìimar 

meno . , 

Friefero,  pnetulJ,  pr^latum,  prse ferro.  Antiporre,f>reporre»^ 
Profeto,  protuli,  prolatum,  proferrc . Pronunziare. 

À tare,  ampli  art.  Opporre  le  ffue  ragioni.  Paleffare  . 

Refero,  retuli,  relatum,  referre.  PJdire,  riferire.  Importa» 

^ re^ìlevare , montare,  l^pprejentare,  fimi  gli  are, rajffem» 
hrare.Proporre,e  dar  parte  al  Senato.  Xiconoffcere,e  /e-, 
nere  una  coffa  da  alcuno , Mettere  in  predi to/far  bue not 
. cioè  notar  d'aver  ricevuto*  Contraefaptbiare,  Tirarfiin 
éiffri*  ' ' 3. 


54^  . Nuovo  MetfiAn.  ^ ^ 

• 5.  GERO,  geffi,geftutD,aerere.  r'jr//?rp.'Frtr 

o che  che  fin.  Avere^e  tener  cura.  Guerre  sagrare.  Gover  ~ 
tiarej  efer citar  carica,  Condefcenderet  ubbidire  . ' 

Aggerb,  ellì,  eilurn,  ere.  AgPruppareyam'nafpiretaccnìnu- 
lareyche  malamente  nel  Guicciardini  è talfato  dal  M-u- 
zio  nelle  battaglie,  8. 

Congerb,  eltì,  eftum,  gerere  . Ammucchiare  . Far  nidòt  0 
nidiot  come  différo  gli  Antichi  . 

Digero,  elfi,  eftnm,  gereré.  Ordin>iret  e difpnrre,  onde  eb- 
ber  nome  i Digefti  * DigeJìire,dipjrire^fmaltire, 
B^gero,  efsi,  eftum,  gerere.  Cavar  fuori.  Sgorgare»  sbocca» 
re»  far  foce»  e metter  capo  , 

Jngero,  efsi,  eflum,  ere  . Gittar  dentro.  Intrometter  fi»  in» 
perirji»  impacdarfl.  Svillaneggiare»  sbottonare»  e’I  Pro- 
’ verbio  di  Plauto  ; Dibia  ingerere  in  dolium  pertufum , 

• i Tofetni  dicono  : Far  la  zuppa  nel  paniere  , 

Regero,  efsi,  eftum,  ere  . Riportare.  Rigettare  , 

Suggero,  efsi,  eftnm,  ere  , Somminìjirare , Rammentare  » 

* 4.  QU^RO,  quxfivi,  quarlitum,  quaerere.  Cercare  in» 
chiedere,  Proccurare»procacciarfi»guadagnare.  Studiar»^ 

^ fi,  Efaminarcf  prender  notizia,  0 informazione.  Collare^ 
dar  la  tortura,  martoriare»  porre  al  martoriò  , CbererOf 

* i voce  antica,  folo  a Poeti  rimafa . 

I fuoi  Compófti  mutano  VAS  in  I lungo . ^ 

^cquiro,  fivi,  fiturn,  ere.  Acqui fiare.  Conquifiare . 
Anquiro,  fivi,  lìtum,  ere  . Accufare»  pigliare  informaziò^ 
ne,  efaminare , 

Conquiro,  fi  vi,  iitum,  ere , Cercar  diligentemente  *■  Am» 
*■  nrajfare . • 

Pirquiro,  fivi,  fitum,  ere. /«T»ey?/^/7re  . ■ 

Exquiroi'fivi,' fitum,  ere. /«c^Were,  . ' 

Inqutro,  fivi,  Iitum,  ere . Cercare»  pigliai^  informazione i 
fare  , 0 formare  inquifizione  contro  ad  alcuno  , che  la 
Crufea  dice  , Inquifire  , 

Perquiròjfivì S\Knm,txe,Rivilicare,ri cercar  mi nut amente» 
Requiro,  fivi,  ficum,  ere.  Ricercare,  Defiderah  . • ‘ 

•<  4.*  CURRO,  cocurri,  curfum/curtere.  Corr^e  *.  ” 

I Comporr  perdOQ9  il  redd  Oppi  amento  da  cinquef  fa 
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De  Vreteriti^  e Supini  • 

Accorro,  accurrì,  ed  accucurri,  accurfnm,  accurrere  . Ae4 
. ‘correre  .1 

Gircumcurro,*circumcurri , cirCumcurfum  , ere  ; Cofrfr 
d'intorno  . * 

Concurfo, concurri  fiiu  nfntn,  che  concncurri,concurfuiii» 
ere.  Concorrere,  rngunurjì.  ScoMtrnrfi,urtvrfi.Fenìre  al-»' 
le  mani,  a ferri,  allarme.  Ccnfentire,  accordar  fi . ' 

Decurro,  decucurri,  e decurri,  decurfum,  ere  . Correre  dti 
alto  in  giu.  Correre  il  Vallìo.  fornire  il  corfo , 7 

■Di(curro,difcurri,cii(our funi, ere. D^/corre»'#. correr’/»  qUA^ 
e in  là,  che  andare  ajato,  dice  il  Bocc.  N.  «’l  vulgo,,'. 
andare  ajone  • ' ' 

Fxcurro,  cxcucurri,  ed  excurri,  excurfnm,  ere.  Far  picco*. 

li  viaggi, [correrie.  Difenderfi . 

Incurro,  incurri,  incurfum,  tre.  Incorrere.  AJfaltare.  Vr* 
tarfu  f^fcontrare . - - - 

Occorro,  occorri,  occurrum,ere,  Occorr ere ^avve aire.  Pre-* 

fentarfì,  venire  innanzi,  fcontr are.  Bjncontrarfi,ahbae»^  1 

terfi.  Venire  in  pen fiero.  Prevenir  e.  Opporli  . 

Percurro,  percurn,  e talora  percucurri,  curmm,  ttt.Ccpp 
rer  velocemente,  [correre.  Compiere  il  cor[o  . 

Pr«corro,  pra;cucurri,  praecurfufn,  ere.  Precorrere, previ* 

Tiire.  Superare,  avanzare  . , • 

Procurro,  prociicurri,  e procurri,  procurfumt ere  .Correre 
avanti,  avanzare,  difenderfi  . / 

Recurro,  recorri,  recurlum,  ere.  FJcorrere  ', 

Succurro,  fuccurri,  ruccurfum,  ere.  Soccorrere.  Sovvenire,  1 

A V V E R r I M E N T D'.  I '# 

PAjonn  qui  gli  Comporti  di  C«rro, che  p»«e  raddoppiano  h pri, 
nia  Sillaba  , e parte  nò  , fecondo  ij  difpofto  nella  Cigola  11. 

Jgcc.i^z.  Anche  j^ccucutrì'ha  ufato  Cic.  Sed  tann»  opmot  preprei 
pr*der/uot  Accucurrijfe.  Mi  Attìe.  Itb.iZ.  Epift.ig,  Matappi  , xh« 

Carro  ilerto  perde  alle  volte  il  raddoppiamento  . g>edibutjiet^i  , 

Currijh  nummi s . Tettull.  de  Fuea  eap.  iz.  Il  che  ad  altri  pure  dr 
quei,  che  hanno  il  raddoppiamento,  talvolta  avviene  .■ 

6.  URO,  uflì,  ufìum,  urère  , Bruci drh,  arelere,  diJlèe-^ 
care:  fi  dice  anche  “del  freddo  .’  Tormenforif  dar  n^tt^ 

Adurd,  ulfi,’uftum,  ère Lo/e/Jò  . \ ' ! 

Comburo,  ufsi,  uflum,  ere.  Dtvampari  , “ , 

Cxpro,  ufsi,  uSuiDp  ere , 'Lo'fejjo ‘ ^ *'  ‘ 

In«»' 
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. . Nuoz'o  Mefodo  . 

JU>nro»  ufsi,  uftum*  ere  , Cnutei-ln  tr‘ , Marcare  cq»  ferr^ 
rovente  . Infamare  « vitHperure  . 

. 7.  FURO .■  (^leflo  Vorbo  non  hi  prirm  Perfona  . Si» 
dice  folamentc,  Foris,  furie , furare  . furiare  , rtabijja- 
rtt  imperverfoie$  fmaaiare  . Bollire  . Non  ha  Prc-Ccri- 
tOf  nè  Supino  . 

8.  VÈRRO,  verri,  verfum,verrerej.  Scopare, Spazzare. 

A.VVERTIMENTO. 

VArrone,  apprell'o  PrilVriano  i!i>  8.  priva  di  Preterirò  Faro-,ben. 

che  gli  conceda  la  prima  Perfona  del  Preleiice.  Servio  gli  dà 
furai',  c Sedulìo  diiTe:  Furueruut juj^a  Tyranni  Ub  t.  Operis  Pa- 
Jck.  ed  Autori  de'Sccoli  6«tTi  haonu  uLato  Furuij^f,  Ma  Icunvieue 
prenderne  clempio . 

VERRO,  IcconJo  Servin,fa fecondo  Csrilìo  verri  Q»qiI 
àe  mjìts  cempreiut  , aggiunge  Prifciano 20  il  cui  ientiineiit<7 
nbbi  am  noi  feguito  . U Supino  Pier/um  è in  Cic.  Quid,fanu.n  tieni- 
^ut,  ^utd  non  Everjum  atnut  euterjum  rehq>ierts.  in  Verr.  //<9.?.E 
in  Cacone, lùlla:  come  anche  Seneca  dilTe,  apprell'o  Dio* 
m*àc hb.i.Verja  tempia.  E perciò  in  quel  di  Virgilio;  ^tt.1.482. 

I ^ , Et  Verj'a  puìvis  tn/cribttur  bujla. 

Dovrà  fpìe'/arfi  la  parlila  Perjd  aa'zi  l'ratta,  Srrafeinata,  che  Ro* 
velcUcp,  o Rivolta,  por  avvito  del  .medelìmo  Diomede.  E*  fembra 
tuttavia  eflere  Irato  anticamente  in  ufo  il  Supino  vtrritum  : onda 
fl«e  Apuiejo  neH'Apol.  Converritorem- 

REGOLA  LIL 
, ^ Dì  Sero  , e fuoi  Comporti , 

I.  ' S^vi , fatum , Sero  piglia . 

..  . . . a.  Ma  ne'  pini  fitum  dirai . , ' , 

’ j.  in  , FRTllM  , 

S' altro  fenfo  ha  faa  Famiplia  * 

.E  S E M P F. 

1.  Q'ERO,  fé  vi, Tatuili',  ferere.  Seminare  . Metaf.  Spar* 
(3  divulgare , 

tu  I Comporti,  che  ritengon  la  medertma  (ìgnificazio- 
.V  lìe  del  Semplice,  ritengono  altresì  il  di  lui  Preterito,  e 
mutano  la  £ in  / breve  ai  Supinò  , facendo  , SEVI%  SIw 
■ TVM.^  , - ^ “ 

/Vffero,  evi,  itapa,  ere.  Piantare,  feminar  vicino  . 

-Conierò,  evi,‘  itum,  ere.  Seminare,  0 piantare  iufieme. 
Diflero , evi,  ìtum,‘ere , 'Piantarei  0 jeminare  fpartameMi 
te,  divifamente  , 

Jnreio,evi|itum)Cre./0ff€/7tfre«- 

^ " ' ' ' ' ■ Inù* 


> 
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De*  Tre^erht,  e Supini  . ^ ^49 

Tnterlero,  evi,  rtum,  ere  . tiantnrct  o femtnnr  fra  mepzol 
'Dbfero,  evi,  itmn,  ore  ^ Vìaata^etOfeminare  d'attorno\ , 

' ?•  02/'  » ban  fignificaco  diverfo  dal  Seniplicf 

fanno  U/,  EBfUM ^ come 

AfTero  , alléroi,  ad'ertum,  alFerere  . Dire,  Affirmarft  fojftn 
nere . Vrendtrct  nfttrpare,  arrogarfi  . liberare , affran^  ' 
care,  oppure  da  Ubero  far  fervo  . Donde  viene 
- tor  , il  Liber.icore  j Ajjertio^  la  Caufa,  nella  quale  fi 
tratta  della  libertà, che  li  diceva  ancotz,Catifa  libar  ali  s » 
Corilero,  con  Ter  ui,  con  rertiim,er«re.  *»)?«*»#» 

unire.  Combattere,  venire  alle  mani;  d dal  combattere, 
che  diceali  Manum  cum  hnfle  conferere , venne  nell^ 

Leggi  Romane  la  formula  , Exjure  manum  eonferUm§. 
votare  , cioè  dal  Tribunale  condurre  ravverfarìo  nel 
luogo,  ove  era  fito  il  podere  , che  dall’uno  de’ litiganti 
. cercav-li  rienperarej  ed  indi,  prefenii  i tefiitnoni , una 
' rzoila  , o fufcellino  pigliando  , la  portavano  al  Giudi^ 
ce,  acciocché,  liccome  nei  podere  prerente,deternaina(^ 
fe  l’affare , E Fello  nota  , che  i teflimonj  di  cotal’azio* 
ne  diceanlì  Superjììter,  e quella  zolla,  o paglia  appella* 
vali  Vindicia.  Onde  la  ccntroverlìa,  che^Leggiftì  dico* 
no  ^i  vindicationii  , da  Aulo  Geliio  chiamafi  fejìm^ 
caria  . 

Defero,  dtferui,  dtfertum,  erere  « MhanAonara  , lafeiarim 
Diflèro,  dilitrui,  diU’ercum , «rete  . 2>atfare  , difputart^ 
diferrrere  . 

Exltto,  txterui,  exfertum,  etere.  CaeeiareyO  trar  fuareu 
Infero, jnlcrui,iiiferrum,ererc.  Metter  dentro,ràc chiuderei 
Interlero,  imeiletoi , interfertum,  erere.  fradue^  , ^ 

tramifihiare . 

avvertimento. 

E Ragion  credere  , dice  ’l  Voffo  , che  l’Antichità  aveffe  avuti 
duc,o  tre  òeru:  uno  prelo  ria  *ifm,Neffo,OrtUtio-,  l’altro  da  «fd. 

Dico',  e’I  terzo  dal  Futuro  evtfM  , ual  «luale  tolta  vi,  la  ir  lì  fa,  iV» 
ro,  Seminare.  E ['crciò  nella  prima  lignilìcazione  , che  quali  con» 

,tien  la  lecouda,  tice»jcrvi,jertum',  donde  abbiam  5err<i  , Chir» 

, |4ada,  e Corona  di  non:  Sertet,  l Ordine,  il  filo  delle  cole:  e ne|^ 

4 *.•  »ve»jevi,j aium.  Veichc  Conjevi, xA  ìnfevi  ri fguardaao  il 

» Fgnincato  di  leminarc;  e Conjerui,  ed  ìnjerui,  rordine,e  la  difpo» 

•non  delle  cole.  l>i  è però  pilort  fimil  dihiiuionc  coofufa,  par^ 

» ’ no* 
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Nuovo  Metodo»  * 

cola rment* netto  fcadimento  della  Lingua,  in  cui  vedefi^dopern* 
to  JiVri*/,per  Sevi:  e cosi  ancora  nc’Compofti,e  potrebbe  anche  cu» 
forfè  avvenire  per  la  lìgnificrzion  di  wtlfv,  Fut.  rr»f»,  che  dagli 

É.otichi  pur  G À prefo  per  Neflo  , come  raj^iona  ii  Volfio  nel  fuo 
tyatdl^  Onde  al  parer  dicuftui  potrebbe  dirli,  cheterò  avelTd 
fempre  avuta  la  medefima  origine;  poiché  Djjerert , Dilcorrere  y 
fer  efecnpioialCro  non  che  faro  un'otdinaaza,  o teuitura  ai  p4« 
ifpU . , , 


R £ 


un. 


f. 

1. 


f. 


1 


GOLA 

Do’  Verbi  in  SO  . • ' / 

Quegl'  in  SO , IVI  , fanno . 

Bure  Inceflb  , incdlì/tr . 

Pinfo  , pinti  « f pinfui  da  , 

Pinfurn  % pinlitum  , danno  - 
■Anche  piftum  . 4.  Vifi  » Vifo  4 

Depto  a depfui  tienfi  fifa  , , 

E S E M P J.  . „ 

Vorbi  finiti  in  fanno  il  Preterito  Su- 

pino rrVM»  Ma  fpetTo  nel  Preterito  fi  fa  una 
' Sincope . ’ “ «-a/ 

IRRCESSO,  arcelfivi,  0 arceffii,arceflìtum.arce(Vere.  Man- 
dar per  unoi  chiamarlo»  che  venga  a fe»  Accufare»  chia- 
mare  in  giudici o.Bocc.N.^T ‘Citare  a CoP/s.G.  Vili. 0.1^. 
CAPESSO,  capetiìvi,  capeifiii  0 capeUì»capelficuni,capel- 
fere.  Prendere»  imprendere  a fare  alcuna  cofa  • 
t AGESSO,  facertìvi,  faceti, a faceifi.facelhtum.facefrcre. 
^ ■ Fare . 'Andar  via  » pari  ir ji  * Mandar  via . P^car  nojat 

fafiidio . , , /r 

CXCESSO}  facèffivi,1acell!Ì,o  laceflì.Iaceflìtum.laceflcre. 
Sfidare»  disfidare»  invitare»  chiamare  a battaglia  . 

' Qn^fta  Sincope  è fola  rimafa  nel  fegnence 

2.  INGESSO,  incefsi,/e»»tf  Supino»  incetlère  . Ptovo- 
care»  irritare  .'^Ajfalire Venir  desiderio  , compajjione^ 
•'*  © fumi  cófa»  effèr  mofio  da  tali  ansiti  . -n 

‘t.  ’ PINSO,  pinfi,  e piatui.pinficum.pinfum,  e pUtom, 

pinfepe.  Fefiare»  ammaccare,  ridurre  una  cofa 

* ■ vere,  rapinarla  • Gli  antichi  diceano  ancora  Fifa  . 
i %:  VI  so, Viti, /ertaci  Supino  , vifere  , Andare  a vede- 
- re-»vijitare 

Iqv^u^;,  tavifi,-invifum,ere.  ^ ' 

* Re- 
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X)f*  Preìeritif  e Ìuf>ìnì  * 3 fi 

, Revifo,  fevifi,  revilum,  ere  . Rivedere  . 

^ »■  f.  DEPSO,  deplui  ( anticamente  depfi , Varr.)  fenxtt 
Siipinoy  depfere  . Ammolliret  rimenar  la  pajià . Non. 

^ Condepfo,  conriep/'ui,  ere  . Ln  Jìejjò . 

Perdepio,  uij  ere,  Catuli.  P^menar  bene  la pajla  . 

AVVERTIMENTO. 

ACCEìiSO  Cov'ente  fi  adopera  in  vece  di  ArceJJe  ; ma  ella  è unt' 
parola  guada,  dice  ’l  Vollìu, benché  fembri  dall’ufo  aototizza» 
ta,  dovendoli  dire  ArceJfj,  E cosi  l'ha  fcritto  fempre  njai  Prifeie* 

. irò,  quel  che  ne  dica  il  P.  Monet  nel  fuo  Deleflut  Latinitatis  , Le 
ragion  fi  e,  perche  ArceJfj  vien  da  Arcioy  fatto  da  Ad , e C»#;  non 
altramente  che  Lacejfu  da  Lucio  ; Fmcejfo  , .da  F^ti»  ; e Cafejjo  da 
Capto  . Vedi  la  Lilla  deli’  Ortografia  alla  fine  del  Trattato  della 
Lettere  . 

Quelli  quattro  Verbi  in  .90  furono  anticamente  della  quarta 
Conju^azione.  Onde  troviamo  ancora  AyCtJJìri  in  Tito  Livio,  Fa» 
ciJUiti  iCi  Columella,  e limili  . K forfè  per  si  fatta  ragione  il  lor  Su* 
pino  «n  7rr//W  ha  la"penultima  lunga  . ' . 

Pir.fitum  è il  vero  Supino  di  FISSO,  da  cui  per  Sincope  fi  faa 
pinjum,  c pjlum . ; 

^ •,  VISO  ha  folamente  il  Preterito  vijPfenza  Stipino  ; vifum  però 
’vicn  da  Video  . Perche  Vijo  fchietro  , lignifica  unitamente  , Eo  w- 
' Junr,  benché  in  Terenzio  leggali;  Vohit  ne  eamus  vyereì  Phofm.i» 
Ma  Vtjo  è ’l  Erequehtativo  formato  da  quello  Supino  ttijum",  co- 
me Pni/a  dalp«//«w  , Supino  di  Fello  . Ne  può  il  Verbo  elTcr  fof- 
>nato  dal  fuo  Supino,  quando  da  elfo  il  Supino  foalnar  fi  vfiole  r 

REGOLA  LIV. 

De’ Verbi  in  TO . 

1.  ^’o/Xl  Fletto , e XUM  r/ri/Wf . 
ì.  Xl , e XUI  riceve  Peò\o  : 

* ‘ Di  fua  fchiera  è Ne^o  , e PleAo  » ' 

> 3‘.  Mieto , min  , miffum  chiede  • 

4.  Meff'um , rtie(Tui  fa  Meco  . 
f.  iVl , ed  ÌTUM  , cerca  Peto  , 

E S E M P J.  / 

1 Verbi  in  ro  hanno  varie  differenze  nè*  Preteriti  •• 
ne’  Supini . . 

1.  FLECTO  , fiexi , flexum,  fieélere.  Viegaret  incttrà 
vare,  ter  cere,  falcar  e,  da  falce,  ‘ 

CircumfleftOjxi,  xum,  ere.  Piegare  intorno,  in  giro  • 
Defleélo,  xi,  xum,  ete.'Chinare Divertire,  traviare  • , 

' Irfltdlo,  xi,  xum,  ere.  inclinare,  declinare,  archeggiare  i 
.Rtflttìo,  zi,  xiim,  acyfjfietfertt  ricurvare  $ ritorcere , 


f 


/ a» 
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5 fi  Nuovo  Metodo  • 

Tre  han  doppio  Preterito . , 

1.  PECTO,  pexi,  meno  tifato^  pexui  , pexum,  peve- 
re • Pattinare^  enrdaratO  aura  il  cardai  come  fi  dice»r^ 
' var  il  pelo  a panni  i e in  Proverbio  darà  il  cardo 
gnifica  , dir  mah  afpramente  d'uno  . Metaf. 

' .D^peao,  xi  , * xui,  xum  , aeri . Pettinare  t/cardajfare  ; 

• * Sgraffiare  alcuna»  conciarlo  male , 

NECtO,  nexi,  e nexui,  nixunr» , ne(^r«  • Annodare  » la* 
gare,  unire,  intrecciare»  avviticchiare  , P^nderfifebia» 
Vo  del  Creditore  per  foddiffdrlo  colla  propria  fatica  J A 
x'  quefti  tali  fi  chiamavano  Nex/;  e Nexuf»  nexur,  nextrìf 
> diceafi  Tobbligazione  a tale. 

Annefto,  xi,  xoi,  xum,  ere.  Aggiungere»  aceojfare  » 

' Gonneao,  xi,  xui,  xum,  ere . Intrecciare»  incajìonare»  af» 
/ jibbiare» 

Inneao,  xi,  xui,  xum,  ere.  ìntefjere»  intrecciare. 
PLBCTO,  plexi,  poco  ufato  » picxui  , plexum  , pleftere  , 

. Intrecciare,  Punire,  battere. 

Impiego,  xi,  xui,  xum,  Arre  . Intralciare  , awtlupparè, 
* MUTO,  mifi,  miffimi  , tnitiere  . Mandare  . Far' 
ajfapere  . Scrivere  ad  alcuno  . Cittare  . Ommettere  , 
tralafciare  . Tacere  una  cofa  , Segnare  , cavar  fangue% 
che  dicefi  Salajfo.  Lafc/are»  licenxtare,  liberare  . 
Admitco,  fi,  ffum.ere.  Ammettere»  comprovare.  Commet^ 
tere.  SpìngereMprouare^ . 

Gommitto  , fi,  mim,  ere  . Mettere  injìeme  » congiungere  • 

Commettere»  fidare»  raccomandare.  Far  (puniche  male  . 
Cominciare»  dar  principio  a qualche  cofa  » come  giuoco, 
fejia»  cena,  ed  altro.  Con  fife, tre  . 

Pemitco,  fi,  flum  , ere  , Difcendere  , calar  giu  » abbacare, 

'■  adì  mare,  mtxct  DinteXciL . 

Plmitto,  fi,  (fum,  ere.  Mandare,  licenstiare, accommiata» 
re . L ifciare . 

Emitto,  fi,  fTum,  ere.  Mandar  fuor  a.  Scoccare»  balèjìrare, 

0 sbalejìrare,  gittare.  Liberare  . 

Immicco,  fi,  num,ere.  Metter  dentro,fat'  entrare.  Infplra* 

' jre.  Lnfciar  crefeere,  Scas,Hare.  Adizzare»  che  è irritare 

1 cani  a tnardcre-,  e per  ì^caf.  cTogni  altra  cofa.  Dar  la 

bri» 
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D^ff*  Preferì e ^Uj^rni , * 

* hfìgìta  t lafcìar  correre  a Brìglia  fcìoìt* . 
f otcìmi'rco  u,  fìiwn  « ere.  YrHinmettere , trame^iare . ht^ 

' -termetterè^  intrahfciart . - ‘ 

Manumùto,  fi,  ffum,  ere.  farJrancotUbtrarttfrancor^iP 
/ranchg^itre . * ’ ' 

OmtttOtfìTuvmtCn»  Ommettcrr,  rrafaptare , ' 

Pernii  tto,  ff,  ffnfn,  ere.  Permetterei  lìar  lì cemiaifkr  Bho» 
»T7.  Dar'  in  patere , stentar  Ifi  briglia^  lafcìar  correre  ^ 
Praemitto,  fi,  fTurUy  ere.  Mandare  avanti,  prefkpporre  • ‘ 
Promi  eco,  fi,  (Tum,  ere.  Promettere,  impròmettere^dat  pa^ 
^ ‘ rota  . Lanciar  lontano . Lafcìar  crefeere  in  Ittnpp  • ‘ 
AdproTnitco,  fi,  fTum,  ere.  Sicurare  , ajftcnrare , oB&ligarjt 
per  altrmìy  rnalftvare.  Donde  vfene  Adpromijfor%  il  Si» 
cucacore , o Mallevadore ..  ..  ' . 

^mpronurto,  fi,  mim,  ere . Comproaetttereyfar  compro^ 
mejfò%  rimetter  [e  fue  di^reme  in  altrui  % con  piena  far 
culti  dì  deciderle  Mettere  in  depoftop  deportare  ^ 
t^indi  viene > Cómpromrffkm t fltkpolko  di  danaro, 
che  fi  fa  in  maiio  d*una  perfona  v per  lìcureà’  di  dovere 
Aaxe  al  giudicio  degli  Arbttci  ; oppure  la  coavenzior> 

. I»' , c patto  , che  f!  fe  di  flarvi . * 

£x  prò  muto,  fi,  fipm,  ere . Promettere^  obiti garfì  ^ ab» 

- fruì  , in  guìfa  che  refi,  dìfòlbllgato  il  primo  debitore  • 
Repronìttto,  fi,  (Tam,  ere.,  Prormtterey  obbligarfivicendt^ 
volmente . 

Kemitto,  fi,  fTum.  ere .'  I^pnandare , rinviare . Allargare  , 
rallentare,  amrtiollare.  Allenare.  Piimettere,perdonare» 
Piiuunzi'aré'Xe  i-ifutar  la  propria  moglie  ■ Deporre  ogni 
vergogna,  dnoyfar  faccia  , e darla  pel menteo , dicono  i 
Tofeani . Quìetarfi,  ceffare  . Diminuire  . 
Subinitco,fi,iram,^re.  Sottomettere.  Mandar  fegretamente^ 
4.  METO,  msflui,  meffum,  métere . Mietere.  • 
'Demeto,  fluì,' Ifum, ere.  Pfcidereitaglìàrè , ' > 

■'  I f ; ' PETO,  peti  vi,  petituin,  petere.  Domandare, pregai 
^ re  y f applicare  '.  Pretendere . Andare  , htcàfnminarfi  a. 

gualche  luogo  . Affittare  . Percuotere . “ 

■ Appeto  , ivi , rtom , ère'.  Appetire  ì déf derare  iAÒxiicè- 
uarfi,  Avventàrfi',  Percuotere  con  pietre  , armi  t • che 
■ ' iolttm  Srimp,  4'  cU 


^514  * ffMOVO'Mttodo  • 

eie  fia»  Cercar  di  prendere^  0 (abbracciare  • Infidi  art  i 
Competo, ivi, itum,cre.  Competere^  gareggiare»  Convenirti 
Impeto, i vi, icum,  ere.  Afialtart^  co%zare%  dar  di  cotnoiMi’^ 


tare , 

Oppeto,  ivi,  itum,  ere.  Morire . 

Kepeto,  ivi,  itom,  ere.  ^domandare,  ^peterttridire»I^m 
.. , cominciare f reitercire  * BJcordarfi • ^tornare  in  qual* 
che  luogo,  \ 

$uppeto,  ivi,  itiim,  ,ere . Domandar  con  frode,  Ulpian.  Di 
, qui  viene  Suppetit,  nella  terza  Perfona,  ^ è pronto^ 
• èjufiìciente  , Ed  ancora  Supf  etere  * Cic.  Avere  a fufii* 
t Cienzfi  » in  abbondanza  • • ' . , 


..A  V V E R,T  I.M  E N T O. 

13  ECTO  par  che  abbia  fatto  anticatnente  nel  Supino  anche  pe^ 
pi  éìiipmy  da  cui  vien  Peftif*  l'-ns  in  ColuirielUi  /f^.i2.r.3.Lane 
ben  pettinate  , e fcardalfatc  . PeBaaTt/llutt  Idpm//^  10.  La  Ter» 
ta  beo  lavorata  , ben’  erpicata  . E quindi  forfè  Alpro  aliegaco  da 
Prifeiano  4ie°li  anche  i|  Pretettro  Ptd^vi , ma  l'uio  Io  ha 

•bandito . ■ 

Amplefler  lì  fa  daP/eAori  di  che  dicefì  amplexm  Su* 

R\no pUqpm  • £ ’l  limile  avviene  in  CompieS,r  , che  leìTibra  eOfer 
ato  anricamence  Attivo,  CampltRty  perche  :rtova(i  complexut  in 
fenfo  Pafliyo  appreiTo  l?lauto,e  Lucrezio.  Ma  le  ne  pollon  vedete 
altri  limili  nella  Littg  de’  Verbi  Pallivi  ) ed  >1?  quella  de’  Participj 
jfra  le  Note  , che  fon  dopo  la  Sintalfi  ^ _ 

Alcuni  per  differenziare  i due  Preteriti  plexui  y è piexi  > vo- 
«lion,  cbe'l  primo  fì^nilìchi  ’J'ramifchrare,  fotrecciare,e  *1  fecon> 
do  Punire.  Ma  tal  differenza  non  è olfervata.  QmIÌo,  a che  fi  dee 
^iu  tofio  badare,  fi  é,  che  plfxui  è piu  |lfi(aro  diflexi  • 

, , . . R E_  G O L.  A , LV.  . 

. Seconda  Parte  de*  Verbi  io  rO . 

t.,  1.,  Ver  ti  , verfum'  dari  Verto  . 

I • . Steti  bn  Siilo  latranfitivo  , 

Da  Sto  . Statum  , (liti  Attivo  . 

4.  Solo  llcrtui  fa  Stcrto 

E .S  E M ; P J.  . . , - 

I,  X T ERTO,  verti , vérfùiij  » vertere . Couvertìref 
V . volgere^  volverct  f*oet,'^pvin  are..  Lavar  are,  e 
,,  .f muover  la  terra , Prendere  ad  uno  bene , a male  , che 
vale  Incogliere,  G.Vill.9.291,  Che  non  dove  a bene  inco- 
• alla  noftra  Cittade  ,'Traslatare,  recar  da  una  lin^ 

^uu  in  un*  altra  , Mutar  paefg^^  andar feite  da  se Jtejfo  in 


.V.  7- 


*1.* 


'•>4 


ddVl»  ^ 


bau-. 


De*  Preteriti , w Supini , t ^ f f , 

panno  t darla  a gambe  ,fgavignare  , o dare  in  pagqmeuy 
to  un  canto  > Proverò#  che  vai  f uggir ji  nafcnfamente  • 
Mutarfit  Conjijìtre.^  Inchinare^  ed  ejjer  volto  a! Jine.  » , ^ 
Aovcito»  ti,  (unii  ere.  Volgete  ad (iIcuhìi pavtc»  Ojjervaf^m 
Aoimadverto,*ti,  f«m,  ere,  Applicarfi  a qualche  Cofa,Jìar\ 
attento  t Punire  f 

ConvercOt  ti»  fum,  ere  . Pjvolgere  » trafvolgere,,  caupiare, 
convertire . Ritornare , ' 

^^**Difirupgere,e^erutinare,difJàreJ'db^ 
bijjare  * ; 

Obverto,  ti,  fum,  ere.  Volger  controt  o verfo  . ' ‘ ^ 

Perverto,  ti,  fum»  ere  • Pervertere%  guajìar  l'ordine^  volper 
Jott^opra  t che  metter /ozzopr a dicefi  in  modp  bi-flb , 
Conf'mdere%  Pervertirti  QqI  Mrverfo  ti  pervertirai.^* 
bertana,  c.i9^  . # , 

Prajvetto  » ti , fum  , ere . Precedere  ^ prevenire^  prefatire^ 
avanzare, preporr  e una  eofa  all' altra  buona,  o rea . v 
Kevcrto,  inujìtato  al  prefente,  re  ver  ti  re  ver  fum.  Cic.  PJlf 
tornare  in  mez%o  del  cammino , o che  fìefi  difua  7 
0 che  fiefi richiamato,  e rijpinto,  fedire  al  contrario  iW 
pinca;  ornare,  compiuto  il  cammino,  e di  grado . 
Subverto,  ti#  fum»  ere»  Mondar  fot  tofopra%  rovinare.  Sov^ 
verttre,  ingannare . i 

a.  SISTO , Verbo  Neutro  , fignific^  Stare  ,fermar(lì' 
prende  il  fuo  Preterito  da  STO,  STETI,  ' > 

4 rra  ^O'f  Pp^'JI’egUono  ancor’  efs|  i Ccmpolli  di  STO{ 

4 ui  u * * i n**  prefente,  ritrovarli  vicino  • J 

^liHo,  abfliti,  ere.  farfi lontano,  ritharfi . Defijiere  . ’ 

w*  ®^®’  Confifere,fermarfi,  harfi,  arre^ 

JiarJt,aJ)allarft  {ftofÙQ  delie  beale,  e per  Met.uiato  dn 

rurn"^*i’ o figliare  è del  Bocc.  N.6fi 

DeJìfiere,  cejjare,tralafciare% 
T rn  ®f®.  Epre  in  atto  . ^ , -1 

DIO,  inftiti,  ipfticum  » ere . Infijìere  ,fiar fermo  in  una 
cojaj  tjitnarfi . ìTefeguire . Par'  infanzia  . 

Ubldlo, obiti ^obftitum,  ere.  Pe/Ì fiere,  contraddire. 
Perlilto, perftit^  P^i^imì,tn,'PerfiJìere,perJ[isverafe,dM* 


Z > 
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Jtcfiftl  reftiti,  ttrnxsm^tVFermarji.  B^pre^pporfuri- 

pupnare,  I{ejfar*  indietro  . ' ‘ 

Subbio,  fubltiti,  fubftitum/ubfiaere.  Suffì/ìere.Fermnrf.^ 

' Reftjìere , • 

9,  SISTO,  Attive,  aiti,  ftatom,  fia#re.  \eprimere,ar^ 
reJìarfyfoMe  ,p?nnre  . Prefentare alcuno  in  gtudicio, 
aggiornare , ch’è  àfegnare  il  giorno  pr  afprefentarji  tn 

aerto  giorno,  ed  ora . ’ 'l.  ‘ • u- 

4.  STERTO,  aertiTÌ;aertere.H»jr«rMe  (Irritar, chd 

fi  fa  ndJ’  alitare  in  dormendo  . r j à r ^ 

l^eaertOy  deaertui,  ere  . Svegliar^  e rifvegharji,  dejiarjt, 

A V V E R T 1 M E'  N T O' 

Da  VERTO  Vengon  Diverto,  t Viver  tor,  che  hanno  il  mede- 
fimo  Preferito;  cioè  divertii  come  anche 
tor  hall  folamente  perverti.  Ma  Keverto,z\  Prcfeute,non  è in  u^, 
benché  Kevernr  da  quclto  prenda  il  fuo  Preterito  »^'wrr/,che  Cu 
Verone  adopera  fempre  in  tutt’i  Tempi,  che  ne  dependono.  A/ //- 
ie  nof>  RevtrtUftt,  &e.  iòipc.l.  Se  colui  non  toiTe 
et  formtat.  Ad  Attic.  ltb.Ò.Ep.\.Legau  ApmiamRevt^ 

Rofe.  Amer.  E cosi  han  parlato  tutti  gli  Antichi  : q^W'ique  gl, 
Autori  degli  ultimi  tempi  fi  fervano  piu  frequentemente  di  re- 

s/stÒ  Attivo  fa  al  Vretexxxjofiti.  Ma  Sipo'ì^ovX.xo  piglia^r- 
fr  da  STO.  Eccone  l’efempio  in  fenfo  Attivo-vin/en  lUum  tjitc sti- 
li, nunc  Pie  epm  StJÌO:  Prima  io  il  feci  coftì  citare,  or^a  li  cito  qm . 
Ma  prendendoli  nel  fenfo  Neutro  , cd  alioluto  diraln  : 


JJuove  Metodo,' 


j^fit  , nunc  hicjìjìit . Prima  egli  comparve  colli , ora  comp 
qui  . If  Supino^tfr«w  è ufìtato  nella  Ragioii 


tjìet,  Uipiano  L.  2.  Si  quts  injiit  vocatut,  &c . Se  non  li  tolle  com- 


arifee 
um  HO» 


Bon  s’tilano,  rutto  che  ne  rimanga  alcun  Participio»  come  tjetf  tu- 
riu  in  Ulpianu  llè-de  Rebus  auèìor  ìud.pojf.  . . • i _ 

STERTO,  fecondo  alcuni,  fa  anche/fr/»,  ritenendo  i»  Con- 
lonante  del  Prefente  in  quella  guifa  , che  abbiam  gu  divilato  m 
%ltri  Verbi . t 

REGOLA  LVI. 

De'  Verbi  in  TO , e XO  , 

1.  Vixi  , viólum // Vivo . ’ 

2.  ' Solvo  , folvi , e folutum . 

2.  Volvo  » voi  vi  • 9 volutum  • • 

. ..  ^ - 4.  Cal- 


li, Cìooglc, 


J^e*  Preteriti , i ^U^ìnt  ^ 

y 4.  " Calvi  ha  Calvo , e d'altro  è frivo  • 

S-  Nextim  , nexui  avrà  Nexo  . 

6,  Textum  , texuiyà  Texo. 

E S E M P J 

I.  T Verbi  in  FO  hanno  pur  divario  ne’  lornPretH 
X riti  t e Supini . 

VIVO,  vixi,  vidum,  vivere.  Fiveretjlar'  in  vitatalimeni 
tarfi , ' 

Convivo,  xi,  (Jlum,  convivere.  Fivere  in  compagnia  d'aU 
truif  defìnarey  e cenare  injieme  , 

Revivo,  xi,<ftum,  revivere.  t{rfnfci tare,  viver  di  naovò^ 
: . rifar gerCi  tornai  in  vita . 

SOLVO,folvi,folutum,  folvere.  Sciogliere, fciorre,slegare^ 

■ fnodare,  difgroppare,  folvere,  Poct.  AJfohere , Spetrare^ 
Melaf.  del  Petr.  Pagare,  sborfare  , t rimborfare . Par^ 
- tirfi , far  vela,o  celiar  la  vela,  o difender  le  vele,fcior- 
re  l*  ancore,  PJfolvere  una  qnijiione.  Difpenfar'  alla 
leggi,  ^ 

.Alrfolvo,  vi,  tDm,  ere.  AJfohere,  Compiere, confamare,nte» 
nare  a fine, condurre  a capo,  capitare,  Knt,  finire, perfi- 
' « zionare,  ditbrigare  , 

Diffblvo,  vi,  utum,  crei  DifciogUere,  slqeciare,dinodarel 
' Stemperare,  Disfare  . 

»Perfoivo,  vi,  utum,  ere.  Finire, perfezionare.  Pagare  intté 
r amente,  foddì sfare.  Adempiere  , 

-Refolvo,  vi,  utum,  ere.  Sciogliere,  aprire, fnodare.  Spolve* 
rizzare.  Svaporare,  fvanire.  Ppmpere . Pagare  , 
f,  VOLVO,. volyi,  volucum  , volvere . Foltare,voU 
gere,  Penfare,  e ripenfare,  macchinare,  ruminare  , Voli 
vere  ufaro  anche  i Poeti . 

AdvoIvo,  vij  uturn,  ere.  ^telare  verfo  . . .* 

Gonvolvo,  vi,  utum,  ere.  Avvolgere,attorctgliare, piegai 
in  cerchi  0 , ' '' 

Devolvo,  vii  utum,  ere.  Calar  giu,precipitare,  far  cadérti 
Evolvo,  vi,  utum,  ere . Spiegare , volgere,  volÌare,fviluf*^ 
pare,  fcoprire  . . ' 

Jnvolvo,  vi,  utuoi,  ere  . Involgere ,inttrcigliare,  cov/rirey. 
nafeondere , invi  lappare , 


}faow  ’MìhAo, 

Obvólvo,  vi,  òtum  t ert . Invtlupp  xYe  ,/afcrare»  Coprir^ 

fcufare . i . ' . . 

Provolvo,  vi,  otum,  ere.  Inchìnarjit  o tnchinaretC  riuchi» 
nave  altrui  per  fegno  S riverenza  » ^ 

"R'evolvo,  vi,  iifum,  ere.  ^'volgere  . Spiegare^  raccontare  • 

A.  CA  LVO,  calvi,  calvere*  Ingannare  * 

'*  avverti  M F.  NTÒ, 

CAlvo  fa  calvi  (cnià  Supino,  fceondo  Prifdarto.  Ma  meglio  di- 
>ralfi  Cahor  : UH  domi /ah  jum  , fvpor  nfanUs  Calvitur.  Piaut. 

' C.tJÌH  X 2.  cioè  decipit  : (gancio  io  fon  fola  in  cafa,  il  fondo  mj  fa 
cader  dalle  mani  o<jni  cola  . Ed  anche  in  fenfo  PalTivo:  lite  Calvi 
ratut.  Saluft.  appo  Prifc.  lik  io.  Colui  credendo  efler  gabbato  . , 

'•La  Terminazione  in  XO  ha  due  foli  Verbi  | Nexot  e 

Fexa t • / ' 

5".  NEXO,  nexoi,  neXum,  ftelcere  . 0 pure . 

■•Nexo,  as  are.  Frequentativo  di  NeAo.  Annodare^  legare  9 
» 6.  TEXO,  texui,  textum,‘t6xere . Tejferet  intreccia^ 

• re.  Far  et  ordir  la  tela»  Comporre,  è far  alcuna  cofa  • 
Atteso,  sui,  xtum,  ere.  Unire  una  cofa  con  altra  . 
•Conteso,  xui,xturn<  efe.  Te^fère,  comporrCf  congiungerei 

^commettere  artificiofamente infieme  è ». 

Detexo',  xui,  xtum,  ere.  Cic.Virg.  Finir  di  tejfere.  Venivi 
. ‘ a fine  d'untC cofa  * ' ’ ' • ■ ^ 

Inteso,  xui,  xtum*  ere,  tntejferettramifchiareiintreccta» 

* i-re  ^interporre  . trkmezzaret  inframmettere  ^ porre  tra 
runa  cofa  * e Valtra\  ’ • ’ ' . ‘ ' 

pRetexo,  xùi»  Xum,  ere  . Far*  ombra , rìparàret  coprire  « 
Addurre  un  proteJio%  0 fcufa,  trovar  fue  cagioni  , 

•^Ketexo,  xui,  xcum,  ere.  Guajìar  la  tela,  Disfaret  difmet* 
ter  et  rompere  un  trattato  • ' 

QUARTA  CONJUGAZrONE.  I 

PEGOLA,  LVII. 

' ' ■ ITUM»  IVI  » 

. Geftio , e Ineptio  xwd/ ^ 

^ file  Cxcutio  avrà  in  Latino  ; 

' ' Il  Pafiato  han  come  Kxìdivi  . 

. . E S E M P.  J.  , ; 

1 Verbi  della  quarta  Conjugazione  fanno  il  Preterito 
, e’I  Supino  ITVJd  ; corno  . 

Al** 
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, De*  Preteriti  t e Supìttt  i >?<9 

, HllDTO,  sudivi, audttum,audire.  Vdire,fentlr  dìrctafcnl- 
tare%  dare  udienza.  Ubbidire.  Credere,  ftarftne  ad  uno, 

‘ cioè  intendere,  e feguire  il  fuo  Parere.  Si  traduce  Tpeffo^ 

' per  lo  Fallivo,  Ejfer  lodato,  o hiafiwato  , aver  buona,  o 
mala  fama.  Andare  a [cuoia,  ejfer  difcepolo  d' alcuno . ^ 
Exaùdio,  ivi,'  itufUi  ire . Ef audire,  afcoltare,  quel  eh*  uom 
domanda,  e concederglielo . ^ " 

Inaudio,  ivi,  itum,  ire . Udiri,  per  relazione,  fenttr  dtre^ 
CONDIO,  condivi,  conditutn,  ire.  Condire,  imbaljìmareì 
far  della  [alfa  ,o  manicaretti  • 

EO, ivi, itum, ire.  Andare,  gircé  Appigliarjt  al  parer  d une^' 
con  metter jì  dalla  di  lui  banda  • ^ n-  • 

Egli  fa  al  Futuro  Ibo  , com’  anche  i Gompofti  é 
Abeo,  ivi,  itum,  ire.  Partire,  andarfene, levar  fi  via,mar~ 
ciare,  voce  nuova . Difperderjì,  difparire,fvanire  . FU 

nir  la  carica*  n 

Adeo,  ivi,  itum,  ire.  Andare,^  ejfere  a tale'.  Figliuoli  ftaW 
a Carlo , e falutate  Dufnamo  . Stor.  Rinal.  Far  capo  ad 
uno . Andare  alla  Ragione,  cioè,  comparire  in  giudiefo  * 
Prender  là poffejjìone  d* una  eredità  * 

Ambio,  ivi,  Itum,  ire  . Circondare,  circuire,  girate . rr^ 
tendere  , detto  daf  girare  attorno  , che  fanno  gli  ambi* 
aioli  per  ottener  ciò  , che  bramano  . 

Goeo,  ivi,  itum,  ire.  Convenire,  ajfembrarfuformeggìarei 
far  capo  in  un  luogo.  Indurar  e, condenfarfi*  Congiunger- 

fi,  collegarfi.  Saldar/!,  rammarpnare.  ' _ 

Fxeo,Wi,ìtum,\tt.Ufcire.Ufcir  a uficio.  Ufeir  di  Se.Ujcit 
deir  animo.  Finire,  pajfare*  Schifate,  campare.  Morire  • 
Ineo,  ivi,  itum,  ire . Entrare  in  qualche  luogo.  Imprender 
carica.  Far  la  ragione , c:\6hfare  i conti . Trovar  modo* 
''Diliberare,  confertare  , intraprendere  * Acquijiar  labe- 
nivoglienza  • Far  focietà . Cominciare  . Quindi  viena 
Iniens , che  comincia  , fta  in  princìpio , come  Inienc 
' • ntenfis  , annus  • ' ' 

Obeo,  ivi,  itum,  ire.  Circuire,  cercare,  darfi attorAo.Tra- 
pajfare,  morire,  andare  a babboriveggoli  quafi  a rive- 
dere il  babbo commedia.  Fare  ifuoi  doveri,* 
fatti  fuei  • . - c 

. 2 4 Fo- 


: :iy  Cìoogic 


^^6o  ;.  ' .Nutvo  Meioil9  • 

Peteoy  ivi,  itam,  ire  . Perire  « capitar utàletmarire  » dar* 
(ultimi)  tufo  , Metafora  preu  da  quc\  eh’ a/foganb. 
Fesco,  ivi,  itum,  ire.  Aniar  avanti  .prece  Atre,  Dettar 
, preferiver  la forma  delle  parole  nelle  Cerimonie  pubbli» 
che  , 

Pra;c«eo,ivi,it«jnrJ»ire.  Tralafciare.ommettere^  pafurfem» 
Prodeo  , ivi  • itum  , ire  . Comparire  i ufcìre  in  pubblica  « 
T tafmodare  y eccedere  nella  fpefe ..  . , . 

Redeo,  ivi,  itum,  ire . Rivenire,  ritornare  f riedere  , Oi- 
fettivo , e Poetico  ) . ^cominciare , riandare . BJfsM- 
tir  fi-,  rawederfi , bendare  sfruttare . ^ 

Subeo,  ivi,  itum,  ire  . Sottentrare  jfottometterfi  . intra» 
prendere  un  aff'are , addofiirjì  un  pefo  . Sabre  , RJve» 
Jiirfi  una  larva  f,  metterli  la  mafebera  %r.ipp)efemare 
etna  perfona . So^erire  , patire  . 

Tranfeo,  ivi,  itum,  ire.  Trapajfare^  valicare^  tra''gittnre, 

• Dare  il  votot  mettandofi  dalla  parte  di  coloro  , di  cui  fi 
■ Jteptte  il  parere  , in  dar  la  voce  , o lafentenza 
VÌNÌO,  finivi,  finitum,  ice . Finire,  ultimare  , Diflnire, 
determinare  . Terminare , afegnarty  por  termini  ; on- 
de dicelì  i'Orizonte.  , . " 

PiSEfinio»  ivi,  itum,  finire  . Limitare , tajfare  , preferite» 
re  , ordinar  quel  che  fi  ha  a fare  . 

L1KIO,  finivi,  liniiam,  finire.  Vngeredmbiutaraiitnpia-^ 

. Jìrare . ^ , 

lUinio,  ivi,  Itum,  ire ..  . ' • 

Subiinio,  ivi,  itum,  ìxe.Metter  la  prima  mano  in  un  qua» 
dra  I i primi  colori  , dar  l' imprimatur  a . E per  Meta- 
fora , iurlare  » fchernire , gabbare  « Prefo  da  un  certo 
giuoco  , dove  foffiando  «no  in  certo  cornetto  pien  di 
. fuliggine , rpruzzava , ed  imbrattava  ad  altrui  il  volto,' 

• che  noi  potremmo  dire,  f/tr  la  barba  dì  fioppa,  ^ 
WlìNIO  munivi, tnun itum, munire.  Forti fwaretormn» 
re,  inforzare  , Cuernire  , fornire,  dì  che  che  Jìa , Spia» 

> tiare , e lafiricar  le  vìe . . . 

Praemunio,  ivi,  itum,  fre . Cuerjtire,  a$orzare,  afiorSifca» 


re  per  tempo . ' 

SCIC,  feivi,  icitoin,  feire. 
tizio,  s 

I 


» * ? ^ V \ 

Sapere,  intendere,  penire  a no» 

Con- 
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Treteritiif  Supini , 561 

^ConfciOt  iyj|  itum,  ire  . Sapere  infisme  * effèr  eonJÌRpevBle p 
o cowplice^  a parte  con  gli  aìtriy  il  pijj  in  maJa  parte. 
NeTcìOy  ivii  itufn«  ire.  T^ottfapere  ^ ighorare, 
Hefcio,ivÌ»Ìtnnì,ire.  ^tfapere,cjp;re  avvìfato^ragguaglittin. 
SERVIO  , fervivi  , fervitum,  ire  . Servire^  viver' in fer~ 
vaggii)%J}ar'  in  ferviiù^  fjjèrefchiavo  Accomodttrfi  a4 
alcuna  cofa  .-E’Giurifti  dicono, /4«  podere  fervir  ad  un' 
altro  ( quando  quello  hai  fopra  quello  il  diritto  di  paf- 
farvi,  o fiinil  co  fa, 

Defervjo,  ivi,  ituin,  ire.  Servire. 

I Verbi  fegututi  l’attengonp  alIa  RegoIà  generale 
nel  Preterito,  ma  non  han  Supino  . 

GESTIO,  gelivi,  gellire  . Brillare,  gongolare,  ìmhaldan'- 
zire,  ringioire,  ringalluzzare,far  galloria» 

INEPTIO,  meptivi,  ineptire  . Far  da  gofo,  dappoco,  ejèr 
^ dìfadatto,  inetto,  infuffìciente. 

C,/ECUT  10,c*cnti vi,cacutire.  Abbagliar fi,ahharhagUari 
jì,  ejfere  incaliginato . 

0„  ^ A V V E R T I E N T O . 

"gaie,  di  cui  è tal,  che  ne  ha  dubitato  , fa  oùcdivì,  obeditum, 
Uh  tnqueamxe  Obeditum  Dilatori  efì,  Livio.  Dec.iUtboix.ta. 
diamo  elea  quam  maxime  Obedituro.V\\Xi\Q,  IjbAj.cap.i^, 

Funi»  infunivi , e punitusjuni . Cujus  tu  inimicijhmut  vndta 

Veggaulì  le  No(«  apprelfo  de4« 

regola  lviii. 

Di  Singultio , Veneo  , Venia  , e Sepelio  • ^ . 

!•  /^«o^Singultio , lingultum  • ^ . • 

2.  Solo  venii , Veneo  dà  . 

. 5.  Veni , ventum  , Venie  fa'l 

4»  £ Sepelio  , fepultum  . ' ' ' 

‘ ES^E  MPJ. 

IL  primo  9 p l’ultimo  di  quelli  Verbi  fìeguon  la  Regola 
generale  per  lo  Preterito  , ina  fanno  il  Supino  in  z)l. 

; .^TVM. 

I.  SINGllLTIO  , fìngukivi  « fingoltum  » fingultire  . 
Singhiozzare  ; onde  viene  Singultut . ‘ 

Gli  altri  due  banno  diverfamente  il  PreteritOjè’I  Su- 


pino 


Veneo,  vepii,y?';/»<i  Supino,  venire . EJfer  venduti 

j.VE- 


Digilized  by  Google 


Kuovo  Metodo»^  ^ ^ „ 

- 5.  VENÌO,  veni,  veocam , venire . Veuirtt  arrivare  9 

giungere , andare . 

Advenio,  veni,  vencam,  ire.  Giungere  . 

Circumvcnio,  veni,  ventum,  ire . Cir nudare.  Sorprende^ 
re,  ingannare , ^ ^ 

Convenio,  veni,  venCiim,  ire . Convenire,  antmafjarfi,  af~ 
fembrarjltunirji.  Accordarjt.  Confarfi,  amorfi.  Confonare, 
concordare , Parlare , andar'  a vedere,  a trovare,  a vifi- 
tar  taluno.  Sollecitare  il fuo  debitore,  citare, e chiamar- 
io  in  giudicio  , Venire  in  pateji-ì  del  marito  per  mezzo  ^ 
d'un  contratto,  e fcamhievole  donazione,  che  fi  chiama- 
va Coemtio,  Compera  fatta  a vicenda  « 

Devenio,  veni,  venturo,  ire . Difcendere  , Condsfcendere  . 
Venire  a fegno  , che  , ^ 

T,vtnìo,vem,vent\3m,ire,j1ddivenire,irtterven{re,accadere, 

Invenio,  veni»  ventum,  ire.  Trovare,  rinvenire,  inventare» 

• Invenire,  V.  Ant. 

Pervenio,,veni,  venturo,  ire.  Arrivare, giungere • 
Praevenio,  veni,  ventum,  ut.  Prevenire,  anticipare  . , 
Provenio,  veni,  venturo, ire«  Provenire%aUignare,reMdereé 
Kevenio,  veni,  venturo,  ire.  Rivenire, 

' 4,  SEPEUO,  fepclivi,  fepultum,  fepelire . Seppellire, 
fetterrare  < 

A V VE  RTIMENTO. 

IGratnatici  fono  alla  mifchia  , fe  T Supino  Ax' Sinpultie  debbia 
e(Ter  fingultum,  o fingultiium.  Onde  fcoreiamo  ellet  cosi  l'uno  , 
come  l’sltro  poco  ufato. Noi  però  abbiamo  eletto perche 
ne  viene  Singultus  . Ma  lo  Itelfo  fingultum  è per  Sìncope  da  Jtn- 

f ultitum:  com’^è  jepnltum  per  ftptlitum,  che  tempo  fu  era  in  ufo, 
econdo  Prifciano.  . 

VESEO  falfi  da  Venum,  ed  Eo.  Eali  è privo  del  Participio,  del 
Cerondio,  e del  Supino  ; ed  erra  chi  crede  il  fuo  Supino  effer  ve- 
nata, perche  anzi  egli  è compnfto  da  venuta,  come  altresì  Venunde 
fatto  in  quella  guifa,  che  da  pejfum,  Pejfuitdo  ; e daj'atit,  Satifdo  . 
Or  perche  i Supini  vcngoii  da  Verbi,  non  già  i Verbi  da’  Supini  * 
quando  dicefi  venum  ire,pejptttt  ire,  v pejgundare,  yennndare  .Val 
lo  ftefib  che  tre  ad  venum,  ire  adptffmm  , ère.  li  quali  fon  venflinu 
Nomi  ; onde  Tacito  mifelosi  <n  Dativo  ; Paflta  Veno  imtamenté 
guld.  A mal.x^.  Ed  anche  in  Ablativo  : Niflin  iis  , qua  Veno  eaer- 
eerent,  &c.  ,à,d.  13.  Ed  Apulejo  , Met.  9-  ■'Me  Venni jubjiciunt . M» 
mettono  in  vendita  . ' 

In  quinto  a pejfum,  aperti  cofa  è che  fia  Nome.  Perche  ficco» 
aie  da  Panda  \ionpaJfus,  in  vece  ixpanjut,  cosi  da  Pendo pejfut  a 

in 


1 De*  Preteriti  « e Supini  • 

il*  vice  di  penjiit^  cioè  pondirojus.  Utrajtt  condiiie  Peafitr  » vtrgt* 
mem  an  viduam  baierei  Piaut.  òticb.  i.z.  Onde  ùejjfum  i>e>.'val  pio< 

Jriannente  il  calar  giU>  ed  andare  al  fondo  y ette  fanno  le  cofe  pe- 
anti  Perciò  Plauto  diffe,  Pf/T««a^rf»iere.  5.2,  £'Ck.i^« 

kit  ah^uem  pejfum  datti  invilirlo)  umiliarlo)  malmenailO)CO- 
me  cbioia  Quinciliano  > 

regola  LIX.V 
Di  Sancio  * Vincio  « ed  dimicio  » ♦ 

I.  Sancio  » fanxi , e ^id  fancivi  • > 

ITUM , CTllM  nel  Sapin  fa  . 

2.  Vinxi , viniSlam,  Vincio 4W/i  » ’ 

3.  U1 1 Xl  ) Amicio , e pria  amicìvi  • 

E S E M P J, 

1.  O AKCtO  » fanxi  » fanéHom,  e fancitum  ( prima 
kj  fancivi  ) 0 fancii  ) fanefre . Ordinare i/iabilire, 
Jtatuire  , dìlìherare  • Proibire,  condannare.  Donde  viene 
Canili 0 , onis , TArticolo  del|a  Legge,  che  condanna  alla 
pena . ' 

2»  VINCIO)  vinJci,  vin^om,  vincire . Legare, awim- 
ghiare,  ed  avvinchiare,  avvincere,  è pili  de’  Poeti  . 
Devincio.devinxi,  devìnólum,  ire.  Legar  fòrte,  obbligare* 
Revincio,  revirxi,  reviniSiuin,  ire.  Legar  di  dietro  : Coa 
le  mani  legate  di  dietro  . Bocc.  N-4f* 

5.  AMICIO,  amiciii*  eJ  amixi,^uaf  difufato  (gli  an- 
' fichi  dijjono  eziandìo  amicìvi)ami£luni,aaiicire.  Copri- 
re, inviluppare , velare . 

REGOLA  LX. 

Di  que* , che  fan  SI , SVM ,o  SI,  TVM. 

1.  Seniìo  , e Rancio  SI  , 

" ^^l  Pajfato  tonvien  Sarcio , ' 

■ Kè.difcordan  Fulcio,  e Fardo  s 

Ma  7 Supino  in  TUM  avranno  • 
ESEMPI. 

*•  Preterito  In  SI,  e’I  Supi.. 

I J noin3V,W# 

SENTIO,  lenii,  fenfum,  fentire  . Sentire,  aceorgerf,  rav* 
vijare  . Giudicare  ,Jìirnare  . 

Affentio,  fi,  fum,  ire,  ed  Afientior  aflenfus  fom,  alfèntiri. 
Confentirf,  accenfeutìre  , coneetiiarf,  approvare,  accef» 
lare  • ; Con- 

i ^ - 
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^64  ' Metoflo*  : 

Gonfentio,  fi,  fum,  ire.  trejìnr  co»fi»fot  itner  mano , éjfer 
compiace,  e confe»iiente,cdncorrer  nel fatto^dart  /rfato. 
PifTencio,  fi,  (um,  ire.  Dijfentirf,  ccntraàiare  opporJì,co/t- 
^rnjìare^  intr aver farfit  far  controy  ripugnare  . 

Prafentio,  lì,  fum,  ire  . AntivoderCy  avvederfi,  prefentiret  • 
accorperfi,  avere  odorey  indhhyfentnre  d'una  cofa . 
KAUCrO,  raufi.  raurom,  raucire.  Adìocarey  arrecare  . 
Irraucìo,  irraufi,  irraufoni,  ciré.  Lo  flefjo  . 

2.  Altri  tre  fan  SI  al  Preterito,  TVM  al  Supino  . 
SARCIO,  (arlì,  fartum,  farcire.  Cucirey  yifarcrreyappunfa» 
re.  BJJf orare  un  dannoy  metter  compenfo  . Bocc.N.17." 
Refarcio,  fi,  tum,  ire.  RJcncirey  rifare . 

FULCIO,  fujfi,  fulcum,  fulcire  . B^pgerey  forre p? ere  , r/»^ 
caltarey  puntellare-yfare [palla  . Folcire  del  Pttr. 
Snifulcio,  11,  tum,  ire.  Dare  appnggioyfjìenere  . 

FARCIO,  farfi,  fartum,  farcire.  Imbottare, empiereyfatoU 
larey  in  graffar  e . * 

1 Compolii  mutano  alle  volte  la  A in  E ; come 
Confercio,  n,  tum,  ire.  EJempiere  . 

Diifercio,  fi,  tum,  ire.  Empiere  per  tutto  . 

Infarcio,  ritiene  /’A,  infan'i,  fartum,  ire . E^iempiere. 
Refercio,  fi,  tum,  ire  , Ef  rifar  ci  are  . Ejaza^are  , e calafa^ 
tarey  ch'e  rijiapp<ire  i Navilj  . fon  voci  ba/fe  ; il  meglio 
h turare  t o riturare,  Rjmpalmare  fe  leggiadra  voce 
di  Dante . Inf.  21. 

A rimpalmare  i legni  lor  non  [ani. 

avvertimento. 

t.  Q I dice  fimiimcntc  Rauceoy  es,  rau  ui,  da  cui  vien  Rauee» 
fcoy  divenir  roco  . Anche  Cicervtis  fecondo  le  Stampe 
xorrencilia  detto:  Hi pautlum  Irracuertt  i Orat.  prendendoi  forfè 
da  j?a<n:ee,benche  Prilciauo  le^ge  Irrau/erit.  Ma  irraufit  è di  Lu» 
cilio,  come  raujums^  fatto  dal  Supino  rauj  um. 

2.  SI  fatti  Supini  in  TUM  vengon  por  Sincope  di  quelli  ia 
ITUM,  carne /artumy.  fer  Jtirclium:  c da  quell’  ultimo  n’ è rimafo 
farcirne».,  efurcitus.  Parficipip  ufato  da  Cicerone:  Puhùnus  Meli» 
tenfi  roj»  Farcitus.  in  Verr.  ove  li  vede,  che  riteneano  ia  Coafo*- 
nante  del  Prefeme,  ch’è  la  C. 

- REGOLA  LXI. 

Di  Haurio  • Sepia  , e Salio  . 

: ,1.  D’Haurio,  SI,  STT.IMyòrwrrr' , 

. a.  PTUM/ZiSepio,  PSI, ergivi. 

. - s.Sal- 
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De*  Vreterìti%  t Sujfìnt  . 

5.  Saltum  , faiii , ft^Ul  af orivi 
A vSalio.  4 ULTUM  rendi  dfuoi . 
E S E M P J. 


♦ - .‘T  T -AURIO,  bauli,  hauflum  , haurire . Attigue- 

, -v..  ■' re  anjna  dal  pozzo , o altT^o  lìifuore  da  ebe 
' che-  Jta.Bereddgoiare.  Dijlruggere,  eonfumare  . Appreu- 
. dere^  imparare.  Ferire.Vìtg,  Ovvici.  SgomentdreMìtg» 
F.xhaorio,  li,  tìom{  ire.  Votare  tracannare Durare^ 
r-rjfeàrip  motto..  Cenfumare  . 

' ■ a*  •'  SEPIO,  rapivi  ( meno  in  ufo  ) fapfi»  feptum»  (èpirc« 

‘ Siepare,  racchiudere , fortificare . ^ , 

C^onTepio,  pii,  ptum,  ire  , Bdnchiudere  • 

Circumfepio,  pii,  ptum  , ire  . Intorniare  » cfgner  di  fiepe% 
far  pepe  intorno  intorno  • 

Diirepio,  pfi,  ptum,  ire  . Abbattere  , rompere  i ripari  f le 
palafitte , o palizzate.  • 

Salto,  0 SALLTO.  salare^  infialare  fìieg\K  la  Regola 
Mt&U  tfialivi,  fiali  tur»  fAz 

q.  ■ SALIO,laiii,o  fallii, faltiimjfalire.  Saltare,  ammana 
ture  , fai  tabellare  è nel  Bocc.  N.79.  ma  in  modo  balTo» 
4«  I CompolU  il  fieguuno  in  quanto  al  Preterjito  • ma 
ftErno  L^ErU A/ al  Supino,  come 
AQil3o,  aflìlui,  airukum>aHIÌire  . Montar  e,  fialire» 
iDcfiIio,  defilui,  0 dfefilii,  de(uUum,ire,  Dificendere,fineo»m 
tare%  metter  spiedo  in  ferra. 

ExTilìo,  eidilui,  oexfdii,  cxruIcum,Tre.i'4//4r  fuora.Cen^ 
golar  di  gioja,  che  gogolàre  diffe  il  Bocc. 

Intilio,  ui,  ii,  ultum,  ire  . Saltar  dentro,  fi^'fiopra. 

Uefifio,  ui,  il,  uUum,  ire  . Bifaltare,  rimbalzare,  Difidir^ 

. Jìieridirfi,ripentirfi. 

. -,  'A  VV  ERTIM  ENTO. 

T_T  AURIO  ehhe  un  tempo  haurii,  Vafrpne  appreffo  Prìfcitno  » 

A A /lAip.Lapndc.ApuJcjo  l'pciro  ha  ufato  bauriPeM  per  baujtttm, 
c Giovènco  bàunun  uf , \ ir^.  di(Te  baujurus,  iì;’«.4.come  fatto  dal 
Supino  havjum  . Mè  per  altro  egli  ha  prefa  la  T,  fecondo  Prifeia- 


Vario  è (lato  l’ufo  dell'Afpireiione’ appo  gli  Antichi,  anche  in  al* 
tre  parole  ; del  che  (i  può  vedere  il  Trattato  delle  Lettere  > che 


noi  liicibiamo  pec  daffeo^o. 


ASE’T 
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«56  Kuof»  Metodo,  • 

A SEPIO  dierono  gli  Antichi jirpivi  > di  cui  ne  ferbi /epivìj^ 
Jemt  Tito  LiviO)  e j'eptvit  S.Girolamo  tl  che  fi  coafà  coll’  Anelo* 
già  Rcnerale  data  auilieuo,^jff. 250. 

. SALIO  hzjaiui  , ojaitt  , tatti  dal  Preterito  regolare > 
licDchc  inufitato.  Perche  in  Virg  i.Qe^rg-  3»4-  alcuni  leggevano 
prima  laluere  per  utrer  > altri. /.<//«•#  come  ne  accerta  Diumede  » 
è Pnlciauo,  ite. io.  Quindi  lì  è detto  exjtlii-,  ofxfiiutì  dejtlm% 
odejiiii-  kxjiluiiaxdto^  Cic-  lfè.6.  Ìip,i6,  pepimi  pt  rbeda,  Idkm  y 

Prii'ciano,  dopo  Carifio, giugno  a Quelli  Cambi»iCBmpfit  ch'egli 
U tira  da  a«Vi*T»» , , iw'Mj  t'iefia  , Ciwpa  ,che  lignificava  an- 

che Combattere,  Go  ninnate.  Voltare,  donde  vien  Cftmpjo^asy  m 
Ennio»  Cantar  fi  , Ditcoltarfi  . E’  lignificava  altresì  Mutare,  Ven- 
dere, R»compenfarè,e  pigliare,  o Piefiar’  ad  ulura  , fecondo  Cu- 
iacio.  Ma  non  è piu  in  ufo  ; 4uantun4ue  nel  Commerzio  abbiamo 
Cambium  , Campjor  , e Cambire  , il  cui  lignificato  è rimafo  anche 
all’  italiano  CambiArf  . Pance,  Paf^  id.  1 al  fatto  è Fiotenùno  y • 
eaéabia  , e mefea 

K E G O L,  A EXIIa 


‘ De’  Componi  di  Parto . 

I.  /T  Cow^Jìi  dà  III , EUTUM  , 

Patio  . 2.  Reperì  ' 

Da  Reperio  ; e st furai 

comperi , ?ompertum  • 

. E S E M P J.  , * 

iv  T)  A RIO,  della  Terzatp^xcx^o  Part^ìrey  fgUareà 
Arrecare^  acquijìarf  • 

I Compofti  mutano  ^ in  £,  e fon  dell?  Quarta, fa- 
' cendd  il  Preterito  VI,  e ’i  Supino  EPJTJM . 

Aperio,  aperui , apertum  , aperire  , Aprire  , difehiàvare  f 
' ' fchiuderet  dijj^rrare  • Dìfeoprìre,  f^uadernare . 
Atlaperio,  oi,  ercuin,  ire  . LoJìeJJn . 

Qferui^  ui,  eit'um  9 ire  , Crprire  \ caper  tare  , K fionderei 
chiudere»  ‘ . 

Anche  Opperìor , opperfui  fum  . Afpettare  , par  eh® 
y -quindi  premia  il  Tuo  Preterito  . Vedi  la  Regola  LXiX* 

1 due  fegueoti  fanno  il  Preterito  £R/>  e’4  Supino 
- ZPfVM,  ' i.  ' 

• a.  Reperio,  reperi,repertiim,ire,  I{itrovare,inveutare, 
Comperio,  comperi, compertum,  ire  • Trovure^f'di/cóvri» 
. te.  Saper  incerto  ^ aver  ai  certo  % 
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De  Preteriti  t $ SàtÌMÌ  « 56y 

V m-  Y y ® ? T I M N T O. 

A Buiamo  anche  Comperior  » Deponente . E‘però  non  ha  «Itro 
£\  1 rctetito,  cnc  ctmperi  ; perche  comptrtus  è Paflivo  . Come  la 
T.  ICO  Livio  Dee.iMo.2.cup.ii.Du£  Vejìales  fiupri  Compertt.  In  Ta- 
cito > Lompertus  nagitii . A-tnal.  [ip  i.  Convinto . Ma  in  luo<^o  di 
\»mptrt^  dicevafi  parimente,  Comptrtum  cji  mibi  : Cempertum  **- 
emoy  lo  ho  per  fermo . » ^ c 


regola  LXIII.  I 
De  Verbi  di  Oefiderare,  chiamati  MEDITATIVI. 
Ajo,Fetio,r /f^tfrA/y»URIO,  . 

Che  Cbìamiarn  Meditativi  » 

Non  han  nulla.  Efurio  ha  IVI  y 
j • JK  Parturio  con  Nuptorio . , . ^ ’ 

ESEMPI. 

CHiamanfi  Verbi  Meditativi  quei , che  fignifieano  il 
penfiero  di  fare  una  cofa,  ed  efprimono  il  defiderio, 
o la  voglia  di  farla  . Formaniì  dal  Supino  del  loro  Pri- 
mitivo, e fon  privi  del  Preterito,  e Supino.  Ajo^tperi» 
fon  fra  quelli  annoverati, benché  non  liano  Meditativi^. 
Aio,  Verbo  Difettivo . Io  dìcot  affermo  . 

FERIO,  ferire.  Ferire,  fedire,  federe,  colpire,  cogliere,in^ 
uaveraretV.Knt.  fatto  dalla  voce  Latina  Vera,  lo  Schtf 
done.  Cozzare.  Intregujirfi,  c\ob,  far  tregua  . 
GOENATURIO  da  ccenatum,  cofnaturire.*  Aver  voglia  di 
cenare  . 


DORMITURIO,  dormiturire.  Aver  voglia  di  dormire  • 
EMTURIO,  emturire.  Aver  voglia  di  comperare  • , 

A4ICTUR10,  mi£iurire.  Aver  voglia  d'orinare  • 

Alcuni  hanno  il  Preterito  fenza  Supino  3 come 
ESllRIO,  eforivi,  ire,  Averfanu  • Per  tutto  ciò  tienfida. 
Ttttmto,  Efuriturut  • 

PARTURIO,  parturìvi,  ire,  Fare  sforzo  ,ed  ejjère  in  pena 
da  partorire.  Infantare , 

miPTURlO»  npptprivi,  ire.  Aver  difio  di  maritarli* 

,■  ^avvertimento. 

A ^ % falU  nel  Preterito  la  prima  Perfòna  , per  infegni* 

mento  di  Prilciano  ; ha  ben  la  feconda  Aijìi  , e nel  Plurale 
ancpcAjerunt  , leggelì  m Tertulliano , Vedi  le  Anno- 
taaioni  dopo  la  Sintaffi . 

FERIO  , fecondo  Diomede  , e Prifeiano , non  ba  Preterito, 
c Vartone  non  gli  dà  altro,  che  percujfi , com’anche  Carifio,  hb. 
4,  dove  parla  de*  Verbi  a che  iì  mutaao  nei  Preterito . Tuttavia 
^ ‘ nel 


11 
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* ?68  KufìV9  Metodi,  . 

nei  iib.4.  al  'ntoloi^rf  Vefefìivis  > dove  egli  coajuga 
Verbo  , daJli.f^rii  ,ferièram  , feriijem  , l.aondc  molti  dotti  Uo- 
*Ttji , come  lUantovsno  , Turiiebo,  AurcÌio->ed  altH  ; fcnza  ri- 
tegno aiennd  l’hannp  ul'ato  in  queft’uitimo  Tempo  » tuttoché  non 
fia  di  buoiVa  tempera  , nò  regolato  . . , ' r w o •«-. 

M Supino non  ò niente  meno  ufato  > bent^e  Lariuo 
tiel  detto  faccia  V\\\<Cin\xo  feritum  tre  . Ma  nel  Famyo  non 

gli  dà  altro , che  iflus Jum  > preio  da  ìt»  : Onde  vien  ripigliato  il 
Petrarca  per  aver  detto  nell’^rrVii  ».  8.  • . , ^ 

Pax  ùopultf  » ducibuj'que  placet  » 

T roviamo  oerù  fertf9>^it»>  in  Scryio  nel  7.  E nello  Icadimen-  .. 
to  della  Lingua  fi  venne  fino  a dire  Ferrea  > a t per  Plaga  » rao» 
lo  Diacono  : onde  in  Italia  *’è  detta  ia./'«r//<»  ♦ ^ 

DE’  VERBI  DEPONENTI 

R E , G b L A ' LXIV. 

^ Ghecofa  fia  Verbo  DEPONENTE . 

QatiHdo  il  Verbo  è coniugato  • 

- Sh  la  ferma  del  PaJfvOf 

Ma  ritiene  il fìnfo'Attìvo  t 
, DEPONENTE  Xìtèn  chiamato  . ^ 

- E S E*  M P J. 

1 Verbi  Deponenti  fono  quei , ih*  cleono  in  0I(,,  come 
li  PaHìvdjc  c’  han  )a  fignificazione  Attiva  j come 
IÌLAND40R  , - ‘ 

L\RGlOR.  lodano. 

POLLI CEOR  . h prometto ' 

VEREORv  Aftfwo.  • : 

tR  E G O L A LXV. 

Generale  per  lo  Preterito  de’  Deponenti . - • 

A'-'  ' Siccome  Amo  rende  amatos  i " 

Lo  cfual forma  dal  Supino  $ ’ ' ' 

- . Così  finges' in  Latino 

ìjxto  Attivo  f a dir  . , 

- .E  S E M-  P J.  ' ■ 

S' Iccome  il  Preterito  del  Patììvo , fi  forma  dal  Supin.» 

I dell’Àttivo,  così  per  rinvenire  il  Preterito'  del  Depo- 
nente,bifogoafìnger'l’Attivo,ieVflndone  la  J^,edifami- 
nare,comc-  ta l’Attivo  farebbe  al  Preterito,  e al  Sojiino* 
‘^fecondo  la  Regola  generale  , che, ne  abbkirh  data  , e da 
« quello  poicia  lormarne  il  Preterito  del  Deponente.' Ad* 
dunque  " 1,  Nella 
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• • ' De'  Tyeterttì  ^ e ^wpìtti . 

1,  Nell»  prima  Coniugazione  tutt’ i Verbi  hanno  il  '* 
Pret<  rito  in  jfrVSé 

L-flETQR,  l^atus  fum,  Jcetari.  I{alleprarfj.  Non  altramen-., 
te,t  he  fe  dictfle  LatOt  iatast  /atavi t iMatum  . 
AUCTiONOR,  atus,  fuiT>>  ari.  ìnc  anturi, vender  e allo*  n-*.  ' 
caniot  al  Piu  offerente  . 

. AVVEIVTIMENTO. 

QUefto  Verbo  vicn  da  Augeo  ■,  xi  ^ ilum  : onde  aStresl  vien* 
Aufìio  i l’Incanto;  Auflor  ■,  colui  ch’è  l’ulcimo  ad  oiFerìre 
all’incanto,  ed.a  cui  lì  alTegna  la  cola;  e ancora  colui\  che 
Snarenrilce  la  vendita  , e fe  ne  rende  mallevadore  , come  fe  fu^ 
la  roba  folTe  Auflpr  ^ quegli  che  dà  cauzione  perla 

Compratore  , in  calo  ch’ei  folfe  obbligato  a cedere^  ad  altrui  le 
roba*  comperata  . Audoritas  > la  Sicuicà  , Guarentigia  . Audio^ 
narìus  t come  Audtonariét.tabella  y l’Inv.ciirario  delle  cofe,  che 
lì  tog^lion,  vendere  ^|l.’incanto  : Atfdoratus  y uno  Schiavo  , oGla» 
diarore  , ch*è  llato  venduto  all’incanto  y Vedi  Audoratut  foi^ 
pra//aff.i5i.  'i 


AUCUPOR,  fitus  fum,  ari.  "Uccellare  , tendere  tnjidie  agli 
uccelli^  0 prendergli  al  vifchioy  o pania,  al  richiamo%allA 
trappola  y col  zimbello  « e co'  lacciuòli . Cercar  con  dili^, 
gema,  proccurar  con  artificio-,  ' 

CALlSSOR,  atus  fum,  ari.  Incagionareyvender  ragione. Ac^ 
' cagionare , imputarey  incolpare,  calognare,  Q^ndi  vien 
Cauffariuty  Termine  Militare, che  fignifica  un  Soldato 
che  a ragione  può  domandar  licenzia,  che  per  Io  pio  era’ 
la  malattia,  detta  perciò  Caujfa.  T\b,lib.i.El.%.^on  illi 
fontica  Cauffa  ejì.  Onde  forfè  i Tofcani,  dillero  Cagione^ 
il  morbp , e Cagionevr^h,  linftrmiccio . 

CONTESTOR  , atOs  fum , ari*.  Chiamare  in  teJHmonio^ 
Contejìar  la  lite  , cioè  , d'amendue  le  parti  propor  fi  al 
Giudice  la  cofa»  di  cui  fi  litiga.  Donde  viene  Contejiatck 
lis  y ConteJìatUm  judicium  , ConteHato  , cioè  faldo  , ^ 
filTo  come  Virtus  èontejìata  in  Cic.  prò  Flac, 
DEBACCHOR  , atus  fum  , ari . Imperverfare , nahiffhrBf^ 
fmaniarey  ajfillare  dalla  puntura  , dell’  Aliìllo  Ijpezie  di 
mofQa  . ' ' 


DEERECGR,  atus  fum,  ari.  Pregare  umilmente,  procca^ 
rar  Con  fupplicazioni  di  campar  qualche  mala  ventura'» 
DOMINOR,  àtus'fum , ari . Dominare,  fignoreggiare, pan 
ironeggiare',  prìncipare,  regnare,  donneggiare  , 

Volume  Primo,  A a ' ^RA.-*  ^ 


o T^asvo  Metodo  * 

' ORATULOR  , atns  funi  ♦ ari . CoMgratuìarfi  » rallegrarji 
della  felicità  dell'  amico  con  ejfo  lui  . 

. INSECTOR  ( inufitato  nella  prima  Per  fona  del  Prefente) 

• arns  fum»  ari.  Perfeguitare^fa^’einvetti'uef  maledire  . 
INTERFOR,  atus  funi,  ari.  Interrompere  il  difcorfo  . ^ 

‘ MEf^lTOR,  atus  fum,  ari.  Meditare^  penfare^  fantajìica» 
re,  fhfofare%  confiderare  attentamente  • . 

-MODEROR,  atus  fum,  ari.  Moderare,  temperare,  mo'dìfi^ 

care , reggere  . l 

J^OROR,  atus  fum,  ari.  Pjtardare,  rattenere itenere  a bam 
u da.  Soprajiare,  indugi  are,  fare  a bada  , che  Badare  an- 

* che  difle  il  Petr.  Son.i^.  Confolate  lei  dunque,  che  an- 
.•»  cor  bada.  No»  curarfi,  non  pi  gli  or  fi  hrìpa  . 
ÌWUTUOR,atus  fum,arì.  Accattare, prendere  in  preOanza, 
OBTESTOR,  atus  fum,3ri.  Scongiurare  pregare.  Chiama- 

re  in  njuto,  o in  tejìimonio  . ' 

OPEROR.  atuf  fum,  ari , Operare,  lavorare,  faticare.  Sa» 
‘eri  ficare.  Attendere-,  applicarli . n . 

' PERICLITOR,  atus  fum.  ari.  Pericolare,  arrtfchtare,  in» 

' -fortunare,  cioè,  patir  fortuna.  AJJaggiare,  tentare, pro- 
vare, fperimentare  , . T, 

J*ERVAG0R,  atus  fum,  ari.  Andar'  ajone,  ( ajato  . Bocc. 
'N.  71.)  in  qua,  e in  là.  Diffonderli,  fpanderfi.  divolgarfi, 
BTIPULOR,  atus  fum,  ari . Stipulare  , richiedere  , 0 ejfer 
, richiefio  di  impromettere . Perciocché  egli  è Attivo , e 
Palfivò,  come  diremo  nelle  Annotazioni . 

Jteftipulor,  atus  Tum,  ari  . Ridomandare  fcambievolmete, 

• .fiipulare  a vicenda . ri-r 

•iSTOMACHOR,  atus  fnm,  ari . Sdegnare,  avere  afchfo  * 

? Imbizzarrire,  dibatterli.  Metaf. 

yADOR,  atus  fum,  ari.  ^chiedere,  o dar  malleveria,gag- 

.1  'gio,  dar  fedo.  Aot.,  ficurtù  di  comparire  in  giudicio  . 

> a.  Nella  feconda  Conjugazione  fanno  al  Preterito 

V^EOR,  itus,  fum,  eri . Temere  ; come  fe  venifle  da  V 1- 

^ • reo  , verni  , veritum  . j » //• 

POLLICEOR.itus  i'um,eri.  Promettereicomt  di  Polltcec, 
3.  Niella  terza  faraa  diverlamente  , fecondo  il  Supino 

deir 


_ Ve*  Preteriti  • e Sn^‘ni , ' 
deir  Atti  vi;,  che  fingelì,  feguendo  le  Regole  delle  Ter-; 
mìnaziont  ; come 

AMPLECTOR,  amplexus  fum,  amplefti;  come  Je  ^Am- 
pie^o.  Abbracciare»  Amar  teneramente . ‘ ^ 

Complcólor,  complexus  (ùm  , compitai . Comprendere^ 
circonfcrivere,  aggavignare»  Portare  affezione . 

FLINGOR,  fundos  lum,  fungi,  Farr,  e/ercitaret  adempier 
fuo  ufich , e dovere  . 

Defon^or,  dtfunflua  fum,  defungi . Fornir  Puficio , ufeir 
d' affare  , Morirjì . 

Perfungor,  perfuné^us  fum  , petfungi , Compier  un*  obbli» 

■ ga  zi  one  , Fjfer  liberato  . 

IRASCOR,  iratus  fum,  irafei.  Adirarfìt  montare , o falira 
in  furore  , [degnar fi , incoi  borir  fi , 

NASCOR,  natus  fum,  nafei.  Nafcere,  apparire . 

4.  Nella  quarta  terminalo  in /T'Ui’. 

BLANDIOR,  blandi tus  fum,  iri , Pufingare  , careggiarci'^ 
far  l ezzi.  Dar  lafoja^  e fojarct  modi  baffi  . 

EMENTiOR  , ementitns  lum  , iri . Contraffare  ^fingere  % 
mentire , firn  filar  e , falfificare , 

SORTiOR,  fortitus  fum,  iri , Aver  in  forte  ffortircf  voc« 
Poet.  com’  ofTerva  il  Muzio  nella  Varchine  ia.e 
ajfòrtire  lignifica  eleggeremo  [compartire^  d^inarCtC  dar 
le  [orti,  che  ani,he[orteggiare  Dante  difle  . Par»  21. 

E C C E Z I O N I. 

Ve  n'iia  di  molti  eccettuati  • che  fÒQ  comprelì 
nelle  cinque  Regole  feguenci , 

regola  lxvi. 

De’  finiti  in  EOR  . 

1.  R^eoTmtitvs  ha  per  norma» 

2»  FafTus , Fateor  ; a' [mi 
FefTusdaè.  Mifertuspof 
Da  Mifereor  fi  forma  » ; 

E S E M P J. 

1.  EOR»  fum,  reri. 

’ XV  fateor,  fafl'us  fum,  fateti.  Gonfiare,  con^' 

I cederti  ammetterei  riconofeere . 

•'  A a a I Com- 
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57»  KuoVo  Mefotìn  . 

l 'Componi  mutano  VA  in  / nel  Frefente,  ed  in  E 
nel  Preterito,  fecondo  la  Regola  III.  come 
Confiteor,  confelfus,  fnm,  eri . Confeffìtre  . 

Djffiteor,  eri.  Np»j/rre,  ^rf/fire,  non  ha  Preterito  . 

Profiteor,  profefl'us , lum  , eri . Vrotejìare  » profijjare  , fiir 
frofejptone.  ìnfe^nare  pubblicamente. Prefentar  nota  del 
fuo  avere.  Donde  viene  Vrofejjìo  . Promettere  t ojjerire 
5.  ' MISEREOR,  miferciis  fuin,  mifisteri.  Do/erf,/»cre- 
fcere  , aver  compajjìone  . 

AVVERTIMENTO, 
ly ^ IJtrttr  avca  anche  mij'eritus  , per  rapporto  di  Roberto  Stefw 
xVJL  tano  . Abbiamo  però  ^'feror  t w//Vr<»r;V  , del  medefìmo  (ì- 

fnìHcato  , ma  di  reggimento  diverfo  , come  diretno  nella  Sintal» 

. Gli  Antichi  diqcano  eziandio  Mìfereo  , e Mtjixo  . 

Tueor  ufatamente  fa  tuìtus  , come  Aloneor  , mon'ttus  ; tutut 

?erò  vien  da  Tuor  ^ come  ar^uius  i'Arguor  : J»cr  inoltra  efler  in 
lauto  , niente  men  che’  fuoi  Compoiti,  Contuort  Intuor,  Obtuor  . 
Perche  non  fi  richiede  fpezial  Regola  perlai  Verbi:  balta  ben 
tanto  , che  Tueor  ò molto  piu  ufato  di  Tuor , Da  Tutuf  formafi 
4ititcamente  Ttetor  , aris  , ch’è  comunalmente  adoperato  , 

R »E  G O L A LXVII. 

De’ finiti  in  Oi^. 

I.  Loquor  , Sequor  , IITUS . 
a.  Nicor  , Jiifus  , nixusyjr . 

5.  Fruor  , frnitus , fruélus  dà  . 

4.  qneror  , queftus  , 

5".  Labor , lapfus  fi  ritenne  . 

6.  E da  Utor , ufus  venne  . 

E S E M P J. 

r.  ■ T OQUOR  , locutus  fum,  loqui , Parlare,  favela 
I ^ lare  . 

Alloquor,  allocutus  rum,alIoqui . Parlare  ad  alcuno  , rrf- 
gionare . , 

Colloquor,  collocutos  fnm,' colloqui . Tener  parlamento, 
ragionamento,  configlio,  trattare  in  ajjembrea,  o ajj'em-  , 
blea , conforme  all’  ufo  . 

Eloquor  , elocutus  fum,  eloqui.  Parlar  con  eleganza,  e 
proprietà',  onde  Eloquentia  dicefi  l'Arte  di  ben  parlare, 
Proloquor  , pfolocutus  fum,  proloqui . Far  Prologo 
Frolago  , o infinuatione , o dar  comìnciamento  a Poepji 
fuppreféntativi  . • , » , 
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Dff’  freteritì  » e Sapìnì  • J 

SEQUOR  9 fecutus  funi,  fequi . Seguire,  fegaitare , ttrtef^ 
dietro  . Appipliarft,  attenerli  i * 

Aflequor,  affecutiis  fom  i aflequi . Kaggiungere . Ottener 
re,  guadagnare  t acquifiare  . Intendere. 

Con(equor,  confecutus  fumicoprequi.  Confeguire,  conqui» 
ftare,  venire  a capo  . 

Exfeqoor,  exfecutns  fum,  ex  fequi . Affèguire,  adempiere, 
mandare  ad  efecuzione  , mettere  in  opera  . 

Infequor,  ìnfecutus  rum,infeqiii  . Seguitare,  tener  dietro» 
Obfequor,  obfsaxus  fum,  Qbfequi.  Compiacere,  feguire,  e 
andare  alla  feconda  . 

Perfequor,  perfecutus  fum,  perfequi.  Perfeguire,cacciat^m 
Continuare  . Ufar  fua  ragione,  Vendicarfì.  Domandare, 
o ridomandare  il  fuo  in  giudicio,  che  diceiì  Perfecutio, 
Profequor,  profecutus  fum  , profequi . Prnfeguire,  conti» 
nuare  . Accompagnare  , feguire,  fecondare  , tener  die» 
tro  . Amare,  oppure  , odiare,  voler  bene,  o male,  ed  alw 
j tri  fenfi  fpecificati  dall’  Ablativo  , 

Subfequor,  fubfecucus  fum,fubfequi , Tener  dietro, feguir 
dapprejfo,  fuccedere  . 

2.  NITOR,nifus,o  nixus  fum, nkì.Sforzar^, affaticar^ 
fi,  contendere,  dar  opera.  Appoggiarli,  pofarfi.  fidarfi  • - 
Adnitor,  adnifus,  o adnixus  fum,  adniti . Lo  fìejfo  . 

Enitor,  enifus,  o enixus  fum,  eniti.  Sforzarli , Partorire  m 
Inoitor,  innifus,  o innixus  fum , inniti , Appogpjarfi . 

FRLIOR,  fruitus,o  frudlus  fum,  fruì.  Godere,gioire» 
fruire,  ant.  Fruttare,  o ufuf ruttare,  che  vale  V ti  fruì  • 
Pcrfruor,  pcrfruitus  fum,  perir ui.  Goder  pienamente  , 

4.  QÙEROR,  queftus  fum,  querì . Lamentarli,  qatft»^ 
, larfi,  richiamarli  d' alcun  torto  ricevuto  alla.  ragiotte,do^ 
) lerfi , rammaricarli  , 

Conqueror,  conqueftus  fum,  conqueri.  Lo  Jìefiò  J 

LABOR,  iapfus  fum»  labi.  Sdrucciolare,  fcorrere, 
sfuggire,  fmucciare.  Smucciandole  il  piè,  cadde  . l&occ, 
N.TJ.  F altare  , fallire  , , 

Delabor,  delapfus  fum,  delabi . Correr*  alla  *ngiu,  difcen- 
, dere  , dirupare  , dirocciarsi  di  Dante,  eh’  è cader  dallu 
roccia,  o balza  , 

A t ^ Di' 
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^^4  2f(/ovo  t^etndo  l 

t)ilabor,  dilapfus  funi,  dilabi.  Litfue/arJt,fcorrtrfeMe,Svd» 
nire^fcappare%  fitirnrfi  dì  fpppintto  * 

Elabrrjdapfus  futn,  clabi.  ► - 

liiabor,  illapfus  rum»illabi.  Scorrer  dentro.  Penetrar  nelm 
la  mente  : Entra  nel  petto  mio  • e fpira  tue.  Dante  ad 
Apollo  • Par.it 

Sublaboft  fublapfus  rum»  fublabi.  Scadere%  dìleguarjì . 

6.  UTOR»  ufus  fum»  uti . Ufarct  adoperaret  cojìuma^ 

' rey  praticarti  Spdere  , 

Abutor,  abufos  ium,  abìiti . Confumar'  lina  cofa,  fch'etta- 
mente  tifandola  » ahufarla  ( voce  nuova  ) cioè  » ufarla 
mates  fuor  del  buon’ufo  , guaflarla  » oppure  ufarla  co» 

‘ foperchia  lihertk  « contro  al  dovere  . 

«AV  VERTIMENTO. 

COnnitor  > Obnitit  , Pern:ter  > Renitor  > Sub/ntvr  » avr«n  me» 
glio  ntxur  , che  m/us  ; c auìnci  el'ccm  connixus.  > eb  tixus  > é 
obmxe  : Gccome  àt  ptrttixus,  PernìX  t Pronto,  Snello,  Leg[;ie» 
IO,  Fstìchevole  . Oiumede  atferma  , che  EniXa  » piu  fì  conviene 
a donna  alleviata  del  parto  ; ed  En'/tt  agli  altri  sfarzi . Dideren» 
Saper  certo  a’  Scrittori  aflfai  fami‘>liare  . E’  però  Cnnfeftre,  ch’ei» 
la  non  fia  Tempre  oiTervata  , Di  Tatto  parlando  Tacito  del  parto 
di  Latona  , u^ò  Ainija  . 3.  Ann.  E d’altro  sforzo  Saludio  diffc  « 
Enixum , in  . 

FKUOR  il  piu  ne  a^fruitut  , fe  ben,^M«;r  hallo  ofato  Lo» 
«rezio  , /.A  j.d^j.ed  altrove.  Quinci  vengano  il  nome  Frnflni  » 
e I Participio  PerJPruftHt  , pur  nel  medefimo  , E in  Cice» 

Ione  in  Hjrt.  di  cui  Prifciano  cita  • lumina  nmanitate  Per“ 

fraftnt  efi , Fruflurus  leggciì  in  Apulejo.  Perotto  anche  a Fruoty 
niÌQgaaJ't  etus  , afrutus  ; ond'egli  crede  , che  venga  Dc  frutnm  • 
la  Sapa  , o’I  Modo  cotto  , perche  li  fa  cuocere  infin  che  Ha  fcemo 
di  due  terzi . Ma  Frutus  non  è voce  Latina  tuttoché  Difrutum  lì 
dice  (\uajì defì  uitnms  perciocché  fe  ne  tira  intero  il  frutto  , cioè 
quanto  v’ha  di  migliore  nel  vino;  Fedo:  Defrui  dicebont  nntiqniy 
utdtamara  » deperire  ; ppnlficantei  omnemfruElnm  percipere  . In 

Stianto  fiFretusy  Affidato,  Afiìcurato  , ogn’uom  vede  per  la  fola 
gnificazione  » quanto  quello  Ga  lontano  da  Fraor  » e che  Ga  plw- 
«cito  Moine  > che  Participio  . 

K E G O L A LXVIII.  ' 

f " 'De’  finiti  in  SCOÌi. 

1.  Da  fe  forma  apcus  » Apifcor  . 

2.  Da  Pacifcor  ne  vìeu  paflus  . 

5,  Nancjfcor  r//rni  nadlua, 

' 4,  £rT  oblitus  r/’Oblivifcor . 

jf.  Ultus  ben  daratti  Ulcifcot'.  ■ 


, f 
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yVe' Preteriti,  f Sttpitti  ^ 

6.  Ptoficifcor  ptofedus , • ' . 

7.  Expergifcor , experrec\u$  . . . 

I 8#  £ coinmentus , Comminifcor'. 

) E S-  E ' M,  P J. 

1.  A PISCOR,  aptus,  fum,  apilcLTacko . Acquù 
Jr\,  fiore,  è piu  ufato  tl  Compofto . - 

Ailipifcor,  adeptus  fum,  adipifci . Acqmfiare,confeguire% 
conquifiare  , ottenere . ’ . 

Indipifcor,  indepcus  funit  indlpifci  Lo  fiejjè  . 

2,  PACISCOR,  paj^us  fum,  pacifci  . Cf-nvenire,  pnt*- 
teggiare,  trarre  » o far  patto  : Che  nel  fermar  tra  Dio, 
e l’uomo  il  pitto,  ihjfe  del  voto  Da'atet  P^r.f. 

NANCISCOR,  naólus  (um,  nancifei.  Trovare,  in- 
contrarei  raffrontarfi,  avvenirfi,  abbatterfi  , intopparjì^  ’ 
ha  del  b&(Po,fcontrarfi,  accontarfi,  pervenire  alle  mani» 

4.  OBLIVISCOR,  oblicus  fum,  oblivifci.  Óbiliare  , 
porre  in  obblio,  dimenticarfi,  dif apparare , e d'/pararcf 

I nfcir  di  mente  0 ' 

5.  ULCISCOR,  ultus  fum,  ulcifci . Vendicar/i , veti- 
giare,  è antico , rifentirjìyfare  , 0 prender  vendetta . ^ 

6.  PROFICISCÓR,  profeti  US  rum,proficifci.  Partirei 
andarfeneymarciareytirar  viottirar  verfo  qualche  luoge^ 
7*  EXPERGISCOR,  experredus  fum,  cxpergifci . 
Svegliarli , rifentirjtt  deftarfi . 

8.  GOMMINISCOR  , commentus  fum,  comminifei . 
Inventar By  ritrovare,  fantafli care , mulincfrey  ghiribtxm 
tare,  girandolare,  arzigogolare,  diconfi  di  quei, che  li  lo« 

^ gorano  il  cervello,  penfaado  a nuovi  ricrovati , e llra« 
ni , ma  in  iftile  baffo . ^ 

^ . AVVERTIMENTO.’’ 

ADipifeor  vien  da  Ap'fcor  , di  che  abbondano  Tacito  , Lucre» 
xio,e  Nonio.  Indi  fi  forma  aptur.  come  da  Indipi/cor,indeptui, 

. . Cùpuntni/cor  vien  da  MiniJcer,o  Meni/eprtA  quale  facea  mm* 
tut  , donde  fi  fa  Mentio  . E Menu'cir  potrebbe  originarli 

dalla  medefima  radice  , che  Memini,  e Manto,  in  vece  di  Meneof 
cioè  da  , da  cui  deriva  Ment  : non  altramente  che  da  >rVfi 
Gens  ì « da-^^  , Mar/ . , 

Experot/cor  fa  anche  exper,^itut  , adoperato  da  Lucilio  , e da 
^P*^'c|o.  Ma  Diomede  v«bl  che  experritus  dicafi  chi  fi  nfre- 
glia  da  te  , ed  txperrtSos  chi  è fvegliaiio  da  aoi«  cRcinibca  . 
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^ 76  Ntiùvo  Metodo  • 

Uefetìfcor  non  ha  Preterito  « perche  Defejfus  è Nome  1 come 
fejfùii  ® • Vedi  fopra/arf.ió/. 

REGOLA  LXIX. 

De’ finiti  in /Oi^.  ' 

f , Greffbs  * paflus  nel  Pnjfato  » 

Gradior  , Patior  produrranno  % 

2*  Orfus',  menfus  et  daranno  » 

Ordior , Metior  per  l’ufato . 

5.  Natus  , mortuus  , Nafeor*  Morior  * 

4.  Fxperior  ,expertus  , 

I f.  Ed  Opperior  , oppsrCus , 

6.  Siccont  ortus  /rrnì  Orior . 
y.  Nafeiturus  , Moriturus 

• • • ' Ben'  diraì%  corn  Oriturus  * • > 

. r ' E S E M P J . 

• I.  R ADIOR  t grefius  fum,  gradi . Andare^  mar. 

VjT  ctare  * . ' ' , 

Aggredior»  efius  fum,  edi.  AJJalire.  Imprendereycommcia» 

' rei  por  mano , darfì , rneteerjiì  impiegar  fi  a /juelche  fia . 
CJongredior,  eflus  fum»  edi  • Epganarfi^  abb'.>ccarfi,  atcon» 

• tarfu  Azznffarfi.  Accojìarfi  a pari  are  ^ andare  a trovare. 
Dìpredior,  eiTus  fum,  edi  i Dipartirfi,  dilungarfi . Far  di. 

' , incidere , V.AUt.G.^'/'//.4.7*  Incidendo  1 

rie  d’Arrigo  terzo.  Pomperei  cambiare  , mutar  propofi- 

• io  i che  alla  Dantefca  farebbe  , Smagarft  di  proponi- 
' ^mènto*  Purg.  io. 

Egrèdior,«(Tu^  forni  edi.  Lyir/re^ . " ' ' . . 

Il1gred1or,enòs  fom,edi.''£«rr<Tr#,/«/ro//«r/?.D**r  principio^ 
progredior,  efius  fum, edi.  Pajjdreiinnoltrarfii  fofpingerfi, 
Regredior,  eflu^  fum,  edi.  Ei4irarfi,  tirarfi  in  dietro  . 
T/A^èfcdior, efius  fgm»  edi.  Trafgrediret  pnjjar  oltrcitra» 

. pajjare , trafeorrere  . Sormontare . . 

PATIOR,  pafius  fum,  pàti.  Patireijhmtareifojienereifc/- 

ferire  it  fai^erere^i  permettere  . , . 

Perpetior , pefius .fum  , eti.  • 

. 2.  ORDIOR  , orfus  fum  , ordiri . Ordire , metterein 
‘.'i  ordine,  le  fila  fu  fiordi  tòjo  per  fabbri  car  è la  tela  .,  Mac- 
dinar  e • Cominciare  a aire  . Ordire  in  fenfo  Latino 

• ^ ^ t’  fg 
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fii  rftenato  da  Dante  : Nino,  ond'  ogni  Jìoria  umn- 

»<T  è or Purg.;}^.  . 

Exordior»  orfus  fum,  iri  . Cominciare  . 

METIOR,  menfus  funn,  meciri . Mifurare . Trafcorrere, 
Dimetior,  enfus  (um,  ifi . Mifurare. 

Kemetior,enfus  fum,  iri . Pjntìfurare . 

NASCOR,  natus  fum,  nafci . Siegue  la  Pegola  de* 
Verbi  in  SCO . Ma  al  Participio  ha  nafcìturus  , Giù 
è per  nafcere  ; come  fe  fofle  dal  Supino  nafcitum  . 
MORIOR,  mortuus  fum,  mori.  Morire^ perire'.  Nel  Par- 
ticipio ha  »zor//«r«r  , Virg.  Chi  dee  morire;  pur  qua-  , 
fi  dal  Supino  moritum. 

Commorior,  commortuus  ^KxxrìiComn\oi\.  Morire  injìeme. 
Emorior,  emortmis  fum,  emorì , Morire. 

Immorior,  immortuns  fum,  immori . Morir  dentroi  ofo* 
pra  qualche  cofa . 

4.'  EXPERIOR,  expertus  fum,  experiri , Sperimenta» 
ye  , arrifchiare  , provare^  tentare.  Di  fender  fuo  dirittOj 
litigare^  domandar  ragione . 

y.  ^OPPERIOR,  oppertus  fum,  opperiri.  Afpettare^ai* 
tendere . 

€.  ORIOR,  «ris,  della  Terza  ; oppure  ORIOR  , oriris  , 
della  0^artttt  ortus  fum,  oriri . Nafcerè  , /puntare,  for» 

' pere,  apparire.  Far  giorno,  p notte.  Procedere, rifultare. 
Nel  Partic!|)io  Jia  oriturus , Oraz.  Chi  forgerà  : come 
dal  Supino  oritum  . 

Aborior,  ortus  fum, oriri.  Abortire, [perdere,  fciparef con- 
ciar/, partorire  , o nafcere  prima  del  tempo, [gravi da- 
re, e difgravidare  . ' ’ » 

Adortor  ortus  fum,  oriri.  Ajfaltare  d 

Exorior,  ortus  fum,  oriri . Vfcir  fuor  a,  nafcere . • 

Oborior,  ortus  fum,  oriri . Sorgere,  nafcere,  fopravvenire  I 
Suborior,  ortus  fum,  oriri . Sorgere  incidentemente, nafte-  . 
re  in  luogo  dP altrui  . ' 

7.  I tre  Participi  Futuri  l’abbiam  già  potati  ne’  propri 
Verbi,  Nafcor,  Morior,  Ori  or . ' 

AVVERTIMENTO.  . 

ORditus  è in  Diomede  , come  vegnente  da  Ordtor  relJa  Pre- 
fazion  del  lìio  Libro  : LeOto  prviabiUttr  erdifa  ; quaiKun» 

i_ue 
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^<^8  Nuovo  Metodo  ', 

qo#  egli  a Oriìoty  dia  folamente  orfut.  Ma  in  Ifaia  eap.it. C\ 
legjje  : Et  telam  , quam  Orditus  ejì  . II  Mantusno  , a Giulio  Sca- 
liijcro  lo  hanno  anch’  elli  ufaco}  non  per  tanto  non  li  vogliono 
imitare . . 

‘ Nella  ftefla  goifa  Metitut  fi  i da.molti  Eruditi  adoperato,  in 
vece  di  Men/us  > e fra  gli  altri  da  Giulio  Scaligero,  c’J  Silandro. 
Ma  l \ olFio  dice,  cheMuoghi  di  Cicerone,  per  elfi  citati  a tin  di 
difenderli  ; Atque  Dimetiiajlgnajunt.  Dinotiti  curj'us,  i.de  Nat, 
Dece.  , fon  (juaili  ; e che  le  migliori  Stampe  , anche  U piu  anti- 
ca , hanno  demetata  , e dimetati  . E cosi  legge  anche  il  Lambi- 
rlo , Grutcro  , la  Stampa  d’Elzivirio  , e quella  di  Ruberto  Staf- 
fano . L'altro  luogo  , elle  apportai!  di  Quinto  Curzio  lib.l.Stipen- 
dium  metnum  ejl,  indarno  ne’collui  libri  lì  cerca  , non  men  che 
quello  Stipendium  metiri  > che  Ruberto  Stelfano  cica  nel  Teforo, 
e nel  Vocabolario  . 

Oppentut  è in  Plauto  , per  oppertut . Id  fum  opperitus  > in 
Mofrell.j.z.  ‘ 

Tal  crede  limilmeirte  , che  fi  polTa  dire  abo^fusy  e adovfusy  in 
vece  di  aburtus  , e adortuty  fatio  da  Ot  ior  ; come  ; Nultum  m ‘jus 
adorja  Ke/<i/.^Ovvid  de  Ponto,  hb.x  Ep.i.  Ad  tjì  erant  'tnterjicere 
'jyrannum  . Gcll./'^.p  f<rp.vdebbefi  leg.^ere  aderta  , e adorni  poi- 
ché orjus  vicn  da  Onlior  , non  da  Onor  . 

Ren  s’allega  di  V*o[oG\at\{con^o[K.ollb.^^.Sent.titq,^.6.Abor• 
/«X  t>r»/er,  Sconciatura  , chi  s’è  difgravidata  per  Abortivo.  Ma 
vuoili  quivi  leggere  Aì/ortus  . F I divifo  di  Nonio  cap.f.  io6.  che 
Abortus  , Sufiahtivo  , fi  dica  d!un  Bambolmo  oonceputo  di  poco, 
c Aborjus  d’uno  conceputo  pezzo  fa  , è detto  a tallone  > c non  ha 
fior  di  prova  , 

REGOLA  LXX. 

Pe’  Deponenti , che  non  han  Preterito  « ' 

/f  Diffiteor  ;7  , 

, ' Vefeor',  Liqoor  , e Prievertor  ,■ 

Ringor  , Medeor  , Di  verter  • 

• Reminilcor  <?  . 

E S E , M P J. 


QUefli  Verbi  non  han  Preterito  . 

l!)IFFITEOR,  diffiteri , Difcortfejfare  % disdire  a ue» 
par*.' 

Ve  SCO  R,  vefei . Mangi are%  pafeerfi,  Vivere  , 

LlQllOR  , liqui , Virg.  Fonderfi , diJìiUare , diliquìdare  • 
PRiEVERTOR,  prajvcrti.  T-rapaffarexoltrepaffare%avatiza- 
. re.  Prevenire^  preiìceHpare.  treferiret  antipoì;reì 
RINGOR,  ringi.  Torcere  d grift^dipr ignare ifdepnàrfì , 
MEDEOR,  mederl.  Medìtare%  curare  . 

UiVERTOR,  diverti.  Divertirpt  volgerji altrove  , ' 


De'  freteritì  » e Snpìrtì  • 

REMINISCOR,  remÌDÌfci.  ^cordarjìi  rammentarfitram*^ 
memorare^  ridttrjt  a memoria . 

AVVERTIMENTO. 

QUeftì  verbi  pigliano  il  Preterirò  da  altri  Verbi,  fe  vorremo 
fi^nificare  il  Tempo  paflfato  , D:Jfiteor  il  prende  da  Inficierà 
injicìatus  Vejcer  oa  EJoy  edi  Liquor  da  Dq-iefuctOt  oppure 
da  Liquejio  , l'tlutj^flas  . Prevertor  , c Divertor  da  Prtverto  , e 
Diverto  , Redola  IV.  Rin£or  da  Indtinory  indi£natus  . Medeer  d«’ 
Aìed.ebtt  medicatut  . Reminijeor  da  Recorder  , recor Jatut  . Remi^  . 
H'jcor  vien  dalla  medefìma  radice  , che  Lommini/ctr  , di  cui  Bb«’ 
biam  parlato  addietro.  Regola  LXVill. 

R E G , O L A , LXXL 
De’  Verbi  chiamati  Neutri  Paliìvi  • 
j.  Solet  » folitus  ( dir^i  j 
Mocrec , mceflus  ; aufus  , Audet  S 
£ gavifus  r/nr/»  Gaudet  5 ‘ 

\ E da  Vio  nvrajjì  i 

fol  render jì  a V'\ào  » 
t»  Doppio  /r  Turo , Odi  » »Con6do 
E S E M P J. 

Verbi  chiamati  Neutri  Pallivi  fon  quei»  che  fìnilcotft> 
in  0,come  l'Attivoied  hannail  Preterito  in  VS»  coca* 
il  Palfivo . 

I.  SOLEÒi  folitus  fum»  ( anticamente  folui»  ) Colere. 
E//èr  folitot  ufaret  avere  in  cojìnme  » cojìumare  , 
WÓEREO.moeftus  fum,  mosrere.  Dolerji , attrijìarfi , ejfer 
gramo  ( Poct,  ) malcontento  . 
aiideo,  aufus  fum.  Ofare^  ardire,  prefumere  • 
GAUDEO,  gavifus  fum,  gauderc.  Goderet  allegrarjty^ejfedi 
re  agiato^  comodo f dilettarjì, 

FIO,  fai^us  fum,  fieri*  EJferct  ejfer  fatto,  diventare,  Awe* 
’^nire,  rifultare,  rifttrgere,  procedere,  venire , 

FIDO,  fiuis  fum,  fidere.  Fidarjì,  confidarfi,  ajffìdarf  • 
Diffido,  diffiflus  fum,  diffiderà.  Disdoro  , 

' avvertimento. 

QUefti  Verbi  flconjugano  come  il  PalQvo  neTempi,  che  ven^ 
gono  dal  Preterirò, c come  l’Attivo  ne'Tempi,  che  dal  Pre« 
''fente  dependono . 

' Alcuni  han  doppio  Preterito  ; fome 
3.  JURO,  furavi,  r juratus  fum,  jurare.  Giurare  . 

ODI»  ed  ofua  fum,  ( non  ha  trefente  ) odifle  . Odiare,  ah» 

he» 


I 


Digitized  by  Google 
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’’  baminnre  $ tnodiare  , di  [amare  . 

Confido , confidi , e confifus  fuin  ( benché  venia  da  Fido  ) 
confidere.  Fidarjìf  ajfidarfi,  conjìdarfi . 

AVVERTIMEN  TO. 

SAluftio  ebbe  ufafn  fului-.  Neque  fubfidìit^  uri  Seluei-ati  eompoji- 
tis.ii0.i.HiJ!or,V3ti.ltl/.S  de  L L-nuitt.6i.\\  cita  anche  il’ Ennio, 
e di  Catone;  e crede,  elfer  mal  fatto  fc^uirc  il  Popolo  , che  dicea 
Jolìtutju'n  . Tuttafiata  o^iji  l’ufoj’ha  vinta  , nè  farebbe  pernief- 
fo  dir’altramente  . Carilìo  oifcrvà  , che  quello  Verbo  non  ha  Fu- 
turo;perciocche  il  collnme  non  ris^uarda  mai  ciò, che  ha  a venire, 
Ruberto  Stctlano  dà  (ìmilmente  mxrui  a ^xreo  : ma  ’l  fuo 
detto  è voto  d’ogni  ra^^Ione  . Prifciano  niega  , che  tal  Verbo  ab- 
bia Preterito;  perche  mxjiur,  fecondo  lui,  è vero  nome.  E’I  pren- 
dere i Nomi  per  Participj  , è error  domellico  'de’Gramatici,  co- 
me s’è  già  dimollrato  altrove  in  Peg’usy  Pretas- 

Juratus  in  Cicerone  s Plauto  e altri  . Non  fum  jurata  . Tur- 
pilio  appo  Diomede  , cab  de  Purtic.  Confidi  è in  Tito  Livio 

Dec.^.liò  è in  Gellio,  Itb.^.cap.i.  E in  Plauto  : Inimieot  O- 

Jajum jempcr  obtuerier  2. Quindi  viene  il  Participio  OJu» 

rust  Cic.^e  Amic.QiW.lib.x  citp.xSs  ne  polfono  vedere  altri  limili 
nelle  Lide  delle  Note.lbprai  Verbi,  che  daremo  dopo  la  SincalO* 

regola  lxxii. 

' De*  Neutri  I che  fembra  no  aver  la  Significazioa^  ' 

Falliva . » 

- Tradurr anjì  i^uai  PaJJìvi 
'Vapnlo  , et,;/ Liceo  , e Fio  r ' 

Veneo  anmr  ; hench'  al  natio  1 

Suono  lorjìen  veri  Attivi  • 

E S E M P J.  , 

OUefti  Verbi  fi  conjugan  come  l’Attivo,  e fono  ordi- 
nariamente tradotti  per  lo  PafTìvo  . 

VAPLILO,  vapulavi,  vapulatum,  vapulare , Effer  battu* 
to.  Tardato.  Pianger  forte.  Bocc.N.^i.  Piangendo  forti 
come  farebbe  un  fanciul  ben  battuto  . t 

LICEO,  licui,  e*  prende  il  Supino  da  Licet , Imperfonale  • 
liciturn  eft,  licere,?  fi  f piega  per  lo  Pajfivo.  EJfere  apprez., 

’ zato  .Jììmato  all'  incanto  ; e per  lo  contrario  Liceor  , 
licitus  ^uvt\t  fpiegafi per  l* Attivo,  liceri.  Metterei  od  of-' 
ferire  all' incanto  quando  alcuna  cofa  fi  vende, 

FIO,  fadlus  fum  * fieri  . Farfi  , effer  fatto  , 

VENEO,  venii  a Vanire  . • 


De  Preferiti  » e Supini . ?8i 

AVVERT  IMENTO. 

EXULO  ) e NUBO  > ch’a  qucBi  ordinariamente  fi  giunijono  * 
hanno  più  torto  la  firnificazione  Attiva.  Perciocché  EaULO» 
come  nota  il  Sanzio  è lo  rteilb  che  extra  jolum  to  ì ed  fcv  è aper- 
tamente Attivo  ) dicendoli  > /re  vtam  > e hmiglianti;  onde  egli  ha 
il  Partivo  /rt  . 

NL/BO  è lo  fteflb  , che  Obrtubo  y Mulier  rtubit  y dice  Capro  y 
quia  patito  obnubutt  caput  juuiii  ^£enajque  Itb.  de  Orfbugt. 

Rilpetto  a gli  altri  ammoniamo  ■,  che 

V APULO  vicn  da  aW»»  , per  «VìAXoV  o irit^/aoAf  Pereo  j o 
Perito  . Perche  gli  tolj  aggmgnendovi  il  lor  Uijjamina , dicea- 
jio  ♦arexai  , omle  i Latini  , dice  il  Sanzio  , han  fatto  Papw/o  ; di 
che  qiiclto  Verbo  lignifica  dirittamente  , maie  Ploro  > o Doleo  , 
Cosi  ne' Comici  Vapuln  ^ o Peri  fono  l'pcllo  il  medefimo  . E in 
'Terenzio  , e Plauto  i Servi  ellentlo  Aiamati  da'loro  Signori  , ri- 
Ipondon  » Vapula  , per  difprezzo  , quali  dicellero  . Grida  quanta 
vuoi  : Grida  jtnebe jcvppt  : Or  tu  crepa  , E sì  nel  Proverbio  ^a» 
Pupjrirt  , che  5 fecondo  Fello  , fi  dicea  contro  di  loro,  le 
cui  minacce  li  oil'prezzavano  ; perche  Papyria  , Dama  Romana 
avendo  francata  una  Schiava  , cortei  pago  la  Padrona  disi  bel 
ringraziamento  . E perciò  , fecondo  il  medefimo  Fello, Elio  vuol> 
che  in  limighanti  parti  Vapula  è pollo  in  vece  di  Dole,  e Varrone* 
in  vece  di  Peri  . E’ contende,  doverli  in  tal  fenlo  prendere  quel 
del  Formione  di  Terenzio  §.6.  che  'I  Sanzio  , e le  antiche  Stana- 
pc  leggon  così  ; ANT.  No»  tu  manes  ? GE.  Vapula.  ANT.  Idtibi 
quidem  jamjiet . F,  quell’altro  di  Plauto,  Cure .^.c^.Reddin' ■,an  mn^ 
V.rgtnemy  priujquam  te  bitte  mee  maebara  ebiicio  , ma/tigia  ? C.Va^ 
puli.re  ego  te  veoementer  jubeo  : ne  me  territet  , i&*c.Al  che  fi  può 
aggiungere  ,che  i Greci  ulano  il  lor  , plorare  , ejulare 

nel  rpedefimo  fentimento  ; come  E’^tì //tv  x/>o  «re; . Ari'* 

lloph  inPluto,  Di  quell'andare  il  Bocc.A.79.  ttf  egbiamo  tadioycbe  ». 
videa  tanti  m,al' anni , che  vuijiute  morto  a gbtado  . 
vpè  rZy  a^urjLvaanoiPercb'egli jarà  il  primo  ad  aver  la  mula  ven^ 
tura  , Kel  qual  fenlo  adopera  vali  ancora  axcuai  , Ploro'.  Kxcti*i* 
Hytiyf  Tor  . Aridoph. Jbtd./o  tijard  conciare  in  manieray\sc, 
A.>4.AfùV  iix^’  ha  aXct-'ac.ldem  in  Nub.Vien  guiy  che  ti  concerò pe'l  dì 
delle  j.jie.  C^id  'd  tò  kkkutc/jlua;  Idem  ibid.Percbe  dovrò  to  ejjerjira^ 
niatoi  C*»ncliiuilc  il  Sanzio  , che  quello  Verbo,  non  ellendo  Parti- 
vo nel  luo  lignificato  , mai  fi  dice  latinamente  , Puert  vapulant  a 
praceptore  , come  ordinano  i Gramatici  . Ma  noi  cfamineremo 
ai  fatta  locuzione  nella  Sintalfi,  alla  Regola  de’Verbi  Pallivi.' 

I.ICFO  lignifica  propriamente  , lo  Permettoy  e lì  1 uo  dedurre 
da  ,/«»  , Permitto  , Sino  , in  F.llchio  . E quinci  è che  delle 
cofemeiu  in  vendita  fi  dica  , Itcent.,  ^i'P-.7f»  s’abbando.nano, 
e fi  permettono  a chi  che  lia  ; e che  dicali  altresì , per  me  iicet, 
fnp.hoc  , o illud\  Per  parte  mia  egli  lece  , io  il  permetto  : percioc- 
ché Ltcet  Congiunzione  a parlar  proprio  , non  é altro,  che  la  ter- 
»a  Perfona  di  quello  V'erbo  , come  diremo  nelle  Annotazioni  . 
Così  Liceor  Partivo  lignifica  nella  lua  origine  , Ej}cr  permcjjo  : on- 
de Itcert , offerire  il  prezzo  all’incanto  , è lo  ftello  che  dire,  Ej^er 
ammejjo  , e ricevuto  a dare  , o metter  prezzo  all'tncanto  . 

FIO  non  è nè  Atrivo,  nè  Partivo  nella  fua  n^topria  lignifica» 
sione>  perche  egli  é Suflaueivo*  ccnif  S*m%t  Tchiettarr;cnrc  il 

• Grc- 
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Greco  rui  1 «li  cui,  come  otlerva  lo  Scaligero  tih.^.de  caujfttcap.i. 
Prima  li  e.  fletto  /•'**,  di  poi  Pto  ; e quindi  é ancor  rimalo  il  Prc- 
Cerito  Fui  » c l’ inlinito  r’</|v  . (J^efto  V erbu,  lecoudo  Frilciano 
hbM.c»p. de  y*r bit  Commun,  ebbi  iiQCicamepCe  «1  Tuo  palli  vo,  come 
Cricco  rttu  Fiebuutur  Stuuraalia  . Lato  apud  tundent  lOid  onde  li 
ietba  l’ Infanìto  Fieri  . il  t'rctento  Fiflus  ju/h  ^ lìmilincnte  Paf- 
fivo  } e vien  da  Factor  , eh’  era  m ulo  Ira  gli  Amichi , e di  cui 
fon  rimali  Ajficior,  Fropctor  , ó*f.Ma  nel  Prclcnte  , Fio jenex  yò 
la  medellma  cola  ) dice  li  Sanzio  , che  òvmjtnex- 

VENhO,  come  abbiam  detto  lopra./oiv.^&i.f  un  ìnneAamen* 
to  di  Fenun  , ed  Eo  ; e perciò  non  è piu  Pallivo  , che  ia,  il  qual» 
•bbiam  dimoiUato  cll'cr  veramente  Attivo. 

REGOLA  LXXIU. 

Degl'  Imp- rionali  , 

1.  ' Miferet,  ERTUM  vuol  torre  » 

r RITUM  fea  l' uf ama  antica  . 

2.  Xxàttyieedukfi  dica  % 

, £ pertefum /«/yòfeorre  • 

3.  UlT  » ITUM  , Placet/>^^/4, 

lÀbti  iVìf^tifan  Ìojìejp)  t .{ 

Licet  ) Pudet  fon  daorejfo . 

4.  Liquet  folo  a nulla  poggia . 

E S E M P J. 

Noi  abbiam  detto  , che  chiamali  Verbo  Imperfooale 
quel  che  lì  conjoga  per  la  terza  Perrona;come  Opor- 
tet , Dejcett  é-c.  Perloche  anche  il  Preterito  li  formerà 
dalla  terza  Perfona  della  loro  Con jogazione  5 Oportuitf 
Decuit,  &c.  Se  n’eccettuan  tuttavia  alcunij  come 

I.  MISERET»  mifertum  eft  . Dolerfi,  Aver  compajjìo^ 
ne.  Anticamente  facea  miferitumo  Piaut.  Trin.i.^. 

2.  T>EDET  9 tsediiit  « tiefum  eli  ; 0 piu  tojìo  periefum 
eli,  da  Pertsdet.  Annojarfìy  venir  a fajiidioyrincrefcere, 
1 fegueoti  hanno  VITt  ed  ITVM  EST  » 

3.  PLACET,  placuit,  e placicum  eli,  Cic.  Pìacere^ap^ 
pagar  fi.  Ejfer'di  parere  ,rifolverfi  ,Jìiwarfi  a propofito  é 
LlBÈT,  0 LUBET,  libuit,  e libitum  eli.  Trovarfijitmari 
fi  buono,  determinarfi . 

PIGET,  piguit,r  pigitum  eft,  Geli,  Ejncrefcere  . 

LICET,  Jicuit,  e licitum  eli . Ejjer  lecito  , permejfo ^ 
PLIDET,  puduit,  e puditum  eli . Cic.  Vergognarji, 

4.  LP^ETjCic.J^r  chiarore  certo, qoq  ha  Preterito. 
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Dt*  Preteriti  « e Supini  • 
AVVERTIMKNT.O. 

•T.  'Imperfonale  non  ha  Imperativo»  ma  in  ilcambis  s’iifa  il  Pre«  ' 
lente  del  Soggiiìntivo  , d'f.  “• 

Per  lo  piu  non  ha  nè  Supino»  nè  Gerundio;  pur  lì  ha  di  Cice« 
rone  Pmnitendi  cauna.i.A^  t\n.Pitnittndi  wr.Tufc  1 «■■hhbih  ma- 
gii  liciturum  ej}e  fjebejoy  quam  Patriciis  ejj'et  iicitu^.Att.i,i^.No4 
puaundOìjed  nonjacientto  » qaod  non  def<*  > nomtn  impude^tia  ef- 
Jpgcre  (iebemus.\Ae  Orai. E da  Salulho  tn  jugur.  Nam  tdpccmten- 
dumjìt  E in  un  frammento»  Peemturus  altresì»  eh’  è atfatto  inulì- 
tato  . 

REGOLA  LXXlfV. 

Degl’  Imperacivi  di  Ducot  Ferof  Fado  » e Dico . 

Due  ha  Duco  i e fer  ha  Fero  : ' 

F^cio  Fac  vuol’  ; e die  Dico  : 

Poiché  f dento  è.  tufo  antico  » 

Che  ferbò  quel  Modo  intero  . 

E S E M P J. 

QUefti  Imperativi  dovrebbono  tfTer  terminati  in  5 , 
come  Legei  ma  fe  ne  tronca  la  E dal  fine  » e li  dice 
Due,  in  vece  di  Duce.  Porta-  conduci  qua 
FER,  in  luogo  di  Fere  . Porta  qua . Sofferit  comporta  . 
FAC,  in  luogo  di  Face  .Fa , 

Die,  in  luogo  di  Dice . X)) , parla  . 

avvertimemto, 

ICompofti  da  Facio  » ed  una  Prepofizione  fanno  il  loro  Impera- 
tivo in  E per  I’  ordinario  ; come 
Perjicio  » Imperativo  Perjice  , Fiuifei  , Succio  , Imperativo  , 
Soffice , Somminiltra  . 

Anticamente  diceafi  zacYie  Face-Or andijamSnem  FacelTct. 
Andr.s-i.toii  ancora  Dice  , c gli  altri . ' 


/ 


SO- 
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q»4  Njiovo  MetcJtt  * 

OSS  ERVAZIONI 

Sopra  le  diverfè  Conjugazionì , e (òpra 
i Verbi  Derivati»  e Compofti. 


I. 


Molti  Verbi  fotta  una  fola.  T erminmione  • fono  a 
volte  di  divei-fe  Conjugmionì  ^ fecondo  le  differenti 
Significazioni  loro . 


atta 


as.  Appellare.  AppeUo,  is.  Approdare.. 

as.  Fundare,  fiuiilox  «s»  Spargere. 

as.  Commettere..  Mando,  is.  Mangiare. 

as.  Serrare.  Obfero,  is.  SemirUire. 

as.  Incurvar^.  Pindo,  is. 

Con  lernor.aNS.  CSftcrnor,6ris.  Al/Patterjt .. 

Vedi  Fiifciano . • v 

Alcuni  dlfferifcono  nella  quantità 


Appello, 
Fiindo, 
Mando, 
Oblcro, 
Pan do. 


Colo,  es.  Culate . 

i;;co,  as.  Dedicare  . 

Cosi  ancora  i lor  Compofti 
Abdico,  as.  Rinunziare. 


Colo, 

Dico, 


is. 

is. 


Abdico,.  is. 


Indico, 

Prsdjco, 

L‘2o, 


as. 

as. 


Dimojìrare , 
Predicare 


Indico, 

Prxdico, 


IS. 

is. 


Coltivtrc'f, 

Dire . 

Torre  pcr/eft^ 
tenzta  . 
Intimare . 
Predire  . 


as.  Delegare.  Lc^o,  is. 

li  cosi  i compolli.  Alligo^  ed  Alhgo.  Relego^  e ReUgot  & .. 

Molti  fono  ancor  di  diverfe  C onju  gazi  orti  % benché 

abbiano  la  Jieffa  Significazione  . 

JA-  * •/  :—  Chiamare. 

Condeajare 
Eccedere  . 
Bollire 
Scaviite , 


Cieo,  es. 
Dehft),  ’ as. 
ExccHco,  es. 


Ferveo, 

Podio, 

Pulgeo, 

Lavo, 

Lino, 

Mexo, 

Oleo, 

Salio, 

Strideo, 

Tergeo, 

Morior, 

Orior, 

Potior, 

Sono, 

Tucor, 


es, 

is,  ^TC 
es,  tre 
aS. 

|S.  LtC 

as. 

cs. 

is.  ere 
es.  tre 
es. 
iris  . 
ìris, 
cris. 
as  . 
iris . 


• f 

.}<^Ì 


Denfcojcs 
t'xeello. 
Fervo, 
podio, 
Fulgo, 
Lavo, 
Lidio, 
Nexo, 
Olo, 
Salilo, 
Strido, 
Teigo, 
Morior, 
Orior, 

‘ Potior, 
Sono, 
Tuot, 


fi  ire. 


s. 
s. 

s,  ire. 
s,  i’re. 
s,  dre. 
s,  ite. 
s. 

s,  antico, 
s,  ire. 
s,  ^rc. 

ris,antico.-d^‘'^^'’*  • 
tis.  Sorg<trt. 

ris.  pojjedere. 

s,  antico.  Sonare, 
itis . Conftrvare 


Scintillare  ^ 
Lavare  . 
Ungere  . 
Legare  '. 
Render' odore.. 
Odiare  . 

òtKidere . 
Forbire  . 


Coti 


DIgìtizecJ  by  Cooglf 


OJferVé2ioni  foprn  KVerhL 


Così  ancora  i fuoi  Co'mpojfi, 

Intocor*  ^ri*.  hituot,  «li.s,  ■»  - 

Contueor,  iris.  Contuor,  tris.  .>  Vtdert, 

" Obcuor^  rins. 

ERT.  1MEMT9/ 


Obcueoty  iris. 

' A V V 

Ut'  che  abbiamo  .fegnato  con'  gli  Afterifchi  , moftrano  effe)* 
3 Piu  uficati  > che  altro  d’  altra  Conjuga«ioaC)  che  loro  corriff 
ponde  Dell»  medcfìma  riga. 

Ma  quando  in  una  linea  non  ve  n'  ha  afTatto  , voof  dire  , che 
{bno  entrambi  in  ufo.  ‘ . 

ORIOR  , e POTIOR  fon  piti  nfati  neirinfinitò  della  Qpartai 
ma  ncll’indicativo  Orier  è fo»  in  ufo  nella^Terza;  e Potior  tTuo“ 
Tali  in  amendue  appo  i Poeti , banche  il  pm  e’  facciano  Potitur 
breve  > cioè  della  terza  Maniera  . . , 

Polydurum  o^Srutickt  y '&  attro 
Pe/r/ar . Virg.y{E».3.55,  ‘ 

/ * '*  ' t * 

Alcuno  volte  il  medefimo  Preterito  vien . da  pià  Verhii 
com*  è ne'  CompojH  di  Sco  Sitto,  • * :♦ 

Conditi  da  , Coullo)  e da,  (^onUdo.  Fermar^,  > ^ 

Euftiti  da  tixitO)  0 da  ^ ^ Exlìito^  ^tjjtre,  . a 
Inditi'  da  Indo,  o da  ' ' Inlittq.  prajeguire%: 


Come  ne*  feguenti- altresì , che'mutan  SigniJicatÒ  f. 

Acuì  da  Aceo.  htacidirfir  ? 'Od*  Acvo>  j^ttzzare. 
Grevi  da  Crefeo.  Crejeere-t  e da  Cerno.  Gtoduarei  t 

Frixi  da  Frigeo.-  Aver  freddo^  e dor  Frigo.!  Friggere. 

Luxi^  da  Luceo.  Lveerty  o da  Lugeo.  Piàngere^  '? 

Mullì  da  Mulceo.  Addolcire^  e da  Mulgeo.  Alvr^efe. 

Favi  da  Paveo.  Aver  paura’,  oda  Palco. Pajeedoi'*'* 
Fulli  da  Fulgeo.  Rtluetre,  oda  .Folcirò.  « Sv^eMafd,'*' 

I . I • % 

Alcuni  han  parimente  il  medejimo  Supino  . 
Cretum  da  Crefeo.  , Crejeere. . o da  Cerno.  Vedtve.'^'^ 

Manfum  da  Maneo.  Dimorare,  o da  'Mondo.  Ànuriart* 

Faffum  da  Pando.  ' Aprire.  , v da  Patiòts  Patire.  ' 

Succenfum  da  Succanfeo.  AdirarJ.  o da  Succendo.Rro.iareL  * 
Tentum  • .da  Teneo.  Trarrà. i # da  Tendo.  Tendere. 

Viftum  da  Vinco.  *^/«-rir.  • • » d«  Vivo.  •!  Vivete.  ^ 

De*  Gerondj  delle  due  ultime  Conjugazioni . « 

1 Gertmdj  della  Quartai  e quei  de’  Verbi  in  JO  della  Ter^ 
prendono  Ibventc  laf/,  in  luogo  della  £ ; Faciundù,  faciundo,fil» 
ciundum  , Aa  Facio  ; F.xperiunai  , experiundo  , ' txpiriundttm  , de 
Experior  : e fimiglianti. 

/ear  , e’ Componi  prendono  iìmilmeiKe  la  it  nel  OCnitivo» 
Suntis  ,pereunttt  ,eueuntit  to\o  AmFtèns  i*  ataHentis  ,chi  cir» 
conda  , chi  delìdera  fi  briga  . Ma  Abtent  fa  aieunsit  , chi  fen* 
va  via.  > . I 

Volume  Prime.  £b  U. 
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- II. 

Sopra  t Verbi  Derivati . • 

1 Derivati  fi  prendono  il  piu  o da  Nomi*  o da  Verbi. 

Di  qac’,  che  fi  pijlian  da  Nomi>  ve  n’ba  due  fpetie;  o fon  d’i- 
mitazione j o di  Denominazione  . 

I Verbi  <•  Imitazione  finiscono  In  ISSO  yO  m OR  ; come  Pa- 
étijpf  1 Imitatali  Padre;  Atticijro^  Imitàr  gli  Attici;  Gr.£cert  Imi- 
tare i Greci  , cioè  Sguazzare  » far  gozzoviglia  y fcffeggiar  Hi  boo» 
Ita  cera  ( parlar  venuto  di  Francia  ) Vulpinor  > Imitar  la  Volpe  > 
<ioè  ingannar  con  aifuzia  . Ma  la  terminalione  in  ISSO  titien 
molto  del  Greco  , in  cui  sì  fatti  Verbi  terminano  in  IZO  . E Per» 
cid  i Latini  ul'an  meglio  I’  altra  in  OR.  Sicché  meglio^dicefi  Gre- 
tor  , che  Gmcfjjo  i per  avvifo  del  Voflio.  ^ , 

1 Denominativi  fon  generalmente  tutt*  i Verbi  derivati  nal 
Home  ;come  Ugnar  da  lignum  , T^liar  Icgne  ; Frumentor  da 
irumentum  > Raccogliere  il  grano  | Rufticor  da  ras  > o roJìi'tMS  » 
atarfene  m contado  ; e fimili . 

Di  que\  che  vengou  da  altri  Verbi . 

. vengono  da  Verbo  , fon*  di  quattro  fpezic  % Incoa- 

tivi > Frequeptativ^  Defiderativi  } e Dtisinutivi. 

!..  GL’  INCOATIVI  fon  terminati  in  SCO^e  lignificano  ordi- 
nariamente il  cominciare  a far*  uii’  azione;  come  Comin- 

ciarli a bruciare  ; Matarejca  > Cominciar’a  maturarli  iVcJ'pernjcit^ 
Comincia'ad  annottarfit  ^ 

Si^ificano  ancor  tal  volta  la  C(Uttiaua2Ìoae»  o Accrefeimen- 
«o  dell*  azione;  come 

• - , Ex^ltri  memem  ae^uit  > erde/cit^  tuendo,  Virg.vEn.ik 
917.  Via  PIU  s’ accende.  * , 

, 'Exuperat  megli  y fgre/eitfui  medtnéa.  Idem»  /E».i2.4<L 
S'innafprifce  piu  co’  rimedj.  Vedi  Lorenzo  Vaila  > zi. 

Da  ciò  fi  pare  > che*  Verbi  Incoativi  fono  Neutri  ; e perciò 
fnn’che  fono  Attivi  > non  fon  punto  di  tal  genere  di  Verbi  > av- 
vegAacben’abbiaAoiaTeroiinazìooe{Come  Di/co  lo  imparo;.Piry« 
) lo  palco . 

Gl’  Incoativi  fi-fbrman  dalla  feconda  Perfona  del  Prefente; 
come  iajMtoìieinnt  Latajcai  da  Celeo^Kalety  CiUeJeo\  benché  da 

n > j;--  . j-  ' giti  Tremo  tr*^ 

\'mi0  • dormii  > Dormi/co% 


FtUe»t  peleti  fi  dica  Por^Cii, mutando  la  £ 
•M'ti  fcgolarmeiue  & fa  Trem/eo  ; da  Dorm 


.Vi 


Non  altrimcntc  faifine’  OkMnenti  » che  formanfi  fingendo  l* 
Attico  del  Primitive  . Perche  Frni/cor  vien  come  da  Fruoy fruii. 
Cài’ Lnperfonali  fieguono  quella  medefima  Analogia  ; Mijerejcit 
ó»  Al  fereo  t mi/er et  y&c.  ' . 

^ .Alcuna  volta  .favvifi  una  Sincope  ; come  Hì/ico  « in  vece  a 

lìiaj'cey  diìl*  uitic«^FUoyàiut.  ' • 

Stimali  altresì,  che  certuni  di.fbmigiianti  Verbi  ve agan  da 
Homi  ; come  fBgrefco  da  Ammalarli,  o Innafprirfi  yRepue^ 
WAjcp  da  puer ,,  Klmbambiré  ; benché  ii  ppff»  dire  , che  fien  for- 
mati da’  Verbi  Jigreo  > Refuero  , e fimtli,  che  piu  in  ufo  non  lo» 
aro:  come  Caivejco  % fuiR  calvo, -e  &a^ce  » Invecchiare  , che 
erdinariamcntc  fi  tirano  d«  Ceivut , e Seaeit  > vengon  da  Calvee^ 
. X . . ..  .»  ch’è 


OJfervatìmi  fhpnt  i^  Verbi» 
eh*  i in  Plinto  >«  « eh’ è in  Catullo  . , 

Qu«Ai  Verbi  fon  privi  del  Pjreterico,  e del  Supino^  ma  e’l'ac« 
cattan  da’  loi  Primitivi  ; come  Incalejco  > InforTarl?  > incaluì  da 
Calco  . Vedi  la  Regola  XXXV 11.  Benché  Tempre  lia  il  meglio  di» 
>e  } che  non  ne  abbia.i  puntb  y perche  tal  Preterito  non  hgnifici 
mai  un’azione,  che  principia  . 

Quelli  verbi  fon  della  Terza  Coniugazione  . 
a.  T FREQUENTATIVI  terminano  ordinariamente  in  TO  , 
50,  XD,  o (XìTClamitOt  Gridare  Tpelio  ; Uexo  , Legare  > e Rilega; 
»€;,  Pe(/«»  Battere  fpelTo:  Andar  cavando.  ^ , 

ChiamanlI  così  , perche  d’ordinario  notano  un’azion.  re  iterai 
ts,  e fpeflb  rifatta  : Quid clatuitas  ? Perche  gridi  tanto  ? Ma  poti 
è ciò  generale,  perche  lignifica  iepiplicemente  Andare  a vef 
diete;  Albico^  Candico^  notan  lolameute  un  principio  di  bianche!» 
Ca,  e di  luitrore  ; onde  fon  piu  toRo  Diminutivi . E cosi  Dormìeo^ 
lo  fonneggio , o leggiermente  dormo. 

Si  forman  dal  fecondo  Supino  , mutando  la  T/ln  0 , ovvero 
in  ITO,  (aO  , come  dmTrMólunit  trafìu,  Traflo-,  Maneggiate;  da 
vcr/u^  Verfo  , Voltare  fpclTo  : da  natu  , Natu  , Notare  .ma  certi 
mutan  VA  in  7;  come  da  clamatut  avvito. 

Quei,  che  finifeono  in  OR  , della  medelìma  guifa  (ì  formano  $ 
come  d»  amflexttt  Amptexar^  Abbracciare  Rretto  . In  ITO  ; come 
da  a£J»iityA£lttoy  Fare  ipelTo;  da  bxjum  , Hxjito  , Dubitare  , elTct 
perpledo,  ftar’in  forfè  . 

Alcuni  fannolì  di  due  maniere  ; come  da  diruta  , li  fa  Diflo  | 
c Dìfhtoy  Dettare,  Andar  dicendo  ; da  jallu  , Jaflo  , e ‘Jalltfd» 
Lanciate  fpello. 

Altri  dalla  feconda  Perfona  ; come  da  AgOy  agityAgitOyyL\im» 
vere  Ipedo;  dofugity  Fugitoy  Andar  fuggendojda  qudrifyQuxritOx 
Andar  cercando. 

I Frequentativi  fon  della  prima  Conjugazioae,  fuor  che  Vt/d% 
cb’e  della  terza  . 

- ).  i VERBI  DI  DESIDERARE,  che  chiamanlì  Meditativi, 
&)no  ordinariamente  terminati  in  RlOy  come  E/urio,  Aver  fame, 
defiar  di  mangiate  ; Parturìo  , EHet  vicino  a partorire  , avete  | 
dolori  del  parto.  ^ 

Si  forman  dall'ultimo  Supino  aggiugnendovi  RIO  ; come  diL^ 
li  fa  Ejxrioy  Aver  viglia  di  mangiare;  da  «taatu  ^ Cscnaturio» 
JUeliderar  di  cenare  . E fon  della  Quarte» 

A limilirudine  di  quelli  fonolì  alle  volte  formati  da*  Nomi 
ftelfi;  come  Sjlluturioy  in  Cicerone. 

>Ma  non  tutti  i Verbi  in /{/U  fon  Meditativi , come  moRrsA 
Ltgurio,  Leccare,  Inghiottii^  e Scaturio  , Scaturire  : i quali  non 
fi  forman  dal  Supino  ^ ed  han  la  U lunga  , contro  all’  Analogia 
degli  altri , Né  tutti  t Verbi  Meditativi  finifeono  in  RIO  ; come 
dimora  Capra,  Proccurarlì  : Captare  benevoUntiam  alicujusy  Cai* 
wr  benevolenza  .M.  Vili.  » , , , 

4.  1 DIMINUTIVI  terminano,  in  LLO  ; cqme  Cantili^  Cam> 
tìcchiare  a ogni  poco  ; Sorbilh  , Bere  a poco  a poco  , i lolcani 
dicono, Ce»t<llart%QEtre  e eianttUim  • £ fon  della  Prima  . 


Ktivfm 

. A V V E R T*  I t N T O. 

I N tutti  qucAi  però  f«  meRieri  «vveVtire  y che  i Derivati  TpelTo 
1 p^ndonfì  per  gli  Primitivi  nella  lor  Signihcazicme  ; tijco  per 
fuof  Cou$ic^fc»,  per  Conticft  ; VentitOy  per  Vetnoi  e fimtli.  ^ 

ili., 

I Sopra  i Vtrbi  CompoJH . 

I Verbi  Compofti  lì  fanno  o da  Nome;  come  da  Belligtroyàz  Bei* 
l»m  y e Gira  : o da  Verbo  ; come  CaUfaao  da  Caiea  > e faa»  : 
e da  Avverbio;  come  Benef/icio-o  da  Prepoftzione;  come  Advem». 

Talor’i  Compolfi  murano  o iJ  Genere  « o la  Con|dgazioH  del 
Semplice  . Il  Genere;  come  5acre)Confecrare;  txecror,  Betlem»- 
mi^re;  òintioy  Accorgerli  y fentire  ; Ajftntipr  y Acconfentire  . L« 
Conjugazfone  ; come  D»rty  Reddert-,  Cmiarty  ineumbere  . 

Alcuni  mutano  l’uno}  e l'altro  ; come  S^trtKfty  Ajptrnariy  • 
Umili . ^ 

Ma  bene  fpelTo  il  Semplice  non  i in  ufo,  il  Compoftò  al  ; co^ 
me  Leoy  dal  ^uale  vien  latteo  , fecondo  Priiciano;  RerttOy  da  cui 
viene  Imptdity  txpedio  v Praptdioy  Compediv,  lavijcory  onde  fallii 
Ohlivijcary  fecondo  Cafellio  i»  Cajj'.  le  pur  non  vogliam  trarlo  da 
Oblino  , anticamente  oblivi  y dal  quale  u prefp  e Oblivio  y e Obli., 
tr/vw  > e l'Aggettivo  0^//ir/>x  pollo  in  dimenticanza  . Perche  gli 
Antichi  ufavano  nel  medelìmo  fenfo  Leo  y e Lino  ; per  modo  eh* 
llon  dee  recar  maraviglia,  fé  noi  diciamo  oblivi  y come  vegnente 
da  Leo  , non  altrimenti , che  dicealt  oblivi  da  Lino  • Potranno 
ancora  qui  riferirli  Fendoy  SpeciOy  Pleoy  LaciOy  pligoy  ed  altri  de* 
quali  piu  acconciamente  s'é  ragionato  nelle  Regole  . 

D'altri  il  Semplice  ò ulìtato  fol*  in  Greco,  come  Avo,  SnbeOy 
onde  formaroniì  Induoy  ed  Exao  ; KfhXa^Cvri  v , da  cui  halfi  Ante^ 
celioy  e gli  altri  ; T\nfdmy  TentOyà*\  Quale  ComperioryExperior  &c» 
Sovente  il  Preterito  del  Semplice  non  farà  in  ufo,come  quel 
del  CompoRo;  così  li  dirà  meglio  , JHef^urimt  contudit  Sufiam^cti* 

f utudit  y di  che  in  van  faticherebbe  , chi  orma  cercar  ne  volelTe 
n Autor  Latino  , benché  tal  diano  a Tondo  Carifio  , e Prifciaiio. 
Del  pari  rinycrralTi  forfè  ne’Scrittori  , Applicuit , tvajit  , Detrm» 
liit , Emanxit  , Delicuit , ancorché  non  fi  truovi  facilmente  P/i- 
tuity  Vojit,  Trufity  Mttnxuy  nò  Licuity  da  LidWi’v.Così  bene  adope* 
ireremo  il  Supino  Retentum.Contentum.  EnehusylnterneOuiyie  bea 
Hon  fi  troova  Tentum  y nè  il  Semplice  Ne  fiat.  ’ 

Ed  a royefeio*  il  Semplice  è talora  in  ufo  y e'I  CompoRonò. 
perche  fi  dirà  ben  Sidi  da  StdoiT nc^omy  e TaCiturut , da  Taceot 
ina  non  fi  vedrà  di  leggieri  Confidi  <fll  Confido  > come  non  li  dice 
Retieitumy  o Reiicitorot  da  Reficeo. 

Da  tutto  ciò  lì  coglie  y che  in  limili  cofe  debbefi  rifguardar 
J'ufO)  ed  aufarfi  a 'buon'ora  a fegutr  le  pedate  de'  Sovrani  Maeftri 
della  Lingua  : e della  loro  lettura  nutneandofi*  non  artil'chiarfi  « 
dtr  parola  fcnxe  buona  guatentigii , 

* * * * * 
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DI  .TRPVARE  IL  PRESENTE 


/ \ 


PER  LO  PRETERITO. 


X 


ifledendo  •ieime  Perfonc»  efa«  farebb*  profitrsbii  colk  « 
coloro  >chc  tardi  cominciano  a ftudiarc^  av'ero  un  moa 
do  di  ritrovare  il  Prefente  d’un  Verbo  per  lo  Preterii 
to>  acciocché  potelTero  ^ quando  in  alcuno  s’abbattono^ 
conofcere  da  qual  Verbo  ejli  dirivi,  feoza  oller’obbli- 

**<**  »*=rmaT  nella  loro  memoria*le  Regole:  ho  valuto  qui  quello 
iqdello  abbozzarne  , affinché  non  (ìen  privi  di  qudll’  utile  , che 

KDCerue  ritrarre  fi  credono  . Almeno  un’  altro  vantaggio  da  que^ 
o picciol  Trattato  per  ventura, ne  proverrà  »cbe  farà  eonol'cof 
l’Analogia  della  lingua  Latina  he’  fuoi  Preteriti  , come  l’ho  già 
dimoirrata  nella  diverfità  de**  Genitivi  per  le  Declinazioni  , E fl 
aggrada  » prendere  si  fatte. ri fieffioni  , come 
un  tiraggio  dell’utilirà,  che  può  trarfi  dal  Trattato  dclleLÀcerea 
che  apprcQo  ptoffierrejno.  v 

ARTICOLO  I. 


r 


* V . , • *' 

La  piti  naturali  Analogia  per  formare  il  Preteritei 

• ■ ■ • «■  . V 

TUtri  i Preteriti  fon  termiuati  in  /,  e fi  coniugano  iit  ISTf  * 
1T,IMUS,  ISTIS,  ERUNT,oERE. 

• La  più  naturale  Analogia  per  formarli  è,  come  abbtam  detto 
fopra/y.  250.  di  prenderli  dalla  feconda  Perfona  del  Prefente  ; 
mutando  la  5 in  P/.  ' • , 

Dalla  qual  mutazióne  fi  fa  /<P7  nella  PrimaiifP/nella  Secoa-* 
Va;  ffrl  nella  TerZa>  e nella  Quarta  . Qoal 

TERMINAZIONI. 
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esempj. 

Amavi  Amo»  ' . 
Elevi  Fico, 

X Perivi  Peto,  1 
I Cupi  vi  Qupio,  X > 
• Audivi  ' Audioi 
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QtiafivL  . 
gli  foon  dolce 


>1  vìea  da  jQjierayper  la  mutàzion  della  R in  5>pef  dar« 
mia  ^uvraa  uvP  lce;o  piu  collo  perche  l’Antichità  pronunziò  .^^0  pec 
^ come  rapporta  Vedo  9 onde  abbiamo  ancor  Qjtej'e  nel  fi* 
gaàficac»  MtPffgare  » eh’#  ftreteo  congiuaco  del  J^emaiular  e. 

‘ » h I ij,  • 


1 


Digitized  by  Google 


f 


« f-  'yiiiovo'^MetodOi»  i " •“  *' 

II. 

I PreteriiI,  eTempi,  che  ne  depeadono  pitiCrOdo  fovettte  li 
%ocope  o deli»  fola  deJla^^e  della  Vocale>cbe  le  ftà  appreflb, 

1 in  AV!^  ed  £t7,iion  ricevono  tal  Sincope  “ella  prima, 
c terza  PccfoM  del  Singulare  ^ come  nè  »iiche  nelle  Prime  dei 
pluralc^e  la  nceven  d’uni  Sillaba  interi  nell*  altre  Petnaete-» 
Tempi,  che  dependon  dal  Preterito  ; come 
Am^iy  fct  Amav^fli»  * ^ " 

Amaritntj  per  Amavernnt  . FUrtinty  per  rleverunt.  ‘ 

AmaJTèm  , per  Amavf/prm.  ^ . 

/ Toniti  in  IVI  U-poffono  ricevere  In  om  patte f ow  ujaeado 
' non  vieu  loco  appreffo  J'/5>  togliefi  la  foli  K % 

Petiiy  per  Petivi.  ’ • 

PeticruMfy  per  PetiverMnt . f 

Pttitram  y ptt  Peth’eratif . ^ ‘ ‘ • „ i 

f Che  (e  la  Vé  feguita  da  fS  ipuo  idopererii  l una  > e 1 alcr4_» 

. Sincope  , ' t * 

Pttii^y  pttifiìy  per  Petivifii , . 

Petitjptmy  pe$ijfemy  per  PetiviJ/im. 

{ *-  ' ' A R Ti;c  O L O IL  ' , . ' 

t StrautzM.  generaU  » * tre  MittUMMi  ^ , 

particolari  d' alcuni  Verbi*  - 

Ma  benché  quefta'  Analogla  IMa  pln  patutale,  non  * perà  ri- 
mafa  la  piu  cortune  , fe  non  che  nella  prima  , e nella  quar- 
ta Goniugazienej  effandolì  introdotte  .inoltelrregolatirt  neltaife- 
ionda,  e terza,  com’.nche  in  molti  Verbi  deir.ltre  due 


t , 


• LiZ  t.O  di' rrcrcriii>  wii«  iitcngpOO  ••  r - a-  - — — 

Sillaba,  che  dee  ftar’ivaati,  fecondo  l’Analogia  naturale;  €0005,1^ 
Movit  da  Nofeoy  nojets  , in  luogo  àànojcivi,  ' _4_ 

t.a  Il.di  qoe'Cbe  hanno  1*<7/  per  Sincope,  la  qpale  levando 
folamente  la  Vocale,  che  dovrebbe  precedete  ^ W » come  Ja_  fp 
V da  Confonantc  divenga  Vocale  f moniu  da  A^onco  , monet  f 1^ 

!^?La  luf^qne’ch*  Ii».termtnatà  in  SI  % a SSJ*  piglian- 
do nna  Sy  ideile  volte  due:  o che  lt«o  in  luogo  deU  uUima  Con- 
fóbante  del  Prefente;  come  da  ^ùeoiferfi  da  Tergo  i il  qua- 
li i chiaramente  in  luogo  di  rrrei,  eh’  effendo  troppo  afpto  |»er 
la  1?,  fi  è levata  la  Cdafìa  doppia  X)  o dopp  tal  « * c®' 

me  rorfj^  da  Corpo  ; (Oxi  da  Vico  ; utttti  àt  Ungo  ; elTepdo  la  X^Im 

Bly  Gl,  DI,  8tc.  fecondo  rultims 

Con  fonante , del  Prefente;  come  da  bibe-,  legt  da 

forfè  awlen  pe’I  troncamento  della  terminazione  oroinnrii  del 

Pretèrito,  irj?/ in  vece  di . .....  , 

M volile  a queftf  quattro  generali , abbiamo ^Cette  altre ^ur 
razioni,  che  iTfanno  In  adirai  Verbi , drilt  qncH^lb  fin  corooof. 
fon  ne.  » * * V 1.  M 


1 


Per  irenttfé  il  Preste  • 

<«1.  Li  muttzidn  tleli’A  ( e della  I ne*  Comfofti)  ia  EtCome^i 
di  Facio'tperfeei  da  PtrJfMi  cd  altre  fiate  in  1 « parncolarmeat» 
nc'  Prcteritif  che  hanno  il  ra(Uloppiameflto>  come  eeeint  da  Cane, 

II.  Il  toglierli  la  N ( e alcune  volte  la  M)  che  precede  i’ulci;* 
ma  Conibnante  del  Prelente  ; come /cidi  de  Scindo  ; accùiui  da 
Accumbo  ; rupi  da  Rampo  , 

IJl;.  Il  raddimpia^nto  della  prima  Confonantc  PrcCat)te» 
o colla  B t ad  efempio  de’  Greci  ; cecidi  da  Cado  : o colla  Vocale 
ftelTa  del  Prefente  ; come  momordi  da  Mordeo  ’,pupugi  da  Pungo  . 

Di  limiglianti  mutazioni  fi  truovan  poche  nélfe  due  ultime 
]rregolaritii;e  particolarmente  l’ultima  mutazioneich’è’l  raddop- 
fiamen  totli  truova  fol  nella  qoarca  IrcegolarltS  . Ma  poirona  a|^. 
volte  trovarli  inlTemememe  tutte>come  tetigi  daFan^ftin  cui  vè^ 
deli  l’A  mutata  in  lyla  N tolta  vìa, e raddoppiata  la  prima  Sillaba.  - 

ARTICOLO’  m.  ' ' ^ 

■ I • • . 

Pella  Prima  Irregolarità  generale. 

Preteriti  in  VI  eolia  Sincope^  che  tei/a  fa  SiHahdpehé 
iayrebhe  precederle  * fecondo  l'-^valogii^  ^ p 
naturale,,  ^ 

a Ucilli  Preteriti  ven^no  .dadoefpczre  di  VitrÌ>ì.*  . 

^ D.a  que’  che  liniTcono  in  VO  , e V£0  ;;  cixtnèfiint 
da  Juvo*  per Jupavi  ; movi  da  Moveo  per  m^vovì  : e 
si  fatti  riiUrtccianli  di  le^gictianon  dovendoli  alerò  fate>che  ^u« 
tar  la  1 in  Ò,  o pur’ in.EO  - vV 

li.  E da  aitti>che  han  diverfe  terminazioniye  che  fon  pia  ££• 
ficiK  a invelligarfì  t v(  , , ,,  - ^ 

Noi  metteremo  a parte  e gli  uni,  e gli  altri  E quando  ocCor** 
.reti  qualcbe  d|tficultà  a notare»si  il  faremo  dopo  le  Lifte  feguen* 
ti  con  brevi  Note, le  quali  faranno  dimollrate  da’  legni  de’  nume» 
ri»'©  dagli  AlUrifohl . \ j 

II.  * 

I.  iifn  di  cfuei  t (he  e/engon  da'  Verbi  inVO  , o VEO  », 


. r 


Dagl’  in  PIO. 

Cavi,  da  Caveo,  ■’  ee^Cre. 
Connivi  da  Conniv^o,  es,  ire. 


* Favi 
. ,Fovi, 

^ > Lanfui 
Movi 

* Favi 


Calvi 

dovi 

Solvt 

Volyi 


da  FaveOf 
da  Foveo, 
da  rLangueby 
da  Moyeo>  x 
da  Paveo, 
Dagl’  in  VO. 
da  Calvo,  » 

% da  TuvOy 
da  Solvo, 

. da  VoWo,.-  i. 


et,  *re 
,cf,  ere. 
es,  fre. 
es,  ere. 
e»,  ^e. 

is,  ^re. 
ai,  Jrc.  . 
il,  Ere.' 
M»  ire. 

B 


Prèvefere*  avvertire. 
Chiudere  gli  sffi^*,d/iFwewre« 
Favoreggiare, 
Fomentartymanttiur*’^,  . 
Languire i “•* 
sAfeet'tre»  tentare. 

Aver  paura,  ,, 


tngamare./ 

Giovare*  ajutar e:  - •*  > 
Sciogliere , Di/ehHignre'. 
Pòrger*,  j:-  ■ . - 


b ♦ 


•>et 


C:G;‘:ied  bv  CiOOglt 


-'^Nuoén  MeU^ol 

* Per  diftìnfaere  qnefti  Preteriti  ìn  AVr  > ed  ilcan'i  «Itri  « che 
troveranfi  appreflo  notatt  coli’Afterirco  « da  qae*  delia  Prima.' bi> 


lòsnt  avvertire  > che  la  prima  Cor^ugaiibne  non  ha  mai  Pfcceri* 
tg  in  AVI  di  due  Sillabe  . ' 

• ' ■ • III.  • 


T>{  quei  9 che  veufén  tìa  Verbi  A' altru  termiuazionif- 
. che  fon  piu  Irregolari 

E PRIMIERAMENTE 


quegli  in  SCO  » che  prendono''  ordinariamente  JwnÌ 
..  terminazione  al  fréteritò  ; come  ' . 


Agno»!  de 

Crelri  d* 
Kovi  da 
• Favi  da 
' Quievi  • • da 


Scivi 

Sueei 


da 

Sé 


Asnofco» 
Crefco, 
KofeO|  ■. 
Pafco, 

• Quicfco, 
Scifco, 

' Soeffc«> 


tsi  ere. 
isi  i re. 


iSt  ere. 
il)  f're. 
is,  Hre. 


'Il,  tre. 
il)  ^te. 


Comojeere. 
Crejeere. 
Conejcere,  ) 
Pe Jcére.  • 
Vipjerfi.  ■ 
Ordinare. 
i tjper  j otite»  '• 


Di  certi 'altri  Particolari. 


- 

i.  Sprevi 


da 


T.  Stravi  ' de  •" 


j,  Sevi 
4.  Aflevi 
j.  Trivi 


de- 

de 

de 


Sino,  , 
p Sperrfdi  ■ 
' .SternO) 
Scro, 
Afferò* 
Ttro, 


il)  ere.  Lafeiare. 

il,  Ire.  Sffprez,iert..  . 

is.  Ire.  Mandar'  e tfrre, 

tS)crCr  Seminare. 

il)  Sre,  Piantar  vieine. 

is,  ère.  Tritare. 


r.  Sèernivi  9jperv*  i .?  trafponendo  le  lenere  per  edddciilo 

/previ.  ' '■  * 'i  \ ■ - . . I . r 

»,  Coll  ancore  /fret»/,nel  quale  fi  muta  di  pio  la  E del  Prefea- 

‘te in"A.  - «’  , -...p 

j.  Scrivi  ^ fervi  , e togliendo^  la  R , ch’è"  troppo  afpre.coll*  V 
Coufonante , /evi . ‘ 

4...  H fi'Tiìlmyiite  tinti  Comporti  di  Sero,  , che  ntengono  i]  ti« 
gammato  diif^tnaK,  eame'eonjevi'  dypevi^nfevi  i»terjeì0^aì^evi 

5.  Per  Sincope  della  E in  luogo  di  reriiii  _ 

- .A  R*T  4 C OE  a IVi  ' • 

* 9.  J . * 

Della  Secoiìd»  Irregolarità  generale. 

Pretèriti  in  UI  tJevandòfene  la  Vocale- 9 che  dovrebbe 
• naturtAmente 'precedere  ^ ‘ . 

, . M I ^ r-^MÌj  xs^  ? • V V ■”!  . i . 

*•  « • • ' 

Quando  la  Sincope  non  fi  fa  deH’intera  Sillaba,  come nellTr- 
regolaritò  precedente  , ma  fol  d’uns  lettera  , come  dell.’A  in 
'AVI,deUa  E in  EVl,deiri  in  IVIjaHora  1»  V di  Con(bnan« 
te  divien  Vocale  per  addolcir  la  pioouuM  . Perche  de  cedevi  * 
■t  . * ' • • qual 


Digiti? 


■toglc  : 


. f 


Ter  trtw/irg  il  frefente» 

9«iat  dovrebbe  «(Tcre,  fecondo  rAnalogia  piu  aamraleyil  Prercri'* 
to  di  Cubo-,  ai-,  levandofene  l’A>  rinlan  eubrn  ; ed  «iFendo  di  fuoia 
tioppo  fptacevQlc>(ì  è detto  da  munevi,  monvi-,  e poi  mooui. 

Si  fatta  Irregolarità. è cotanto  ordinaria  «iella  feconda  Con*' 
jugasioncyChe  n’è  divenuta  la  Regola  generale  ; perlochc  quao* 
do  un  Preterito  è in  Ul)  bifocna  incoatancnte  guardate)  fe  vie» 
de  Verbo  in  EO. 

; . lU  i EOt  ES  : come  Florui  > Pioreo  • es. 

1 1. 

Debbonfi 
UI  dell’altre  tre 
ne  dell’Alfabeto 

A»  AccumbO)  is,  ì’re.  Sedere  a tawl0» 

Aa  Aio) 
da  Amicio» 
da  Aperto,  ^ 
da  Operio,  i 
da  Aifero,  } 
da  Colo,* 


A J • . • • 

adunque  pattieolarmente  notare  ì foli  Preteriti  ift 
tre  Cónjugazioni , il  che  farem  noi  fecondo 


2. 


4. 


s. 

e. 


Accubni 
Alui 
Amicui 
- Aperui 
J Opctui 
\ AITerui 

Colui  ^ 

Compefeui  da  Compefeo,  is,  {'re.  Reprimere , impedirt. 


is,  tre.  Nutricare. 
is  ) ire,  Coprire. 
is  , ire.  /Aprire. 
jf  ) ire.  Coprire. 
is,  {.re.  j^ermure. 
is,  {'te.  Coltivare . Onorare. 


Concinui 

Crepui 

Cubui, . 

Domui 

F licui 

Excellui 

Fricuj 

Genui 

MelTui 

Micui, 

Moaui 

Necui 

Nexui 

Pinfui 

Plicui 

Pofui 

Rapili 

Saiui 

Sapui 

Stertiii 

Strepui 

Texui 

Tenui 

Vetui 

Vomni 


dà  Concino, 
da  Crepo, 
da  Cubo»  . 
da  Domo, 
da  EHcin,  , 
da  Ex  ce  Ilo» 
da  prico, 

da  Cigno» 
da  Me(o, 
da  Mico, 
da  Moneo» 
da  Neco, 
da  Nexo, 
da  Pinfo, 
da  Plico, 
da  Fono, 
da  Rapio, 
‘da  Salio, 
da  Sapio,'  , 
da  Sterto, 
da  Strepo» 
da  Texo, 
da  Tono» 
da  Veto, 

' drt  Voino, 


T 

A - 


if,  gre.  Cantare  a cof^/en». 
as,  are.  Far  remore  . 

^ as,  ÌTC.  Ciricarfi. 
as.  Sre.  Domare.  ' 
is,  l'ic.  Cavare. 
is,  ere.  Ejjert  eeeellente. 
ss,  3 re , S tropi ee tare. 

, is,  gre.  Generare,  0 partorire^  ' 
is,  tre.  Mietere. 
as,  5 re.  RUp  tender  e.  Saitare. 

€S,  ire.  Aiiimoaire.  ’• 

as,  are.  Uccidere.  ' ' 
as,o,is.  Legare. 

is,  tre.  Pejìare.  _ -v 

«s,  3re-  Piegare. 
is,  i're.  Porre.  ■ ■ 
is,  tre.  Rapire.  * . ’ 

ìs ',  ire.  Saltate.'  ' • v 

' ìli  t're.  Avet  yapore.Diven'tr  /ag~ 
• is.  tre.  Rujfare. 
is,  tre.  Faref.repit», 
is,  tre.  Tejyere, 
as,  Src.  Tonare. 
as,  ire. 


iS,  ere. 


Vietare. 

Vtmtafe. 


I.  E fìmilmente  di  tutti  gli  altri  Componi  da  , che  fosv,, 
della  terza  Conjugazìone  , come  Cenemmoo  , Dteumio  , Reeumto  % 
fhe  piglian  la  M al  ior  Prefentef  o piu  tofin  l’han  riteiuita  dall’  * 
antico  Verbo  Qtmbe,  tambit  ) la  quei  iafeiaou  nei  Preterì  to  , 
e nel  Sbdìuo.  ..  t , 

a.  Que, 


•.  Dii  ized  by  Cooglc 


/ ^94  Ì^HWo  Metodo,-,  *■ 

.2.  Quefti  djue  Componi  dt  Paria  > che  fon  detta  quarta  Coftja« 
gazionC}  fsanb  RUJ  : ma  QmpertOf  e Keperia  fanno  RI.  . ' 

. E così  aucof  Depe/co  , itptfctù  ) Imptjao^  impafctù^  tompo^ 
Ai  dairaotico  ^ , , , 

'-4.  Non  altrimenre  gli  altri  Compofti  di  Catta  y Cantare  y come 
Jkcinoy  accinui:  kecàuutrtdntn. 

<,  Della  Aella  suifa  Antecellui  da  Antecello',  praeeiM  da  Praw 
f«^y  compoRo  dalrantico  . , 

6.  Dail'ancico  Verbo  Gena  , onde  li  d fatto  Gigno\  come  dal 
Greco  ytutt  lì  fa  yi' ytt»  o -ylyrofttu  . 

r ‘ 'a  'R  t re  g l o ' V. 

*0^'  - V / . . /S;  • ’N  • . 

Della  Terza  Irregolarità  generale  * 

Preteriti  SI,  oSSI  ,oXÌ  per  ag^iungimento  dèlia  S, 

0 per  cangiamento  //* altra  lettera  tu  lei  • 

1 • ••  ' r 

QUeO*  Itrególarità  fembra  efler  da  due  cofe  originara',ebe  da* 
Greci  nella  foimazion  del  Futuro  fi  prarticano,da  cui  forma, 
fi  l’Aorilto  primo  > che  fpeffo  li  prende  nella  medefima  li- 
cnificazion  del  Preterito  Latino  . _ 

La  nrima  fi  è,  che  come  i Greci  mutano  la  fi  (0  e I 
r p/)  e’I  r ( ir  ì e a U)  in  I (x)  : cosUan  mutata  i Latini  la  TFi^  . 
lativa  B,  e P in  PS  -,  Scr'tba^ertpfi-,  Carpo  tcarpfi  : e Cy  e G m X a 
che  vale  CS,o-GS;D«a/  da  Vico',  Junxt  àn  Jungaycomc  «««or  »/»- 
ad  da  Vincio  ',  perciocché  la  O ^ra  , cioè  y che  tiene  arwiti  unn 

SonovT  iimilmente  altri  Verbi  , che  han  diyerfe 
dalle  quattro  già  detre,  e che  prendono  del  pan  l»  S nel  preteif 
lo  dopo  la  lor  Figurativa;  tali  fono  que’  che  hanno  M, 

Eccole  tutte  notate  coll’efempio  di  etafeh^na  . e«n  fegno 
di  numero,  che  mollra  quanti  fieno  i Verbi  yche  sì  fatta^nte  !• 

mutano . - , I . i -rS  • ■’ 

fC  C S 9.DÌX1  rii  Dico,  ii,  ?rc. 

GS  X 22.Jun*i  rftf  ìuhgo,  is,  tre.  ^ 

MS  4.  Comf1  rfd  Como,  \s,  ^tt.  Aggiuflare^abbeldre. 
00  fN..NS  1.  Manli  r/fl  Manco,  e»<  tre.  Di7wr4re. 

d p IpS  ,‘7,  Carpii  tla  Carpo,  i«,  vte.  Pipiare,  cogliere. 

' 2.  Nupfi  Nube,  is,‘ {'re. ikfcrr/«rjf.  * - 

■li.  ■ ^ 

lijìa  de'Treterftt  *«  ST  * 0 XI  .V»*  la  giunta  della  S 
dopo  la  figurativa  del  Prefente  , ne\quali  hifognu 
-,  ... notar  ftmpre  • che  la  X vaJ  GS  yo  GS  * ^ 


•Allexi  da  Allicioy  Is,  ?tei  l - 

t lllex»  da  -micio,  < ia,  Src.  f Tirar  e^  allettare, 

» Pellexi.<<»-  -'PeUieioy  is,  ^re.  . — x tj 

Afpexì  da  Afpicioi  i«i  ire,  Gaariare,  .0.4,.^. . it  . 


Con-r 


Digitìzed  by  Googlc 


A ^ • 


Ter  trnvitre  Ul' Prèfente. 
Cònfpexi  efa  Cpnfpìcio',  is,  t’re.  Conflderarè  . ' 
Tnfpexì  Vrt  Infptcio,  Guardar  dentro 


r 


• •• 


es,  f re.  Accrejcerr. 
is,  "re.  Prendere , cogliere. 
ìs^Htc.Cn^gere . • “ \ 

Js,  ('re.  AjjettHrC}  abf  elitre  , ' 
ts,  ere.  Scemare  . , ^ 

js,  “re.  Amare .'  ‘ • ’ ‘ 

ìj,  l'te.  Intendere , 

Sre?  Non  curate , * 

is,  Ère.  Dire  . t . 

is,  £re.  Condurre-,  menare  . ‘ ^ ' 

es,  8re.  Aver  freddo . • ~ ‘ ^ 

liceo,  i.re.  Ktlucetc  • ■ * 

</rt~’polIuceP,  es,  ère.  Offertre-^faerijieare  , - . 

</«Lugco,  Piangere . ' 

'/fn  Manco»  ' es,  ère.  Dimorare  , ■’  / . \Wtnt»e 

'da  Mingo,  ' ts.  Sre.  In  vece  dal  qualf  dieefi  Mejo..; 

da  Mul®eo,  es,  ère.  Trarre  il  lattei  mungere  .* 
da  Nubo,  il, .“re.*  Maritarfl . 

</aPergo,‘  . \iy  'èxt.  Projegutr e . 
da  Promp,  is,  ere.  Cacciar  juera-t,. 
da  Sancio,  is.  Ire.  Stabilire  . 

rf/»  9»eriix>,"  * • is,'Sre.  Serivere  , ' w • .•>.  si-  \ 


’Auxi  'da  Augeoj 
*.  Carpfi  da  Carpo,  . 
a.  Cinxì  Cingo, 

Comfi  ^ .da  CcrcnOi  ^ 
Demfi  ^da  Demo, 

Dllexi  • . d%  Diligo»  . 

IntcMexi  da  Intelli^o, 
, "Seilexì  ■ da  Negligo, 

* ^)ixf  ■*  ' da  Dico, 

Duxi  da  Duco, 
Frixi  ^ ' da  Frigeo, 

Luxì  da  Luccp, 

- PolluHi 
Luxì 
*Manfì 
Minxì  ' ^ 

Muixi 
Nupfi 
■J»  Perrexi 
Promfi 
Sanxi 
<cripfi 
Sumfi 
. ì.  Sarrexi 


I. 

». 


</aSumo,  is,  tre.  Prendere, 

da  Surgo,  ts,  Pre.  Sorgere . • 

E fimilmente  m»H  fi".'*'  '** 

E cosi  gran  numero  rii  Verbi  terminati  GO  . 

«a - ^ ...  A CuePVt 


3.  pèrgòXsùrfo  iw^^^  M*  perche  fl 

fatta  pronunzia  farebbe  Koppo  afpta,fi  è aggiunta  Ja  .E  alla  penuU 
lima:  c di  poi  acciocché  U pritna  fillaba  non  perdelfe  niente  dell# 
foa  quantità,  fi  è raddoppiata  la  P.%pertettiijurrexi  »...  i 

feeònd»  cora,  che’  Latini  fembrano  aver  tolta  da  Greci,  è, 
ebe  come’  Greci  mutano  fpefib  la  d L D)  e’I  t m in  <t  (S)  : così  » 
lettini  mutano  anche  ipeflo  Iff*  D>c  It  P in 

Onde  è venuto  ancor  néxi  da  N^^o}jìfxi  da  F/rw;  perche  XI, 
.come  fi  è già  dettoci  U medefima  cola,  phe  CSI,petlpche  la  foU 

T fi  muta  m S.  . - : »,  /,  «r 

Ma  si  fatto  cangi aroentov  in  S è venuto  ad  altre  CoOfonanci 
ancora  ; p.erlqche  firn  bene  notarle  tutte  con  gli  efempj  , ptiflia  di 


l^ortaine  la  Lìfta  « i- 

C 


I 

SI  f 
te  dallaS 


, 5.  Fard 

O ta,  Arit' 

G IO.  Alfi 
L i.Vulfi 
N'  i.Temfi/a 
QUi.  Torli 
ir  i.H«fr 


/f«  * Farcios  xSi  \xe,  Im^tiire, 
dax.kxAtOi  9tiéxe.<  Ardere.  - *■  » 

da  a.  Algeoi"  - es,ere.  Aver  gran  freddai* 
da  —Vello,  is,Sre.  Svellerei  ► 
da  Temno,  ' if,Sre.  Dijfrezzare.  . ' . 
da  j.TorqueOj  ea,fre.  Tote  ere.  » 
¥«4>Hcr»o,  «Mre,  Adertre^nttaceen^/l 

A r» 
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} T ».  Flexi  da  Flefto,  ì»,Sre.'  Pitfarf,  v 

ITT  5.  Milì  da  5.Mitt®,  iSiSre.  Mandare. 

K I.  Jufli  da  Jubeo,  eS)^rc.  Comandare, 

D I.  Certi  da.  CedOf  is>Lr«.  Cedere.  ' 

9egnen-{  M 1.  PrelFi  dm  Premo,  ii,è’re.  Premere. 

tedalla\  q Ceffi  da  Gero,  is,lre.  Portare. 

1 ‘ Urti  da  Uro,  i*,.re.  Bruciare. 

* T I.  Qualfi  da  <7.Qukcio,  i*,wre.  Scuotere. 

0 * ■ * 
t.  jlrdeot  come  fe  dicéfle  Ardoy  0 puri  per  0 non  pura  . 

m.  Aige0if\u9Ù  »ve([e  AJgOitA  aifi per  alxiflcynado  ì»  C àiaoM" 

XI  alla  letrera  Doppia  , come  (i  fa  in  ar/7. 

'/’tfrjfwea,  come  fc  fuH«,/i?rfy«a,o /«rea,  «(Tendo  il  valor  del»* 
la  QJp  Hello,  che  della  C;  e turj/  per  turxi  . 

4.  Mitfoy  m fit  per  mtffit  donde  viene  anedr  mjpim  , mucandoii 
le  due  TT  di  Mirto,  in  due  SS.  M*  ne  perde  una  al  Preterito . • 

6.  Quatio,  quajjl,  in  vece  di  «uafi,  da  ^uato,  mutandoli  la  T ia 
S,  ma  c’addoppia  la  SS,  per  dilcinguw-rlo  da  Avverbio . • . 

* ’ ' ' . ' • 

IV. 

Lifta  de’ Preteriti  in  Sl,o  SSJ, 

Per  la  mutati  a»  della  Figurativa  ili  una^o  dueSm 

Si»  ■>  * » 

• « . * . • , T 

) 

Alfi  da  Aigeo,  ^ esi  fre,  Awer  grate  fredda,  ' " " , 

Ariì  da  Ardeo,’  es,  fté.  Ardere. 

Clauiì  ' </*,Cl8udo,  ÌE,  v're,  • Chiudere.  • • ‘ ♦ 

Divifi  rfrt*r)ivido,  is,-.*'re.  • Dividere.  * < - . • 

F^rfi  rfa  Fsreio,  is,  ire.  • iméottiré.  -•  •• 

Flexi  da  Fletto,  . iv,  ere.  Piegare.'^'  ^ ‘ ; 

Fulfi  dm  Fulcio,  is,  ire.  ^ Soflentare. 

Hefi  da  Hiereo,  es,  ^re.'  Aderire,  aOpigliarJt.  % 

InduHi  Indulgeo,  es,  ere.  Condejcenaere,perd$»are^ 

Merli  da  i»,  t.’re.  Tufar  nelt'acqué,  C'  '* 

Multi  da  Mulgeo,  es,  ere.*  Mungere:  < . 

LttR  da  Uscto,  is,  Danneggiare»  ‘ ‘ • ‘-v 

Lofi  ’ ’ da  Ludi»,  . is,  ire*  - • Scherzare. 

Hcxf  ■ da  Nefta,-  - is,  Srei  ■'  Cengimngere. 

Parli  . da  Parco»  is,  e e.„  Perdonare.  • ‘ 

Pexi  Va  Pcfto,  is,  ?re.  'Pettinare.  • . 

Plexi '*  Va.  Plefto,  t ’ìs,  tre.  ‘ ! 

Plaufi  da  Plaudo»  is^  ^re«  ' oattfr  mamùtt  i\  ^ 

Rali  d*  Radoj  I is, Ère..  ..Baderei  ‘ . 

RauC  da  Raucio»  isvi*’®?'  * Affaeare,e  afgeearjt»  j 

Rifi  - da  Rideo,  j.’  ^s,  Ère»  — Ridere.  .>  I 

Rali  da  Rodo,  , la, Ère'.  .Rodere.  ' v 

Sarti  .«^Salcio,  ^ ire.  Rappeziore,rappattummre. 
Seni!  da  Sentio*  is,.  irc.  Sentire,  aver  jeatimente. 

Sparti  V»  Spargo,.  SPPrgsre,  .^  , ' . ’ 

■»  ; , ■ ■ Suafi 
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fiutfi 

Ter/i 

Torfi 

uta 

»G 

Udì 

VulC 

Ceffi 

Ceffi 

Juffi 

Freffi 

Queffi 


fiT  trvoitn  il  Prefente, 
^ Saadeoy  - essere. 

*a  Tergeoy  o Tergo»  is,  vre. 


tld  Torqueo 
Ja  Trudo, 
Turgeo, 
ds  Vado» 
Urgeo, 
d0  Vello, 

ds  Cedo» 
d»  Gero» 
da  jubco, 
da  Pregno» 
da  Quatio, 


eSj  ère. 
ia»  ère. 
ea,  cre> 

is»  LlC. 
es»  «.re. 
is,  ere. 
S S I. 

is,  ^ie. 
is»  ire. 
es»«re. 
is,  tre. 
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- Cuvjìgliaré . 

Nettarei  forbir!  * 
'loreere . 

b ucare  a forza . 

ìyjere  gonfiato . 

Andare , 

Premer  e ij'olncitari  » 
Svellere  , 

Sedérti  ritirarfi  * 
Portare  . 

Comandar! . ' 

Premere . 

Scuoter!  . 


Cuocer!  . 
Scorrere  . 
Pai/h'tean  . 
Strajcinart . 
Portare  . 
Vivere  , 


IS,  tr«. 

V.  . 

Alcuni  Preteriti piti'lrreioUri  in  XI  dì  Verhi  non  ^ 
aventi  al  Vrefentt  UeC,  ne  G.’ 

> viene  ordinariamente  dalla  C,  • 
■uenrPì’ef  V^r/F*?**”*  altro  che  CS,  GS  Nulla  però  di  meno  i ?e- 
tler'ragione  * ■*  Preterito  Xl,fenza  potcrleac  quafitctt* 

*•  Cmuo,  is,  ?re. 

Pluxi  da  tluo,  is,  gre. 

bcruxi  dé  Scruuj  is^  ère. 

2.  Traxi  <r<»  Traho,  is»  £re. 

3..VIXI  da  Vivo,  is,£re. 

lo  itVn?  ^ irregolare,  quanto  gli  altri . Perche  Que  è 
***,  * 2*  come  ic  dicelle  Coeo,  da  cui  verrebbe  coefi\^xi  « 

H «llcndo  in  Trabo  , Pebo  i’Afpirazion» 

H ,ella  lielì  mutata  lu  C avanti  la  b nel  Preterito  » tracjti  traxi  a 
- Perche  in  fatti  i Greci  col  carattere  della  C fognava- 
• A'P'tszione,  o lìa  .Spirito  Deiilo  . legnava 

3-.  11  medefimo  ha  potuto  avvenire  a Vivo  , e FluOt  elTendo  la  IT 
V"  Digamma  . t a'  Ver^l  "e 

feTuì  vi  fi  pronunziava  forfeit» 

articolo  vi. 

Delia  Qwrta  Irregolariti  generale  . 

■ I.  . • . • , ; 

. De*  Verhi , che  ritengon  nel  lor  Preterita 
la  Figurativa  del  Prefente  • v 

TKI'  i terminano  in  VI,  UI,  SI,o  XKprem 

don  la  terminazione  JM, Q, DI, &c.  dalla  Figmativa  derPre- 

fen» 


Digitizod  by  Google 


I 


sqJ  ' "Nuovo  Metodn,  - * 

lente. li  così  »^^n«lo  il  Preterito, non  bifogni  far’altrO  pw  trOvw* 
il  Prcfente^che  mutar  la  1 in  0,o  bOjO  IO;  come  bibi^  aibo\vidi'^ 

Video)  fodiy  Fodioy&c.  , • • . . ri,  ’o,  i ' t' 

vi  fono  ancora  alcuni  Preteriti  terminati  ui  Ul,e  SI,U 
tlran  quella  tetminaìiione  dal  Prelente  i conut  bui  da  Im»  ; w/r  d* 
Vr/o.  P fcmbta  ciò  dalla  Sincope  cagionato  y clicndoli  tolta  1 ulti- 
ma Sillaba  da  tai  Preteriti;  bibi  in  vece  fi  bibnùi&c.  - 

Ma  ie  in  ciò  è piu  facile  rinvenire  il  Prelente  di  qoeftì  •Pre- 
teriti vi  fono  però  altre  difficoltà  particolari  », perche  in  efli  Ipe- 
zialmenac^r  incontrarli  una,  o piu  inlieme  delle  tre  mutazioni 
mentovare  nell’Articolo  Il.cioè  la  mutazione  dell  A ( ènc 
pofti  dell’  I ■)  in  E ; il  cacciarfene  la  M » o U N ; c I raddoppia- 
mento della  prima  Sillaba.  ' r 

il  perche  porrem  nel  principio  tutte  le  diverfe  terminaaioni 
di  tai  Preteriti  , e de’  Prefenti  , da’  quali  vengono  , e l numero 
de'  Verbi,  coll’efctnpio:  e riella  Lilla  metterem  lolamcnte  i Pre- 
retiti piu  f fficiU  , cioè  quelU,  ne’  quali  fi  fa  qualcheduna  di  que- 
He  mutationi . ••  > . . 

II.  ' ' 

TERMINAZIONI. 


• HO 
rCO  '■ 
I CIO 


numero,  esempio.  „ 

4.  Bibi  da  Bibo,  isy.re.ff^re . 

a.  lei  ifulco,  ' iit.ec.Percuottrt 

2.  Feci  da  b'aciOt  ist-rc, Fare, 


DO  4»  fi»Wfrv,Alcciidi  da  Alcendo,i«»<;re.^ajrre, 


fDEO  . •’ 

ì DIO  • . 

7GO 
<GIO  . 

IGUEO 
LO 
' MO 

no 

(PO  , 

RIO  . 

. ■*  ’ 

TO 

UO  aiiafi  tutti  } 
VO 


8*Sedi  Su  Seileo,  cfttre.Sedere. 

1 Podi  .da  Fodeo,  ii,ct«XVJi;<»rt. 

4.‘Egi  • 'daAao,i  tSiUe.Trattar*,’ 

I Fugi  da  Fugio,  Uytte.Faj^rrcr. 

I ' Languì  da  Langueo,e8,£re./,«»,y«ire, 

6 Pialli  da  Piallo,  is,ae.C«»rflftf. 

1 Emi  da  Emo,  is,v.re,C’v/«pertfr<v 

2 Cecini  da  Cano,  is>cte.C<i>i/<*r‘e. 

I*  Rupi  da  Ruinpo»  Ls,«.te.Rfl>»/>ere. 

i.Cepi'  da  CapiOt  , istCtt.Prendere, 
i.Liqui  <^<iLinquo,  isr.te.Lajciare. 

.Lidui'  i/«Liqueo,  es.ctc 
. Cucurri  da  Curro,  is,tre.Urrrre. 
i Peperi  </«*  Patio,  i<,Jie..Pnr/mrf, 
Vi^  Vifo,  iStcì&.ViMfare. 

: Vettì  'da  Vetro,  is,Cvc.Voltare. 

AtJu  da  Arguo,  Riprendere 

lSoC/ì  rlii  Solvo,  tu,^ttd>cio^tiere. 


a.  Peperi 
I.Vifì  , 
a.  Verri 
Arguì 
}.  SoCri 


da  Pano, 
da  Vifo, 
~da  Ve  Ito, 
da  Arguo, 
Solvo, 


JJJla  àe  Preteriti , cheferbatto  la  Figurativa  del 

^ V - . Fruente . . 

1.  Atgui  da  Arguo,  is>  l’iè.  Riprendere . 

2.  Alcendi  da  Alccndo,  is,  tre.  Salire  , 

. Bibi  da  Bibo,  is,  ère.  Mere , 

• Calvi  da'  CalvO)^  v..ia,(.{c.  Ingannare»  ■ 


M 


Cecinr 

Cepi 

Cucurri 

Citi 

Degi 

Frode^i 

Sategt 

£mi 

Ad«ini 
Feci 
FctelH 
Refclii 
Fedi 
Fagi 
CJuÙ  '* 
ici 

Jeci-  ' 
Lambì 

K*s* 

Lmi 
t>iqui 
"Mo  mordi 
Pegi  ' 

’ Compegi 
Impcgi 
Pependi 
Peperi 
Pepuìi 
Prandi 
Pialli  ' 
Pupugi- 
Rupi 
Salii  r 

ScatH  • 
Sedi 
Solvi 


fer  trovare  U PrtfeMte, 

^ '*»  (fintare . 
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da  Capio» 
da  CuriO) 
da  Ago, 
da  Uego, 
da  Prodigo, 

' da  Satago, 
da  £mo,, 
da  AdintiO} 
da  Facio) 
da  Fallo, 
da  Rcfcllo, 
da  FoU^, 
da  Fugio,  ' 
da  Glubo, 
da  Ico, 
da  Jacio,  > 
da  Lambo, 
da  Lego, 
da  Lino, 
da  Linqoo, 
da  Mordeo, 
da  PangO|  »•-. 

da  Compingo,ia,  cre^ 
da  impingo,  is,  tre. 
da  Pendeo,  cs,  ère. 
da  Patio,  is»  tre. 
da  Fello,  ia,  tre. 
da  Prandeo,  ea,  tre, 
da  Pfallo,  is,  tre. 
da  Fungo,  ia,  ere. 
da  Rumpo,'  ia,  eie. 
da  Sallo,  " is,  tre. 
da  Scabo,  is,  tre. 
da  Sedeo,  es>  ttc. 
da  Solvo,  is,  ^re. 

tre. 


IS,  ère. 
is,  tre. 
is,  eie. 
is,  tre. 
is,  tre. 
is,  è re. 
is»  tre., 
is, tre. 
is,  tre. 
is,  ère. 
is,  tre. 
is,  tre. 
«,  i re. 
is,  tre. 
is,  tre. 
is,  ere. 
is,  ere. 
is,  tre.  • 
ìs,  tre. 
isjtre. 
e»,  ere.- 
is,  tre. 


Spopondi  da  Spondeo^  es,  c 
Stili  da  Siilo,  is,  tre. 

Stridi  Strideo,  cs,  èie. 

Totondi 
Tuli 
Lxtuli 
'Suiiutì 
. Verri 
Verti 
Vidi 
Vifi 
, Volvì 


Strideo, 
ito  Tondeo,  es,  tre. 
dà  Fero,  ' ers,  erre. 
da  Extulloy  is,  tre. 
\da  Sultollo, 
da  Verro, 
da  Verro, 
da  Viilco, 
da  Vifo,  ^ 
da  Volvo, 


X.  Tutti  quegli  in  UO.  * ’ ‘ 

AV. 


is,  ère. 
is.fre. 
is,  ère. . 
esjtrc. 
is,tre. 

is,  tre. 

r 


Preadere  . * 

i^orrere . 

"Trattare,' 
r.  Dttaorare  • 
Hcta/acquare , 

Aver  cura  . • - ' 

i.cmperafe  , 

' Toghere . 

'pare',  . >•  •. 

Gabbare. 

Ptjimtare , > 

Cavare  . - • 

t'uggire . 

^turticare-tjeerzete  v 
Percuotere , 

Lénciurc  • ^ 

Leccare . 

{fS&«re  , 

Ungere  . 

Lajciare . 

Morjicare  • 

Piccare  . ' ' 
Congtungere, 
Inciampare  . 

Pendere . • f 
Pur  tur  tre 
Spingete.' 

Vejinare . 

Cantare  , 

Pj*ngere . 

Pmupere. 

Sature  . 

Gr attutee , 

Sedere  . * 

Sciugitere . 

Promettere 

Tonare  . - 
Portare  . 
tlevare  , 

Portar  tu 
Scopare 

yeUere • 

. . . ~ 

Volgere  , • • 
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AVVERTIMENTO 

Sopra  il  Modo  di  frollare  il  Prefence 
per  lo  Supino  • 

E fofra  V utile  f articolare , che  Jl  può  trarre 
da  quejìe  Lijìe  di  Preteriti  . 

A Lcuni  forfè  avrebbon  potuto  (tcHilerar  qui  le  Tavole  per  ri* 
trovare  il  Prefeote  dal  Supino  , come  fatto  lì  è dal  Pteteri» 
to.  ma  non  lì  è ftirnatonecclfano  . Perciocché  l'Analogia  di  moii- 
ti<rc  al  Preterito  dal  Supino  è tanto  naturale  y che  tre  > o quattro 
righe  pol>e  nel  principio  delle  Conjugazioni  « ,fò<'c.a5r.poiron  ha» 
Ilare  . E in  effetto  non  vi  £ difficultà  a rintracciare  il  Preterito y 
trovato  il  Supino  .Or  pollo  il  Preterite»  E può  trovare  il  Piefentc 
per  le  Pegole»  che  ne  abbiam  date»  le  quali  non  fon  tanto  dilIiciKy 
uuant'  altii  creder  potrebbe  a prima  veduta;  perche  elVendvtutctf 
fondate  su  1’  Analogia»  e la  ragione»  baderà  folamente  concepir, 
ne  r idea  per  Icrvirlene  utilmente  . Ogni  piccioP  ufo  ajutato  da 
quelle  riileflìoni»  renderà  le  cofe  tanto  facili»quanto  fon  naturaliy 
c porrà  da  fe  IlelTo  cialcuno  efaminare  l’utilità»  che  può  ttarfene. 

Avvertìfeo  folamente»  che  si  facce  Lille  fon  molto  proprie  ad 
efercitare  i fanciulli  per  far  loro  ritrovare  da  qual  Verbo  venga 
vn  Preterito;  fcorrendoli  per  blu»  fecondo  il  loro  ordine  d*  Alfa» 
beto»  ed  obbligandoli  a dire  il  Verbo»  iecondo  che  lor  lì  accenna 
il  Preterito. Le  perfone  attempate»che  ffudiano  fenza  maellrotpof* 
fon  tìmilinente  elercitarvill»lafciandu  fcoperti  i Preteriti  di  quelle 
I ilìe»e  coprendo  il  rimanente  con  una  carta»per  ollervarcre  veder 
un  le  ffein»  fe  han  breve  a mente  i Preteriti.  11  che  acquilteranno 
in  breviffimo  tempo»  le  formeranno  folamente  qualche  idea  della 
loro  Anologia,  la  quale  mcneralli  in  un  tratto  alla  cognizione  del 
Trcfente.  E quello  è quali  il  piu  difficile  della  Gramatica  Latinay 
per  entrar  tolto  nella  lettura  degli  Autori  ; che  » come  ho  detto 
nella  Prefazione,  e nell*  Avvilo  al  Lettore»  tale  elfer  dee  il  pro> 
ponimento  d’  ojjnuno.  Conciofliacofache  la  l£ttura»e  l’ufo  ne  fac» 
eia  di  veto  profittare  a fondo  della  Lingua  , e P intelligenza»  e la 
purità  acquillarne.il  che  fperiamo  far  chiaro  piu  am|>iamenie  per 
mezzo  del  NUOVO  VOCAKOLAKIO»  che  pubblicheremo  forfè 
quando  che  fia»che  potrà  effer  fruttuofo  per  gl'  intendenii,  cosi 
'come  per  li  nuovi  nell’  Arte>  ad  intender  gii  Autori  Ecclelìallicit 
c Profani. 

OSSERVAZIONI 


» Sopra  il  Metaplafnio . 

r ignorila  /’  EtimtltgtOf  o P Analogia’. 

AA  endo  già  cumpiuM  tutto  ciò»  che  riguarda  all’  Analogia  de’ 
Nomi»  e de’  Verbi»  puma  di  pad'are  alla  .Sìniallì  » uopo  £ toc» 
tar  qui  brevemente  le  mutazioni  , che  fi  fan  nelle  parole:  il  che 
• Sìf^"****’*^*  una'dìzion  generale  , METAHAAX- 
jVaUX  » cio£  irajiuutaoitnt  y o Trasjtriuaiione  . 


II. 


Offsrvazitmi  yè^<»  il  Mttaflafmo,  4®*  ^ 
li.  METAPLASMO»  o Cangiamento  lì  i4>  u con  •ggiuogei^t^ 

<eo  lewci  o con  mutate  una  ictter»)  eU  una  itUaba. 

I. 

Con  aggiungere  ', 

QSeft’Addiiìone  è di  quattro  maniere  a che  fimo 
^ i.<A  PROTESI}  ovvero  Addizione,  quando  H mette  qtntlclMI 
cola  al  principio  della  parola;  come  Gnavujt  per  Navus  . 

2.  L’EPEììTESi,o  Interpolìzioae,  quando  lì  frammette  qual» 
che  CoU  nel  mezzo,  o che  Ila  una  Vocale,  come  in  Virjj  Trubt*^ 

5*5r  '^rabdiiotta  di  Carretta:  o che  Ha  una Coal'onante, come  Rei»  . 
igto,  per  Rtttgioj^  Reperii t Rcttniity  per  Reptnty  b'etuiit,  &c. 

ì-  Ca  PARAOOGEi  ovvero  Allunga  neiuo^quanUo  lì  accrelbe 

alcuna  cofa  nel  fine  della  parola;  Uictery  per  Dici . 

4-  La  DIERESI,  cioè  OivifIone,quan(lo  una  liliaba  lì  divìde  ìa 
due;  come  ^ulai  tiifiilabo,  per  Auliàt  dillìUibQaa  /iulM  « 

lU 


Con  levare  % 

Colai  Oinunucione  fi  f»  ai-resi  in  quattro  maniere  , fiicondo'- 
le  quaii  ha  quattro  Nomi  differenti  . 

1.  AFEKESIjo  toj^li  mento  , quando  fi  caccia  qualche  cofe^dah 
principio  della  parola;  come  Coma,  per  Ciconiéy  in  Plauto  . 

**  ^ S Troncamento , quamlo  fi  Ibttrae  dal  mezzo  S 

come  y</a»w,  per  Dixti,  per  DiXiJIiy  il  che  è ordinario; 

d*avr/*a,  Parnx,*  il  ^ pj^  Poetico  . E limiH  . 

3.  ArUCUPE,  o Mozzamento,  cioè  quando  fi  IVnozzica  dal  li» 

*'®À  ^*ne  ■*«»  , per  Tuae  . Jnger  mittUiets  amttriorts  , per  Ingtre 
mibt.  Catul  &c.  » r ■» 

j ^>lMKRESI,Mefcolamento,o  Contrazione  è,quaii4 

do  di  due  fillabe  fe  ne  fa  una  ; come  Tbejei , di  due  fillabe  j per 
Tocje, , di  ut  fiUabe;  Vemwy  per  Fehewri/,  ^e. 

IIL  ' 


Co»  mutare  , , , 

^if"*A***°  ^ I*  jn  due  modi,  che  fi  appellano 
«.  ME  l ATtSl,  cioè  Trafpofizione,  quando  due  lettere  cant* 
bian  2 vrcendi:  come  P^rrx,  per  Pvtfin  . 

2.  AN  riT ESI  , cioè  Oppolìzione  , quando  una  lettera  fi  con. 
verte  in  uB’altra;  come  OHi,  per  UH  . 

il  fofficiente  per  avere  una  cotal  conofeenla  di  que- 

*/  A*^"^**  '*  JPÌ“  «goalmente  nojofo  , che  vano  , è per  gli 

Maenriie  S^fajjricmperfi  il  capo  d’un  numero  infinito  di 

parole,  e di  Numi  di  Eiguie  , che  fovente  è piu  malagevole  tene* 
te  a mente,  che  le  cofe  medefime  . 

Pwe  d’altre  Figure  da  faperfi  , e per  la  Coffruzione  , e 
P®  V“  f • '’?*  "o*  ragionerem  delle  prime  nelle  Offervazioni 
meu^e  dopo  la  Sintaill,  « delle  feconde  nel  Ttattato  della  Poefia 
Latina.  . ^ 

Volnme  Prime.  ' ‘ Cc-  LA 
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Diftribuzion  gènerale  di  tutta 
la  Sintaffi. 

% 

A COSTRUZIONE  » che’ Greci  dicon  SIN- 
TASSI , altro  non  è , che  la  giufta  compofizione, 
e lituamento  delle  parti  della  Orazione. 

Ella  lì  divide  in  SEMPLICE  <1  o REGOLA” 
RE;  FIGURATA,  o IRREGOLARE. 

La  Regolare  è quella, che  liegue  l’ordine  natu- 
rale , e fi  avvicina  molto  al  parlar  delle  Lingue 

Vnli^ri . ’ n,  r • 

L’  Irregolare  è quella, che  lì  allontana  da  quell  ufo  piu  comu- 
nale, per  le^auir  c rti  giri , e certi  par  ari  , o pi u brevi  , o piu  e- 
hgamf,  affi  quali  fco“rgi*mo  effetfi  gh  Autor,  ftudiofameiuc  ap- 

D.lide(ì  oltr»ceiòla  Còftrozione  in  ordini, uno  di  CON- 
CORnANyA  % l’altro  di  REGGIMENTO  . 

LA  SINTASSI  m CONCOHDANZA  S 4 , quindo  le  p>r- 

ti  .„,.v,nTno  f-  !"'■>  !»  ‘ tìàlT 

» ncirAaeetuvo  col  Suliantivo  . Ulw/ - 

, • a"  Del  Relativo  coir  Antcccden^  c/?. 

s Dei  Nominativo  col  V e rbo  . E^o  ‘imo. 

F quelle  Concordanze  dovrebbono  attclamente  conlìderarlj 

nel  pacare - PC  che  non  V’ha  mai  Aggettivo  , che  non  abbia  il 
luo  Loantiv^ . nò  Relativo  , feiizail  luo  Antecedente,  ne  Ver- 
bo  feii  r 1^0  Nominativo  ,oche  lia  efprelTo  , o 
per  lo  contrario,  qualora  vi  è un  Nominativo  , fi  rifcr.fce  fempre 
(uo  Vcrlv>  ^ ^ lotto  ntclo  » , ^ • 

4 Altè  Soòate  Concordanze  no,  ne  aggtugniamo  un  al- 
tra,  deir  ALCufativp  coll’Infinito  ; smare  . f/ìc  ■or. 

Ma  ne  parla”  , che  rltcQaon  del  Gi?cp  , fi  uuova  Ipello  ,l 

Nominativo  accoppiar*!  coir  infinito  j'  . . 

LA  SINTASSI  DI  KÉGGIMEN'tO  ti  ha  quando  nel  parla- 
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'Dìfirìbntioa  gensrate  di  tt^fa  la  SintaJJì»  ^ 40^  ' 

#€  una  parte  regge  l’aicra  . ii  cue  lì  t'a  j o lecuuau  la  foraa'dl 
qualche  Prepohxiune  elpteli'a  j o fuppulta  ì e iecunUu  la  aatuia-j 
di  «alcun  Calo , 

1.  IL  GLNliTlVO  da  fe  (leffoi  nota  femprc  cbi  ha,  e polCede) 
o di  cui  diedi  una  tal  colili  come  Ltùtr  tetru  il  libiu  di  Pietro  ; • 
yuiitus  AcbiliiSf  la  t'eriia  d’  Achille  ; pigliandoli  atcàaamcnie  pet 
quella,  eh’  « lece  , o pallivamciue  per  quella,  eh’  ci  ricevette. 

11  perche  quello  Caio  e tempre  rctf»  da  un’  altro  huttancivO(  v 
benché  l'pejlo  iuioiagmato:  il  che  ha  dato  luogo  a molte  Kegole,  o 
lalle,  0 inutili  , cUme,  apprelTo  dimollreremo  . Bifo^na  l'olamence 
avvertire,  che  ne’  parlari  Greci  puo-ancora  quello  Gala  eller  rct« 
tq  dalla  Prepolizioiie  txj  Pknus  vim  ijuppie  ik  j come  anche  noi 
diciarrio:  Voto  d' og  >1  vuiort  fien  <i'  ogni  orgoglio.  Pe Cr, /'ri v^ii.ed 
altri  si  fattamente.  t 

3.  IL  DATIVO  ngnifica  Tempre  colui,  a cui  la  cofa,e  Tazione 
lì  rapporta:  nel  qual  ienfonon  vma  nè  Nome, nè  Verbo,  col  qual 
si  fatto  Calo  non  fi  polla  giugnere:  Ajjims  Regi  Communis  omnibus. 

Eji  mibi.  Peto  tibi.  Sibt  Jnpit . Ld  alle  volte  vi  fi  tiovau  due  Dati* 
vù  Do  tibi  piea^>ri,  <^c. 

3.  L'  AGCUSATIVO  moftra  il  foggc*f°»  cui  palTa  T azioni 
del  Verbo  , Amat patrem.  O concorda  culi' JiiHnito  , come  nab- 
biam  detto  fopra  n»u)..  «lttamett«e,  farli  retto  da  qualche  Prepolì-  ' 
zione  efprelTa,  o inteia,  come  dopo  i Verbi  d’  Inlegnarc,  di  Vièto 
locale,  di  Tempo,  di  Milure  , ed  litri.  Nè‘  mai  vedralfi  Acculaci- 
ro)  che  da  una  di  quelle  tre  cofe  non  dependa.  ' < 

L’ABLATIVO,  fecondo  il  Sanzio,  dovrebbe  anzi  ohiamar* 
lì  il  Cafo  della  Prepofizione  ; perciocché  egli  è tempre  retto  da 
una  Prepoltziqné,  o efprelTa,  o fuppofta’;  corne  dimoftreVeino  nelle 
domande,  Ubi^Quay  ed  Unde\  ne’  Comparativi,  ne’  Verbi  Paifiviy 
ed  altri;  e negli  Ablativi  altteai,  che  cfaiamaiifi  Alioluti.,  1 
5.  Rifpetto  al  VOCATIVO, egli  non  è mai  retto  da  cofa  alcu« 
na,ma  denota  folamente  la  perfoua,à  cui  fi  parlà,o  con  cui  11  trac* 
ta  . £ per  ciò  concorda  tal  volta  col  Verbo  in  feconda  Per  Iona  g 
come.  Domine^  m jerere  mei. 

, Da  quelle  brevi  Vi  aliime,  facililllme  èfiendo  ad  apprenderli; 
può  agevolmente  tratfene  un’Idea  generale  di  tutta  la  ointalFi,che 
potrà  a un  tratto  lervire  <a  tutte  leXingue  ; nelle  quali  la  dilhn- 
zion  di  quelli  fei  Cali  è necelTarla*  equafi  fola  potrebbe  al  princi- 
pio ballare  a indirizzare  gli  Scolari  -alla  lei  aura  de’  libri  Latini  ^ 
p per  la  traduzione  , purché  fi  avelie  ben  cura  di  farla  loto  in- 
tendere, fecondo  che  farà  melfa  in  chiaro  nelle  Regole  particola- 
zi  , nelle  quali  io  terrò  , quanto  mi  fia  podi  bile  , T.pidtnc  dianzi 
preicritto.  • . - • . , > 

Solamente  il  Lettore  a ricordar  fi.  do  , che jpejfofiè  det» 

$é  y che  lo  Ji Amputo  a minuti  caratteri  emn  fa  per  noveiii  Scolsy\ 
SintaJJì  per  ejfi  è ben  corta  , dapotebe  ella  contten  jor 
lo  XXXyi,  Regole  , che  poco  fi  tengono  a mente , Ma  troppo  ella  è 
ampia  per  le  perjone  intendenti  yperciocbe  ne  fa  ajjfapere  nonjola» 
mente  le  coj't , ma  eziandio  la  ragione  , e 'I  fondamento  è'  ej^t. 

. • .i  J ...  . 
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• Delta  StntaJjS.  . 40  f 

Il  medcfiino  Suftantivo  può  ricevere  dhrtrd  Aggettivi;  (Zi  me* 
g«r  frivatam,  neqme  puHiemm  rem  marieimmm  gerete  poJpeimts\C\e, 
}ro  Lege  A'am.Cne  non  potemmo  le  facende  marittime  né  priva* 
te, nè  pubbliche  regolare. dumeejlicam  dijetplmmm  aecejfe* 
rmnt  etiatn  Poetm  \AeTm.Ti*lc,Se:}Hitur  y ut  de  rtltqua  mnm parte 
Honejlatis  dteendum  Jh.làcm  Off.hb  t.  Rimane  ora  , che  di  quali* 
una  parte  dell  Oiielté,  che  avanza,  alcuna  cofa  diviliamo. 

Per  gli  Aggettivi,  Quaht  t Qmaattis  , e Cmili,  vedi  rAvvcrti* 
mento  della  Regola  feguente . v 

E G O L A IL 
Del  Relativo  coll*  Ancecedon te  . 

■ ' • . Qui , Qu» , Quod  qualora  è mejjlà 
JDopo  il  nome  Antecedente  • 

Z>*  accoppiar  glifi  confente 
Sol  nel  Numero  , e nel  Sejfo  • 

E S E M P J.  * 

IL  Relativo  Qm  « Q^a  , Quod  dee  ordinariamente  coil% 
fi  lerarfi  • come  poHo  fra  due  Cali  del  medefìmo  Sa*  ^ 
ilantivo,  efpreflì,  o fotto  *ntefi . E allora  li  concorda  col- 
r Antecedente  in  Genere  » e Numero , e coi  fecondo  an- 
che inCafo;come  Tuo  Suftantiva,  fecondo  la  Regola 
^precedente  : Bellum  tantum  t quo  Mio  omnes  fromehau* 
tur.  Pompe jus  con/ècit,^x  de, prò  Lege  ManiLUtOk 
guerra  sì  grande  t dalia  qual  guerra  eran  le  nazioni  tutcn 
opprefTe  , Pompeo  condulTe  a fine . Vltra  eum  locum  « 
quo  in  loco  Germani  confederant . Ccf.  1.  B.  G.  Oltre  % 
quel  luogo , nei  qual  luogo  li  erano  gli  Alamanni  accana^ 
pati . Non  defecì  te  ex  eo  loco,  quem  in  locum  prohihui  ne 
veuirer,  Cic.  prò  Cacina  g Io  non  ti  hopcciato  dal  luogOf 
al  qual  luogo  proccurai , che  tu  non'pervenilfi . Diem  in» 
fiare  * quo  diefrumentum  militibut  metiri  oportere,Coù 
Uh,  I.  B.  G.  Eder  già  predo  li  giorno,  nel  qual  giorno  • 
doveafì  dillribuire  il  grano  a Soldati  • 

AVVERTIMENTO. 

CEfare , perche  piu  d'ogn’altro  (ì  tludiavs  d’eifec  chiaro,  fen« 
bra  avere  m modo  particolare  s)  fatti  parlari  adettata  ; e noi 
al  pari, qualora  nel  noIVro  difeorfo  alcuna  ambiguità  nafeer  potef- 
Ce,  dovrem  fempremai  imitarlo  t Leodamsmtem  treepkyli  dijcipm* 
imm,  qui  Qrtopbyius  . 4>c.Apul.  in  PUr.i$.%e  non  lì  fade  replcato 
Cre.pbylms,  il  qui  fi  farebbe  potuto  saraortate  egualaieace  a l.eov 
^ damanuj  e a Crcofiie  . 
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iNithvtt  MttftUo» 

Il  Cafofe^tiente  taciuto . 

nifraeciò  fi  race  per  lo  piu  il  Cafo  feguente,  P«c>o«he  viett 

r ffi/'  »ntriTienre  cfDtcd’o  da]  medefimo  Relativo  > che  (li  femprc 
rufficieotrmenre  ciprcim  uai  uu: iix  literis^  Ouai 


J'npiens  altri  molti  • ( 

lì  Cafo  precedente  fopprejfo  . 

. Similmente  fopprimefi  non  di  rado  il  Cafo  precedente  9 e cio 

è in  due  martierc . „ . . 

1.  O allogando  il  Sudantivo  dopo  il  Relativo  , e conicguente 
mente  amendue  nel  medefimo  Cafo,  lecoiido  4 anzidc  > . * 

Memir»  credo  , qui  large  blandus  efl  dives  paupert.  Plaut- 
in  luogo  di  Semini  dtvitij  qui  diver,  lo  non  credo  ad  alcun  uomo 

ricco,  che  loperchio  lufinga  un  povero  , 

, E cio  dà  luce, e ragione  a quelli  eccellenti  parlari  : Popu 
f ìa<erent,quas  feajjetfabulat.ier.in  Prol.Andr  in  '“'’S®  ' 
ùvlee,  qu.iifabulusfecifet^  à^c,  Jlh  -, /cripta  quibus 
^ini  efl.Ot.Sat  IO. Quióus  de  rebus  ad  me  JcripJifiiìquoniamipJ 
_ j.,  /,/.  , Vn  ,,  Ouaf  ercdis  effe  bas,  non 


re,  quat  »as  nuptias  creait  verust  uicc  11  - 

plicem putavit  effe  rationem.in  quinque partes  n'/rtaut  atoere  ^ 
i //«r  Cic./ié.i-ojf  E fìmili  maniere  di  favellare,  che  diveng  P 
chiarcye  piu  elegamt,  quando  vi  a’  aggiunge  un  ;- 

Arativo  nel  fecondo  membro,  come.  Aa» 

' hac  Je  exerceat.CÀc.^  Tufc.  AdCafurem  qUiim  miJìEpiftolo  i 

nxempluin'/ugit  me  rum  tibi  mittere.  là.Att.lib  13.fip.49  , ,-i„ 

^ a,  O collocando  II  Sullantivo  avanti  al  Relativo,  accordandolo 
tuttavia  con  quello  anche  nel  Cafo,  non  altrimenti,  . 

■gli  fteffe,*  il  che  folo  ! Poeti  ulano  di  fare.-  ^>'be»i,quomJJafuo, 
j?r«»j?.Virg.i:j^»  577  ih  v'ece  di  Ea  urbìy  7®/»» 

Etmu>butn,quem  deditìi  nebit^qua:  tm  bas  dedit.Eox  £»».4.5- 
go  di  lUe  Eunuebust  qoem  Eunuebum  dedi/U  Pfno 

towe'nrre  X'olui/in  nain  non  fc«/.Plaut./iw;p6.4*t  'l  molti  & p • 
iitòri  hatneflo  in  briga  . ‘ _ /n 

È con  tale  intendimento  debboniì  dichiarare  molti  paludt 
«cili.  Come  quel  degli  AdeIJì  di  Terenzio  5.J.  Si  idje  mordet^Jum 
tumjilii  quem  facìunt . f oienp  td  fupponc  Nc^otium  , che  quivi 
in  luogo  di.5Vr/>/er;  fonie  fe  diteffe  , Si  idnezotium  te  ”tortet^ 
uempe Jvmtm-,  quemJymtunfjìliifaciuntA'iivc  fi  ravvifa  ancnc  «JV 
Appolizione  tacita  di  il/ «r^efun»  * Jumtus  . 

Il  Cafo  precedente  feguente  amendue  fotto  *ntf/r, 

'Speflo  ancora  non  s’-efprirae  Suftantivo  alcuno  nè  avanti,  nè 
dopo  i4  Relativo'9  benché  vi  fi  debba  mai  fetore  intendere,  e co- 
me antecedente,  e come  fùlTeguente  ; Eji  qui  nec /pernii .Sunt  quos 
juvat  roUegif/e.  Oraz.//^-i.  od.\.  e voi  dite  Homo  c/7  , qui  bi,mo  non 
jPe^it  . ònnt  bominet,  ^uet  bemines Juvat , ^c.  òunl  quibus  in  Sa» 
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De//<*  SintaJJt  m Aoy 

tysavìdeoy  nimìf  aeerMMù.z  Sat.i.  cigè,  SHnt-bomints%quilus  bo^ 
minibus, CSTc.  ’ . ^ • 

‘ EnJeJìra,JidJque 

Quem  Jecum  patriot , ajunt,  portare  Henatqs.  j$7, 

^ cioè,  En  dex  ra,jidejque  bomim^,  quem  bummem  ajunt,  &t.  Sertbo 
advos,  cum  babeu,  quifer  it,  &c.  Cic.  lib.u^b.p.\6^(Juuhs  tffet  »«• 
tura  montis,  qui  cogn  /sereni ,-mi/st.CQÌai,i. B.G. zi.  e limili  . 

7/  illativo  fra  due  Notni  di  Genere  diverfo  • 

Ciò  che  noi  «ietto  abitiamo, che  ’l  Relativo  li  confiderà  fra  du« 

Cali  dei  medeli  no  Nome  , s’ intende  nella  Collruzion  naturale  « 
perche  nella  tigrata  adivien  talvolta  il  conraatiq . , 

Cosi  quando  al  Relativo  licgue  un  altro  Sudancivo  diiferenttt 
in  Genere,  o in.  Numero  dall' Antecedente,  il  Rei  .ti  vo  li  può  con- 
cordar coll’uno,  e coll'altro,  o che  uno  di  effi  fia  Nome  Proprio,  a 
nò  . Se  li  accorda  col  primo,  feguirà  l’Analogia  della  collruzion 
Latina,  e lari  come  fra  i due  Qaii  del  medelìmo  Norne,come‘Rr0-  ' 
pius  a levrr  jovi  Jìeliafertur,  tjuu  iJovis  della  i Pba'étbon  dicttur, 

Cic.z.dc  Blat,  Nuóìt  purtum,  qut  appellatur  Njmpbxum  Cel'.z  .B  G. 
ad  Hat  culi  jacrijicium  fedi  in  loco,qutm  Pyr  am  appeUantX^w  ,Dee^ 

^Mb  0.c,.p^.i8.  Durius  ad  eum  lucum,  quem  Amante at  Pjlat  vodint^ 
perventt.Curz  iib,},  eap.8.  T um  etiam  eloquentem  confai  fui  (fé  i'ci- 
^ pionem  Naficam,qui  ef  Garculum  appetlatus.Qic  de  Clar  Orai. 

^ Ma  le  s'accorda  col  lecondo,  come  par  che  fia  piu  elegante,* 

?iu  ordinano,  feguirà  la  Collruzion  Greca;  ed  allora  non  farà  già 
fà  due  Cali  del  medelìmo  Nome  , Animai  provi  Jum  , & f*gax^ 
q lem  vocamus  hominem.  Cic.  i.  de  Legìbus  . j^amob'  em  hoc  quidem 
confai, ut  optn  r,  bonit  inter  benos  quajìriecejporiam  benevoUntiatn 
e^e,  qui  efi  amicitiefons  a natura  confitutut.  Idem  in  Leiio  , Glo- 
bus,  quem  in  tempio  boc  medium  vi.ies  , qua  terra  dici  tur  . Idem  i» 
Jomn.Scip  Concilia,ag!ufque  bominum  jure  fonati, qua  Civitates  ap» 
peliantur.ldem  ibid.Carcer  Uie  qui  ef  à Dionyfié  faélus  Syracjtjìs  % 

.qua  Latumi*  vocantur.  Idem  in  Verr.$.  Gladiatures , quam  /ibi  illa  ' J 
maximum  manttm  fare putavit , in  potefate  tufra  coniinebuntur . 

Idem  2.  in  Catti  11  che  tutto  dee  riferirli  ad  Ellenifmo  , di  cui  H 
tratterà  apprelfo  nella  fine  delle  Figure. 

ablativo  s'  accorda  con  un  Genere  • o Numero  fupftqflo^ 

Altre  volte  avviene, che  il  Relativo  concordi  con  un  Genere, 
o nurnero  fuppollo  , non  già  coll’  Antecedente  efprelTo  ; Darei  ut 
catenis  fatale  monf  rum  ,que generojìus perire  quarens,  &e.Oraz, 
t lib.  \ ,oi  37,  Dóve  il  Relativo  Feminino  lì  rapporta  \Cleo» 

/urrrii , dell.i  quale  lì  parla  , non  già  al  Genere  del  nome  Mou* 

1 frum,  eh  è Neutro  . Si  tempus  ejì  ullum  jure  bominis  necandi,  qutt 
multa  funi. C'ìC.pro  Mil.  dove  dee  riferirli  il  Relativo  a Tempora^ 

Cum  Pompejo  compiar  et  dtet  nullit  in  aliis  , nifi  de  Republica,/er-> 
pionibus  verfatusjum  : qua  nec  p ijTunt  fcribi , nec  fcribeuda Junlm 
CìC.lib.  2 ep  d. 

_ E talora  s’  accorda  con  un  Sullantivo  tratto  dal  fenfo  del  Pe- 
riodo  precedente  : ìntgr  alia  prodigio  carne  pluit , quem  ìntbrem^ 

I &c  Livio  , Dee,  I.  lib,  2,  cap.  4.  Vedi  la  figura  Siilclfi  nelle  Aft» 

, notazioni  : 
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<(oS  ìiuovo  Metodo-,  / 

J)$*  NoMU  .f  thè  chiétmanfi  Xei/Uivi  dì  Cantiti  i 
o di  Q^glitk, 

Tontmty  ; Tuiif%  ; Toty  iQ««fVhanno  folamen* 

C«  un  cerco  ra^jpoico,  eome  Patery  e FUatt\  il  perche  h>no  fchtcc» 
ti  Aggerrivi  , «he<’ appaeceagono  aoii  alla  Regola  pieceaente  • 
che  * ^uefta, 

1 uttavia  e*  prenduD  fovente  la  natura  del  Reiatìvo  « e no 
Seguono  anche  la  Coltrutione  > verbigrazia:  in  boe  auttm  mnxi^ 
ma,  emd*ltJlimoiu*4eUj  y audl*  btllum  nuli»  unquam  b<^rb»,  ttt 
eumjua gente  tejjit  ; fuv  in  belle  le*  bé:fuit  « Lemmle  eu'iflitut»^ 
<jp*c.  Oc.  Gitc/T)  Ao'iUyfmele  btèlum%  lo  ftelTo  n^\eyquod  tale 
ètÙnm  \*à  é la  medelìtna  Coftruxioirci  che  quo  in  beilo  , ripeten.- 
tlo  l'Antecedente  in  emendue  i luc^i  , fecondo  il  detto  di  fopra. 

Del  nmaneote  tifarti  Nomi  Itéguono  iemplicemence  la  na- 
tura daj*li  altri  Aggettivi  , accordando  col  loro  Suftantivo  , che 
erdtnariatnente  i queHo  >xhe  vien  loro  appreiTo  > come  : DiXi  de 
$t  y ftrafotui  y tenta  conteniitne  , quantum  forum  ej}  y tento  ela^ 
more  y coyee^erqve  poPuii  , ut  , &c.  Cic.  Itb.  iz.  Epift  7 (^anton— 
•que  Orazioni  coiKorcfi  alle  volte  col  SoUantivo  precedente  alle 
maniera  Greca  : 

Sed  ine itat  me  èe fiat  y & mamma  putr et  0 

Fettina  auolet  ubere  . Edop.  oi.^  _ , < 

In  cambio  di  dire  ; Quatte  Junt  ubere  equine  F.’l  Voffio  fenza  du« 
bitanza  afferma  , che  altrettale  ben  (1  direbbe  ; :d#./»awe 
eebere  equiua  .Ma  tutta  fiata  dobbiamo  da  ciò  faro  allenerei , 


R E C O L A Iir, 

Del  Ca  fo , efre  vuole  il  Verbo  avanti  a fe  » 

I.  Ogni  Vtrho  s*  è Fifiìto  • 

Fé/’  avanti  il  Bgtt»  aura  • 

2»  Ma  dirai  t Scio  Petrum  Arre  ; 

Perde  V Quarto  ha  V Infinito  • 

E S E M P J. 

j,  Goi  Verbo  del  Modo  Finito  rkbiede  itman- 

ai  a fe  il  Nominativo  del  «ledefinrtOjfooNo. 
mero  4 o fia  efprtflb  , o fia  fuppofto  : Petrus  flet  t Pietro 
piange, doces%  Kos  dicinius;Tu  ihfegni,  Noi  imparia- 
mo . Óhfequium  amicos  « veritas  odium  parit  5 La  wp- 
piacenza , o lofioga  acquilU  amici»  la  verità  nemici  . 
Non  te  hoc  pudet  ? Non  ^ti  vergogni  2 Ne’  quali  éfeitipi  il 
Nominativo  è eTprefTo . 

Ma  quando  lÌLdicejEf^//, Colui  ìt^atiAudìmus  yKiÀ 
afcoltiamo;  ^unt  %ferunt.  Dicono;  pTuit,  pioveiil  No- 
minativo vi  sMntende,  cioè  ///c,  No/,  fìcmineStC  Pluvia» 
o Calum  f o Deus  . ^ Spef- 


Digi’izen  ;-v  C.-:'-; 


9 


Delia  ^ 

Speffb  ancora  fi  mette  l’ Intmito  , o on  Periodo  in- 
tero per  lo  Nominoti vo  : Scire  tuum  nihil #/?,  Il  tuo  fa- 
pere  è nulla,  lapenuat  dìdicfjfs  artes  emollit  mores  . Ov- 
vid.  2 fo»r.  9.  L’aver’apprefo  lebelle  lettere  ingentili- 
fee  i coftumi . Deprehendì  miferum  efi  y Miferabil  cofa  è 
T cflèr  incolto , acchiappato  . ThBo  , erudito  hornini 
livore  tfi  cogitare  • Cic.  ex  ^•TuJ'cult  L»a  meditazione  è la 

vita  dèi  letterato  uomo . , 

A V V E R T I M E N T a. 

N Ella  prima  , e feconda  Peribna  non  fuol' efprim?rlì  il  No- 
minativo,fc  non  fa  meftier  d»  chiarire  qualche  diyerfìtà  d’a- 
zione , o d'  aderto  Tu  ludlt  > Ero  Jiudee  • Tu  oidnm jeryus  y Ere  ^ 


iauJo  ruris  amvrni . . . Kivos  .Oiuz  tptft.iO.Epcr  lignihcare  al- 
cuna Ipczlal  forza  del  ragionare  : Tu  uudes  tfia  ioqui  ? Cantnnde 
tu  Ulum  ? fup.  Virg  Eci.  j,  15.  Perche  nel  parlar  menfigu- 

raro  aliai  piu  acconciamciitc  fi  tact , non  potendovi  efler' altro  • 
eh’  Ego  ycTu.  ^ ^ 

DELL’  INFINITO., 

2.  L’ Infinito  innanzi  a fe  vuole  1’  Accufativo  , che  (I 
rìfclve  per  » «r , »ff  » o : che  fpieganri  in  Ita» 
liarto  pff  le  particelle  Che  , o Di*  Scio  Fetrum  fercy  ideft, 
ejuod  Fetrutdet  ; So  che  Pietro  piange.  Volo  vos  hem  fpe*> 
rare  , O*  confiderò  « ideft  « ut  hsne  fperetìSy  (S^  coufidatis\ 
Voglio,  che  abbiate  buona  fperanza , c fiate  di  buon 
CDore . Frohibuerutit  eum  exire  , ideft,  ne  exiret  ; Vieta- 
tongli  r ufeita,  o di  ufeire  . Non  dubitai  Cbrifium  id  di- 
9cijfe  t (juìn  id  dixerìti  Non  dubita  , che  CRISTO 
«bbia  ciò  detto,  oppure,  dì  non  aver  ciò  detto  CRISTO  • 
avvertiment  o. 

I.  T A Coftruzione  farà  per  ponto  la  medefima  > che  la  pre- 
I . cedente  , anche  quando  un'  Infinito  vicn  dietro  aa  si- 
ero Verbo}  perche  fa  mePiere  intendervi  il  fuo  Accufativo  , e in 
particolare  alcun  di  si  fatti  Pronomi , Me  , Se  > lUum.  Stetui  prO’ 
Jei/ei  , fup.  me  . Neget  vette  , (up  fe.  Il  «he  fi  fa  chiaro  dall'  ufo 
^egli  Antichi  ,che  fpeffogli  efpreffero  . Hicvocem  loquentit  me 
eudire  vijutfum  ; Mi  è paruto  udir  la  voce  d’  un  che  parla  . Plaut. 
Aulul  5 I.  Uue/e  optavit  parure  divi  fiat. T et.  Andr  4-d.  Onmes  bo^ 
ptinesy  quijtje Jtuient prajiart  cateris  ammanti6us.S»ìu&.  Preeem. 

*.  *In  Greco  Tlnfinito  può  concordare  col  Nominativo,  il  che  i 
Latini  hanno  anche  alcuna  volta  imitato;come  In  Ovvid.  Fuji.  4. 
20  Seu piutJEneas  eripu'ijfe  Jèfunty\n  vece  di  piumJL  neam.e  limili, 
i:  Sonovi  alcuni , che  rifiutano  afta  tto  il  iduod  , pen  lo  quale  (ì 
(iiolve  l’Accuiativo  innanzi  all'Infinito  , foftenendo,  che  non  fi 
debbia  mai  adoperare  in  luogo  dcll'ff/  Greca . itfa  noi  di  ciò  par* 

% le- 


4 f o Nuovo  Metodo» 

!eremo  Tifile  OrTervazìnni  al  Capitolo  degli  Avverbi  , 

4.  La  Particella  £/■/  fi  mette  folaoiente  dopo  i Verbi  di  Do- 
niandare,  di  Temere, di  Cornandare,o  che  denotano  il  Defidcrio, 
e r Atietro,  ci'mc  Pr^ciùity  VilòiLaboro-  o che  (Tgnilicano  qualche 
Avvenimento;  come /«'/>,  Evenite  Coni  ìngity  é*.'. 

OSSERVAZIONI  PER  LA  REGOLA  SEGUENTE  . 

Chiara  , e notilfìnìa  cofa  è , che  due  i’inguJari  va- 
gliono  un  Plurale  ; e cpnfeguentemente  che  due  Suftanti- 
vi  Singulari  voglion  rAggcttivo,o  nome, che  fi  congiun- 
ge loro  per  Appofizione  al  Plurale  , come  ; .57- 
03avìus  Imperntores  fovtijfi  ni  « Giulio , ed  Ottavio  Jm- 
peradori  valorolilfimi  • ^etnut , ^ fratresy  Re« 

mo , e Romulo  fracelH  . Così  ancora  li  Verbo  dopo  due 
Nominativi  Singolari  fi  fari  Plurale:  EccleiÌA  fiderà, 
Augujìinits  . Hiero»y>nuf  H.-erefes  debeVarunt  ; I due 
lumi  deIJa  Chiefa  . Agoltino , e Girolamo  hanno  1’  Ere- 
iìa  fconficta  . 

Ma  (eli  dueSinguIari  fon  di  diverfo  Genere,  odi- 
verfe  Perfone  , in  tal  cafo  abbifognamo  d*  oflervar  la. 
J|legola  feguente  / 

R E G O L A ' IV.  ’ 

Della  diverfitìl  de’  Generi , e delle  Perfone*  , 
X.  Tra  g/i  Generi , e Perfone 
Coi  piu  nobil  fi  concorda  . ‘ 

^ i.  E Ce  aìl' ultimo  fi  accorda  % 

, Tèrfo  ancor  farà  7 fermone  » 

5.  Ma  fe  fono  Inanimati  ^ 

. ' Neutri  Aggiunti  lor fisa  dati  * 

E S È M P J. 

I.  ' Uandodebbonfi  accoppiare  due  Siiftantivi 
di  vari  Generi  ,e  di  varie  Perfone  , allora 
l’Aggettivo  , o Relativo  . eflendo  Plurale  , fi  accorda  col 
Genere  piu  nobile  ; e ’l  Verbo,  e/Tendo  altresì  Plurale  , 
colla  Perlona  pìn  nobile  . 

, La  prima  Perfona  è piu  nobile  della  feconda  ,e  la 
feconda  piu  della  terza  : Ego  , tu^ue  futàus  Chrijìianì  ; 
Tu  , ed  lo  fiamo  Crilìiani  . T/t , paterquevultis  • Tu  ^ 
e tuo  padre  volete 

Il  Mafcolino  è piu  nobile  degli  altri  generi  ; Tuque^ 

’ » 
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Della  Sinttìjfì • ^ 

JorvrtfUe  Ioni  ejfìt  ( parlando  ad  un  garzone)  Tu  y e tua 
foretla  fiete  dabbene  . Pater»  mater  mortui.  Ter,  Zitti, 

2.  II  padre  , e la  madre  fon  morti . Deceni  ingenui» 
decer»  virgines  » patrimi  omrtes»  matrimique  adinfacri^ 
jicium  adkibitì'.  Si  adoperarono  a tal  facrificio  dieci  gen- 
tili donzelli , e dieci  vergini , tutti  aventi  i genitori  vi- 
vi. Livio  Dee.  4;  cap>^>  Così  ’l  Bocc.  N.  4^.  Poiché 
VVno  ( parlando  d’ Uomo  ) dalle  forche  ha  campato  » e 
l'Altro  ( parlando  di  Femina  ) dalla  lancia . 

E fe  vi  farà  ne’  Softantivi  differenza  nel  Numero  , fi 
farà  concordare  altresì  l’Aggettivo  col  Genere  piu  nobì^ 
le  t facendol  Tempre  Plurale , come  ; Sufcepijìi  onta  prave 
<5“  Athenarum  » Orati ppi  ; ad  quos  cumprofeBus  Jìc  » 

O-f.  Cic.  Ofif.?.  Hai  imprefa  la  grand’  opera  e d’andare  in 
Atene  , ed  appreffb  Cratippo  » a’  quali  indirizzatoti  * &c. 

2.  Speflb  però  fi  concorda  colf  ultimo , così’I  Verbo, 
come  1’  Aggettivo , tanto  nel  Genere , quanto  nel  Nume*  . 
ro  , e nella  Perfona  , come  : Ego  , Cicero  meus  f agita-» 
hit.  Cic.  Att.  Uh.  4.  Epìf.  16.  Il  chiederà  Cicerone  mio 
figliuolo , ed  io  . Senatus»  0,  Erahicius  perfagam  Ptpr»- 
ro  dedit , Cic,  0^.  i.  Il  Senato , e Gajo  Frabrizio  diedero 
in  mandi  Pirro  il  trafuggitore , fortefque  ex-» 
fpeBandas  . Liv.  Dec.t.  Uh.  f.  cap  5.  Doverfi  attendere  U 
ritorno  degli  Ambafeiadorì , e larifpofta  dell’Oracolo, 
Toti  fit  provincite  cognitum  , tihi  omnium  » quìhus  prAf 
Jis  ,falutem  ,liheros,famam  »fortunas  tjfe  carijpmaf , , 
Cic.ad  Qf.lih.i.  Epifl.  i.  Sappiafi  per  tutta  là  provìncia, 
che  a te  fopra  ogn’  altra  cofa  fia  cara  la  Calvezza , i figli, 
r onore , e i beni  di  tutti  coloro , che  tu  governi*  SocUs, 
& Kege  recepto,  Virg.  AEn.  j.  ff 7*  Avendo  ricoverato 
«’l  Re,  e’  Confederati . 

7,  Qoando  i Suffantivi  foto  cofe  Inanimate, fi  fa  fpefTo 
i’Aggettivo  Neutro;fe  pur  non  fi  voglian  concordar  colP 
ultimo.fecondo  che  fi  è detto  dianzi, come:D/v/r/f,^er«r,  ' 
gloria  in  oculit  Jitafunt.  Sal.^<rr/Y.  Le  ricchezze  , l’ ono- 
re , la  gloria  fon  cole  polledavanti  agli  occhi  di  tutti . 

Alle  volte  però  le  cole  inanimate  van  colla  Regola 
generale^  rapportandoli  al  Genere  piu  nobile',  vih 
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lupine  Civilìf  intaSos  fintbnt.  Tacit.  fiu.E,* 

non  toccava  i Campì,  e le  ville  di  Civile . 

AVVERTIMENTO. 

Se  il  Femminino  debba  preferir^  al  Neutre  • 

SI  quiltiona  , le  il  Femminino,  pouo  che  non  fia  l’ultimo  nel 
parlate  , debba  anteporli  al  Neutro  , come  lì  fa  del  malcoliiio 
ad  entrambi . 1 Grammatici  fono  intorno  aciodiyilì:  Linacro, 
e l’Alvarez  dicon  di  nò  , anzi  che  ’l  Neutro  debba  preferirli  al 
Femminino  . Ed  in  prò  di  coltoro  pur  lente  il  Voflio  nella  Gra- 
inatica  brievc  , benché  nel  gran  Volume  de  Arte  GrAmmat.  al  li- 
bro della  Cpliruzione,  fia  loto  incontro . 

Il  miglior  partito  fari  dillinguere  le  cofe  Animate  dalle  Ina- 
nimate; nelle  prime  preporre  il  Femminino,  e dire  perefempio  : 
Vxort  ó*  mancif  iumjaiv*  . Ancill»^  &j'tmenta  reeerr<e,come  rap- 
porta il  Volila  . Benché  foclfo  ( dice  Lineerò  , e dopo  lui  l'Alva- 
rez  ) piu  a propofito  fia  ufare  una  cìrconfcrizione  . Per  efempio  : 
Lucrttta  cafiijjimxfuit , ^ua  viriute  ejus  efiam  mantif  ium  Jltrmit  , 
ila  meglio  dire,  che  Lucretiay  dsf  tjut  maneiiiumj)t€rm»teajìd  . 

Rifpetto  alle  cole  Inanimate,  per  lo  piu  o fi  fa  l’accordamen- 
to col  l’ultimo,  o fi  fa  l’Aggettivo  Neutro.  Non  farebbe  però  fal- 
lo chi  ufalTe  altrimenre  , o innanzi  al  Neutro  il  Femminino  met- 
telTe;avendo  detto  Lvcwodib.t  Leges  & PUhit Jcita  cunifZ^jcome 
il  confente  anche  Prifeiano.  E fopra  quelli.  Cicerone  folla  fine-. 
d*l  lib  J de  Nat.Dier.  Quid  de  vitibusy  olivetijame  dteam  , quarum 
uberrimi  fru^us  &c.  ^ 

Qual  Jta  la  rapion  di  Jìmìli  ’Rjeppimenti , dove  fi fanno 
alcune  Note  intorno  alla  Cofìruziou  deVe  cofe  Inanimate. 

La  ragion  di  sì  fatti  Reggimenti  depende  dalla  coghizion_» 
ielle  Figure  « delle  ^uali  parleremo  aporefio  . 

Quando  fi  mette  il  Verbo, o rAggenivo  in  Plurale,  per  lo  piu 
è Silteplìy  e la  Coftruzione  fi  regola  dal  fenfo,  non  dalle  parol  .Se 
C concorda  coll’  ultimo  fclamenre,  è Zeugma . Ma  fe  s’adnpcri_j 
il  Neutro,  è EUtJpy  perche  vi  s’intenle  NEGOTI A , Cofe  ; coll 
Decutt  & gloria  in  oculis  fita  funt , SaluB.è  lo  llellb,  che  Sunt  nt^ 
gotta  fìta  , Sono  cofe  &c,  ^ 

E quella  Figura  può  aver  luogo  anche  quando  una  delle  cofe 
E Inanimata  . lìelefìabatur  certo  funnliy  if  tibicine  , qu* privatut 
Jlbi  jumferat.  Cic  de  Sen  Benché  fi  polle  fare  altramente,  concor- 
dando col  piu  degno  Genere  , come  : 

Jantyfac  eternot pactm  yf  ieifque  miniftrot.OvYiA.Fafi.i.4. 
Propter  jfummam  àtDoaorit  auHoritatem  - ér  l/rbir,  quorum  alter 
te/cientia  augere  potefiy  altera  exempht.  Cic  Ofriih.i  inprinc. 

Ma  tal  Coftruzione  ufavano  i Latini  anche  in  favellando  del- 
le Palliooi,  e Moti  dell’animo  ; come  Labory^^  Valuptat  dij^imilli- 
maXÀr.Oec.t  lìb.^  ‘•ap.zJra.ée  A^i.iritia  imperio  potentior  a Idem, 
Jìec.^Mb  T.cap.yx  Huic  ab  adolefct''tia  bella  inteffina  , cedeSy  rapi“ 
fiXy  d^cordia  civilii  gratfguere  Sul.fnCatil. 

£ talora  anche  nella  Coftruzìon  delle  cofe  Aalmace,  come  in 
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Solino:  Chamé-lean glabra junt.  In  Lucrezio, /i^.3.70j, 

òit  annuay  ut  que  ammusy  quamvii  itti  egra,  rtcens  in 
i^erpus  eunt  ed  in  'l’ito  Livio:  Genseji,  cui  natura  cerpora,aiH» 
imojque  magtt  magna,  quam  iirma  dederit.  Dtc.i.lib  $ cap.%^. 

Alle  volte  aitcoió  facendoli  il  rapporto  ad  una  cola,  che  con» 
tiene  il  Malcolmo,  e’I  Neutro,  fono  accordati  col  Neutro,  come  : 

Jbt  cjpta^  armaturum  duo  milia  quadrigenti  Liv.  Dee.i.  (ib,i0.cap.% 
k-  CIO  eh  è piu  confiderabile,  anche  quando  il  Mafcolino  è piu  da- 
ptetio;  Irta  tniltia,  & quadr ingenti  ca/a.  Ibid. 

St  ié  Latino  fia  necejjario  collocar  femprt  in  prima 
luogo  la  prima  ^erfona  ; e dell'  ufo  Italiano  • 

Parlando  Latino  , G feguita  Tempre  Tordine  natutale^e  la  di- 
fnità  delle  perl'one,  onde  dir  lì  deobe;  £go&  Tu,  non  già  'Ttt,  & 
ego.  Non  per  tanto  non  mancano  contrarj  efempj  . Tito  Livio  : 
Pater,  egu,fratrejque  mei  prò  vobis  arma  tulimus  DtcAMb.j.cap^ 

Ì<i.  Di  che  a torto  il  Nebrili'enfe  bialìma  cotal  parlare  nella  Bib- 
ia  : Pater  tuut,  ir  ego  dolentet  qmarebamus  te  . Luc.rop.1v.48. 
NientemoiiO  nelvolgar  noftro  la  Civiltà  ha  introdotto  l’ufo 
di  travolger  Tordiiie  naturale  ; onde  fi  cofruma  di  metter’ ogni  • 
altra  perfona  avanci  alla  nofira  , qualora  dobbiamo  infiemenomi* 
narle  . Adunque  per  foljta  Urbanità  fi  dice,  ed  Io,  non  Io  , • 

Voi , Così  il  Boccaccio  Sov.  50.  Èreolano,  ia  moglie  , ed  io  ; altri- 
mence  farà  l’uomo  proverbiato,  e fentirà  dirfi,  lApno  avanti,  co-, 
aie  il  Rulcelli  dal  Muzio  nelle  Battaglie  c.t$. 

Ciò  s’incende  anche  de’titoii,  e nelle  fopraferitte  delle  lett^ 
re  ^ percioccl.c  apprcfl'o  i Latini  , colui  che  fcrivea  ,coftumava  il 
fuo  nome  ad  ogn*  altro  preporre,  o che  d’eguale  , o che  d'inferior 
Condizione  egli  folle  . Curtus  òetront  S.  Ù.  Cicero  Caj ari  Impera*, 
tori  S.D.&c.  Il  che  Budeo,  Krafmo  , e gli  altri  Scienziati  di  cjuel 
Tempo  non  ban  celTato  praticarlo  con  gli  Re,  Principi,  e Sovrani. 
Ma  noi  ora  mettiamo  nella  cima  del  foglio  i titoli  di  colui , a cui 
G fcrive  } e nei  bafio  H nome  di  chi  feriva  , fecondo  la  divetiìc^' 
ddle  perfime,  e la  dignità  . ^ 

REGOLA  V. 

De' Verbi, che  hanno  ilmedefuno  Cafodopo»  • 
innanzi  a Te, 

Quando  il  Verbo  accoppi armmto 
Nota  fol  de  le  parole  , ^ 

Frima , e dopo  il  fimil  vuol* 

Cafo' avere  in  reggimento» 

E S E M P J. 

QUeda  Regola  fì  può  in  tre  maniere  confìderarer  pri-  ^ 
ma  ne’  Verbi  Finiti  ; dipoi  negl*  Infiniti  ; e terzo 
ne’  medefimi  Infiniti,  quando  fopprimono i'Accu* 
fativo,  che  dee  fiat,  loro  davanti . 


t^ic- 
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I.  Sicché  i verbi  che  Tigni  fica  n folamentc  Tiinìone,^ 
« lega  delle  parole,  o il  rapporto  d’  un  termine  alT  altro, 
non  niutan  niente  nel  reggimento,  e perciò  voglion  il 
meUeiiinu  cafo  innanzi , che  dopo  loro , non  alcramenCet 
che  nella  Regola  precedente  Deùf  ejì  étternus , 
eterno  , Amantium  ira  amoris  integratio  Htx.Andr, 

Gli  fdegni  degli  amanti  lono  rmovazion  dell'umore. 
Obvius  fitti  ClodìHS  . Oc.  Pro  Miì.  Gli  fi  parò  davanti 
Clodio . Septem  dicunturf  tijfe  uno  tempore^  qui  Sapien^ 
tei  , is*  haberentur  , voccirtntur  . Cic.  dt  Orat*  lib> 
Sette  Uomini  , come  s'innarra  , furono  a un  tempo  e (li- 
mati , ed  appellati , ^vj  . \Jt  hoc  latrocinium  potius  « 
quam  bellum  notfjiaarteur.hiem  i,in  Catil.  TaJ  che  chia- 
. merebbefi  quella  piu  tofto  ruberia  , che  guerra  . Cur  ergo 
Poèta  falutorì  Oraz.  in  Arte  5 Perche  dunque  fon  io  chia- 
mato Poeta  ì 

I Verbi  Neutri  hanno  anch*  eflì  tal  volta  la  medefi- 
ma  forza  Terra  manet  ìmmobilii  ,La  terra  flà  immo- 
bile. Petrus  rediit  iratus  , Venne  Pietro  corrucciato. 
y'enÌQin  Senatum  frequenti  Vengo  del  continuo  in  Se* 
nato  y &c. 

Se  dopo  sì  fatti  Verbi  vi  fufle  un  Genitivo',  avran- 
no pure  il  medeliir  o Cafo  dopo  , che  innanzi,  ma  lo  fteT* 
fo  Nome  fupponvifi;  come  HìcUber  ejì  Petri , Quello 
Jibro  è di  Pietro,  qusfì  cHcellìmo;  Hic  liber  eji  hber  Petri, 
a.  GT  Infiniti  di  tutti  tai  Verbi  voglion  fimilmente 
Tempre  l’Acccufativo  dopo  loro , quando  lo  hanno  avuto 
innanzi . Deus  feit  »nt  ejjè  malos  , Iddio  sa,  che  noi  (iam 
rei  ; perche  malos  li  riferilce  a nos  • Cupio  ejje  clementemi 
Delidero  d^effet  benigno . Ma  in  ciò  niente  ha  di  malage- 
vole , 

La  difìRcuItli  è allora  , quando  i Verbi  Pfie  , Dìcif 
Haberi,  Fieri,  e fimili , non  hanno  innanzi  l’Acculativo, 
che  farebbe  lor  naturale . Perche  fe  , per  efempio  , va  a- 
vanti  un  Dativo,  liafi , o efpreffb , o iiippofto  , fe  ne  può 
mettere  un’  altro  anche  apprelTo  ; Licet  ejfe  bonis,o  Li- 
cei nobìs  effe  bonis  , Ci  è permeflb  , o • poifiam’  noi  effef 
buoni . £ fe  vi  lì  fuppone  un’  Accufativo  avanti , come 

i’A- 
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J Analogia  della  Lingua  Latina  richiede  , fi  potrà  anche 
dire  , Licei  ejp  bonos  > cioè  Licet  nas  eJJ^e  bonos  i così  co- 
me Cit.7  ufchl.lib.%,  difle  ì Quìbus  abundantem  licst  effe 
wiferrimum  I Delle  qiiili  cofe  chi  abbonda  può  elT-r 
nììittahiiiHuno , Medios  ejjejamnon  ìicebit  \ Non  lm;i 
- piu  permdlb  Itaf  di  me2zo  . Ad  AttMb.io.  Epiji.n. 

t ft  forfè  direte:  Licet  mbis  ejjè  bonos%  d diritto  par- 
lare (aià  lempre  , Licet  mbis  nos  ejjfe  bf>»os  . Parimente 
Cupio  dici  doBum%  e lo  ftelTo,  che  me  dici  dpBum:  c Cupio 
dici  doBus^  cioè,  Ego  doBus  . 

avvertimento. 

aUi  cunvegnaino  por  mente  a quelli  modi  di  parl?.r  diilereiui; 
Ucet  ejfe  bonu^heet  ejfe  bonos  ( oppure  licei  nobis  effe  bonis-,e 
^ncis  e^e  bonus;  e del  pari  ; Cupio  Mei  duflus , e Cupio  dici  do- 
Cipffi'  n dice>cbe  nel  primo  Reggimento  il  Cafo,  che  va  dicno 
airiiilìniro,  fi  riferifee  al  Cafo  del  primo  Verbo  , e s’accorda  con 
*1^®!  ^“1  ioBus  con  ego.  No»  libi  vacai  effe  quieto:  quieto 

con  tibiisec.  la  quale  è locuzione  totalmente  Grechdca  , perche 
proprio  è di  quefia  Lingua,che’l  Cafo  meffa  avanti  attragga  le  pm 
volte  qucilO)  che  fiegue.  Di  tal  fatta  è quel  d’Orazìp:  patiens  vo- 
c ari  Cafaris  uh  or.  lib.  i.  od.z.  in  vece  di  Patiens  vocari  uh  or  et»  ; e 
altrove;  Cxor  invilii  Jovis  effe  nefeis.  lib.  3.  odq.  in  vece  di  te  effe 
E Lucano,  hb.^.  1037.  Tutumque putavit  jam  bonus  effe  jo- 
cer  E Ovyidio;  Acceptum  refero  verflbus  effe  nocens.  z.  Triit.  bl.i. 
E Virg.  anche  fenza  tfprimer  l'Intiiiito  : iscnjìt  mefos  dehipj'us  in 
ffdies.  àsn  2.377.  pcr/e  effe  delopjum \ 

Allo  ncontro  in  quell’  altri  modi  di  parlare  l'Accufativo  vie'- 
.ne  appreflo:  effe  beatos  : Expedit  vobis  effe  bonos  . Utor  amico 

euptenttfe^  probum.  Si  civi  Romano  licet  effe  Gaditanum.  Cic.  prò 
Curri,  bai.  ii^ibus  licet  effe  fori  un  atiffmos  . CeLlib.é.  fi.G.34.  apud 
VuJJium  de  C'onflruél.  cap.  20,  E‘l  lìetto  AccufativO  non  ha  verun 
alTaltro  Verbo,  fe  non  fe  all’lnlinito,  ed  all’ Accufarivo, 
che  lì  fuppone  innanzi  a se,  non  elTendo  fempre  nccell'ario  efpri- 
merlo,  come  falfo  ha  creduto  Lorenzo  Valla  . E quella  ultima  lo* 
cuzione  farebbe  piu  famigliar  della  lingua  Latina  , fe  l’ufo  non 
avelie  introdotta  l'altra  , forfè  per  vietate  l’ofcuriti  ; perciocché 
quando  10  dico  , Cupio  feri  doflus^  ogni  ambiguità  vien  tolta  ; ma 
.quando  dico,  Cupio fferi  doflum^  rimane  il  dubbio,  fe  io  v’intenda 
,we  ,0  oliom,  quando  l’Accufativo  non  illà  elprelTo  avanti  , conio 
^Tne  fieri  Joflum.  E in  tal  cafo  tutto  quello  parlare  , me  feri  doHum^ 
iìà  in  lungo  del  Calo,  o Reggimento  del  Verbo  precedente:  Cupio 
hoc  ^nempe)  meferi  dofluinfìi.  quante  volte  ilparlare  colitien  due 
membra  dinerenti,  delle  quali  il  fecondo  è pollò  per  uno  de’  pre- 
detti Infiniti  , fi  dee  metter  fempre  l’Accu fati yq. con  elfo  lui  : Si 
Juit  magni  animi  non  effe  Jupplicem  vUlori.  Cic,  /;^.  4.  Epifis.  Ouo 
tibi  r uihfert  trìbunum  ? Orai.  Ub.  i.fat.6.  Alibi  vtdetur  ad  bTaie 
• isivendumfatit  poffe  virtutem.  Cic.  Tufeul.  lib.  y.  Il  che  fi  ha  fem- 
, pre  a riiolveic  per  l’Atticolo  all’avvifo  dello  Scaligero  ; 
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( ftitmffy  me»  tjpf/mppiictm  viiivri  )f»tt  mégni  4h$imi:  t coti  dei  ii« 
mancock-. 

REGOLA  VI. 

Di  due  Suftantivi  dello  IteHì)  , o diverfo  fenfo* 

' ’ t.  Di  due  no’Kt  Sujt untivi  , 

C hanno  un  fenfo  , un  C ifij:a  , 
a.  So  diverfo  il  fenfo  fia  , 

Dà  V fecondo  n*  Genitivi  • 

E S £ M P J. 

r.  Q*E  due  Suftantivi  fi  rifitrifcono  a una  medefima 
cola  , li  metron  nel  medeluno  Calo;  Vth  /^o* 
ma , La  Città  di  Roma  ; come  fé  li  dicelfe , Roma  la  CiU 
tà  : e queHo  è ciò  » che  dieeli  Appvfi%ione . 

Tal  volta  il  Genere,  e*l  NuiUtro  fon  difierenti,  ben- 
ché il  Cafo  (ia  lollelTo  : Tulliola  dehein  nnjirat  Tuliietta 
il  noftro  follazzo . Vris  Aehenet , La  Città  d’  Atene  . 
Hortenfius  lumen , ornamenium  S^ipuhlicu.  Cic.  prò 
MìL  Orcenzione  lume , ed  ornamento  delia  Repubblica . 

AVVERTIMENTO. 

SE  nelPAppolìzione  il  Suflantivo,ch'è'l  primo, e principale  nelP 
Online  naturale, è di  enfa  Animata, rAg2ertivo,o'l  Verbo  ('ac- 
corderà con  effo  lui.Cam  duu  fulmina.  » Jirtlmperu  Cn,  & Può.Sfi^ 
fiones  extinfli  oceid^^nt . Cic  prò  Corn.  Balbo.  Tullia^  deltcìa  no^ 
Jh  a,  luum  munufcufum  fiogitat.  \ A.AttJib.\.Hpijì.6.  PajJer  deheim 
'mia  p itlU,  qai.  um  ludert-t  quem  finn  teneri joUt.  Catuil.Gir^.Pri- 
uiumjjznun  Ar.es  Aì,.r:i  ajj,gn-itus  ej{ . 

Se  ’l  p imo  i:  di  cofe  Inanimate,  ('accorda  coll’  ultimo . Tes- 
ori L'iv:tat  Galli,  fontem  babet  infignem  . Flumeu  Rbenus  t fui 
ugrum  Heivet.mm  a Genuams  div  dit.  ex  Cef  i B.G. 

Se  ’l  Verbo  ha  due  Nommati«ri,  uno  innanzi . e l’altro  dietro 
a fe,cgli  s’accorde  à le  piu  volte  col  princìi  ale  Omnt/i  Cr/dr  erat. 
Lucano  hi  ).  Sanguit  erant  tacrjmt.  Id.  lii.  6.  Gaudi»  prineipium 
mofri  fmt  d l.  rit  Ovvid  Metamarpb.  Ub  7.28.  Ma  ciò  non  fetnpre 
t’ùtieiva  Fejies  fuat geritis^jordiaa  lanajuit  Idem  de  Arte  uruan. 
Iti-'i  Qp*  Sumìdia  appèìlatur,  Saluft.  Jugurtb.I  ut  conjulatut 
fuit  inittum  ludi  Compitalttti  . Cic.  in  Pi/,  Vi  tono  ancora  de*  luo- 
^hi,ne*  quali  fconcio  farebbe  fegiiitar  quella  Regola,  come  Magna 
divtt.ajunt  lege  Nuura  compofita  Paupertat . Seneca  de  Paupert. 
ben  h direbbe  , \Jt  cempofta  Paupertat . Cententum juis  i tbus 
magna junty  certi£.uieque  divitta.C\c.Parad , E per  ciò  atte- 
nerli alrulo  iempre  iìa  il  meglio. 

REGGIMENTO  DEL  GENITIVO. 

3.  Se  di  due  Suftantivi  ,'che  lignificano  cofe  diverle  « 
l'imo  6 dice  deli*  altro,  ^lebbefi  il  fecondo  mettere  al  Ge. 
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nitìvo  ; /Iwor  tìirtutìs  % L-  amor  della  vìr*<2*  Speudor 
cisy  Lo  fpUndor  della  iuce^  £ tal  Gafo  non  è mai  gover- 
nato  da  altro , che  da  un’altro  nome  Suttancivo  ; beocht 
^(To  il  nome  , che  ’l  eegge  ^to’ntefo  » come  diao«* 
Areremo  nello  che  fiegue . 

Può  fimilmente  cotal  Genitivo  reggerne  on*  altro  di 
cofa  digerente . Cupus  rei  magn'am  partem  laudi Sy  atipie 
exifiimatienis  ad  Libontm  perventaram . CeC  B.  p,  lib, 
I,  cap.  a6.  Della  qual  cofa  Libone  riporterebbe  gran  par* 
te  della  loda  , e riputanza  «Ed  alle  volte  ancora  on  (bl 
Kome  regge  due  Genitivi  differenti.  fithomiuMm 
querela  fronti f tuet,  Cic.in  P/fQuil  fia  la  doglianza,  che 
gli  Uomini  fanno  della  tua  sfacciataggine  « 

avvertimento.  . 

De'  f enfi  diverfi , »»’  quali  fi  prende  il  Genitive  • 

ANche  quando  » SuftantivJ  ^rtengono  alla  irlcdelìma  cofa,  fi 
mette  fpeilb  il  lecondo  in  genitivo  . R^num  GaUia.y  iJ  Rea- 
me di  Francia  Re>  Qibt^  in  vece  di  cikus  . i^dro  Pub.'ii.ìc  cofcl» 
da  mangiare,  il  cibo  . Oppidum  Anitocbuiy  Cic.  Att  'Ub.s.  EptJÌ  t8. 
la  Cittì-  di  Antiochia-.  Arior  Mici.  Id.J’altiéro  del  Fico,  y'ttium  ira» 
Otaz.hb.ijat.i  Noften  Mercuri!  ejì  mthi  , Plaut.  Ampk.  RroLg.  Il 
che  è un'imitazion  del  Greco  aliai  comune  nelnóUro  Vulgate. 

Or  qui  fa  luogo  av.vifare  i divcifì  lenfi.,  n«’  quali  prendelì  il 
Genitivo,  per  far  conofeere  quanto  ampiamente  fi  difenda  al 
fatto  Reggimento  , perciocché  oltre  agli  efempj  , ch’abbiamo  ad- 
dotti, in  cui  e’moftra  il  rapportamentq  del  Nome  Proprio  all’ Ap- 
pellativo, o dell’  Individuo  alla  l&pezie,  può  egli  egualmente  ad-y 
ditare  i rapporti  . 

Del  tutto  alla  Parte  ; come  Caput  bominis  , Vertex  monti t . 
Della  Parte  ai  Tutto.;  come  tìema  trajfi  capitisy  L/om  dàgrofi* 
la  palla  . 

Del  Soggetto  all’Accidente,  o mjrAtcriboto  ; come  Facundié 
IJlyJfitiMeliCitas  rerum  y Coler  roj*  . 

Dell  Accidente  al  Soggetto  ; Ruer  optima  Indolii  . 

Della  cagion’  Efficiente  all’Effetto  ; Venut  Rraxitclìv,  Oratie 
CieeroniS‘ . 

DeH’Effetto  alla  Cagione  : O-ea/ar.  . 
er  'u^l^  Finale  all’ Effetto  ; Petio  /oporis  \ Apparami 

Della  Materia  al  Compofeo  ; Vai  auri  . , 

DeU’Ofóetto  agli  atti  dell’animo  , Cogitatio  btUi  : Offeìi  de- 


^ riÉerifca  ; Mattr  Socratìt. 

Del  Poffeflòre  alia  cola  poffeduiaj  Pecut  Mthboti  : Divitia 
Lraji . . * ^ 
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Kftcvo  ^9tòdo  . 

' DelTcttipó}  Spftittm  bone;  Iter  bidui\  Temporh^p0tii , 

Di  quel,  che  fi  t'a  in  un  certo  tempo;  Teruput  btUì\  Mora  CKìft, 
Dei  luogo  ; Invola  bujus  nrbit  ; Vinma'miijùris  cadi  . 

Del  confcnuto  : Cadus  Vémi  : Navu  .aun  , auri  pule*  . Cic. 
farad.  ... 

E in  tutti  quelli  Reggimenti  il  Genitivo  fi  potrà  prenderc_, 
. «ttivamente  , o pafiivamente  , o neirunO)  e nell’altro  ienlb  infie- 
ttte  . Aitivamcote  > Proiudtntta  Dei , la  Ptovidcuza  di  Dio,  cui» 
la  qual  ci  governà  . Palfivamente  , Timor  Dei  , il  'fimor  di  Dio  , 
col  quale  i da  noi  temuto;  Prajìontia  ammantium  . Cic.i.C^>L’ef> 
fere  1<  bellie  da  noi  avanzate  ; Patrit  pudori  Tereo.  And.t  .5.  La 
ceverenza  « che  fi  porca  al  Padre  , il  ritegno  > Che  t’ha  di  fargli 
, tioja  . NcU'uno,  e acll’altro  fenfo  ; Amor  Dei,  l’amore,  col  qua- 
le Iddio  ama  noi , o è amato  da  noi  ; Viatoria  Gtrmanorum  , fa__. 
Vittoria  degli  Alamanni , cosi  quella  , cb’efii  hanno  acquilUia> 
«ome  q^uella  , che  fi  é avuta  di  loro  . 

Ne^quali  tutti  ftà  efprelTo  il  Suftantivo  , da  cui  vien  retto  il 
Genitivo  . Sonovi  però  altri  palli , ne’  quali  il  Suftantivo  fi  loti* 
intende  , come  noi  moftreremo  per  fclcune  Regole  >0  nelle  Of» 
iervazluni  , nella  figura  Elilfi  i 

Speffo  ancor  gii  Aggettivi , e Pronomi,  cITéndo  fpexialmcntc 
fJeutri  , fono  in  vece  del  Suftantivo.  Ad  td  loci.  Huid  rei  ejlì  Abs 
'te  nibìl  Itterarnm  . Cic.  in  luogo  di  r,utU  litere  . Dedit  tnjmntum  . 
dimidium  mina  . Ter.  Adel.x.i.Tantum  babet  jdei  , Gioven.7er.  tf* 
|>enche  debbavifi  intender  Tempre  Se^otium, come  ditem  dappoi. 

Ckt  V medtjìtno  Nome  itccordenidofi  tal  Fejfi^fio  » tegge 
anche'  it  Genitivo . • 

Alle  volte  41  medefimo  Nome  accordaiidofr  col  Pofiedìvo 
fegge  anche  con  eleganza  il  Genitivo  , o fiadi  Nome  proprio  > o 
d’altro  ) o che  fi  riferifea  alia  medefima  perfona,  o d’altra^  come 
imperirnm  tuum  Apotlinis.  Plaut.  Menmcb.s.t. 

• Nam  berilem  Jilium  ejtU  duxijje  audio  ~ Utorem  Ter* 

' Pbtrm.  i.i.  ’ 

Sint  Ulla'dubitatione Juravi  ) Rempublicam,  aigue  batic  Urbem  mea 
etrùmt  operaejfe  Jalvam . Cic.io  Pijen.  Soltus  ennn  meum  peecatum-* 
tep-igt  Honpoteji . Idem  Att.lib.ii.EpiJi.ii.Ui  nojìro  duorumjam.^ 
Mine  eventu  cernatur,  quantum  tquts  Latinut  Roman»  prajìet.  Liv. 
pec.i.  tib.8,  rap.6.  Tuum  beminis  fimplicit pefiui  vidimus.  Cic.Pi9t.- 
dipP.^,  lÀteris  $mii primorum  menflum  nihit  eummovebar  . Idem  Itb. 
^ap,i  r.ipuanium  meum  Jìudium  extiterif  digmiatie  tua.làem  lib.q, 
ìp.&,NoJìra  propugnaiio,ac  defenjto  dignitatit  twc.Idem  lib.i.Epi.7t 
Pojìqmam  arma  Dei  ad  Vuteania  ventum  ^n.i2.73p. 

Et  Pater  ipje Juo  Superum  jamfignat  bonore  , An.d.78o. 
cioè  bohore/uo  divino,  o Divinitatis  fu*,  facendo  Giove, come  fu- 

Eremo  Iddio  , fonte*  cd  origine  delia  Divinità  , della  quale  agli 
lui  fra  gPlddii  annoverati  fa  parte  . Ed  in  Terenzio,  Pborm.x.*. 
Patert»um\ainicum  me  ajf,mulabo  virginir . 

E*  fi  potrebbe  accumulare  un*  infinità  di  fimiglianti  efemp) 
tutti  contrai^  alla  Regola  di  Lorenzo  Valla,  cene  fan  chiàro 
%ttanto  ìrzagioncTolincnM  «‘tipigliaiTc  Tantico  laterpetre  del- 
la 
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la  Piftola  ad Corinth.  per  mver  detto»  Iccondo  la  lofuziòn  Greca  : 
Salutatio  mea  tnanu  Pau(i , ~ 

Or  t*i  Nomi  co»»j}i8nti  a’Pofleflìvi  potrebbono  reggete  il  Ge« 

• nicivo  anche  Partici|i4o  , (ìngoUrmeute  ne’Poeci, 

. Cum  mea  nemo 

Scripta  Ic^at  vul^  recitare  iimentit . 

Ma  nclra  Prola  il  Vollio  » lib.Je  Cc^firuél.  cap.  57.  avvifa  effar  • 
meglio  c4>tinicrlo  per  lo  Relativo  in  sitarti  parlari  » ove  fia  il 
Tarticipio  ; come  in  C,\c.  òed omnia junt  mea  culpa  commtjfa  » qui 
ab  its  me  amari putabanh  qui  imndebant.  tib.i^.kpijì,  i.  Ve^rUì  qtti 
fum Jumma  eleganua  , atque  interritale  vixijlis  > hoc  maxime  inte» 
reji  . Idem  prò  Sylla  . £ li  può  detta  circuizione  ufare  , ancbe_< 
quando  non  vi  fìa  il  Participio  ; come  IJenea  minime  refert  » qui 
jum  nata  maximus  . Xcr.  Adelpb.s.t^.  Vebementer  infererat  vejita  % 
^qui  patres  ejiir  . Plin.  lib,  4.  ep-A^.  H che  alla  fiata  é in  pregio  dà 
maggior  purità>c  leggiadria.  Vedi  rAvvcrcimento  della  Regola  1{« 

Tutti  i Nomi  Verhuli  reggeano  antuamtnte  i Cafi 
, de*  loro  Kerbi . 

Oltracciò  è da  por  mence  » che  ’l  Nome  Verbale  può  pur'elTo 

JjoTetnar’  il  Cafu  dui  fuo  Verbo  in  cambio  del  Genitivo  . Perche 
icome  ben  fi  dicc>£ei/rr/e  demum^  CtUib.i,de  B.G.noa.  altrimen« 
te»  che  Redire  domunr,  Traditi»  alteri^  Cic.i»  Zi/p.della  medefima 
maniera  « che  Tradere  alteri  : e come  ha*  lu  liello  Cicerone  deteq; 
Quidjì  Jujiitia  ejì  obtemperatio  jeriptu  legibus  > injìitutijque 
fuiorum.  i.de  legib.  Così  anticamente  dicealì  » Cur atto  rem  >'o  Cu^  . 
f^tio  rei  ; T aflio  rfiw,  o TaSio  rei . ì^id  tibi  pane  curati»  efi  remf 
tìwat.Amph.i.l.Quid  tibi  ergo  meam  ( otlam  } me  invito  tatho  ejl  * 
■Idem  Au/ul^.to  F perciò  i GetOnitji  e’  Supinu  che  non  fon’altro, 
che  Nomi  Sudanti  vi»  reggono  altresi  i Cali  de'  loto  Verbi  2 come 
noi  dimoRreremo  nelle  OlTervaziniw . ^ , 

•REGOLA  VII.  ..  .-V 

■'  Di  alconé' Particelle , che  reggono  il  Geoicivo  •' 

' ' V ufo  a i^uejie  Vorticelle  ^ j ^ 

' . Il  fecondo  regger  feot  ' ' : ' > 

.Indar  » Ubi  » Tunq , Sac  ( Eo  ; ' ' 

E compagne  fieno  od  elle  « ■ 

Ergo  , e Pridifr;  imberciò  dei 
Dir  t PoArldie  ejus  Dici . 

E S E M P J. 

M Giti  Avverblreggono  il  Genitivo.  . - 

Qm*  di  Ttmuto  iTuHcJl’emporìftìn  quella 
Aagione . frofiriiìe  ahfolutionis^  il  giorno  dopo  l’aisolu* 
,2iooe . Vridie  hujus  diei,,  11  giorno  avanci . Ma  attendi 
queflo , che  qualor  fi  dice»  Vrìdie  Nonas  » 11  giorno  avan- 
ci le  Nane  f o lìmil  cola,  P Accufativo  & netto  quivi  dallf 

D d a Pie*. 
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^30  KmivB  Metodo,  *’ 

Prepofit'ont  fotte  ’otefa . 

Qu«’  (li  Loogo  ; Vii  terrarum , In  qual  parta  del 
Xloncto.  Vffde  gtntinmt  Di  qual  nazione.  Nuftjitam  gett- 
tiftm  » In  niuna  parte  . Longt  gentium,  Ben  lungi  di  qui. 
Eo  confuetudinis  addu&a  res  rj? , La  cofa  è condotta  a tal 
colluoìe  . Huc  malorunr  ventmm  Si  è giunco  a tale  , 
Ettr,  Cam.  A tal  fon  giunto  . 

Q^’di  Quantiti  : Sat  fauiorum  i Parziali  aBài; 
’jVJatim  mtiteriit  » Molto  di  matetia  . JÌmflius  iibtro* 
rum  • piu  figliuoli . 

Si  dice  ancora  t Injiar  montis  » A guifa  d'un  aionte  • 
llUus  ergo  t Per  cagion  di  colui  ; e limili . 

avvertimento. 


La  ragion  • per  la  quale  (i  mette  il  Genitivo  dopo  le  mentovate 
Particelle  > (i  è , perche  lì  prendo^  come  Nomi  Sultantivi  . 
Jnpar  i un  Nome  lìgtiificanre  il  Modello  « e Tofeanamente  l’in- 
fìanzi  , come  bxempl»r  : Quantum  injìar  in  tUe  tji . Virg.  JEn.  6. 
865.Parti»«i  injiar  , eap.^Xuàtfacc.i^ó.Ergo  viene 

dall'  Ablativo  Greco  tfyf  . Ertdie  s e Pajhridie  fon  dall’  Ablativo 
Die  . E «ir  altri  del  pan  li  fon  prefi  come  SuAantivi. 

in  quinto  agli  AvverLj  di  Quantità  può  dirli , che  vengano 
dal  Nome  Aggettivo  , ferbandonc  maifempre  la  natura  > e fuppq- 
nendo  Negetium  per  Suftant.vo  ; Multum  riHy  cioè  muUum  ntga~ 
$ium  Cibi  ; e negotium  cibi  per  cibut  ; in  quella  guifa  appunto,  che 
Fedro  dHre  : Res  cibiy  Ichiettamente  per  lo  mangiare.  Se  pur  non 
vngliam  dirla  uba  foggia  Grechelca  , in  cui  fi  luppone  la  Ptepo- 
fiztone  A . Purum  vini  , cioè  , A viut  , come  noi  diciamo  : Un  po  • 
di  vino  . Ma  verrà  ciò  meglio  efammato  nelle  Offervazioni  al 
Cap.  degli  Avverbi . . 

REGOLA  vili. 

Dt’  Nomi  di  PrrpirtI  « di  Biafimo  , c di  Lode , 

Se  alcun  ìiome  notar  voglia 
Frogrieti  i Biajìmo  , ® Lode  ; 

V //  Secondo  d'  aver  gode  » 

E 7 Sejt  0 anco  vien  thè  foglia . 

E S E M P J. 

IL  Nome  di  Proprietà  , di  Biafimo , e Vitupero , op- 
pure di  Lode  fi  mette  al  Genitivo , o all’  Ablativo  : 
Tun  inpenui  vultut  tlln  garzone  di  vagoafpetto  . Vìr 
maximl  animi  tUom  di  grandillìmo  coraggio  . Homo 
prafanti  prudentia  , Uom  di  gran  prudenza  . Ennuchus 
nomine  Fothinus  , Cef.  B,  C.  cap.xcA,  Un’  Eunuco 
^ . efaia- 


f 


• ’ 

• • * 1 

i 

Della  Stntajji,  i 

chiamato  Potino . Mulier  ettate  ènte  ira.  Ter.  Anàr,  i.  i. 

Una  Femmina  nel  fior  degli  anni . ' *i 

AVVERTIMENTO.  .1 

Quando  vi  è ’l  Genitivo,  niente  lUfferifce  dalla  Coftrozione_» 

di  due  Siiflanrivi  ; percioche  diceudoiì  » Vir  maximt  animi  ; ' 

^'Vir  è qiMllo  , che  regge  animi . ^ ' 

Quando  vi  i l’Ablativo  , egli  è retto  da  una  PrepoiTzion  fott* 
intefa  . Perche  Mulier  aiate  integra,  è lo  fteiro,  che  dire,  tn  ata^ 
te  integra  . P et b inm  nomine,  vaf  quanto,  ex  nomine  . F perciè  gli 
Antichi  vi  inetteano  la  Prcporzione  ancora  Perciocché  , come 
Terenzio  ha  detto,  AJel  3.  Homo  ontìg'ia  vertute  , ac  ji de  ; cogl 
Plauto,  Trinum^.e^.  Amicmjidus  cum  migna  Jide  E nello 
Sticho,  1.  3.  Miertirogus  nomine  ex  vero  vtcvr  * hd  oggi  U qu  alì  in 
tutte  le  Lingue  ufano  la  Preponziuue  : Uomo  di  gr»n  faperc;  co« 
me  fé  dicclTe  , De  privanti  doEìrina  . Ed  è bello  olTervare  , Che_i 
nel  volgar  noftro  te  Prepolìzioni  quafi  in  tutti  li  Reggimenti  ci 
fan  palefe,  dove  dobbiam  intenderle  nel  Latino 

Cicerone  ha  unito  alcune  volte  infìeme  queili  due  Reggimene, 
tì  del  Genitivo,  e delPAblativo;  Lentulum  eximia jpe-,Jumma  vir^ 
tutit  adolo/centem  hb.i  Bpift  7.Enoi  vedremo  apprello  , che ‘quel  > 
che  regge  uno  di  s)  fatti  Cali  , regge  per  lo  piu  anche  l’altro  , 

REGOLA  IX. 

De’  Nomi  Aggettivi  derivati  da’  Verbi  » ed  altri  • 
j,  I Verbali  fnrtan  feco 
Il  Secando  : Tenax  Ira* . 
a.  Gingni  efUel  eh*  fttol  venir* 

Dall'  interno  ? . ò pur  dal  Greco  • . 

E S E M P J. 

I.  A >f  Olci  Aggettivi  prendon  dopo  loro  il  Gsni«- 
IVl  tivo. 

Que’  che  vengon  da’  Verbi , come  : Tenax  ira.  Chi 
dura  nello  fdegno . Amant  Virtù  tir , Amador  della  Vir- 
tù . Fugax  vitiif  Fuggitor  del  vizio.  Fatient  lahorit.  Sof- 
ferente del  travaglio  . Avidnt  mvitatit , Defiderofo  di 
novità  . Appettns  alieni  , Àvido  dell’  altrui.  B^di^ionum 
aolentes.  Divoti  ,cui  fono  in  pregio  le  Divozioni  . 

2.  Q^’  che  notano  qualcne  peniiero  , affetto,  o deH- 
derio , o/cienza,  o ignoranza  , o colpa , o cofe  rimili, che 
ziguardan  l' interiore,  o la  cofeieoza  ; come  Confeius  fee*  ^ 
lerit  I Cic.  prò  Depot.  Chi  (èntefi  colpevole  d’un  mizfaC- 
to . Anxìus  gloria , Liv.  Dec.^,  lii.^.cap.%S‘  ^ anfio»  . 
o vago  di  gloria  . Stettrus  damni  , Chi  non  ha  timore  dì 
perdita . procellat  Timorofo  dalla  cempefU  ^ 

Dà  ; Pe- 
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I Nuovn  Metodo', 

TèriturMufiea  « Chi  fa  di  Mufica . Mkfcwum  ferfludrih 
fu% , Cic.  lih.^.Tufc,  Studiofìfiìmo  della  Mofica . t^uàit 
omnium  rerum  % Idem  prò  Sext.  Mal  fornito  di  tutte  le 
CoCt.Mrhi  vero  fatipationifhejìeruaetiam  numcfauch  da^ 

• •Denìamyh\i^\dib.ì.Met,  Scufami,  poiché  mi  ritrovo  infi- 
no ad  ora  faticato  del  travaglio  d’ieri.  Infolens  infamia  • 
Cic.A  t.lib.x. Epifilli.  Chi  ha  vivuto  lenza  infamia  . 

Molti  ancora  reggon’il  Genitivo,  particolarmen- 
te ne’  Poeti , ed  è maniera  Greca  . Lajpif  viaruwy  Stanco 
del  cammino . Felix  * <ir  libera  legum  , Lucano  lìb.é.  Fe- 
lice, ed  efente  dalle  leggi.  Vini^  fomnìque  benignus.Oxea, 
2.5*4/. ^.Chi  h'à  bevuto,  e dormito  bene.  Miror  te  pur- 
paium  ìllius  morbi , Idem  ibid.  Mi  ammiro  , che  lia  tu 
libero  da  quel  male  . Vauper  ardenti , Idem  ibid.  Povero 
di  danari  : efimili , che  r ufo  infegnerà  . Ma  conviene 
elTer*  alquanto  ritenuto  in  fervirfi  di  limili  modi  , fé  non 
(i  offer  vane  ne’ buoni  Autori:  anzi  ve  ne  ha  dimoiti, 
non  fol’  in  Tacito  ( mettendo  in  difparte  i Poeti  ) ma  in 
Saluftio,  e Livio  altresì,  che  non  fi  debbono  imitare . 

A V V E R T 1 M E N !r  ,0. 

Vifferenta  del  Participio  ^ e del  Nome  Verbale  . 

IL  Participio  nota  fempremai  qualche  tempó,  ma  ’l  Nome  Vet- 
bale  nò,  cosi  Amans  virtutfiM^  lignifica  colui,  che^^ttualmcnte 
ama  la  virtù  ; ed  amans-virtutis  colui,  eh’ è amante  della  virtù  , 
cioè,  ch’è  avvezzo  ad  amarla  ; onde  Amans  qui  è lolfteflb  , che_i 
■Amator  , I|  Pip'ricipio' diventa  àncora  ordinariamente  Noma,  pi- 
gliando il  Genitivo,  quando  il  Verbo  non  ha  Supino,  da  cui  polTa 
formarli  altro  Nome  in  OR  ; come  Imiigcns pecuni*.  e limili. Ben- 
ché pélTa  egli  divenirlo  anche  allor , che  ha  il  Nome  in  OR  , c_l. 
nel  Preterito  flelTo,  come  in  Saluft.</e  Bell.CatU  ,Ahemi  Appettntt 
J^i  i^rojujtity  in  vece  di  PrpJìiJor,év-Pei  quella  medefima  cagion 
dicefi  lìmilmenre  fpclTo  Studtn/et,  per  StudtoJìyo  ScbolaJìiciy  Me- 
elentesy  per' Medici . i .. 

Ntbilartespojye  Medentum  . Owid.//^.ij.iWf/.;.  E limili. 
Dal  dianzi  detto  facil  cofa  è conofeere  la  cagion  disi  fatto 
Fèggimentq  de’  Nomi  Verbali  , la  quale  è la  medefima  s che  de*  * 
due  Sullantivi;poiche  Amnnt  vU'tutit è porto  per  Amater  virtmtie. 
Il  che  avviene  anche  in  altri  Aggettivi-  AmicusyPatru  . Veriia/it 
e^mciffmusy  Cic.liò.t  de  OjT.A^nis  Regis. Domini  fimilit  es-  Tetenz. 

Canìine  fimilesy  Q.\e.-Jf  quali s y 'pttry  affnisy  cotrnatus  , pre- 
furquut  ejusy  che  fi  dicono  così,xome  Fratcr  ejus. 

JA  *lf'fbehe  abbram  proffimamenre  toccati,c*pren« 

Genitivo  piu  torto  per  certa  fattezza'Grcca,  che  v’accop- 

pia 


, r- 


Dfìfa . SÌMtaffì f • 

tal  Ca(b, focto’ntendendovi  /x  , De)  /»t%m  y €»•/» j c 
Grafia  . Perche  proceìloi  è io  itedo)  che  Caufatt tesila^  • 

cosi  degli  altri.  " t 

•'  BUNDUS.*  • 

I Nomi  Verbali  wxBWSDUS  regf^orro  l'Accufativo  * come  t 
Verbi»  da’quali  fon  formati  ; e perciò  dicelìy  Ptpulabundut  agroe^ 
Vitabundus  cajlra  > ficome  li  dice  > Populari  agros  » Vitate  cafira*, 
e limilmente  degli  altri  . E per  tal  ragione  lo  Scìoppio  gii  anno# 
vera  tra’  Principi  > benché  fu  lieve  fondamento  > non  fegnendo 
cotedi  rAnalogia  degli  altri  . Senzache'  Partic^j  iion  fon  cosf 
chiamati  , petené  reggono  il  Cafo  del  Verbo  •>  efleddo  ciò  comu«  . 
ne  anche  a’Sufìantivi  Verbali  ; ma  perche  elfepdo  Nomi  y nelle 
loro  ligilllicazione  y non  alcramenti  cKe’Verbi  , qualche  tem^ 
contengono . - ' . 

REGOLA  X.  * ' 

De’ Verbi  Patetici . 

I.  Sempre  il  Cafo  Genìtiv» 

*’  Il  Patetico  Ae*  avere . . 

. . Miferor  il  Quarto  chere  , • 

' - certi  anche  r Ablativo., 

• >E  S E M . P J. 

MÉttiam  qui  quefta  Regola  per  lo  rapporto  , che  fo-< 
miglianti  Verbi  fcan  colla  Regola  antecedente  , . 

I»  I Verbi  Patetici  « cioè  que’  che  notano  paliìone  y » 
affezione  dell*  animay  penfìeroy  o dirpofizion  della  naente» 
o cofe  fimlli  y prendon  dopo  loro  il  Genitivo  : ^iferero 
fratrìt  y Abbi  compaflìon  del  fratello.  Wc  animi  pendete 
Quelli  ftà  intra  due.  Satage  rerum  tuarum  » Abbicala 
della  tua  roba  . Vereri  <7//c«///J’»Terenz.P^oj  ;»,y#8.  Aver 
timore  d’alcuno  . Latori  mahrum  y Virg.  ir.  aSg* 
Goder  delle  difavventure . * . , <« 

a,  Miferor  , arlst  regge  PAccufaclvo:  Mifirari  forttt^ 
nam  alicujuft  Aver  compaHion  deil'altrut  fciagurc  * 

1^,  Cerci  ancora  di  quelli  Verbi  piglian  dopo  Idra 
non  folamence  il  Oenicivoy  ma  anche  rAblativo:  Difcr0» 
cior  animi,  o animo  ; Io  mi  fento  confumare  . Animi  fa. 
ansehat^  TtT.Heaut,Perìochia%  S’angolciava  nell*  interno  • 
Angor  animot  Mi  affanno.  Animi  pendtot  Cic.lib.i,  de  U» 
gib.  e Anìmis  pendemut  y Idem  lib.i,  Tufe.  Nè  sì  • nè  nd 
nel  cor  mi  Tuona  intero  . Petr.  Son.i  56.  DeJìPere  mentis  y ■ 
Plaut.jE/’iW.f  .a»  Defpere  animo  ( piu  ufato  ) Vaneggiart  • 

»'  Gd  4 fai» 
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•424  ì^/tovo  Metodo. 

Talli  attimi tÌAsctn.  Uh.  r;  98.  Falli  attimo  (piu  io  afb  ^ 
• lngann«tfi  . Si  dicca  ancora  , Fajfidire  a/icnjus  , Pinot, 
Attlul.  2.  2.  Avere  a fchifb  alcuno . Ma  ora  regge  megiio 
- rAccufscivo . ■ ' ' ' 

avvertimento,  j 

St  poflbno  a (juefti  ridurre  i Verbi  cK  dedderio,  d’Atnmìrazio» 
ne,  d’Aftcnerll,  di  Rifiutare,  d'Aver  cura  , di  non  Curare  > 
CelTare,  di  Perdonare,  di  Liberare  , di  Partecipare  , ed  altri,  che 
Vrovanii  col  Genitivo,  ad  imitazion  de'  Greci  , che  limile  Reggi- 
mento  fpefliflìme  volte  uiar  fogliono  a cagion  delle  foro  Prepoli- 
zk>ni  ^ cne  reggono  quello  Calo,  il  quale  bene  fpelTo  e'  fuppongo- 
no  eziandio  fenz*  efpcimerlo  . 

Ma  poiché  noi  non  abbiamo  in  {.atino  fomiglianti  Ptepolìzio. 
>liìy  per  render  ragione  di  quello  Reggi mento,qualor  vi  farà  il  CJe- 
nitivo,  lì  può  foTto'n  tende  re  un’altro  Nome  generale,che'l  rcg‘>a: 

. Di/crucitr  ammiy  fupple,  dolere  , eors  , o eugi$afionetineintì 
-Come  dille  Piauc.  NÌÙ*ai  mentem  Mntmi  'ha.bee  . CìjfeU.  2.  i . Se  ve 
farà  l'Ablativo  , lì  Ibrco'intcnde  , /»,  Dcy  Aby  come  fe  dicelToy, 

• UU/crucior  in  animo  . Pendrmus  ab  animiti  drc. 

Quanto  è agli  altri  : Mtje%-ere  fratrie  , fi  può  fotto’atcndero» 
fratrie  eat{ffa  , Muoviti  a pietà  per  cagion  del  fratello. , 

REGOLA  Xr. 

Di  Sam  • Ke/ert , ed  ttttereft  • 
f • Il  Secondo  ia  Sum  ancora . ' ' ’ 

a.  Refert , luterei  « Mea , Tua  ^ 

• . ..  Cuja  , Noflra  , Veffrà  , Sua  • 

fe'l  Secondo , ai/ran  talora  • 

9.  Jyejji  il  Kfttn  Neutro  Eft  ho  » 

E Meum  E«  ; Tuum  Eft  <^/>4 . 

. , E S E M P J. 

. !•  T L Verbo  Sum%  e quelli  altri  due  ^ferttoA  Intf 
X»re/?,  quando fignificano il  Dovere,  la  Poffeflìo- 
ae,  J'ApparCenerfì  , vogliono  il  Genitivo  . Sttm  ejus  ofi» 
nionisjt  Io  còsi  Tento.  Nulli us  fum  confila^  Teren.  Andr.^i, 
f.  Non  «òche  diliberare  . Tu  non  es  CHRISTl , Tu  non 
Tei  Difcepolo  di  CRISTO . EJi  jttri  Chrijfinni  contem/ij/è 
divìtiastFj'  cofa  propria  del  Cfilliano  dilpregiar  l’avere  • 
Tanta  molis  erat  B^manam  condere  gentem.  Virg.  Uh.  i, 

57.  Tanto  era  grande  Pimprefa  di  fondare  il  Popolo  Ro- 
laano . Omnium  refert , E’  utile  a tutti  , ìntereji  B.eipu^ 
ilic^t  Importa  alla  Repubblica  . 

%t  Agli  ultimi  due , cioè  B^fert  y 8c  ìnterifi  in  vec» 

^ del 


Del/M  Sinti^t . 

del  Genitivo  de*  Pronomi  Poflellivi,  fi  danno  queltì  Cali: 
ìinfìrarefirt , E’  ucil  noftro  . Et  Tua  t Me^  ***^^‘^*‘ » 
futtrefi  t*  red*  valer!.  Cic*  lih.i6.Ep.6*  Importa  aflai  Be- 
ne e a te,e  a me,  che  tu  fia  fano.  Hoc  ìllorum  magìs,quam 
Sun  retulijfe  videtur.  Salufi»  de  BeUJugurth.  Sembra, che 
a coloro  piu  rilevafle,  che  i lui  . Cuja  interejì  2 Cic.  apud 
P;/yìr./7A.i2.  A chi  maggiormente  importa?  ^ 

Ejf  al  contrario  in  vece  del  Genitivo  piglia  il  No- 
minativo Neutro  di  quelli  medefimi  Pronomi  : Meum  eji 
hocfacere , Tocca  a me  do  fare  . Nqfirum  eJi  pati  , A not 

s’appartiene  il  folìèrire.  Si  memoria  forte  dtfecerit%ruunn 

ajìf  ut fuggerat.  Cic.  tiÌHi.  de  Fimb.  Se  per  avven^tara  mi 
dimenticherò , avrai  tu  cura  rammentarlomi . Cujum  pe- 
cus  (/up.  ejì  ) an  mibniì'lìì  chi  è la  greggia?  di  MeUbeo’ 
forfè  ? Virg.  Ecl.^, 

AVVERTIMENTO. 


IDue  Reggimenti  del  Genitivo,  e del  Pronome,  fi  polTono  co*-. 

eleganza  unire  ne’ Nomi  di  Prezzo:  lUud  me»  magni  * 

ne’Noroi  Propri  : bJon  me*  Ctjfaris  tntertft  . Ma  rifpetto  agli  altri» 
benché  fi  pnlfa  dirc  ; Intereji  tua  Oratori:  ; Re//rr  me*  mtlttit  : 
debbefi  tuttavia  ufare  il_ Relativo,  come  in  Terenzio, 
me*  minime  ■refertt  quijum  nat»  mauimut  . Vedi  fopra/«<:r.4i^9 . 

Quando  dunque  li  mette  qui  ilGcnitivo,  fi  1°*^°  ^ t*™* 

pre  un’altro  Nome  : Sum  ejut  opinioni:  ; lupplc,  Vir , Pbtl.oJ»fb»$% 
V»  fior , Son  eji  Regi:',  iappXe  t^eiumy&c.  . ^ , 

In  quanto  a Refert , ed  Interejì , il  Sanno,  S*  ® ^2 

Scioppio,  dopo  lo  Scaligeró  ,e  Donato,  vogliono  , che  quelli  Liali 
JUèatTuat  Suai  fieno  Accufativi  Neutri  , e confeguencemente_.  ^ 
Alea  interejtt  fia  lo  fteflb,  che  £/?  imtermea  negotia  . E in  quanto 
a Referttàicoao  effere  la  medefima  cofa  il  dire  , Alea  rejert^  cw 
quaior  dicelì , Hoc  rem  tuam  minime  refert . Dove  il  Rejert  ritien 
la  forza  del  Verbo  Attivo. 

Il  Volfio  allo’ncontro,  lib.de  Conjlrxap.ig.  dopo  Lorenzo  Val- 
la, Saturnio,  e Prilciano,  dice  , che  quefti  fono  Ablativi  Femmi- 
nini, che  Prilciano  rifolve  per  l’/i»,  Jnterejìy  o Refert  me*,  in  ve- 
ce d’i»  re  metti  della  medefima  maniera,  che  fi  dice:  In  re  tuta  ejìt 
iiellò  ftelfo  fenfo  ; Di  ciò  a me  cale,  tocca  a me.  Perlocche  l’av- 


Vifo  del  Sanzio,  ch’e’non  fia  Latino  il  dire  . Huc  e. 


'oc  ejt  in  re 
al  luogo  di 


mea 


ha 

Plauto, 
erci 
Andr. 


piu  d’ardimento  ,che  dì  verità  ; poiché  oltre  al  luogo 
ttpuel  VoJf.Utrumve  veniunt  , necne  , ntbil  in  re  eJÌ  mett  : Terenzio 
ancora  dilfe  : Si  in  re  eji  utrique,  utjtanty  atcej/ijube  . Andr.  3.  J. 
Comunque  altri  leggano  »e  rem, 'ficutamente  Vq*l  il  cita  LinaeVo, 
«’l  ferbano  i Manoicritti,di  cui  fervito  fi  fu  Rivio,e  que’del  Volfio. 

Quei  che  fembra  decidere  tal  quiiìione  fi  é»  che  truoveniì  in 
Ablativo  tali  parole  ne’ Verfi: 

. ...  . Vos  me  indotatif  onde  - • ' ' 

P/f- 


. . Nuovo  Metodo* 

' patrecìMori  firte/pi  srUtramini , 

Etiam  dotétis  /olit-.  C.Quid  id  utjtro  ì Ph.WéjV»  Ter. 
io  Pbor.s.y, 

Dove  il  Verfo  non  varrebbe  nnlla,  fe  ffo/lro  nou  fuffe  AbUcivoa 
U che  fi  rende  piu  chiaro  per  quello  Verfo  di  Plauto , che  a Aiem 
’iotto’ntende  Gratta  : 

Mea  ìjtue  nibil  refert , /»«  ref<rt  Grati» . in  Per/!#.». 
Perche  Mta  r*f*rtt  mea  intere/t,  non  altro  propriamente  vuol  di- 
re, che  Me»  cau/at  o meagrafi»t  in  vece  di  Mea  da  caufa,  maa  do 
grati» , 

Di  che  fi  deduce  con  faciliti  la  ragion  del  Reggimento  del 
Gcnitivo.Perche  quando  fi  Refert  natura  bominumt 
re/t  Ocerontt,CiviumyReipubtica/)^&a  l’intcndcrvi  Cau/a  , o Gra* 

, tiaj  non  altrtmente,che*Greci  fuppongono  Tpeflo  ;^af/a,o  fViz»; 
farà  lo  SltiXoyCÌtt  Intare/t  Qceranit grati»]Refert  Gvium  eauf  ayt^c. 

Quanto  è a Mtumy  /uu/h  , Suum  , e gli  altri  , feorgefi  chiara- 
mente, che  folio  Aggettivi , a 'quali  bifogna  fotto’nccndere  il  Su- 
fiaiuivo,  come  OjSciumy  Negottunty  éte.  •< 

*.  I R E G O L A Xir. 

Significaziott  naturale  del  Dativo,  - • 

s . Ogni  Aeefuìjìo  il  T erto  addita  f 
Odi  reo  eoje  i o di  buone  , 

' Bl  Sopporto  t Intenzione  ^ 

' . , a.  Cornandoti.  Eccejfh,  4.  Aitai 

f.  Sarti,  6.  e Ctatulot  qaejì' ba,  . 

' Medeor,  Faveo,  r Stodeo;/7r?^5#  _•  ' 

Anche  'Occurro.  7,  Ad  altra  legge 
]avo,e]abeo  s'atterrà.  , • . 

ESEMPJ. 

I*  T L DATIVO)  fecondo  il  foo  Nome  I che. vien  dé 
X Dare  , fignifica  femore  qualche  Acquifto , o 
Attribuimento  di  bene  , o dì  male  5 ovvero  qualche  Rap- 
portamento,  così  nelle  cofe»  come  nell’intenzione  : eflen- 
do  tempre  a guifa  del  fine,  a cui  s’indrizza  alcuna  cofa  , E 
perciò  infogni  parte  in  coUl  fenfo  fi  mette  tanto  dopo 
Nomi  , quanto  dopo  Verbi , per  efprimere  non  folamen* 
te  la  perfona,  ma  anche  le  cofa , a cui  lì  fa  tal  rapportò,  • 
attribuimento . * ' 

DOPO  NOMI:  Tu  illi  amieut.  Tu  fe’  di  lui  amico  I 
Affìnit  Pareate  del  Re.  Conterminus  Gallia,  Confi- 
nante alla  Francia  , Par  virtuti  oratio,  C\c.j>ro  Log.  Ma- 
nti. Eguale  al  valor  la  dicitura  . Prodi  gii  s fimi  li  a , Idem 
fro  Ugar*  SomigliaaU  a Prodigi , AuSigr  conftlUf  Virg. 

^n. 
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.«9.  Il  ptimo  a configJiare.  Confcius  facìnm,  Cic, 
prò  Cìuentio  » Partecipe  del  misfatto . Superjfes  diluitati  , 
Sopprfvviveote  alia  dignità.  E.  così  gli  altriy  fpecialm^» 
te  que’ che  fignificano  Comodo,  Incomodità,  Favore,  Dl» 

letto,  Fedeltà , o fimil  cofa . • 

DOPO^VERBI:  am*s<,  Ami  folo  a tuo  prò , 

Hre  mìhi  «9n  fapit  9 Qìo  noti  mi  sà  di  nulla  . T ibi  Peto  , 
Domando  per  te  . Hon  omnibus  ekrmio , Io  non  dormo 
per  tutti.  MetUo  exercituìiXo  temo  dell’  Efercito  . ^Jjue» 
rcere  labori,  Aufarfi  alla  fatica  4 jl/zAi  pvccat  ,fi  efuidpee» 
cat,  Terenz.  Adelpku2.  S’egli  pecca,  mio  danno  . Ne^up 
iflict  neefue  alibi  tibi  ufquam  erit  in  me  mora.  M 
dr.z.^.  Nè  qu»,  nè  altrove,  farò  mcn  pronto  ad  ubbidirti, 
Huic  cervixqde , comaque  trahmturper  terram  » Virg. 
yE».  1.481.  La  cervice , e la  chioma  di  coftui  fono  ftralci-» 
nate  per  terra  . Tenna's , favoni  qua  deciderant9jujtuht$ 
Fedro  fab.^.  Si  prefe  le  penne,  ch’erano  cadute  al  Paone  . 

Cosi  de’  Verbi  - " 

D’OBBEDIRE  : Obedine,  parere  ^morem  i^*rejiUm 
ani.  Obbedire  ad  alcuno.  Aufcult are  parenti,  ElTer  obbe- 
diente , compiacere  al  genitore  . Kon par ebo  dolori  meo  p 
non  iracundia  fervìam.  Cic.  de  Provinc.Conf. 
rà  trafcorrere  il  mio  dolore , non  mi  darò  in  preda  alio 

^*^*^"dI  RESISTERE:  Obfìat,  repugnatvoluptas  fanitatip 

I piaceri  contendono  lo  ftar  fano  . . t, 

D’ESSERE  UTILE  i.Providererebus  fuitp  Provve- 
derfi,  mettere  in  affetto  i fuoi  affari , Confulise  vobif  9pro-' 
/piche  Patria.  Cic.  4.  in  Catti.  Badate  a voi , ed  abbiate 

l’occhio  alla  Patria . , ,,  • - 

DI  NUOCERE  : Nneet  mihi  cibus  , Il  mangiare  mi 
fa  danno.  Mentis  qua/  luminìbus  ofìcit  altitudo  fortuna^ 

. L'altezza  dello  flato  ofcura  il  lume  della  mente  . Invider* 
alicui,  Cic.  Invidiare  alcuno . • ‘ ' > 

Cosi  ancora  griMPERSONALl^.^/’W  hbet,  placet. 
Mi  piace.  Tibi  ìicet , A te  è permefTo . Hobis  decet , Ter. 
Adelph.  r.  8.'  Conviene  a noi . Quid  refert  intra  natura 

fnes  viventù  Oraz,  iib,  u/at,  i.  Che  importa  a chi  vive 
r ' coa- 
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conforrre  alle  leggi  della  natura  . £ dosi  nel  rimanenti; . 
Ma  ninna  cofa  quello  fa  tanto  apercamence comprendere  • 
quanto  le  maniere,  e Te fpre/iioni  della  noAra  Italiana  fa- 
vella . 

Vi  fono  impertanto  alcuni  Verbi , che  potrebbono 
arrecar  difbcuUà  a*  Scolaretti  ; e per  tal  cagione  ho  volu- 
to con  ifpezielcà  notargli  nella  Regola , quantunque  a<- 
Vrebbonfi  potuto  comprender  nella  generaliti  . 

a.  Di  COMANDARE , Imporre,  Ordinare  : 

Frétciffiotlmpero^Prt^crìio  tf  comando,  t’ingiun- 

* go  , t’ordino . 

I VERBI  D’ ECCELLÈNZA  : Prdjfut , Exce/Ii/ 
virtuf  divìtiis%  La  virtù  t da  troppo  piu,che  le  ricchezze. 
Ait sferre  pacem  belìo  • Prepor  la  pace  alla  guerra  . A»re~ 
tellit  fenfibus  Gloria  , La  Ccleftial  Gloria  i lenii 

vince  àiiiizx.Prafìdert  pf^pM/Z/tSopraftaretreggere  ì popoli. 

. 4.  1 VERBI  D’AJVITARE;  Opituiarit  AHoUlìari,Sub~ 
venirt  alicui  . Aiutare , e fovvenire  alcuno  . Sttccurrere 
miferist  Soccorrere  a’  miferabilt  • 

5.  SUM  : EJì  mihi  lìber , Io  ho  un  libro,  qnalì  dicelTe, 
^li  s’appartiene  a me  . Eft  mihi  iter  ìm  Lemnum%  lo  vò  a 
l^npo.  Caujfa  fuìt  pater  hit , Di  tai  cofe  mio  padre  ne  fu 
cagione . 

1 Altrettale  giudicherai  di  queA’  altri  parlari  : 
vefcendo  ejì  decoÙa . Plin.  lib.2t.cap.if»  La  radice  cotta  c 
buona  a mangiare.  Quge  r^inguendo  igni  forent.hiv.Dec. 
^.iib.io.€ap.2>  Che  farebbono  atte  a fpegner'  il  fuoco.  \ii 
qui  (embra  il  Dativo  poterG  reggere  da  qualche  Aggetti- 
vo  fotto  ’ntefo  ; come  Aptetr,  Par^  Idoneut , che  tal  volta 
A efprimono . 

I COMPOSTI  DI  SllM  : Adeffe patri , Aver  cura  di 
fuo  padre.  Adejfe  Sacro,  Aflìller’  alla  Melfa.  Deejfe  officio. 
Mancare  al  dovere  . Préteffè  tìcercitui , EiTer  conduttore 
dell’efercito . 

6.  ALCUNI  VERBI  PARTICllLARI  : Gratulor  ti- 
ài.  Mi  congratulo, mi  rallegro  con  elfo  teco.  Medetur  ani-^' 
mo  virtus.  La  virtù  guerifce  Tanimo  • Favere  Nobiliiati% 
Efler  della  fazione  de’  Nobili,  Velie ,aMt  Capere  alicui,Qic^ 

in 


I 
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in  piu  Iooghi,Intendere,airutiJicà  d’alcuno.  StuHére 
ni%  Studiar  la  lezione.  Studere  EloejuentÌAt  Dar’opera  all’ 
Eloquenza  . Benché  fi  dica  ancora,  Stud«re  aliquid,  in  fi- 
gtificato  di  Defideraré  , Ter.  Cic.  Oraz.  Oceurrtre  alicui, 
farli  altrui  incontro  . 

7.  Eccetto  da’  Verbi  d’Ajutare  JllVO,che  regge  l’Ac- 
ciifativo , fecondo  la  Regola  generale . Juvat^  ali^uem  % 
Aiutare  alcuno.  Per  Juvat^  vedi  la  Regola  XVé 

Ma  jUBEO  non  fi  mette  mai  col  Dativo  nè  da  Ci* 
cerone,  nè  da  altro  Autor  poro.  La  Coftruzion  naturale,® 
^ordinaria  di  tal  Verbo , è di  congiungerlo  coll’infinito,  o 
•fole  , o preceduto  dal  Tuo  Accufativo  : Litera  tud  reBè 
fferart  juhent.  Cic.  Le  tue  lettere  mi  fanno 

intendere,  eh’  io  abbia  buona  Iperanza.  te  henejpe^ 
rare.  Id.  jtro  Dejot,  Voglio,  che  tu  debba  fperar  bene  • 

AVVERTIMENTO. 

Eoli  è metlier  dunque  Bvyertire  , che  non  farebbe  Latino  > tr** 
fatto,  yuùeo  tty  ut  bene /pereti  ut  boefaciat . Perche  fe  jubeo 
li  (ruova  fol  coll’  Accufativo  della  Perfona  , quefto  Accufativo  e 
lempre  retto  dall’  Infinito  fotto’ntcfo  ; come  in  Cic.  ad  Alt.  lib.6. 
EpiR.uU.  Et  berciti  ut  mejubet  Acajius,  cunjido  tejamiUt  iiolumutt 
valere  i dove  fi  fotto’ntende , ut  «te  jubetfucere  . Literas  , non 
te  ali  quid juberent.  Cic./ib  ii.Ep.26.fup,  ÈWere.  Bxcepere  Petres  , 
pojiea  eojdem  Tribunos  juberent.  .Dec.i .ltb.i.cap.i%,  iap.kjje» 

jubeo  Cbremetem  .Ter.  Andr.i.ì.  fupplejjalvere  . r»  c 

Ma  comeche  Jubeo  hon  riceva  1’  Accufativo  della  Perfona  ^ 
prende  egli  perciò  certi  Accufativi  di  cofa  ; come  Quid  ^ Hocy  Jl- 

ludi  Idi  Aliqui dyfìihilìP aucaiMultaiUnuniiDuolTantumiQuantumi 

.e  iìmiglianti.  Lexjubet  ea,  qua  facienda Junt,  Cic.  lib.  i.  de  Leggf 
Renuis  tu,  quod jubet  alter,  Orazio,  lib.2.  Ep.%. 

Per  torto  quefto  gli  Autori  men  puri  hanno  appofto  a jubeo  il 
Dativo:  Ubi  Britannico  juffttìex,ur sere.  T ozvtOi Anual.lib.x l.eep.\i. 
Jli/paniti  QalliJUve jubet.  Claud./r^.2.  in  Ktff.iiS.  [ • 

Di  alcune  CoJìruMoni  ejìraordinarie  co!  Dativo  . 

Debbonlì  ridurre  a quella  Regola  molti  Nomi  , che  di  lor  na- 
tura, parrebbon  voler  meglio  il  Genitivo;  come  in  Plauto, 
a.  Vino  mode  cupida  e flit . In  Ovvi  dio  . Participent  Jìudiit  lib.2.  de 
Pon.El-J.O  richieder  l’Ablativo  colla  Prepofizione  ; cbme  in  Cic. 
Alienut  caujftt.pro  A.  Cacina.  In  Qnintil.  lib.  12.  cap.  10.  Diver/us 
buie:  benché  lìa  piu  »cconc'\OiAlienut  a cauJfa,Dh>erJ'ut  ab  boCiCstc. 

Per  quefta  Regola  ancora  Par  , e btmtlit  reggono  il  Dativo  , 
non  folamence  quando  lì  fa  comparazione  d’una  perfona  ad  un’al- 
. Tra,  come  appreifo  Orazio,  lib.  I.  Od.  6.  Tydidem  Super»  farenr,  o 
d’una  cola  con  un’  altra,  che  fi  rapporti  a quella,  come  Per  virtù- 
• * ti 
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$i  eraiioXl\c,pro  Leg*  Man.  ma  U'una  cola  altrcs]  coll*  pcrfona,  • 
con  altra  cofa,  a cui  non  poffa  riferirli;  cerne  nella  ì.tg<^c^L,%^,ae 
tiber,  cau.  in  pt*ri  canjfa  Cé^terirjervu  bnbendus  ; Ed  in  Orazio  : 
Cttm  mtignir part*n  min<rts  - - - talee  recijurum  JinhiU  te 
poiché  minacci  ticidcre  le  colpe  colla  talee  umuc  a oc- 

lift!  gravi  ) cioè»  dare  a*  piccioli  difccci  la  pena  dovuta  a grandi  * 
Il  ch°e  è comuniffimo  tra’ Greci . , , . , i . , 

Oa/^-af /ufTw;tfr  Tdcaaac  • Ariftopbj»  P/a/c« 

No»  enim  partictpafti  pai  eshiazas  mthi  ■ , 

' Debbonfì  parimetite  riducete  alla  uella  molti  Verbi  > che  rt* 
chieilerebbono  pìu  tolto  l'  Accufaf ivo  , come  : 
t>,td  covHtantur,  Cic.  (ib.s.  Tu/c.Pergm'precart  /)<^<w.Plaut.^jS’«. 
à.4.  Curare  rebus  altenis.  Idem,  TrucuLi.i.  VotupsaU  rnarorje.iutm 
Sur.  Idem,  Ainpbìf.i<^.  Hotnini  fervo  juos  . Donùtot  babtrt  oportet 
vculos  . Idem,  /Mi/ .2.(5. in  vece  di  Huminemjervum  èssere  oporteti 
&c,  Id  Alcibiadi  diutiui  celnri  non  potutt.  Corn^  Nep.  in  Aicib.  Us 

,nicjrembanc  nobis  adjuvent.Gt\\.iib.z.capM.  ' - _ ,,.Lf 

Similmente  altri  molti,  cui  meglio  lU  l'AccHCacivo,©  1 Abla- 
tivo colla  Prepofizione;  veggonli  pur  col  Dativo;  come  appo  Tito 
Livio;  Dec.\J,b.%.cap.iJncidereportit^ptt  in  portat.bP  magno  bel^ 
lare  parenti^  Stazio,  vece  Ut  f«JW  magno  parente^ 

Lonfe  mea  dijcyepat  ij  tis  Et  vox^  & ratio  , Orazio,  tib.i.jat^ó,  . 
in  luogo  di  àtjcrepat  ab  iftis  . Necfic  enitar  Tragico  differre  celo- 
ri.  Idem,  adpifones.EA  altri  moltiinmi,  che  fono  anche  più  uUt«- 
ti  fra’  Grecii  che  fra’  Latini . ^ « r j 

Per  quefta  medefima  Regola  pur  fi  mette  il  terzo  Calo  dopo  i 
Verbi  Pallivi  : Ncque  cernitur  vili.  Virg.i.>l-i».444  per  «b  ulto.  Cui 
non  diClus  Nflas  puer.ìdcm  , ^.Georg.e,  Ego  audita  tibt pusabam^. 
Cxc.od  Att.ìib.i'i.Ep.'i-^-NoneJla  bonit  vìrisynon  occulta  quiruntur. 
Idem  \.de  Òff.Nunquam  enitq praj} antiiut  in  Republica  gube'rnand» 
Virtt  {audaia  ejl  in  nna  fententia  perpetua  permanfio  . Idem  lib.  i. 
tpMnult.c  limili  . Vedi  la  Regola  XXX.ncirAvvertimeiito. 
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Per  fine  fi  dee  elTere  attento  , che  Non  ejpt/olvendi  è uh  Da- 
tivo, a cui  fotto’ntendeli  ari  alieno  , Perche  , fecondo  il  Rudeo, 
rer  abbaglio  de'Copìaoori  halD  in  Tito  Livio,  DecA.  iib.i.  eap.x^.^ 
Nee  tamen/elvendo  are  alieno  Re/p.eratt  e (Ubbefi  ivi  laggcte,«rl 
alieno;  come  lo  Àe Ho  Autore  ha  detto,  tbid.lìb.^.  cap.ll.  Qui  «neri 
gerendo  ojfent  ; e limili.  ‘ * 

, * , .REGOLA  xnr.  ^ ^ 

' • De’  Verbi , che  prendono  doe  Dativi  « ' . 

T\..i  r. 


Dui  Dativi  Jìan  rendutt 
A Do , Sum , Habeo  , Vet(o  » 
£ ad  altro  fìttolo  incerto  : 

. Come  Id  mihi  erit  faluCt  . 


ES£M- 
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« E«  S E M P J. 

A Certi  Verbi  foglion  venir  dietro  dnc  Dativi  » uno 
della  Per  fona  , a cut  la  cofa  accade  >evUo’  altro  del 
Fine , per  cui  quella  tal  cofa  *’  attribuifce  alia  Perfona  | 
come  Snm  , Habeo,  Do,  Vtrto  9 Tribuo  « Duco , B^flinquo, 
Futa  » ed  altri . Eji  illi  luero9  voluptutit  hanori  » infamist 
<&•€.  Gli  reca  guadagno , piacere  » onoranza, , vergola, 
e limili  « Do  , relinquo  libi  pignori  ; Ti  do*,  ti  lafcio  la  ^ 
pegno.  X)trum  fiudiont  id fibi  habrt%  a»  laudi  pfttat 
Jt  perdidtrit  gnatum  ? Ter.  Adeìph,'^,  S’ imbriga.C^i 
forfè , follecita  artatamente  di  metter  in  fondo  fuo  fi* 
^liuolo*,  o crede , che  di  do  debba  onor’  acquiflare  ? 

Jam  fibi  tutn  curvi t male  temporat  unda  carinif* 
Virg.  j.  Qearg.^So,  Comindano  ronde  a ajalamenar'fic»* 
rame» te  le  navi.  * • .« 

avvertimento^ 

S*  Intraisfci,  fpeflb  il  Dativo  della  Perfona  dopo  sì  fatti  Verbi* 

_ e vi  riman  folo  quel  della  Cofa:  Eitempìo  tji  Regulus.  Plin./i^. 
4.£f.7.  Qvit  qutdem  , vel  epttmis  rebui 9 & u^ut  , irdetedationi  tjfm 
pojfent.  Oc  lib.é^.epijfU'ì.  Ce  quali  di  vero,  anche  nella  fomma  feii« 
,cità)  potrebbono  c giovamento,  e diletto  arrecate  . 

Aarogete  a’  l'opraddecti  i feguenti  cfempj:  Ejì  mibi  nomen 
tru.  Cui  ttune  tognonen  luh.  Benché  pur  dicali  per  Appolizione  ; 
Cvi.co/woiAi o col  Genitivo , Cognomen  Itili  9 carne  F/»w«* 

; ed  anche  fecondo  alcuni,  Cignomen  l'ulum  9 ^\q^uo.àp\ 
come  Aggettivo . Sarebbe  perè  errore  il  dir  per  efempio:  tjg  mihi 
'«omenPetram  , quando  il  Nome  non  può  pigliarli  io  Forma  d’Ag« 
gettiva»  ' ' 

REGOLA  XIV. 

Dell*  Accufativo , ch«  dopo  fe  il  Verbo  regge  • 
j.  Della  Cofa  il  Verbo  Attivo 
, FgggefetKpre  il  Quarto  Cafo  » 

'•■■■  2»  Ma  a'  NeutfijHpiu/P  uucafo 

' Dato  vie»  l?  Accujativo  , 

. / E S E M P J. 

I,  T Verini  Attivi , eque'  c’  hanno  U fignificazioM 
X Attiva  , reggono  mai  fompra  dopo  fa  l’Accufa- 
tivo  0 afprairo , o fuppofto  della  Cofa  , 0 per  me’  dir  del 
Soggetto, in  cui  pafla  la  lor'zzionotF ir tut fibi  gloriampa-’ 
rit  ; La  virtù  s’ acquila  gloria  . Venerari  aliquem  ut 
D»um  I cig  cht  |9CC.Della  Gi0».dopo  la  N.u.Ta  adoraa- 
. ' - - - - 


f 


Dkji:;  ->0 


, Nuovo  Metodo» 

do  • com’  tin  mio  Iddio  . Et  me  deflinat  àree  « 139. 

Diputarhi  ad  efler  facrifìcato  . 

3.  i Verbi  Neutri  hanno  anch'  tffi  ibveate  l’Accufa- 
*tivo.  Primieramento  » perche  pofTon  Tempre  regger  TAc» 
* cofitivo  del  Nome,  da  cui  (00  formati  ; cosm  Vivere 
X'iram , Caudere  gaudi um.  Ter.  Andr.f.f'.  Vivere , Go- 
dere. tudere  ludurn^  Eun»^.  f.  Giucarc  . Servire  fervitu* 
tem.  Cic.  in  Top»  e prò  Mnr.  Efler  fervo,  fervitc,  Eadem 
peccare  femper  , Top.  peccata»  Commetter  fempre  i i^ede- 
limi  peccati , 

Secohdo , poiTon . reggere  l’ Accofativo  de’  Nomi  di 
fìgnifìcazioni  fìmigiiance  alla  loro  : A-e  , Andare  « 
Sitire  httmanum  fanguinem.  Aver  fete  di  fangue  umano, 
Olet  unguenta  * Ter.  Adelph.i.x.  Render’odot,  d’unguen- 
/ ti  ».  Sonai  horrendum  t Virg.  9.  7^2.  fa  erribil 
Ì\iono.  Multa  cevere  e/ir«i , fup;  Tener  da  uno 

lontane  molte  feiagure. 

. Terzo , poflbno  reggere  tutti  gli  Accufativi  prefi  in 
fenfo  Metaforico  r Amhnlare  maria , terrai  navigare . 
Cic.  2.  de  fin.  Camminare  ì mari  , e navigar  per  terra . 
Ardebat  Altxin.  Virg.£c/.2.i.  Amava  Altdb . Finita  ere- 
pat  mera.OtizM^i.Ep.T.  D’altro  non  parla,chedi  vigne. 

A V V E R T.I  M E N T O. 

IA  rteione  , per  la  qual  quelli  Verbi , che  chiamanlì  Neutn  , 
It  reggon’  anche  1’  Accufativo,  lì  è che  propriamente  parlando, 
,•  in  tali  cali  fon*  Attivi . i . . . . 

E'  dunque  l’Accufativo  quali  l’unico  Reggimento  proprio  del 
^ Verbo dcpcnicndo  tutti  gli  altri  da  quatchc  cafo  f^to  ntcfo.Ed 
impercio  ù debbe  il  pui  lupporre  dopo  tutt’  i VcrbitbeDcbe  Iprel- 
l'o  non  (ia  , come  adivieiie  particolarnhente  a quegli , la  cui  aaioa 
(i  termina  in  fe  fleffi;  come  Terra  mevit.  Tum prora  avertit.V\ig. 
JEii.i.tAS.Nex  Culo pranpttat,  A».i.9  ■ Volventibms  a»nii. 
aj8.  Ne’  quali  e’  fi  fool  lotro’nicn^re  Se  , che  fi  rase  poiché 

l'azione  viene  fulficientememe  fpreffa  dal  fole  Verbo  . 

Cotefto  avviene  anche  a certi  altri  Verbi,  che  nell  ufo  ordì- 
nario  fono  a baftanza  da  tutti  conofeiuti;  come  Nubtre  <r//c»i,fop. 

,•  le/low  ; perche  lignifica  propriamente  Velare  , cf- 

lemjo  da  ; poiché  le  fpofe  novelle  aveano  incoftume  di 

coprirli  il  viioiE’n  cotal  lertfo  diffe  Virg.i®».li.77./ti/eM^*e  ce- 
mat  obnubtt  amiftu . Vedi  le  Lrfte  de’  Verbi  , e dell’  Ellilfi  . _ 

Ancora  l’ Infinito  fià  aUe  volte  in  luogo  di  ai  tatto  Accufafi- 
yo  : Odi  ruum  vocij'erari  ,m  vece  di  clamor em  tuumi  Amat  cuaa~ 
re  i per  cemam.  E llnilmcate  qn  membroi  o ipcuzione.iutcra«<Cif- 
* pio 
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^ • Df/l/t  SInftlJjfi , 47?  V . 

'pfo  viveri  tloflum  , dove  viileri  doftum  dà  in  luogo  dell’  Accufatl*  •<  i 

•vo  . i^od  te  pur^es  « hujus  nonfaci/un  , Ó*ir.  Ter.  Adelph  2.1.  1 

Ma  vegijonlì  alcimi  Verbi  ricever  ben  l’ Acculati  vo  dopo  lo- 
royina  che  ai  vero  é retto  da  Prepofizionc  tàciut«;come  in  Tcren- 
zio  ; Htec  dum  dubitas.  Adelpb-^.S-^  in  Cic  Itb.^.Ep.xo.  lUud cavr^ 

cioè  nell’intiero  parlare,  /7/m^.  ' v ' 

* Il  fimigliantc  ollervaii  ne’Verbi  di  Moto,  compofli  da Pi»- 
natiut  negai  uUam  peftem  majorem  vitam  hominum  invafilfe^  qu»m^ 
eorum  opinionem,  qui  ifìa  Cic. Qjff.-.j.  cioè  , [nvajtjft  $m  - 

vitami  com’ha  detto , ’/i»  multas  pecunias  inv  tflt . Philipp. t, 

REGOLA  XV. 

De’  Varbi , che  rep,gon  la  Perfona  all’  Acca  Pativo  • , 

F.illit  cofe  in  'Saetti  , 

E nel  Quarto  le  Perfone  , 

Cni  ancor  Juvat  s’  appone  , , 

E Delsftac . Qni  pur  metti 
Fugit  t PraiteriC  , a quai 
Decec  t Pu  let  unirai , 

E SE  M P J. 

PErche  raziona  di  quefti  Verbi  fuol  pio  fovente  dallo 
Cofe  ( che  dalle  Perfone  procedere  ; fi  è dato  luogo 
alla  prefente  Regola  , eh’  alerò  non  è , che  un  dichiara-  ' 
mento  della  precedente  ; dandoci  a divedere  » che  in  que- 
fti  fette  Verbi  la  cofa  ferve  di  Nonaioativo , e la  Perfona 
d’ Accufativo , No»  te  fallii  Tu  ben  Idi , Id  me  juvat  » • ' 

Qaefto  m’  aggrada . Pietas  pium  deleBat , La  Pietà  reca 
diletto  all’  uomo  dabbene  . Ijlnd  me  fupit , preeteriitt  Io 
ho  ciò  ignorato . Heec  res  me  decet , (^efta'colà  mi  Ha 
bene . Hon  te  bete pudentl  Tts,didelpè.q.>j.  Non  ti  vergo- 
gni tu  si  Fatte  cofe  ? 

AVVERTIMENTO. 

PErche  s’intenda  bene,  come  quella  Regola  fìé  una  giunta  di 
quella  de’  Verbi  Attivi;  pongali  mente  , che’i  Verbo  Attivon 
quando  fa  palTarc  la  l'uà  azione  in  una  cofa,  o in  una  perfona, co- 
me in  tuo  fuj^igetco,  la  vuol  Tempre  in  Acculativo,  E perciò  veg- 
giamo,  che  in  alcuni  altri  Verbi  la  perfona  lì  mette  limi|inentc_, 
in  Accufativo  j come  Pcx  defecit.  H\i.lih.J.ep.ì  .Li  mancò  la  voc» 

Ma  Laiety  che  li  alloga  per  l’ordinario  fra  quelli  , non  ha 
non  fe  ’l  Dativo  in  Cicerone  ; Nibilmoltris  , quodmìbi  latereva- 
. Itat.  i.Catil.  Ubi  nobit  hae  auflorttai  tamdin  tanta  latuit . lApe/t 
redftum  ad  Senatum  . Che  fe  lì  legge  neH’Orazion pre  Sylta  : LeK 
Populum  Rtmanum  latuitt  egli  è certo  fallo  dì  Copilta,  che  aven- 
do veduto  Rupuio  Rpmano  ha  meffo  quivi  l’AcculativO  per  lo  Da-  , 

rivo.  E ben  vero,  che  in  altri  Scrittori  ufato  leggcfi  coll'Accufa- 
«ivo:  Sed  ret  Annthltm  P90  dtU  latuit . Gimt  31.  Nec  la* 

Vvlume  Prime  % £ c tuc~  ^ 
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4^4  'MétoJo  • j ^ 

iitere  dolifrstret»  funtniì  , Virg«yEr».i.i34é  Mà  (imile  locazioni^ 
It*  piu  det  Grecojche  del  Latino,  vegncndo  da  quale.,, 

come  Attivo  regge  rAccui'atùve  : quando  in  Latijio  Lateo,  notan> 
do  un'azione  immanente,  éomc  Patetytìon  dbvrcbbe  clTeregli  piu 
Latino,  Latti  wefche  Patti  mt%  fc  Tufo  tion  l'aVelTc  accattatd'da* 
Greci  , 

Dicet  al  cotittario  regge  alcune  volte  il  tìitìVO'.LotuHi  editi^ 
tem,  quam  ifiSlofibut  dtctbat.  SaluAéin/rtk/m.  Dtctt  principi  eroh 
firratumpapulo.  Liv.  Dtc.^.lib.^tap.n.  Imu  bttcle  ita  nobtt  dectt, 
. 1 ef  AdtJpi,f.6.E  tal  maniera  di  parlare  fembra  la  piu  naturale.,, 
com*  ella  è la  piu  conforme  alle  Lingue  Volgari]  e l'altra  , ancor- 
ché pia  ulitata  da’  Latini,  è tuttavia  una  Elitin  dell’  Infinito  fotto 
imafo  . Perche  gli  Antichi  dice  Donato  , aggiungendo  l’Infinito 
Jactrty  diceano  : Sos  dt(tt factrt',  t tralafciendolo,  diceaao:  tit» 
bit  ditti  . Nientemerto  Cicerone  l’ufa  {empre  coll*  Accul'ativo  «. 
£ nel  paflTo  allegato  da  Linacro,//^.4.  e RUMrto  Steftano  nel  Te« 
foro  : Quaudoque  id  dtceat pmdtMia  tua,  de  Orat.Cì  può  fortemen* 
te  fuipicare  , che*  Scrivani  ivi  abbian  prefo  errore  . Ed  avvegna- 
ché leggali  nel  i.dt  Orai,  Scirt  quid  quandeque  deteatyprudentiat 
tutta  fiata  prudtHtia  in  cotal  luogo  è Genitivo  , come  le  diceffca 
tj!  prudtntuty  0 tji  propriut»  prudientia , 

REGOLA  XVU 

Di  cid^ue  Verbi,  che  vogliono  la  Perfona  in  ÀCcuiàttvbj 
e la  Colà  in  Genitivo  • 

Ptenitec , Miferct  • Pudet  » 

T«det , Piget  /e  perfoHé 
. hlfl  Quarto  ha , U Cofe  potte 

, , ^^f/  Secondo  : Toi  te  pudec  ; 

' E S B M P J. 

La  preferite  Regola  ha  molta  affinici  colla  preCedeo* 
te;  Poiché  queflt  Verbi  reggono  anch*  e(fi  TAccufa* 
livo  delia  Perfona , come  i precedenti . Tvia  in  ciò  fon  da 
quei  differenziaci , richleggon  la  Cofa  al  Genitivo  a 
MifePét  me  hominit , Porto  compallìon  di  collui . 
tet  mi  fratrit , Mi  fa  vergogna  mio  fratello . Tui  non  ta 
pudet?  Non  ti  vergogni  di  te  lleflb/  HujutfaBi  mepiget^ 
A4i  difpiace  aver  ciò  fatto  • Pìget  me  talium  » Sono  or- 
mai rittucco  di  cotali  cofe  . Ticdee  me  harumineptia- 
rum  • Mi  recan  no/a  quefle  fcipicezae  * £ eoa)  anche  i loe 
ìdìrivati  ; come  Miferefeo  t Arcadii  » quafo  , miftrefeidu 
Kegii  . Virg.  JÉH.  S.yy?*  Abbiate  compaUiojae , vi  pri»» 
go  » del  Re  deli’  Arcadia  • ' 

, ' . ' * V- 


V 


"Della  Sìutajn*,  47  c 

AVVERTIMENTO. 

CHiimaniì  quedi  Verbi  Imjper fonali  y ma  hanno  ben’  eiji  il  No* 
miuacivo:  Ni»«  ft  b^c  pudetì  Tej.  Adelph.^  7.  Quem  ne^j[ue  pu* 
det  fuicquam.  idem,«^i<^.2.j.  e fimili.  E negli  efempj  addotti  il  No- 
minativo è fempre  lotto  ’ntefo,e  dee  prenderli  dallo  flelfo  Verbo, 

. imperché  , fecondo  Prifeiano  , Pcenitet  meffatris  , è lo  ftelfo  che 
dire»  PetHafratris  babet  me,  o tenet  me.  Ove  fi  vede,  che  ’l  Geni- 
ti vo>jFr<i/rix  è retto  da  Peem\  come  dicefi  in  Volgare  : Io  je»te  af~ 
^ann»  di  mio  fratello  , Ed  in  genere  , rifoivcndo  tai  Verbi  per  li 
nomi,  Affiizionc,  Dolore,  Dilpiacere,  Tedio,  Vergogna,  Rofibre^ 
&c.fara^  il  medefimo  fenfo,  cKe  fé  dicelfimo,fegucndio  parola  per 
parola  il  Latino  : La  ver^ogtta  ài  mio  fratello  mtdàpeaa. 

R E G C?.’  L A XVII. 

De*  Verbi  dì  Ricorda  n2a  , o Dimenticanza  ; 

Ogni  Verbo  , a cui  pertienjl 
Denotar  Dimenticanta 
0 al  contrario  ^cordama  , 

AI  Secondo  %o  al  Quarto  attienjì, 

E S E M P J. 

LI  Verbi  di  Dimenticare  , o Ricordarli  reggon’  il  Ge- 
nitivo » o 1’ Accufativo  : Memini  malorum  meo^ 
rum  , oppure  , mala  mea  ; Mi  lòwìen  delle  mie  feiagu- 
re . Ohlìtus  generis  fui , oppure  genus  fuum  ; Dimentico 
del  Tuo  fangue , del  cafato . Venit  enim  mihi  Flatonit  ita 
tnentem . Cic.  de  fin.  lib.4.  Mi  raccordo  di  Platone.  Hé*. 
mineram  Vaulum%  Gic./r'^  de  Amie»  Avea  Paolo  a nìen« 
te,  Hec  me  memìnijfe  pigebit  Elifa , Virg.  Mn.  4. 

Non  mai  mi  difaggraderà  la  rimembranza  d’  Elifa . 

AVVERTII  E-N^T  O.  - 

»,  »L  Volfio  nella  fua  Gramatica  brieve  diyila  , 1 Verbi  di..,  * 

1.  Memoria,e  d'Obblivione  reggere  il  Genitivo  sì  delle  co-  , 
fe,  sì  delle  Perlbne:  ma  in  quanto  alT’Accufativo,  avere  fol  quel* 
lo  delle  Cofe,  non  già  quel  nelle  Perfone  , e confaguentement^, 
non  poterli  dire  : Memtni  CicerontrUy  ma  folamente,  Cteeronisy  MI 
foy  vicn  di  Cicerone  . Però  egli  è tacile  dimoftrare  il  contrario 
Con  gli  efempj  dello  fteffo  Cicerone  . Memitieram^  Paulumy  videA 
ramCaiam.  lib.de  Amicit.  Memini  Cinnam  , vtdì  Sjtllam,  modtCa^ 
/«rem.  Ph\\.$.Quem  bominem probe  cotnmeminijpe  r-do  Orar. 

Balbusfnit  Lanuviuty  quem  memin{ffe  tu  potet.  a.de  Fio.  Anttfater^- 
ille  y q'uem  tu  probe  meminift.j.de  Orar.  RupilitfSm  quem  ego  memi» 
ni . Otri. E nel  libro*  *».parlando  d’Ennio  : Quem  quidempre» 
ée  mtminijTe potef  is  , anno  enim  undevigejtmo  pojiejus  mortem  , pt 
CoJT.  falli  Juttt . Che  fc  diciamo  , Memifii  de  Cicerone  , ò un  altro  » 
fcufò  j poiebe  Memnifii  alitt^oh  fe'^VatM  !• 


I 


4^S  Ns/»vo  Metodo'* 

t ricordarli  di  Ini,  BlPinconcra  MemimJJ'e  de  <i//^«tf>fTgnIfica,  farne 
menzione  , c parlarne  . b una  lini>ulariBà. quella  del  nuliru  Volv 

fare  : Mt  ricorda  ejj'er  non  guari  lontana  dal  j, urne  un-t  turricella  . 

occ.N.JJ.E  Ji  cbiamnymi  a se  non  le  ricorda,  Ptir.yow.zp.  Vedi  il 
fartelo  nel  Trìrro.  «.  iiii. 

3.  1 Nomi  di  Dimenticanza,  e di  Rimembranza  reggon  folo  il  i 
Genitivo,  e poii'on  luarfi  indietro  alla  Regola  lV.dep,li  Aggeciivi, 
che  notano  le  cole  dell’  animo.  Immemor  tnjuria  , Mtmor  accepti 
bentjì.  ix, 

3-  Nel  Keggiinento  di  quello  Genitivo  fi  fotto’ntende  un’altro 
Kume,  che’l  regge:  Venti  tn  mentem  illius  dieitiu^.reeordatia.  dle- 
mmi  Mal»ruttt,[^p.m.moriuiM  . Ma  quando  fi  dice.  Alala  mea,  è nel 
Reggimento  lemplicc  degli  Attivi^^Così  quando  Terenzio  dille  ; 
Salagli  rerum juarum.  Heat.x.i.  InVwide  alle  fue  cole  , è lo  ItelTo 
che  dire  ; sOgii  jat  rerum  Juarum  . Sicoine  aperto  il  dille  Pianto, 
in  BacebA,'-Nunc  agitai  iute  Jat  rerum  tuarum  . Dove  Sat  Ila  in 
luogo  deli  Accui'aiivo  fatto  per  accorciamento  da  Salii  , Nome 
antico,  non  altramenti,  che  Àlagiit  e Polis  , come  diramo  , nell’ 
OiTervaaioni  fopra  gli  Avverbj  . 

REGOLA  XVIII. 


De’  Verbi  polli  I’  uno  dopo  l’ altro . 

Se  nd  un  Verbo  r altro  unito 
•Tewzxf /’ UT  , 0 ’/NE^e^/r/^/ » 

Metter  fempre  tu  dovrai  > 

Il fec('ndo  all'  Infinito  . 

E S E M P J. 

Oliando  s’  accozzano  due  Verbi , l’ un  dopo  l’ altro 
fenza  una  di  quelle  congiunzioni  Or,  o efpre(« 
hi  y 0 fotto'ntefa , il  lècondo  Verbo  li  mette  all’  lolìnito: 
Mefeis  inejcnre  homin?s,  Terenz.  Adelph.x-z,  Tu  non  lai 
■defear  gli  uomini . Docemur  difputare  , non  vivere  t Gì 
^infegna  difputare  ,non  vivere.  Cernere  eratt  Virg.vE//. 
€.^96.  per  lìcebat , Vedeafi , potea  vederli . Cupit  anabu^ 
lare  , Ha  voglia  di  palTeggiare  . 

, Se  la  cogiunzion  \)t  %oKe  vi  farà  fotto’ntefa  . il  fe- 
Condo.Veibo  farà  del  Soggiuntivo  . Tacficìam  , fup.  ut  % 
Fa  eh’  io  fappia  : Cave  fentiant,  fup.»e , per  Guar- 

da che  non  le  n’  accorgano . 

avvertimento. 


4tUvÌ^ 


Ettiamo  anche  qui  la  ptefente  Regola,  perche  in  si 
fatta  CoRruzion  l'Infinito  fpeflb  in  cambio  dell’Accu* 
Poiebe^^iir  frr^rrcyper  efcmpio,val  lo  fie{TO|Che  Amai 
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^mfumt  fftjtif  ine/care  i lo  Itello)  che  Nejcis%  kot^  0 i7/W}  come  f<M 
pra  fi  è detto»  Regola  XI V. 

; 2.  I Nomi  Aggettivi,  che  ritengon  la  fignificazione  del  Verbog 
ritengono  ancora  quefto  Reggimento  . Perche  come  fi  dice,  Cupi% 
^ii/cerct  dicefi  al  pari,  Cupidus  difctrt.  Ne/cis  inejcare  . Ed  anche 
Coir  Infiiviw  Palfivo  ; "D.gnut  amari  , Apta  regi  . Ma  qui  l’Infinito 
Pafiivd  (li  in  luogo  del  Dativo  , o dell'  Ablativo  : per  modo  cho 
Auta  regi  ò lo  (leifo  che  Apta  regimimi', Utgnus  amari  è Dtgnui  e- 
more . t Tinfinito  Attivo  (li  in  vece  del  Genitivo,  Cupida:  difce- 
re,  per  dtfcendi,o  dijctptina.  Di  che  parimente  fi  fcorgc,  che  ria» 
finito  dee  confiderarfi  qual  Nome  Verbale  , e indeclinabile. 

j.  Alcune  volte  fi  Ibtto’ntcnde  il  primo  Verbo,  mettendo  fo» 
lamcnte  rinlinito  : Mene  imceePto  defijìere  viflam"*  Virg.  J£.n.  t, 
^i.luiKOpoi  tet , o Decet . E talora  vi  s’intende  lo  fteffo  Infinito  i 
Scie  Lattise,  lup,/«^«i;  D:/cit ^iièus,  i\ip.eamere.  E lopra  tutto  bi> 
fogna  l'pelfilfimo  fupporre  il  V^erbo  Suftantivo  ; Ego  bellum  Jet dìjm 
Jìmum  futurum puto  . CicJib.ó.Ep.uitima;  cioè, /utarum  ejfe\' 

Dopo  i Verbi  di  Moto  fi  mette  fprelfamente  il  Supino  m UM^ 
in  vece  deirinfiiiito  . Mea  Glycerium  , cur  te  isperditum  ? Ter, 
/I/u/r.i  .1.  Gliceria  mi»,  perche  vuoi  tu  capitar  male?  Ut  cuUtuat 
dijctjjlmus»  Cic.de  Som».  Come  noi  ci  andammo  a dormire. 

REGOLA  XIX. 

Delle  Prepofìzioni , che  reggono  l’ Accufativo  « 

Sopra  il  Quarto  han  lòr  rap,iottt 
Ad  , Adverfum  , Cis  Di  t^ua , 

Apud  , Contra  , Trans  , D/  A)  • 

Citra , Ultra  , Erga , Circum  , Pone  » ‘ 

In  ter  , Intra  j vuoi  lo  Jiejjò 

Per  , Adverfus  , Poft , Juxta  , Ante  » ' 

Pra*ter  , Saprà  , éd  Ob  t Davante  , 

Secus , * Penes  , -^pprejfo  , 

Propter  , @irca  , Extra  , Infra»  Soit9^ 

^ Con  Secundum  , fon  vantotto . 

E S E M V'P'  J. 

RAgionafi  qui  delle  Prepofizioni , perciocché  la  pia 
parte  de’  Reggimenti  » che  fieguono,  ne  fono  intra» 
miichiati , o ne  dependono  . Nella  Regola  fe  ne  contano 
vent’otto  , che  reggono  1’  Accufativo  ; ma  perche  Adver» 
fttw , e Adverfut , Cit , e Citra,  Secut,  e Secundum,  fona 
le  medefime  , le  ridurremo  a venticinque,  divifandolefa- 

condo  r ordine  deir  Alfabeto  . 

i,  AD  ; A , Sino,  Vicino , Avanti,  Su,  Verfo,  Cirets 

'£«•  r Se- 
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Jfli6V9  hietoi^o  • 

^condo , Per . Hahrt  hnrtot  ad  Tiherim  • Ha  fua  Villa' 
vicin  Hel  Tevere . Ad  Vrbem  venitt  Venne  infino  à Cit* 
tà . Adjadicem  dicere  « Parlar  davanti  al  Giudice*  Ad 
duo  mil/iat  Incorno  a due  mila.  Ad  de  ce  ot  annoi , Di  qui 
a dieci  anni . Ad  ufum  hominum  « Airufo  degli  Bominù 
Ad praferi^tum  omnia  gerere  » Far’  ogni  cola  fecondo 
di’  è Rato  ordinato. 

а.  A DVERSUM  , o A DVERSUS  ; Contro  , Verfo  , 
Air  \r\conito»Adverfus  patrem^Cot)X.to  del  padre, 

fm  elivumt  Plin.  A rim^cto  alla  collina  . Pietas  adver~ 
fui  Deoi  , Cic.  La  pietà  verfo  gl*  Iddii.  De  illa  adverfui 
kunc  loqui.  Ter.Parlare  a coflui  di  colei . 

ante  ; Avanci , Prima . Ante  pedes  % Innanzi  a’ 
piedi . Antehoram  odavam  , Prima  dell’ott’ore. 

4.  APllb  : Apprèflb,  Appo,  Vicino,  Davanti.  Apud 
patrem , Appreflb  il  padre.  Apudjudicem  dicere  , Parlar 
dinanzi  al  Giudice  . Apud  te plur imam  valet  ijia  ratio  • 
Q^efla  ragione  appreffo  ce  vale  a^ai . 

f . CIRCA  ; .Circa  , Intorno,  Vicino . Circa  forum  » 
Vicin  della  piazza  . Circa  eum  menfem , Intorno  a quel 
inefe. 

б.  CIRGUM;  Intorno.  Cìrcumìitora^  Intorno  a*  lidi. 

' Cl!S  , e CITRA  : Di  qua  : Cis  Euphratem  • Dì  qua 
dell*  Eufrate . Citra  flumen  , Di  qua  del  fiume  « 

8.  contea  ; Contro , A fronte , Dirimpetto,  Al- 
lo’ncontro  , Per  oppolìto  . Contra  auSoritatem  , Contra 
l’ autorità  . Carthago  Italiam  contrai  Virg.  A fronte,  di- 
rimpetto all*  Italia  . Contra  fpem  , Al  contrario  di  quel 
' che  Tperavaf] . Contra  accidit , Avvenne  per  1*  oppefito. 

5^  ERGA  ; VerfO  , Inverlb . Caritas  erga  proximum, 
id  carità  verfo  il  prollìmo . 

IO.  EXTRA  ; Fuora  , Oltre  , Eccetto  , Salvo.  Extra 
Vriem  , Fuor  della  Città , Extra  modumyVoot  di  modo 
Óltremodo . Extra famulos  , Eccetto  i famigliari . 

' .11-  INFRA  ; Sotto , Dì  Cotto  . Infra  fe  , Sotto  di  le . 

la.  INTER  ; Infra,  Fra  , Tra  , Inter  cut  eroi , Fra  gli 
altri  * Inter  arenam , Fra  la  rena  . 

12.  INTRA  s Dentro  , fra . 7«/ra  p<ir/#r#x  • Infra  le 

imira.  14» 
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' 14»  JllXTA  ; Allato , A corta  , Su  , t^«ng»  , Vicina; 
JuxtMviam  f Lungo  la  via  . Bocc.  N.  S%,Juxta  rìpam  t 
Lung/ieflb  la  riva  . Sedere  juxta  a/iutn»  Sadcr  vicino»  al* 
lato  y a cotta . ■ * ' 

1 5-.  OB  ; Per  Davanti,  Oè  emolumentumt  Per  Io  gUH* 
dagoo  , Ob  oculof  . Avanti  gli  occhi  . - - 

j6.  PENES;  In  potere,  A dirpofiziooe , In  balia  , 
fjiac  penet  vot pfaltria  eftì  Tet,Adelph.^.^.Cote^^  canta* 
trice  già  è in  cafa  voftra  ? Omnia  anfunt  bona  % quempa^ 
nes  eji  virtMt.VhMt.Amph.i.t.  Nulla  manca  a cui  po^* 
de  la  virtb  . Venet  te  etì  OraZ.  SerMb,%»  Satt  9,  Se’  tu  in 
buon  fenno  ? * 

17.  PER  s Per , Per  mezzo  , Durante  , Per  lo  .fpazio  a 
Per  diem  , Per  lo  fpazio  d'  un  giorno.  Per  ancillam  f Me» 
diante  la  ferva  . Per  campai , Per  mezzo  i campi . 

18.  PONE  ; Vicino  , Qiitro  ; Pone  adern  » Dietro  al 
Tempio , 

19.  POST  : Appretto,  Dopo,  Da,  Dietro  { fojì finem% 
Dopo  il  fine  • Pojì  legem  hanc  eonftitntam  , Dopo  ftabi* 
litafì  quella  Ugge  . Pojl  fìxennium^  Dopo  fei  anni. 
tergum  , Dietro  le  fpalle , 

ao.  PR^TER  5 Eccetto , Fuorché  , Oltre , Vicino  » 
Avanti:  Qmner  prater  eum^  Tutti  eccetto  lui*  Preeter 
p/cenia  fluere , Scorrere  vicinp  alle  mura  , prater  Qcniof  » 
Avanti  gli  occhi . 

21.  PROPTER  ; A cagione  , A riguardo,  per  amore, 
Preflb  ; Propter  honejìatem  , A cagion  , dell'onettà.  Prop* 
ter  vos  , A voftro  riguardo  , per  rifpetto  di  voi . Propter 
patrem  cubante f , Cic.  prò  Sex»  i{pjcp  Coricati  appretto  II 
Padre , 

a a.  SEGUS , 0 SEGUNDUM  ; Vicino , I,,ungo . V 
cusjffuvioi»PìioJib,24.cnp.tf.  fdove  altri  leggono  Seenn- 
dune  ) Vicino  a’  fiumi.  Secundum  ripam%  Lungo  la  riva. 
Condu&ut  efi  cacus  fecut  viam  ftare . Qvnnti\.lib,%.cap.2». 
Fu  prezzolato  il  cieco  , acciocché  ttetteìungo  la  via  , M* 
lignifica  ancor  Secondo.  Dopo , cioè  in  fecon- 
do luogo  * Secundum  Philofaphot  • Secondo  i Filofpfi  . Se^ 
tundumfratrem , illis  plurìntum  tribuebate^op^  il  fra^ 
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tello , coloro  piu  che  altro  riguardava.  Setundum 
Dopo  Dio  . E vale  oltreacciò  per  A favore  « Come  ; o 
Come  fe  fofle  . Secundum  alìquem  ìitem  dare%  Deader  la 
lite  a favor  d’  alcuno  : e Seoundum prafentem  judicare  » 
Giudicare  alcuno , come  le  fofle  prelente.  Cic.  4.  lu  Verr* 
'UJp.I.8.$.24  .ìnrjfìciTeJì,  . 

a?.  SUPRA  ; Sopra  , Di  fopra  , Al  di  fopra  , Sovref- 
fo  • Su  . Supra  leoes  « Sopra  le  leggi  . 

- 24.  .TRANS  ; Di  là,  Oltre . T’rans  maria  $ Di  là  del 
mare*  oltre  mare  , 

. . af.  ULTRA;  Di  là.  Vltra  Tiberimt  Di  là,  dell’  altra 
banda  del  Tevere . 


AV.VERTIMENTO. 

S 'Aggiuntoli’ ordinariamente  a qucftc  Prcpofìzioni,  ProptìCirci- 
stri  Ujque  Verjus'.  contende  tuttavia  i]  Sanzio,  ch'e’  fieno  Av- 
verbi , Onde  quando  li  dice  ; PrePe  murei",  Prupe Jeditionem 
ium  tj!  &c.  vi  fi  fotto’ntende  ^</,che  fa  ii  Rejoimento.  Altramen- 
te s'aviebbe  • dire  che  Propior,  ^Propiut  ; Proximus  , e Proximt 
farebbono  PrepoCzioni  anch’clii  ; pofciache  lì  dice,  Preximm  te  , 
Plaut.  Peen.i.l.  Propius  urbem\  Propior  montem,  Salufi.  de  bell.Jv 
gurtb.  Rei  prcxime.form  im  latrocinii  venerai,  hiv .Dee .l4ib.^.cap. 
fj.  E dovrebbe  dirli  Jo  ftelTo  di  Pridie-,  e Pojìridie.  quando  noi  di- 
ciamo) Pridie  Nonasì  Pojìridie  Cu/enr/ar, intendendovi  PoJ),eA  An- 
tt.  E così  di  Procul\  poiché  dicefi,  Procul  urbettr,  Procut  mur^r, in- 
tendendovi Ad  ; come  Procul  man  Oceano  } Prucul  dubto  , inten- 
dendovi Ab,  che  Cicerone  per  lo  piu  refpnmè;  Procul  a noèti  . F. 
Prepe  ancora  fi  congiunge  ccil’Ablativo  , mettendovi  A , o Ab  ; 
Prppe  a Sicilia.  Cic.  hb  s.  Verr.  Prope  a mvrit  babemui  bojìem  . 
PlÌB7r^.i5.cn/i.i8.  Prope  ab  erigine.  &c.  Idem  lib  14.  eop  4.  Il  che 
fa  conofeerd  non  efler  tanto  il  Prope  , che  tegge  l’uno  , c l'altro 
Cafo)  quaiuo  la  Prtpofizione  o efprelTa,  o taciuta  . 

Lo  ftelTb  avviene  a Circiter  ; perche  fe  dicefi  , Circiter  Colta» 
dai,  truovafi  parimente  in  Cicerone  At t .lib Epifi .\T  AdVI .c tr ci- 
ttì' Jdui  Maiai . F così , Diti  circiier  quindectm  ( fup  per  ) iter 
fteerunt.  Cef.i.S  G Decem  circiter  milita  ( fup.  ad)  Liv  Decad.}, 
Jib  S.cap.i  .Loca  tac  circiter  . Plaut.Cj/?c// 4.2.  (fuptfrfl  Ond’è,the 
sì  ^atto  Avverbio  fupponga  fempte  una  Prepofijione , o che  fl 

{•renda  per  lo  luogo,  o per  lo  numero,  o arche  per  lo  tempo  , e_i 
n quell’  ultima  guifa  potrebbe  repportarfi  innanzi  alla  Kegola_> 
XXVI. 

UJque  alcuna  volta  s’accoppia  con  altra  Prepofizione  , ed  al- 
cuna r\ò;  perche  fc  diciamo,  Vjque  Romani.  UJque J'udvrem\A\c\»n, 
parimente,  Ujque  ante  ( alendaf,  Ujque  extra Jolitudinem  ; Ab  avo 
mjque  ad  mala,  pai  prircìpio  alla  firn  ; Vjque  in  Jìumen  ; Ujquc.^ 
ad Jummam  /eneflittem',  Trans  AlPes  ufqur,  Ujque jub  objcurum  no- 
Slis  : c limili  . Ed  anche  c«n  I Ablativo  : òi.ulo  ab  tjque  Pacby- 
U9,Vìtg.A  n li bdj.2Ì^. Vjque  a Jruentia.TcutUitut.i.i.Ujque  abavi. 

atqug 
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mtftie  »t»V9 projenien  vtjtram projerens.  Ter.  Ptòrm  2.2  tx  yE-  ' 
tbiopia  ejì  ujqtte  btc  . Idem  F.un.%  2.  Adunque  per  avvifo  del  Sil- 
vio, tutte  quelle  locuzioni  . Ad  Palatiumy  ttjque  Palatium,  ujque 
0d  Palatiun-,  0<t  PiAntium  0/qutì  adufque  Palatiunr,  t lìmiimeiire 
quettC)  A Paiatioy  *jqut  0 P0ÌatiOi  ab  ujque  Paiaftt  > turnano  iQ 
una  cofa  (lelfa. 

Sicché  le  Ujque  darà  folo>  lìgnihea  propriamente  Sempre^  o 
Sino  a queft'ura.  Ujque  y«i^orar,  Travaglia  ancora.  valui- 

Jìiì  P\iayMoJleU.z.z.A»imus  ujque  antebac  attentui . Ttt.Andr. 
2.1. e limili.  _ » 

VerJustO  Verjum-,  fono  Avverbj,  non  meno,  che’  fopraddetti, 
il  che  dimodra  anche  AdverJuSyC  Adverjumje  le  lì  truova  in  Cic. 
lib.w  ep.zj,  Brundujium  vcrjust  vi  lì  truova  ancora.  Ad  Alpes  ver» 
Jus\  ìnjorum  vtrjus  . Surjtm  verjut  ; e piu  altri. 

fKipruva  inulti  e il  Sanzio  Secwr  , c dice  , che  quella  locuzton 
della  Scrittura  , Secus  decurjut  aquarum-,non  è punto  Latina.  Ca- 
lido  ancora,  Jib  1.  al  titolo  deH'Analogia,  dopo  aver  detto,  che_. 
ò'ecus  è Avverbio, e lignifica  AJUer, donde  vicn  Sectus  àlkemtqttff 
'foggi  unge  : Letcrum  id  quudvulgus  ujurpat  : Secum  lilum  Jediybt-e' 
^ ,j  ecvm  utn  liium  ; cSr  «rwvi»,  ó* Jerdiduin  ej  . Ammette  però  il 
voiho  quella  Prepolìzione,  e dice  parergli  altresì  , che  òeeusy  c_j 
Secundum,  vengano  dalla  medellma  radice,  , dimolltan- 

do,  che  non  folamcnte  Plinio,e  Quintiliano,  che  abbiamo  allega* 
ti  ; ma  Sempronio  Al'ellionc  purWo  nella  l'uà  Scoria,  lo  abbia  u- 
fato  ai  iib.n^.  P-’on  pojfent  Jìatunes  facere  jecut  ioc  . Tuttavolta— a 
concede  , che  que'  che  pungono  ben  cura  a parlar  pulito,  e terfoy 
in  vetun  conto  non  lo  ufano  . Onde  lo  Scioppio  riprende  il  Maf- 
feo d’averle  adoperato  sì  fpelTo  nella  Sroria  dell’India,  tra  parec. 
chi  altri  errori  avverlo  la  purità  della  Lingua,  di  cui  epli  incolpa 
l’Autore  l'uddctto,  per  altio  graziofo , c diltttcvole.  Il  che  dà  a 
divedere,  loggiuuge  lo  Scioppio,  l’error  di  coloro  , che  leggono 
gli  Autori  de’Secoli  diretani  ; e fcrivendo  Latino,  nr  n li  dudian» 
d'apparare  Con  perfetto  conofeimento  ciò,  che  loro  Ila  permeila 
in  Ctamatica  . * 

REGOLA  XK. 

Delle  Prepoli/ioni , che  reggono  1’  Ablativo  , 

Vonno  il  Sejìo  per  affl/te 
A , Ab , Ahs , Abique  , Clam  , De  f 
Coram  , Cum  , E , Ex  , e Pra; , ' 

Palann  , Pro  , Terus , e Sine  , 

Ma  del  Ttu  fe  7 Nome  jia  , ^ 

’ Col  Secondo  Tcnus  Jiia , 

E S'  E M P J. 

Le  Prcpcfizioni  , che  reggon  T Ablativo,  fi' fon  da  noi 
ridotte  a dodici  , qui  allegate  per  A Ifabeto . ' • 

' A s AB  , A BS  ( che  fono  una  cofa .)  Da  , Dopo,  Per , ■ 

• Aca-  - 
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A cagione  « Oa  parte . Afut/itia  » Dalla  fanciallem.  A 
fronte  • Davanti . A morte  Cnfaris  » Dopo  la  morte  di 
Ct(zte , A cìvihui  , Da  parte  in  nome  de’  cittadini . A 
frtgore  > A cagion  del  freddo  * Ah  aliqno  perire  » Efler’  uc- 
cifo  da  alcuno . 

2.  ABSQUE  i Senza  C ant.  Sanza  ) Ahfqtte  te  » Senza 
di  te.  Il  Vorflio  però,  e ’l  Cellario  vogliono  » che  Abfqut 
non  fìa  del  buon  fecolo  della  Latinità . < 

CLAM  ; Di  oafcofo  , furtivamente , copertamen- 
te , fordamente  , quattamente  , alla  coperta  . Clam  pr4$~ 
eeptore  , Senza  farne  accorgere  il  maiftro . Anticament*' 
reggea  l’ Accufativo:  Clam  Patrem , Tcv,Heaut,Periocha$ 
Celandolo  al  padre  : e cosi  Clanculttm  * Di  foppiatto  , 

4.  CORAM  2 Dinanzi , davanti , a faccia  a faccia  , 
prefenzialmentc  ( facialmente  V,  ant,  ) Coram  ipfo  » Da* 
vanti  a Ini , in  Tua  prefenza  . 

f.  CUM  ; Con  , co’  » col,  Cum  cupiHtate%  Con  avi- 
dità* 

' 6.  DE  ; Di , dell! , per,  a cagione,  intorno.  Vie  homi» 
nihut , Degli  uomini . De  quorum  numero , Del  numero 
de’  quali . Multi s de  Caufis  , Per  molte  cagioni . De 
dufculo  Numeriapo  multum  te  amo»  Cxc.Att.lih.^r.  ep.t» 
lo  ti  fon  foprammodo  tenuto,  perche  m*  hai  rifcofl'o  quel 
poco  danaro,  che  mi  dovea  Numerio.  Adii  te  beri  do 
flia  . Ter.Hrc.2.2.Venni  a parlarti  jeri  intorno  a mia  fi*»' 
gliuola  . De  lanificio  neminem  timeo , Plaut.  Mere.  x. 
Quanto  è a filar  lana  , non  mi  fpaventa  ninno . Non  eji 
honuf  fomnut  de  prandio  ; Plaut.  Mfi.  ^.2,  Non  è falute- 
vole  il  Tonno  dietro  al  definare  . 

7*  E y o E.x  ; Da  , di,  fecondo.  E fiamma%  Dalla  fiam- 
ma , Ex  Dea , Da  Dio  , fecondo  Dio . 

$.  PALAM  ; In  palefe,  in  aperto,  palefemente,  noto- 
riamente • vifibilmente , alla  feoperta.  Palam  omnibus  ^ 
Nel  corpetto  di  tutti  , palefe  a tutti . 

9.  PRiE  ; In  paragone,  in  comparazione  , A cagione^ 
Avanti . Pra  nohis , Al  paragone  di  noi . Fra  multitudi» 
ne  , A cagion  della  gran  calca,  o prclTa.  Fra  ocuIiSf  Avan* 
gli  occhi . 

IO. 
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‘ lo.  Pl^O  ; Per,  Jn  dlfefa.  Davanti,  Secondo,  In  vece* 
A cagione’,  a riguardo  ,per  amore  . Pro  capite ^ In  difef» 
«iella  vita  . Pro  merito  , Secondo,  il  merito  . Pro  ilio  , lO 
vece  di  colui . Pro  foributy  In  fu  la  porta.  Pro  nojtra  ami^ 
cìtia  te  ropp  , lo  ti  priego  per  noftra  amicizia  , a cagioij 
ne  » a riguardo  , per  amor  della  noftra  amicizia . 

II.  SINE;  Senza.  Sine  fondere  y Senza  pefo.  Sin» 
amore , Senz’  affètto  . 

ij.  TENLlS;Sino,  infino  a.  Capalo  Tenur»  Infin# 

all*  elfa . . r 

Quella  Prepofizione  fi  mette  Tempre  dopo  il  Tuo  Ga*’ 
fo  ; e te  ’l  Nome  fati  Plurale,  s’ofa  per  Io  piu  col  Geniti- 
vo , làUmbnruTft  tenut,C\CmIn  Arat»  Fino  a’Lombi.C/rwr/f* 
rum  tenus  illi  rumores  caluerunt.CtWo  a Cic./i^.8.r^.i* 
Que’  remoti  arrivarono  infino  a Cuma , Auriurn  Tenut% 
QmntìUib.i2.cap.z.?intì  agli  orecchiibenche  Tito  Livio 
lib.\.Dec.^.cap.2o.&bb\9  anche  detto  in  Ablativo , Pe&f 
ribus  tenus  , Fino  al  petto . * 

AVVERTIMENTO. 

FRa  cotefte  tre  PrcPofizioni  Ay  AbyAbs  y quefla  fola  differenz* 
fiolTerva  , che  A li  mette  davanti  alle  parole  , che  comincia- 
no da  Confonante  ; A Pempejo  ; A milite  : Aby  o davanti  alv 
le  Vocali,  0 alle  Confonanti  , la  cui  pronunzia  non  lia  alpra  ; A» 
einctUay  Ab  Regeyab  Jovt  ; Able^e  ; Ab  Sylla  ; Abt  F ulUo  } Abs 

^V^^Abfàue  ne*  Comici  fi  piglia  per  Sine  . Abhue  to  ejfet  Ta** 
P^orOT.i.4-Ma  negli  Oratori  non  fi  truova  in  si  tatto  lento  . La-^ 
onde  è V'“  il  dire  , Sìne  dubioy  che  Abjque  d»bt». 

regola  XXL 

Delle  Prepofizioni  , che  reggono  1’  Accufativo  « 
e r Ablativo  . 

Super  , Subter  , Sub  atti  enfi  • 

Al  par  d:  In  t al  Quarto  , o al  Sofia  | 

Ma  fa  ’/  fenfo  Manifefio  , 

' Qt^al  de' due  meglio  convienfi  • 

E S E M P J« 

Uefte  tiuatiroTrepoiiziooi  voglion*  ordinariamefitf 
I.  L*  Ablativo,  quapdo  non  vie  moto  da  un  luogo 


q; 
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in  un’^altro  2.  L’  Accnfacivo  , quar  do  fi  nota  il  moto  per 
paflTar’  in  qualche  luogo.  Reggon’  il  Cafo  della  Prepofi- 
zionet  in  cambio  della  quale  &*adoperano.e’n  cui  fi  pofToa 
f jfolvere . 

SUPER. 

Nota  r.  Su  fopra.  Fronde  fuptr  viridi^  Sopra  le  ver- 
di fronde . 

2.  Oltre  , di  là  ; Super  Garamnntas  y (5*  ìndos  Fro^ 
firet  Imperìum.  V’^irg.  jEn.6.  794*  Oiftcnderà  l’  Imperio 
. oltre  a’  Garamanti , ed  Indiani . 

Intorno,  fu;  Super  h.ic  re,  in  vece  di  De,  Intorno  a 
Óo.Sttper  ripas  Tiheris  effufus.  Liv.  Dec-iMh,i.  cap.^Àn 
vece  di  Secundum  , Traboccato  del  fuo  letto  il  Tevere . 
Super  atnam  occifus , in  vece  di  Initr , Uccifo , mentre- 
ch’  e’  cenava , 

S U B T E R. 

Denota  i.  Sotto  ;fr^re  lihet  fubter  denftì  tejìudlne 
t/tfuf,  Virg.  yCw.q.  fi4.  Si  voi  foflenere  Io  sforzo  de’  Ne- 
mici al  coverto  deila  teftuggine,  Campi,^ui  fubter  mìtnia» 
Stazio  Theb.!ib,i2.  Li  campi , che  fono  fotto  le  mura  . 

2.  In  ; An^uJH  fubter  fajligia  ie&i.  Mneam  duxit  • 
Virg.^«.8.^66.  Menò  Enea  nell’  aogulla  magione  • 

SUB. 

Nota  f.  Sotto  ( Apprefib  ; Sub  nomine  pncis  bellum 
htet.  Sotto  nome  di  pace  dà  nafcofa  la  guerra.  Quo  deiifi- 
de  fub  ìpfa  --  Ecce  volat,  calcemque  terit  jam  caìceDio- 
rei.  Virg./E>i.j'.^2^  Ecco  che  corre  • anzi  vola  apprefib 
coftui  l)iòre  , e preme  ornai  col  fuo  il  di  lui  calcagno  - 
Dove  il  Sub  regge  l’Ablativo  , perche  tal  modo  non  nota 
mutazion  da  un  luogo  in  un  altro . 

2.  Su:  Pojìefìfue  fub  ipfoi.Wtuntur  gradìbui^Vìrgi, 
^4.2.44^  Montano  per  le  fcale  su  l'ulcio  . Dove  il  Sub 
prende  l’Accufativo , perchrnota  mutazione  da  un  luogo 
in  un’  altro. 

Circa,  verfo:  Sub  hnr  am  pugna  ^ CirCa  intorno 
all’  ora  della  battaglia  . Sub  noBem  cura  recurrit.  Virg» 
L’inquietitudtne  rivien  v^rfo  la  (era  • 

^ ’■  ' < < 4 . 7 .....  ' • . 


Digitized  by  Google 


T>elln  ShtaJJì , * 44f 

IN.  ' ■ . 

Significa  i.ln,  nel  : De’ambulare  in  foro  , Pafleggii- 
r«  in  piazzai  Fundo  "bnlvuntur  in  imo  , E’  fsn  vanno  al 
fondo  . CoirAblativo  perche  il  moto  non  ii  fa  da  uno 
in  altro  » ma  nel  luogo  fteffo  . » 

a.  Nel  ; Evolvere  pojpt  — In  Mare  fe  Xanthus.  Virg> 
f. 808.  Potrebbe  metter  nel  mare  il  fiume  Santo»' 
Dove  li  mette  in  ACCulàtivo  , perche  nota  mutazione  di 

luogo.  ^ . V 

q.  Su  f fopra  , Per , Verfo  ; EuJIathiur  in  Hotnerang^ 
Euftathio  nel  fuo  Comento  fopra  Omero . In  hane  fen^ 
tentiam  multa  dixit  % Egli  ha  parlato  a lungo  luijuefto 
foggetto . In  horam , in  vece  di  Ad , Per  un’  ora . A^or 
in  patriam%  in  vece  di  Erga  , L'amor  verfo  la  patria  . Itf 
frnfensy  cf  in  futurum  t Liv.in  vece  di  Adf  o Quod  « Pm 
lo  Prefente , e per  l’avvenire  . , 

A-VY  ERTIMENTO. 

SUPTER  regge  nel  medefimo  fenfo  l’Accufativo,  0 l’Ablativo^ 
Plato  tram  tn pe^or e, cupidi tatem  fabter  pracordia  lecavit^Cxc. 
'Pujc.l'.b  I.  Piatone  ha  inell')  il  leggio  ilclP  ira  in  petto,  e la  cupi- 
digia fotto  del  cuore.  Subter  pineta  Galcji.  Propcr.  lib.i.  ELult.  Et 
Jubter  captes  arma  /edere  duces.  Idem  hb.l.kl.l-  Di  che  intendia- 
ifio  ellervi  Hata  poca  tcrinezza  nel  Reg-iineuto  di  quelle  quattro 
Prcpofiziom  fra  gli  Antichi.  Vedi  Linacro,  che  ne  tratta  larghif-, 
lìmamentc,  iib.^xap.2. 

IN  fi  vede  coll’Acciifatì  vo  , anche  dove  non  fia  moto  alcuno^ 
avvifo  dcf  Maiuizio,  del  Sanzio, e del  Voflio,  dopo  Gellio,Pri- 
iciano,  cd  altri.  Numero  mihi  in  mentem/uit.  Plaut.  Atnpb.i.i. 
in  magnutr,  honorem.  1 et.i««.2.2.  \ enirc  in  grande  fiato  Bocc.  rr. 

Ejje  in  amicitiam  dttionetnque  popult  Rom.Cic  DiV-  in  Fet'r.Cunt 
vejirus po!  tus  tn  p:  adonumjutjj  e potejìatem  jciatis  . Idem^ra  legc 
Man.  Ues  ejje  iti  Vadimomum  ceepit.  Idem  L>uint.  In  potejìatein 
itubere.Ccl  lib.i.B.C.e  SohRonjin  /ugurth.  In  tabulai  per  jerrierat 
Vàc.contra  RuU.Ligneet joleet  in pedet  induda.Ltb.i.  ad  nere  nn. 

E dove  fignifica  muto,  il  troviam  pure  coll’  Ablativo  . f'èni 
Senatu.  Cic.appo  Voflio  de  ConJirufJ  cap.óy.Cum  divertijjem  a Cumie 
tn  VeJUano.  ìàem,Att  lib.i^.bp,2.1n  conjpedu  meo  uudet  uffiira.Fe- 
àxojab.Si  Vena  inrigiune.  Manli. /<F. 5.  appo  Scalig.  Qua  in  Calt§ 
monte  itur.\'arr.liù.é^.  de  L.L^ap.6. 

E quindi  lenza  dubbio  è divenuto  , elTervi  tanti  Verbi , 
reggono  e^almente  P Accufacivo,  e l’Ablativo  coll  JS  : Incidere 
in  dt.hìv .Dec.i.hb.i.cap.zii  Incidere  in  are.  Cic. Ad.6  in  Pirr.Plin* 
in  Puneg.  ed  altri;  contro  di  ciò,  che  ne  ha  creduto  Lorenzo  Val- 
la, Abdereje  in  tenebris.  C\c  prò  Mil.  In  demum.  ìàtm  in  L.Pìf.I» 
Ccf,  iii.jM.G,  In  prajentia  omittere  dille  Cicerone,  ci^ 

eh® 
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che  Orazio  efpreffcy  Inprujfnt  teinpus  amittere  . tib.  dt  Art.  Pott, 
MtquumTrojtnum  includtre  . f.!ic.  Philip.  %.  Infabulas  inclu/a  . 
Idem  lib  ^.  de  Nat.  In  Dmlogos  includere.  Idem  Att.  lib.%.tp.x^.  In 
$4éÌorto  Ariolt  includere  fojjink.  Idem  Att.  lib.i.  tp.8.1ma£inem  in» 
tlndit  in  clypeo.  Idem  lib.i.Tufc. 

Occorre  talora  il  SUPt'K,  come  /«led  Exy  coi  Genitivo  in  al. 
aetooi  Autori>  che  un  pretto  Grecifmo  è : Super  pecuni*%  tuteUqun 
tei /un.  Paolo  Giurifconfulto  L Snpi  ita  si-ae  f'erbtjignif.  D^tri» 
filo  ex  duodecim  Caele/ium fignorum.  ViCtuv.lih.S.eap  uLt. 

CLAM>come  abmam  detto,reggeva  anticamente  anche  PAo- 
emfàtivo:  Oam  patrem\Clam  uxorem-.ota  non  riceve  fe  non  l'Abia* 
Civo.  PiautOt  Mil.X  l’ha  congiunto  anche  col  Dativo  | ma  (là  ivi 
ajuafi  Avverbio  : Hoc /tri  quam  magni  referati  mibi  clan  ef  \ cioè». 
énibi  occultum  ejt . 

Che  qnafi  tutt*  i ^ggimenti  fi  pofsono  rifolvtrp 
per  trepofizioni . 

Oltracciò  dee  potfi  mente,  che  l’ufo  dflle  Prepofìzioni  è coti 
generale,  e così  ampie  in  tutte  le  Lingue  > che  quali  non  ha  Reg- 
gimento alcuno,  o locuzione  , che  non  ne  dependa  ,o  che  non  vi 

Solfa  ridurre;  il  che  ò facile  a dimodrare  intuito  il  rimanente 
élla  Sintalfi . 

Ne’  Partitivi:  Fauci  de  nejris  caduut.  Cef.  lih.i.B  G 

Ne’  Verbi  d'Accufare:  Aceu/are  de  negUgentia.  Cic.Att.li(,u 

in  tutti  gli  altri  Reggimenti  del  Genfiivo  Fulgor  ab  aura-Lu» 
cr.  iib.i.qo.  in  vece  di  auri.  Crepuit  a Glyeerie  ojitum  . Tet.Andr. 
4.1.  per  Glycerii  tfium  . 

Ne’  Reggimenti  del  Dativo:  Bonus  ad  cntera.lÀv.Dec.x.lib.to . 
nap.i.Homo  adnullam  partem  utilis.Cic.de  Of  .lib.z.ll  che  fa  ezian- 
dio aperto,  che  ’l  Dativo  altro  non  addita,  che  ’l  rapporto,  e l’at. 
Kribuimento  {poiché  Utilit  alieni  rei  è lo  Redo  ,-che  Utilit  ad  ali» 
muam  rem  . 

Ne*  Comparativi: alios  immanior  omness  Virg.  Mndib.x, 

25t. 

Ne’Superlativi  : Acerrimum  antem  ex  omnibus  /enfibns  e(pL^ 
fenjum  vtdendi . C\c.lib.2.de  Orat.  Ante  alios  pukberrimus  omnes  . 
IViig.  -Af».  lib.y.SS. 

Ne’Nomi  d’Abbondaaza,  o Mancamento:  Liber  a deliOit.Cie. 
(Unt.Rull, 

In  pia  Verbi  particolari  ; Celare  de  nliquo  , Commonefacere  de 
‘Sliqua  re.  Ad properationem  meam  qniddam  inter ef.  Cic.lib.S.epiJl, 
ti.  In  id/oiumfudent . (^intil.  lii.io.cap.z. 

Nelle  Dimande  del  Luogo  , anche  ne*  Nomi  di  Città  r Navte 
tm  Cajeta parata  efi  nebit . Cic.  Vedi  più  avanti  la  Regola  XXV. 

in  quelle  di  Tempo:  In  tempore  ad eum  vent . De  nofie  vigim 
gare  . Regnare  Per  tres  annas  . Vedi  la  Regola  XXVl. 

Ne’Nomi  di  Prezzo  : Si  mercatns  qjfet  ad  eum/ummam  ^qnam 
qtolntram.  Cic. 

Co*  Geroridj:  Injudicando  . Pro  vapùland»  . Ob  a^olvendnm» 

' Co'Particìpj  : Pro  dtrtltSa  babort  « Cic.  £ i}  giudicherai  dc| 
timancntc . . * 


* ** 


Della  Sìnta^»  ^4tÌ 

» REGOLA  XXII. 

De*  Verbi  componi  de  una  Prepofuiont  ( 

Se  comfon  Prefofiziorte 
Verbo  alcun  t come  Admovere  • 

Il  lei  Cafo  puoi'  avere  ; 

E doppiata  ancor  fi  pone , 

E S E M P J. 

La  Prepofizione  ritien  la  fua  forza  anche  nella  com- 
pofizione , per  modo  che  i Verbi , cui  ella  s’appic>< 
ca , pigliano  il  Calo  , che  ad  efla  convieni  ; come  ridirà 
oppidat  Andar  nelle  CafteUa  • Ahire  oppido  « Ufcir  della 
terra  . Circum  eruttare  manìa  » Cavalcare  intorno  alle 
mura  . Amevere  anìmum  Jìudio  puerili  » Rimuover  l’a- 
nimo  dalle  occupazioni  fanciullefche  . Expellere  peBore^ 
^Tor  via  dal  Cuore  * Excedere  murot  • Ufcir  delle  mura,  . 
come  venendo  da  Extra  ì oppure , Excedere  terra , co- 
me venendo  da  Ex, 

Speflb  ancor  fi  ripete  la  Prepofizione , come  : 
non  confideratum  exihat  ex  ore  . Gic,  de  dar.  Or,  Niuna 
cofa  men  pond^aca  gli  ufciva  di  bocca  * Qui  ad  noi  in^ 
tempejìive  adeunt , molejìi /ape  funi,  Cic.  liè.^,  EpiJhiS, 
Que’che  vengon  da  noi  fuor  di  tempo,  fono  il  pia  no  jofi  « 
A fole  abfis , Scollati  dai  Sole  . 

REGOLA  XXIII. 


De*  Verbi  , che  reggon  TAccufativo  con  AÌì 

Speélat ». Attinet  avranno 
Sempre  /*AD  al  Quarto  unito, 

Cb*  è da  Pertinet  feguito  ; . , 

Quai  tre  Verbi  uniti  vanno  • 

. E S E M P J. 

Quelli  tre  Imperfonali  prendon  PAccufativo' colli 
Prepofizione  Ad,  come:  Hoc  ad  illum  fpeSat,  Toc- 
* caalui.  Totum  ejut  confili um  ad  bìllummihi 
■>fpt8are  videtur  i £’  mi  pare»  che  tutto  il  fuo  difegno  tiea 

li 
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la  mira  alla  guerra  . /Itti net  ad  di^nìfatem , Si  convient 
alia  dignità  . Quid  ad  nos  attinet  ? Che  importa  a noi  ? 
ìd  adte pertinet  , Appartienli  a te  . 

REGOLA  XXIV. 

Da’  Verbi  1 che  piglim  due  Accufativi  » oche  han 
diverfo  Reggimento . 

I.  Doppio  il  Quarto  a Celo  dona  t 
f 2.  Doceo  , e q.  rt*  Verbi  d'  Avvertire  $ 

' 4.  Di  Cercare  ^ e $.di  Ve/ìire  t 

E di  Còfa  1 e di  Perfetta  . • • 

Anch*  il  Sedo  ben  lor  Jìea  « 

E Col  Sejio  diafi  Ab  1 De  . 

M >neo  te  rei  » rem  , de  re  . 

6.  Interdico  huic  domo  mea  . 
i E S E .M  P J . .. 

Omprendonfi  qui  Verbi  di  diverfo  Reggimento  t e 
j particolarmente  que’che  pigliano  due  Accufativit  o 
che  IO  altra  maniera  dalla  Prepotizione dependono  . 

1.  CELO  con  due  Accufativi  Celo  te  batte  rem  . Ti 
celo  quella  cofa  . Ea  ne  me  celet^  confuefeci  filium.  Ter. 
Adtlph.i.t.Ho  Avvizzito  mio  figliuolo  a non  occultarmi 
tali  cofe . 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepofizione ; Celo  tede 
hacre  , Non  vò  , che  per  te  fi  fappia  tal  cofa  . 

2.  DOCEO  , e gli  altri  Verbi  d’ infegnare  con  due 
' Accufativi  : Doceo  te  Grammatica*»  » T’ infegno  la  Gra- 

in  uica.  Qu/e  te  leges  y praceptaque fortia  belli  — Erudiitm 
^ jzio  //Aio.r^eA  foS-Che  t’  ha  infegnato  le  leggi  > e i 
riabili  ammaellramenti  della  Guerra  . 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prepofìzìone  : Utì  de  ejur 
■'  injftriit  Judicet  docerent . Gic.  in  Verr,lib»t^-Pit  far*  af- 
lapere  a’  Giudici  gli  torti  da  colui  ricevuti . 

. :j.  I VERBI  D’AVVERTIRE  con  due  Acca  fativi  a 
Mmeo  hanc  rem  . Di  ciò  t’  ammonifeo  . lllttd  me  prd-^ 
dare  admones,C\c.lìb.^.ad  ri. Saviamente  di  quel 

Ui’avvifi. 

La  cofa  in  Ablativo  colla  Prèpofiaione . Moneo  te  iU 

hoc 
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hac  Te,Oro  te  ^ ut  T' erentiam  moneatìs  Je  teJìantsnto\Q\ci 
Att.  lih.ii.Ep.iS*  Ti  priego  di  rammencare  a Terepzia  il 
teftairento.  ■ i.  . . 

La  cofa  in  Genitivo  : Cemmonere  aliquem  wìferia» 
rMmfuarum  , Rammentar’  ad  alcuno  le  fue  miferie.  Qui. 
ndmonerent  fct'lerìs  ettm  Romani,  Liv.Dec.^.liè.f.caù.iz, 

1 (]uali  r awertilTero  della  leganza  co’Romani . , ' • 

4*  QUE’  D’  ADDOMANDARE  con  due  Acculativi: 
Te  hoc  beneficìum  rogo  , Ti  priego  di  cocal  lèrvigio.  P4- 
cem  te  pofcimus  omnes . Virg.  JEn.  i r.  yóa.  Tutti  ti  do- 
mandiam  la  pace  . Popofci  aliguem  eorum , ^ui  aderant^ 
caufam  dijjèreadì  t Cic.  Tu/e.  lib.  Pregai  un  tal  della' 
brigata  ,a  propor  la  materia  del  ragionamento  . 

La  Perlbna  in  Ablativo  colla  Prepolìzione  : Hoc  à 
me pofcit  ìflagitat  » Di  ciò  mi  priega.  Sìf citavi  , percon* 
tari  ab  altquo  , interrogare  alcuno  . 

PETO  è piu  ufato  in  quell’  ultima  guira  , e rado  fi' 
truova  con- due  Accufativi:  Peto  a te  veniamo  Ti  dooian*  , 
do  perdono . Si  dice  ancora  Peto  tihì ^ Chieggo  per  ce  • 
Mi/Jionem  milttibus  petere%  Dimandar  licenzia  per  gli 
foldati  : ma  in  tal  calò  è Dativo  d*  acquiUamento  » o di- 
perfooa  . 

u-u*  • » con  due  Accufativi . Nella 

Bibbia  £c£’/,45',q,  Induit  eum ftolaw  gloria^  Il  veftì  della* 
ftolà  della  gloria  . Q^idlibet  indutus . Oraz.  lib.i.  EpAJm 
Meflafi  qualunque  veda , 

La  Perfona  in  Accu Pativo  , e la  Cofa  in  Ablativo; 
Jnduo  te  vefie  , Io  ti  metto  il  veftito . 

- La  Perfona  in  Dativo  , e la  Cofa.in  Accu&tivo:  /«- 
duo  Ubi  vejiem , Ti  vedo  . Exuere  vejìem  alicui.  Spoglia^ 
re  alcuno . ' . 

INTERDICO  regge  la  Gofa  in  Ablativo;  Interdi^^ 
co  itti  domo  ntea  » Non  mi  venir  più  in  cafa  . Interdico 
tibi  aqua  igni  f Io  ci  vieto  1’  ufo  dell’  acqua  • e del 
fuoco , ti  metto  in  bando . 


-re  . y V E R T I M F N T O. 

1 5'°  mjintiene.che  niun  V«bo  può  da  fc  inflememenre  reg. 

X gere  due  Accufat^i  di  cofe  differenti;  e che  gli  elempi  addotti 

^ rZmìTrim.  F f 
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ito  Nmo1)6  Metodo. . , . . „ ^ . 

totr  tutto  non  lo  «dopet.no  , fotto  ’ntcadendovi  U Prcponziott 

K*T<t 
fffri 

cundum 

dalla  Prepufizione.Doifér  Grammuucam.Du^ut  utr  wf/;«j.Oraa. 
tn  Arti.  Gr*cas  rts  trudiu.  Geli.  Itb.  2.  GaUum  induttur  . 

Vira.  A n.  2.  39}.  Imutile  Jerruni  ctngttur.  Idem,  tbid.  su.  r.o£art 

J’enfeittiitni.  Cxc.AttJib.i.hpiJì.io.  ^ 

Del)l)onfi  altresì  per  la  Prcpofizione  fpiegar  que*  luoghi:  Ma. 
£nafh  partetH  in  bis  occupati  junt . Cic  Tujc.  Itb.Of  Nojìrum  ^leem 
ultut  ifi  ipfe  Je Je.  Idem  itb.i.ep.9.  Multa gemems  tgnomtnìam-,plom 
tafauc jupcrbi  V.n.vis  . V irg.  3.  226.  (Juodtiptr  gcmturtm 

oro.  Itìem,  Art.6.l6^,Qui purgor  biltm,  Uxut.  de  Arte  P.,et . Aunc 
tiptodeo.%  Tet.Lun.s.l.  CxoèOb  id  i o Propter  id  ì come  vuol  Do* 

***%i«/ (imi I mente  appartieufi  rAcenfativo  retto  da  Ptepofiiio- 
llé  taciuta  , che  i Gramatici  haii  chiamato  Sinccdoche  ; OninitL^ 
Mercurio  Jimility  vocemque  irg./b».4  SsS  i:'*/’/'/’<  we»/e/»  ne- 

auìt  . Idem  An.\.']ij.NodoqueJìnuscotitil.tjiuentes.  lucm  Ai», 
t 324  Ed  è lo  dello,  che  Oculos  jufiujd  mtcntesy  dice  Servio. 

Menus  Pbotoi,  Vug.Ain.iib.s.2^S.Clari  genus . Tacito 
rat  auribusy  O*  treinit  artus  . \\xg.Georg.‘^.>i-\.tlorcs  injcrtpti  ho. 
thiiia  reg  um  . Id.fcrc/. 3.106  Elddo  te  anulutn.  Plaut.Cu/'t.j  a.  li  che 
è affai  piu  ordinario  nc’Poeti,  benché  nella  parola  Luterà  s’ufa_< 
da  per  tutto  , Luterà  pruaenx  > 0“  attentus.  LiC-pro  l^int.Regnut» 
cttera  egregium  . \j\o .iib.i.Ùec.i  c m.  Luterà  lutus  . Oxìl,  tpijì, 
tib.l.  adrUjC  AriJi.Aygentuntì  quod  babes  > conaonamus  te.  Ter.  i» 
^berm.j.'j.Habeo  alta  multay  qua  noni  coudonapnur  . Idem  Aon. m 
J>}  0/.lcc(indo  che  leggoiio  Donato  > il  Poliziano, il  San2io,il  Vot- 
ilo fEiplIo  , ed  altri  : e Iccondo  che  apparilce  da’  redi  a penna  . 
È ai  do V radi  intenatit  yjecum/uM  quu  Hit  condvnabitur  , Di  che 
fetnbra  non  aver  curato  Giulio  Scaligero,  quando  rimbrmtò  Eraf- 
ftip  d’àver  quivi  così  letto,  pretendendo,  che  s’avefle  a dire.  Co». 
donabuntuyy  contro  alla  tnilura  del  vcrlo,  e contro  all  autorità  di 
tutt'i  Libri;  per  ragione  arrecando,  che  (^ndouare  ahquem  arge»- 
tunt  f non  fia  Latitfo  j etl'endo  quello  l’elempio  dello  dei  Pormio- 
nc  , da  Donato,  per  autorizzar  quello  luogo  deirtunuco,  tegna- 
tsmente  addotto . * , , 

. Egli  è in  fine  d’awertirlì,che  non  è mlga  permeflo  a noi  d’u- 
bare indiffcrenteniente  i diverlì  Rcgginienti  di^zi  rapportati  » 
Perche  non  potrebbe  eifcre  {culate  , chi  dicelle  , Conjulo  te  bere, 
ditateni^  in  vece  di  dire,  de  hereditate.  Cicerone  ha  detto.  Amici, 
tiu  veteris  (ominonefàcererc  non  mai  Amicitiatii',  benché  colla  pa  » 
rola  Res  fi  dica  Admoueoy  Cùnifiioneoy  Cummonefacio  te  bujut  rei  ^ o 
ba»c  rem  ; o de  bac  re  : e perciò  la  mcilìere  prender  niai  lemp^g 
«onlìglio  dalt’ulo,  t dagli  Autori  fovrani  in  Latinità  . 
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'Della  * Si nt affi . ' ? 4 

REGOLA'  XXV. 

' Delle  quattro  Domande  di  Luogo  . 

I.  i^d\^^^e 'I  Sejh  dà,  , . 

Ofenz' In  quegli  anche  bajia  , 

Ma  per  dir  parte  non  va(ìa  , 

Del  Seconda  1 , ^ terrà  , ( 

, 2.  Chiede  Q^O  col  quarto  Cafo  t 

V In  , ofenza.  QUA  lojiejfo 
Vuoi  con  Per  , o 7 Sejìo  appreso,' 

4<  Con  A i Ex  , UNDE  è rimafo  . 

Domus  ) Rus  a fe  d’  apporre 
Particella  alcuna  ah  borre  • 

E S E M P J, 

GOntìderiamo.oggimai  le  quattro  Interrogaziopi  del  • 
Luogo . 

I.  UBI , che  nota  il  luogo  , dove  la  cofa  è : Vbi  eji  ? 

I Dove  egli  è ? . 

, 2.  QUO  , che  nota  il  luogo  , al  quale  fi  va  : 04- 

dit  ? Dove  egli  va  ? 

QUA  I che  nota  il  luogo  , per  cui  fi  pafia  : 
tranfiit  ? Per  qual  luogo  è egli  paflato  ? , 

4.  UNDE  9 che  nota  il  luogo  , dal  quale  fi  parte:  Va- 
de  venti  ? Donde  viene  ? 

la  tutte  e quattro  fi  dee  priinieramenteconfiderarè 
la  Pre'polìzione , che  loro  è propria  , e ’i  Cafo  » che  queU 
la  regge . 

SECONDO  t enerviamo  , che  le  piu  volte  i luoghi 
piccoli , cioè  Città  9 o Ville  , e talora  anche  Tlfole , ne’i 
loro  propj  nomi  fi  mettono  nel  Cafo  della  Prepoli/ione  t 
' fenza  efprjmerla  « quantunque  Tempre  vi  s'intenda  ; ma 
gli  altri  Nomi  , così  propri  de’  luoghi  valli , cioè  delle 
Provincie  , e de’  Regni , com'fe  Appellativi  , voglion  la 
Prepofizionei  benché  tal  legge  veggafi  a quando  a quaqdo 
violata  , 

TERZO, che  in  tutte  le  quattro  Domande  RUS,e  DO- 
' MUS  s’ ufano  Tempre  , come  Te  fofier  nomi  di  Città:  e pop 

FT  2 jooa 
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Aex'  Kuovo  ìieteiol  • « 

non  farne  Fego!a  apparto , io  cUfcheduna  Domandai! 
noteranno;  benché  nella  Regola  in  ultimo  luogo  come  in 
difparte  fi  alleghino , 

QUARTO  , che  parlandofi  di  tali  domande  , non  fa 
meftiere  erprinrìcre  le  Particelle  y X)hi  • ® altra , ma 

bafta  il  fotto’n  under  la  . Stabilito  Ciò  yC  facile  ritenere  sì 
fatte  quattro  Domande , 

1.  UBI , che  nota  lo  (lato  y o dimora  in  alcun  luogo  y 
prende  l’Ablativo  con  In, Ambulai  in  ^or/o.Pafleggia  per 
rorto.  Vivìt  inCalUty  in  uvbty  Vive  in  Francia,  in  cicti. 

- Oppure  il  fol’  Ablativo  fenza  la  Prepofizione  In  , la 
,«oale  VI  s’ intende  , fopra  tutto  ne’  Nomi  de’  luoghi  pic- 
cioli > intendendo  per  luoghi  piccioli  le  Città  , Terre  , e 
Caflellà  y comediverfe  da  luoghi  valli  > cioè  Regioni  i 
Provincie,  e Regni, PA/7//>^«r  Neapoli  ejìt  htntuluf  Fuiea- 
iis  , Cic.  Ait.lib.S‘Ep.ii.  Filippo  flà  in  Napoli , Lentolo 
in  Pozzuoli.  De^it  Carthnginit  Varifiif,  Soggior- 

na in  Cartagine , in  Parigi , in  Atene.  habitaré.Cxc, 
Off.3,I(ure  vivere,  Orat.iib.i.ep,i4.  Starfeoe  in  villnPer- 
efae  anticamente  fi  dicea  nell’  Ablativo  R/rr/’  i vel  E,ura  , 
fecondo  Carifio  /;^.I.i^»e/.  , . 

Debbono  eccettuarfene  i Nomi»  che  fanno  il  Geniti- 
vo in  AB  , o I , cioè  che  fono  della  prinria,  o della  feconda 
Declinazione  , come  Rfwrf  natus,  SicHiafepultui,  Nato 
in  Roma.fepellito  in  Cicilia.  Manere  Lugàunit  Dimorar 
in  Lione.  Effi  domi.  Star’  in  cafa  . Quantas  Uh  re s domi ^ 
fniUtiatput  gejferit.  Cic.  prò  Lege  Man.  Quali  grandi  im- 
prefe  eoli  abbia  fatte  in  pace  , e in  guerra  . 

2.  OTO  y che  nota  il  moto , 1’  andare  in  luogo  , pi- 

pila la  Prepofizione  In  coll’  Accufativo,  come:  Quo  prepe^ 
ras  ? Dove  vai  ratto  ? In  adem  B,Virginis  » Nella  L-hiela 
di  Noftra  Donna  . In  Africani , Nell’  Africa  . _ 

• I luoghi  picbioli  fi  metton  per  lo  piu  nel  medelimo 
Accufativo  della  Prepofizione, la  quale  s’intralafcia,come 
Ire  Parijtos , Andar’  a Parigi.  Frojicifci  Romamt  Andare 
a Roma  . Ire  rus,  domnm.  Andar’  in  contado  , a cafa  . 

QUA  y che  nota  il  pafTare  per  alcun  luogo  , vuole 
anche  l’ Accufativo  colla  Prepofizione  Peri  Qua  iter  fedi 

J'til 


Della  ' SìMtaJp , 

Jliì  Per  qual  luogo  fe’ tu  paffaco?  Per  fagliar»  » Pee 
r Inghilterra  . ■ • 

Oppure  vuol  l’Ablativo' fole  fenza  Prepofìzione*  Co- 
pra tutto  ne’ Nomi  de’ luoghi  piccioli  : I{ptna  tranfiit  ^ 
Egli  è paiTato  per  Roma  . 

4.  UNDP,  che  nota  la  partenza  da  alcun  luogo,  ha  ’l 
medefimo  Ablativo,  giuntavi  la  Prepo/ìzione  A,  Ex,  De, 
come  ; Eeverfus  ex  agro  , e cubiculo  , Tornato  dal  pode- 
re , dalla  camera  . \edeo  ex  Italia  , ex  Sicilia,  Ritorno  da 
Italia  , da  Cicilia  . Venia  ajudice , Vengo  dal  Giudico  •' 

O piglia  il  Colo  Ablativo  de’  Nomi  de’  luoghi  pie-- 
cioli , intendendovi  la  Prepolìzione  , come  ; Venit  Eoma, 
rure  , domo  , Lugduno,  Athenis  , Ritorna  da  Roma,  dalla 
villa  , da  cala , da  Lione , da  Atene  . 

.AVVERTIMENTO. 

IL  piu  de’  Gramaiici  arrecano  qui  tal  differenza  fra’  Nomi  di 
Città»  e di  Provincie,  che’  Nomi  di  Città  in  tutte  le  Doraunde 
lì  metton  lenza  Prepolìzione,  e i Nomi  delle  Provincie  colla  Pre-, 
polìzione.  Ma  lor  ripugnano  i Dotti, come  può  vederli  dopo  ’l  San- 
zio, lo  Scioppio,  il  Vollio,  e altri;  perciò  dicon’eflì , che  gli  Anti- 
chi di  tal  dilterenza  non  ne  hanno  lerbato  nulla,  e che’  Gramati-' 
eifon  femplici  Oipclìtarl  , non  già  Difpolìtoti  delle  Lingue  . 

Adunque  non  lolamente  è certo  , che  la  Prepofizion  Ila  qui 
la  vera  cagion  del  Reggimento  , o eh’  ella  Ila  efprelTa  , o fotto’n- 
tela  ; ma  ch’ella  lìa  ancor  efpreflà  ne’  Nomi  de’  Luoghi  piccioli  , 
come  al  contrario  viene  alle  volte  difmeffa  ne’Nomi  delle  Pro-’ 
viocie  in  tutte  le  Domande,come  dimollreremo  ne’Cspi  l'eguenci. 

Nella  Domanda  UBI,  > " 

Eceo  i Nomi  di  Città  , o lìano  luoghi  pìccoli  , colla  Prepolì* 
sione,  come  Naves  Ungat  in  Hijpalij'aciendas  euravi$  . Cef.  Uy.z. 
B.C.  cap.iS.  In  Alexandria.  Cic./a  domo  mea  . Plin  Oraz.  In  dome 
Cfjarit  unus  vixfuit.  Cxc.Att.lìh.x.ep.T.Mtretr  x,dst  mater  fami,- 
Hat  in  una  domo.  Ter.Adela.T.Navis,  & in  Cdjeta  eji  parata  nobit* 
^ Brundujii  . Cic.  Att.  lib  8.  ep  Dov’egli  congiunge  amenduet 
Reggimenti . Furtum  faflum  in  domo  ab  eo  , ^ui  domofuit . Quia- 
tÌ1.7r^.$.rap.io. 

Per  l’oppollo  ecco  in  Genitivo  Nomi  di  Provincie  , così  co- 
me que’  di  luoghi  piccioli:  Sicili*  cnmejjem.  Cxc.DuosJUio: J'ues 
Agjpti  occifos  cognovU  . Valer.  Mail',  lib.^.  cap.i,  come  legge  il. 
Volilo.  hum:diaquefacinora  ejttt  commemorat . Sal.de  B., 

jngur.  dove  non  fa  egli  differenza  veruna  tra  Città  >e  Provin,.' 
eie . 

Truovanlì  ancora  in  Ablativo  fenza  Prepolìzione  : Natut  r/-* 
Wcne  Urbis  Jexta  . Suet.  in  Domit,  cap.i.  Domo  me  centineo  . Ci«. 
Pro  domoju»  Nec  denja  najcitur  bumo,  CoiMba.cap.lO.Hunet  ukì 
Dejdt  I (tbde  v ijg.Geerg.ì-9^. 

Jf  " Nt  l- 
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Naovo  Meto^ié 
Nella  Domatttfa  LINDE 


V( 

remeant 
PoTHpejus  I 

i Nomi  delle  Città  colla  Prepofizione  fono  aneti’  effi  piu 
ordinari  . A Brundufio  . CìZ.Att.lib  9 Alexandria  . Idem, 

PhìlA.  Ab  Athenit  in  Boeotiam  ire  . Scrv.  Sulpizio,  «M-  tpiji.\2. 
Dove  non  fa  diftinzione  fra  ’l  Nome  d’una  Città  , e quel  d 
Provincia,  come  ha  fatto  anche  Cicerone,  15. rpi/l.jjpve  dille: 

Ab  Epbefo  in  Syriam  profeflus  . Tito  Livio  non  ufa  quali  mai  No- 
me  di  Città  in  alcuna  Domanda  fenza  Prepofizione.  Nt  t»crtitut 
ab  ìdama  exiret  . Dee.  libA.  cap.19.  ^b  Tujculo  legiones  deduca 
Ibid.frtft.ic.E  infiniti  altri  luoghi,  che  in  coftui  a paltò  a palTo  s in- 
centrano . Leaffefi  ancora  appo  Suctonio,  in  Aug.cap.86.  f ciò  che 


non  han  tralafciato  Lineerò,  e’I  Sanzio,  ) che  1 Imperador  Augii* 
tlo  per  rendere  il  fuo  ftilc  piu  netto , e piu  intelligibile  , non  mav 
parlava  fenza  efprimer  tutte  le  Prepofizioni  . _ ^ 

t „ Nella  Domanda  QUA.  i 


aall 


Per  qtiefta  Domanda  fia  bene  confiderare,  che  Qua  è venuto 
'Ablativo  Femminino  , della  medefima  maniera  , che  Qaare 


iib.i/ae  9. loca  ambulai  Roma^  Cic.  Affa  vagatur  . idem  y Philip» 
\x.  Multa  infldia  mihi  terra,  marifue.fafla  Jant  . Idern, 

Vkrr.  Ed  in  tutti  sì  fatti  Ablativi  fi  fuppone  la  Prepofizione  In. 

' Che  fe  fi  rifponde  per  la  Per, non  è cola  eftraordinaria, aven- 
do noi  dimofiraco  , non  eHérvi  Reggimento  , che  nOn  lì  poffa  ri- 
folvere  per  le  Prepofizioni . 

^Nelìa  Domanda  QLIO. 

‘Per  certo  modo  particolare  gli  Auròri  inquefta  Domande 
ftiettono,  e tolgono  indifferentemente  le  Prepofizioni  m ogni  for* 
ta  di  Nomi . 

< Sen; 

JldanìLet 


Ver76T^7»  ^;:^^r:^iyo^nda  ’d^dn:  ^u\.  capali. 

¥roximàl  civiZte,ndeduc!reMu\.lib.9^^ 

maraviglia,  perche  elTendo  Quo,  ftcondo  il  Sanzio,  e lo  Scoppio, 
un’antico  Accufativo  Pldrale/m  O,  come  Ambj,  e Duo,  che  dura. 


E*  dicono  fimilmente  , dando  la  Prepofizione 
ti:  Confflium  ifi  Lutetiam  Pariflorum  tranfert.  Cef.  lib.6.a.G.capA. 
Th  Sicyonem  afEerre  pecuniam  , Cic.  Ancmche  poco  innanzi  avelie 
detto;  prqfefbus  Argis  Sicyonetn,z. 


de  G®c.  nubi vH  adCape^fo  / 

vel 


Della  Sì  a f affi . , 

9el  ad  Lueetiam  ittirus  videèa/ar.ìdernt  h Arpi* 

pum  Je  abdtre.  Idem,  ibidem  lib.g  Ept/Ì.<^,  Ed  attche,  uhi  vos  del^jt 
domos,  & in  rara  vefìra  fuentis.  U\>f.Dee.i^,  lib.<)  cap. lO-  rid  doAnt 
projicijci  Athenqs  Vxoperz.lib.'i.tleg.-io.  . ..  * 

In  quanto  alla  lor  Maifima  , cioè,  che  Ad  (ì<'nifìea  fol  vicino  f 
ed  In^  Dentro  ; e oltracciò  , che  A lignifica  Da  vicino,  ed  Ex  , D» 
dentro;  è ben’  egli  vero  ordinariamente  , quando  fi  efprime  qual- 
che cola  cller  fituata,  o futa  vicino  , o dentro  d’un  luogo  ; fiahet 
exercitum  ad  urbem  . Habet  borto-t  ad  Tiberim  : ma  non  è già  vero 

feneralniente  parlando  nella  Domanda  c fi  vedrà,  ohe  Tito 
.ivio,  e molti  altri  hanno  l’un  modo  , e l’altro  indift'crencemente 
adoperato.  E Cicerone  altresì,  come  quando  dille  : Te  vero,  nolft 
nifi  ip/e  rumor  jam  raucus  erti  fadlur^AD  HMAS  venire',  erit  enim 
nobis  bonejìius  videri  venijfe  IN  ILLA  LOCA  phrafuiii  fotiuf  ^ 
Lib  p.Ep.a,  . 

Quanto  adunque  fi  potrà  dire  di  fimile  diftinzione  de’  JHomi 
di  Città,  e di  Provincie,  fi  è,  che  probabilmente  coloro, ch’intert- 
deano  alla  piu  raffinata  purità  della  lingua  Latina  , quando  eliti 
era  ancor  viva,han  voluto  farla  ricevere  per  Regol  a. Perche  aveii 
do  Attico  riprefo  Cicerone  d’aver  detto  /»  P/r<«w, quelli  l’cagi<> 
noffi,  dicendo  averne  parlato.  Non  ut  de  opptdo,  fed  ut  de  loca.  di. 
y.Ep.$.  Onde  feorgefi,  che  ta|  Maffima  cominciava  già  a ftabilirfi, 
e che  lo  ItelTo  Cicerone  a lei  fi  fottomctteva  ( quel  che  ne  dica  lo 
Sdoppio  ) come  cofa  , che  potrebbe  apportare  qualche  leggiadri» 
alla  Lingua,  bench’egli  non  l'abbia  l'empre  offeryata  . E noi  ne 
veggiamo  qualche  immagine  nel  noftro  Volgare  » in  cui  |a  parti* 
cella  ..4  adartafi  a’iuoghi  picciolf , e la  /n  alle  Provincie  , dicen- 
doli, a Roma,  dà  in  halta  ; a Paridi,  ed  in  Francia  , Di  che  faràl 
fempre  il  meglio  appigliarli  alla  fuddetta  Regola, quantunqne  noti 
fi  polTa  accagionar  d’errore  colui  , che  altri  mente  facelTe  . E 
cenfura  di  Quimil,  il  quale  condanna  come  Solecifmo  , fieni  dc^ 
Sufis  in  Aìexandriiìfit-  lib  1.  eap  o.  non  ha  ben  faldo  fondamento, 

' Cosi  Sc'tVitM'a  qucfti  verli  di’ Virgilio  : 

Italiani  fato  pdofujus  • Eavinàque  iienif  . '■ 

litora  . JUn.  i. 

dopo  aver  detto  , che  le  Regole  Gramaticali  richiederebbooo  ap- 
porli fempre  la  Prepofizione  a’Nomi  delle  Provincie  , non  dà  *’ 
I^omi  di  Città  , (oggumge  . Scietidum  tamen,  ufurpatum  ab  Auffo^ 
ribus  , utvel  addanì  , nr/ detrahant  Rrepoffiijnés  . Ov’è  da  don  - 
fiderare  , ch'e’non  nomina  i Poeti,  ma  geuetalmetfte  gli  Autori’, 

OSSERVAZIONf  PARTICOLARI 

Sulla  Domanda  UBI^ 

De’  Nomi  » che  fi  ntetton  in  Genitivo  in^uejì/t 
Domanda»  ^ 

La  ragione  perche  alcuni  Nomi  di  Città  fi  mcttsfnoTn  Geniti- 
vo, fi  è , perciocché  col  Nome  proprfo,fi  fopponc  fempre  il  Nói 
me  venerale  in  Ablativo  colla  Prepofizione  ; ein  tal  guifa'si  ftt* 
to  Genitivo  è retto  dal  Nome  fujppollo  ; come  Bfl  Roma  , fup.  i4 
urbe  . Eji  Lugduni , fup.;»  oppida  . EJÌ  domi,  ftip.j»  loco,  d in  hòt^ 
to  , 0 in  ifdibuf  Tperebe  Pomiff  cm*  tutta-  la  cdfa,  Mdds  i luoghi’ 
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4eila  cafa  abicabilit  le  camere  ■,  &c.  Onde  Pianto  per  «rptitner'  il 
tutto  ditteiamence  « diil'e  ; Injeflatur  omnet  domi  per  udet  Ca/.\. 
5.  Tetenzio  l'ha  podu  anche  m Ablativo:  Si  quid  opus  Juerit-,beus^ 
'>  demo  me  ; iy^p-contineboy  lo  mi  darò  in  cafa  Pborm  2.2. 

. h'' a oltre  » Domi  ^ mettevaniì  anche  altii  al  Genitivo  ; poi- 

ché Cicerone  dille  <^a»tas  lUì  rei  domi’,  mUitìétque  , ter»  u,  wii‘ 
rique gejfent . Pro  lege  Man.  QuibuJ'cumque  rebus  vef  be  li  ,vel 
* domi puterunt.  ìd.2.de  Offx  limili  fc  Virg.i.  Geoig  250.  Penitus 

lerm  dejigitur  arbor  , in  vece  di  interra  . Pd  Ovvid.  Meta^.  Itb. 
o.J.%.  Terra  procumbert  : dove  bifogna  lempre  intendere  un’al- 
tro Nume  , che  regga  tal  Genitivo  > come  In  /aio  terra  , i»  tem- 
pore belli',  il  perche  qued’ultimo  anzi  dee  rappoitarlì  a Oomau- 
4Ìa  di  Tempo.  ' 

' De'  Nomi  della  Prima  in  E. 

. Cereali  qui,  te  dobbiamo  fomiglianti  Nomi  metter  nel  Geni- 
tivo , come  gli  altri  di  queda  Declinazione  : Neque  enim  dui- 

tur  ^ negati  atur  Mitjpienes  t jed  Mitylena  , dice  ii  Voflio  neli.i . 

^a  Gtamatica  > per  le  quali  parole  c'iembra  rigettar’  il  Genitivo 
in  BS  nella  prefente  Domanda . 11  Sanzio  ancora  ^ il  qual  noi  ab- 
biam  feguitato  ammette  il  fecondo  Cafo  per  li  foli  Nomi  hniti  in 
f o io  / , c forfè  poche  autorità  lì  troveranno  per  quelli  altri 
>lomi  ; perciocché  gli  Antichi  li  mutavano  ordinariamente  in  A, 
fet  dcciinarfì  fecondo  la  terminazione  Latina.  Nulla  di  meno  in 
Valerio  Madìmo, /tY>. i.crrp.d.dov’ egli  parla  de’ptodigj>lì  legge  co- 
• ftantemente  ; Cantei  aquas jangume  mijlas  JioxiJJe  , Che  a Cer- 
verere  COI  (ero  Tacque  mifchiate  di  l'angue  . Ciò  che  fa  dire  a—, 
Cronovio  nelle  fue  Note  in  Tito  Livio  , che  nel  hb.i.Dec.'i.cap.ì. 
dobbiamo  leggere  : Caretes  aquas J'anguine  mifiat  JiuxtjJe  : dove_> 
però  tutte  le  altre  Stampe  han  Carote  in  Ablativo  . < /nde  parreb- 
be doverd  conchiudere  , che  l una  > e l’altra  efpreflione  polla  ab- 
bracciai li  ; benché  il  miglior  partito  > fiali  metterli  nell’  Ablati' 
vo  , oppure  mutar  limili  Nomi  in  A , t porli  nel  Genitivo  in  JE, 
Mitylena  piu  tulio  , che  Mitylenes  « o Mitylene. 

. . Sopra  P J^ppojìzione , 

Si  domanda,  fe  convenga  dire  ; Antiochia  /uni  natus  urbis  Ce- 
lebris,pti  Appofizione,o  Antiochia  naiusjum  urbe  celebri.  Il  Vof- 
lio  dice  , che  ’l  primo  farebbe  un  S<  letilmo  , e che  ’l  kcondo  lia 
ben  detto.-e  si  fatta  loci.zirne  può  variarli  in  tre  maniere. 

La  prima,  mertendo  la  Prepolizion  col  nome  Appellativo,  e’I 
nome  Proprio  in  Genitivo  ; come  Alba  con/iterunt  m urbe  oppor- 
tuna. Cic-  Pbil.i^.  In  tpptdc  Antiochia^  Idem,  Att.lbb  5.  Lpi/uiìi.  In 
Am/elodami  celebri  emporio  . VolT  de  Cotijlru^.cap.zr. 

La  feconda,  l^scendo  reggere  dalla  PrcptWizioi)e  il  nome  Pro- 
prio, e ’l  nome  Api’*  llativo'nello  flefl'o  Cafo;  In  Amjìelodamo  cele- 
tri  emporio.  'Voir.  hleupoli  m celeberrimo  ’.pptdo.  CÀc.pro  Rabir. 

. La  texza  > fctto'nttndendov  t la  Prcpolizione  ; Antiochia  loco 
pef’ilè  i'CìC.pro  Arch.  Am/elvdi  mi  celebri  emporio  . V'ofl  t.  fe  vo- 

tliam  fapere,  perche  l’A i pi  lizirne  in  Genitivo  non  ha  qui  vermi 
■ogo;crnie  ftr.  I be  il  dire,  An/elodami  Celebris  emporii.  diremo, 
ebe  ’I  Genirivo  lempre  è retro  da  un  s’Itro  Nome  Sultantivo  ; c 
4Ù]ndo  li  .dice,  hjì  Roma-,  Vtvit .Anìfielodamii'H'x  li  fuppone  In  urhe^ 
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In  emporio^  o In  oppilo  > come  abbiam  detto  : ma  dicendofi  Uràit\ 
Empurit  > ovvero  Oppidi  al  Genitivo,  altro  non  ha  , che  vi  (ì  polTa 
lu^pone  , e reggerlo  . £ per  que(ta  mcdelima  ragione  , elTen.dovi 
qualche  Aggettivo  , non  (i  mette  mai  il  nome  Proprio  in  Geniti- 
vo, kji  THitgne  RoiH€  \ ma  in  Ablativo  , «»  magna  Ruma,  fup.  urbtf 
biella  gran  Città  di  Roma  . Perciocché  non  dicendoli  una  cola 
grande  , o picciola  , che  in  comparazione  ad  un’  altra  , non  lì  puu 
riferire  la  parola  Grande  a Roma  , ma  al  nome  Cittd  perche  altri» 
mente  iembrerebbe  volerli  luppor  due  Rome, delle  quali  una  fof- 
fe  grande,  c l’altra  piccioja  . 

Che  quello  Genitivo  (ìa  retto  dal  Nome  fuppoRo,e  che  si  fat- 
ta coflruztone  lìa  legittima  il  pruova  lo  Scaligero, petche  fe  lì  può 
ben  dire,  Oppidum  Tarentinuuufì  può  ben’  anche  dire  , Oppidnm 
Tarenti  ; avendo  iempre  il  poHelTivo  la  meddìma  forza  del  Geni- 
tivo, onde  lì  prende  . Per  la  qi>al  cofa  anche  in  italiano  il  trasla- 
tiamo  ordinariamente  per  lo  Genitivo  : Domus  paterna  , La  cafa 
del  padre . 

Sojtra  t Nomi  della  Terza . 

Malamente  difeorre  , al  pater  del  Sanzio  , dello  Sciqppio,  e 
dei  V'olfio,  chi  dice  , che’  Nomi  della  Terza  , e que’  che  fon  Plu- 
rali, pongunll  nel  Dativo,  ed  Ablativo.  Perciocché  qual  rapporto 
può  mai  avere  il  Reggimento  locale,  ch’é  fempre  retto  dalla  Pr«- 
polizionc  , al  Dativo  , che  non  può  da  quella  elTcr  retto  , e come 
abbiam  dimolliatu , non  lignif.ca  altro  mai , che  ’l  hne  , oppur  la 
perfona,  o alcuna  cofa,  a cui  lì  riferifee,  o s'attribuifee  un’  altra^ 
Che  fe  leggiamo  , Eft  Carthagìni  , Neafoli , r*r/,  e limili  , que- 
lli fon  puri  Ablativi  antichi,  che  come  altrove  s'è  divifato  , inu» 
quella  Declinazione  tutti  erano  in  £,  o in  /.  E perciò  tutti, que* 
che  fono  piu  idati  nell’Ablativo  in  £,  tali  debboniì  fempre  ado- 
perare ; come  fa  Cicerone  : Eji  Siepone  . Stpultns  Lacedamone  . 
^Cartbagine  natus  , e Ibmiglianti  . Solamente  Rut , per  forza  dell’ 
ulo  è aitai  più  frequente  nell’  Ablativo  in  /,  notandoli  lo  Rato. 
E chi  mai  dubitalle  , fe  Ruri  lìa  Ablativo  potrà  vedere  appo  Ca-' 
rifVii.i.che  Rus  ha  l’Ablativo  r»re  , c rari , c che  Ruri  ngere  W- 
tam  di  Terenzio  , è Ablativo,  non  Dativo  . Plauto  l'ha  ulato  an- 
che nel  Moto  da  luogo  , penii*nt  ruri  rujìici . Moli. 5.1. 1 contadi- 
ni vengon  dalla  campagna  . 

OSSERVAZIONE  SOPRA  I NOMI  COMPOSTI. 

I Nomi  Compolli  liegtiono  interamente  la  Regola  de*  Nomi 
Propri  ; benché  alcuni  Gramatici  ne  han  dubitato  . Coti  lì  dicc;i 
Ploimm  Comum  ducere  Colonos  . Svet.in  Jul.C.Conventus  ajgere  Car-^ 
thagine  Nova  . Quo  die  Tbrano  Sidietno  ej)  prt  felìus  . Cxc.AttMb. 
4.e/».rj.E  feguentemente  li  dirà  : Ire  Montein  Pejfulanum  . tortum 
petere  Calaten/em  ; c cosi  del  rimanente. 

REGOLA  XXVI. 

Delle  Domande  di  Tempo , di  Mifura  , e di  Didanzi. 
La  Mifura  ha  il  Quarto  , 0 V S^h  , 

Senza  alcuna  V arti  cella  : . . . 

Mìt  che  fojfa  il  Quarto  averla  % 

fan 
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F/in  pji  efewp'  manifejìo  » 

Qu/tndo  il  Sefto  in  mezzo  ancora 
> Ance  > e Poft  avrà  talora  > 

t S E M P J . 

La  parola  MISURA  comprende  qui  Io  fpazio  cosi  del 
Tempo,  come  del  Luogo,  e de’  nomi  rpecifichi  d’etti 
Spazj;  come  nel  Tempo , Annui,  Menjts,  Diei,  Mora,  Bi- 
Auum,  nel  Luogo,  PaJJ'us,  Per,  Cubitus, 

Lo  fpazio  del  Tempo  , e del  Luogo  è di  due  fatte  , o 
Contipuato,  come  per  tre  anni, per  due  giorni,  &c.  per  un 
miglio,  per  due  patti , &c,  o Determinato  , come  tre  anni 
H,  in  capo  d’un  mefe  , &c.  al  terzo  miglio,  per  due  patti  » 
&c.  Dove  non  fi  nota  cofa  fatta  in  tutto  lo  fpazio  del 
tempo,  o lungo,  ma  in  una  parte  di  etti . 

Ciò  pollo  : la  prefente  Regola  contiene  cinque  cofe  • 
i.Lo  fpazio  del  Tempo  continuato . 2.  Lo  fpazio  del 
Luogo  continuato.  Lo  fpazio  del  Tempo  determinato  , 
4.L0  fpazio  del  Luogo  d^terminato.  f.  Le  Mifure  fpecifi* 
che  . E tutti  si  fatti  differenti  fpazj  fi  poffono  mettere  ia 
Accufativo  , o in  Ablativo  , che  farà  fempre  retto  dalia 
PrepoGzione  fotto’ntefa,  che  fpeffo  ancor  nell’Accufativo 
s’éfprime;  ma’l  tempo  determinato  , cioè  , la  rifpolla  alla 
' Domanda  QllANDO  , piu  fpeflamente  nel  folo  Ablativo 
fi  fuol  mettere  , 

I.  LO  SPAZIO,  E LA  DURATA  DEL  TEMPO, 
che  rifponde  alla  domanda  QllAMDlU  , 0 QUAMDll- 
DUM.  Vixit  per  trer  annoi,  o vixit  tribus  annis,  fup,  In^ 
Egli  ha  vivuto  tre  anni.  ego  badie  toto  non  vidi  die». 
Ter.  Adelph.^.x.  Che  io  tutto  ’J  dì  d’oggi  non  ho  miga  ve- 
duto , Te  annum  j am  audientem  Cratippum  . Cic. 

fup.P«r,Te.  che  da  un’anno  vai  a fcuola  di  Cracippo. 
intra  annoi  quatuordecim  teBum  non  fubierunt.  Cef.  lib* 
i,B.G.cap.i%.  Per  quattordici  anni  non  illettero  ai  coper- 
to. Nonagin'td  annoi  natus . Cic.  de  feneÙ.  fup,  Ante^  Di 
età  di  novant’anni 

Riduciamo  a quelli  ancora  que’  parlari , ne’  quali  fi 
mette  Ad  , o 7»  ; ma  egli  hanno  un  fenfo  particolare  ; Si 
ad  cenfejìmttm  annum  vi^tijjèp,  Idcw  ibid»  Se  fotte  vivu- 
to 
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to  fino  a' cent’anni.  In  Aìem  vwere  . Cic.  Fhiltp>i>  Vivért 
alla  giornata;  dicefi  de’  nnalfattori,  che  afpettono  di  gior- 
no in  giorno  la  morte,  o de’  fcialacquatori,che  fpendonoi 
come  fe  non  avefToro  a vivere,  che  un  giorno  , 

2.  LO  SPAZIO , E LA  DISTANZA  DEL  LUO- 
GO ponlì  piu  fovente  in  Accufativo;  come  ab  urbe 
dìffltut  cfuatuar  millìarìa  , Luo^o  dalla  città  lontano  » 
quattro  miglia  . Htrdnta  fylvdt  iatitudo  novem  dierum 
iter  expedito patet,Ctt.lib.6»Fi.G.cap,S.l^'^  felva  Ercinia 
è larga  nove  buone  giornate  di  cammino  : dove  bifogna 
fotto’ntendere  Ad  « o Per  , benché  manchi  la  Prepofi2io- 
ne.  Ma  alcune  volte  fi  mette  l’Ablativo,  come;  Biduijpa^ 
tio  abeji  ab  eo,Pj  lontano  da  lui  due  giornate. 

IL  TEMPO  DETERMINATO  , cioè  quando  fi 
rifponde  alla  Domanda  QIIAN DO  , fi  mette  ordinaria- 
mente in  Ablativo  : Sed  quaro  utrum  aliquid  a&umfu* 
pei^tofibas  diebut , a»  nfhil arbiireinur  ? Cic»  Tujcu/,  f. 

Ma  io  cerco  , fe  cofa  alcuna  fiefi  fatta  i giorni  addietro  , o 
n5?  Quiccfutd  efìf  btduo  Cctermts,  Idem  Att.  lìb>  9.  Ep*i*j» 
fup.  In,  Chiunque  fia,  il  laprern  fra  due  giorni . • 

Ed  anche  colla  Prepofizione  Ante,  o come:  P#- 
cetnia  reetfperata  ejì  multi s pqfl  annìt»  Cic»  prò  Fiacco.  Bì 
recuperò  il  danaro  dopo  molti  anni . Et  pnucis  ante  die^  * 
bus  , cum  facile  pojjet  educi  e cujìodia , noluit . Idem  Tu-. 
fcuUib.iK  E pochi  giorni  avanti, potendo  di  leggieri  ufcir 
dal  carcere  non  voile . 

' Alcune  volte  ancora’ con  Ante , o Pojì  fi  mette  1 Ac- 
cufativo.-P<i  «cor  ante  menfesiSwi,  injuh  C^are , Pochi 
rrtelì  addietro . Aliquot  poft  menfet  . Cic.  prò  Amer, 
Dopo  alcuni  mefi  . II  che  fi  fa  anche  con  altre  Prepofizid-' 
ni.  Ad  IX.  Calendas  J uli ài  in  Cumanath  veni , A’  ventitré 
del  mefe  di  Giugno  io  venni  a Coma  , Idem  Aif^  Hl>»  6.  • 
Epijì.4.  . * * . 

E coir  Avverbio  Circiter  altresì.  Noi  circfter  Calen» 
das  ( fup.  ad  ) aut  in  Formi ano'  erimus  , aut  in  Pompeia* 
m.  Cic.  Att.Ub.i.ÉpiJl.^.  Intorno  al  primo  del  mele  si  fa- 
remo 0 a Mola, o alla  Torre  deirAnnonziata.  Ma  con 
fi  coDgiunge  iodificrentcmcnce  l’Accafativo  > e l’A- 

” bla- 
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blativo . Horunt  Poter  abbine  duo  vigtntl  àunos  ejt 
mortuus.  Cic.;>/  y^err.AB.i.(\ip.anted\  Padre  di  cofloro  è 
morto  ventidueanni  addietro.  Abbine  annis  quindeeimt 
Idem  prò  Rjfcio  Com.^vtp.In^  Già  fa  quindici  anni.  £ que« 
fto  Avverbio  ne’Tefti  della  Lingua  addita  Tempre  il  tem- 
po paflato  t ove  per  l’avvenire  ufavano  Pojì  Ad  , P(ifi 
Jexennium^  o Adfexennium,  Fra  fei  anni . 

4.  IL  LUCX30  DETFR MINATO:  Aàtertìumìa- 
pidem%  Al  terzo  miglio.  Ad  quintum  milliure^  Al  quinto 
miglio  . Tal  volta  fi  mette  l’Ablativo  * Tupponendo  In  • 
Cecidi  t ter  fio  ab  urbe  lapide  * Cadde  tre  miglia  lungi  dal- 
la città . 

f.  LE  MISURE  SPECIFICHE:  Muri  Babylonis  e^ 
fant  alti  pedes  ducentoft  lati  qàinquaginta , fup.  Ad  : Le 
mura  d(  Babilonia  erano  alte  dugento  piedi , larghe  cin* 

quanta.D/c  quibus  in  terris Trespateat  Cceiifpatium 

non  amplius  ulnas.  Virg.  £c/.^.iof.  Óimmi  in  qual  par- 
te del  Mondo  il  Cielo  non  è piu  largo  , che  tre  braccia. 
Habentet  gladiof  longns  quaterna  cubito,  Liv, Dec.^dib.jm 
c<rp.27.Avean  le  fpade  lunghe  quattro  cubiti.  Caulis  unue, 
falmumaltus.  Pi  n.  cap.xS.cap.Z.  Il  fo!o  torfo  è alto  una 
fpanna.Ma  la  Mifura  li  può  riferite  alla  DiUaiua  ancoca* 
della  quale  abbiam  poco  fa  ragionato  . 

AVVERTIMENTO. 

IL  Nome  delia  Miiura  particolare  ponG  alla  Gara  anche  in  Ge- 
nitivo > ma  vi  G lotco'ntende  il  Nome  generale  • da  cui  reg- 
geG  il  particulare  t come.ACajtris  aberam  btdui , C\Q,ad  A(t.  lib, 
areolis  longis  pedum  denùm  . Colum.//i.ii.e/ip.2  fup, 
Vt»  ) Mtnjura  i Spatio  , o Longitudine  . Pyramtdes  lata  pednm-, 
Jeptuagmtu  qutnum  ( fup.  latitudine  ) alta  centum  quiqnagenùtfi 
( fup. altitudine  ) Pim.apud  Vojf-.de  Con/trud.  cap.ii. 

..REGOLA  XXVII. 

Del  Comparativo  , e de’  Nomi  Partitivi . 

I-,^  -.Vuoi’  il  Sejfo  il  Paragone  , ... 

2.  E ’/  Secondo  il  Partitivo  . ' . . 

3,  Con  cui  va'l  Superlativo  t 
hd  quale  dar  » ragione  % 

' . i ESEM- 
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E S E M P J. 

I,  TL  COMPARATIVO  s’efpritne  in  Italiano  pee 
X la  particella  PiU;  e debbe  Tempre  tener  TAbla- 
tivo  della  cofa  , colla  quale  li  fa  il  paragone , o che  fìa 
fpreira,o  fott’intefa,  come  : Fortior  ejì  patre  filiui , Il 
gliuolo  è piu  forte  del  Padre . Virtus  opibus  melior  » 
virtù  è da  piu  , che  l’avere  . 

Talora  il  ftRo  Cafo  non  s’efprimé  i come  quando  fì 
dice,  Trifh'or  ( (up.  fo^tto  ) alquanto  dolente,  cioè  un  po- 
co piu  dell’ufato . 

3.  Ogni  Nome  PARTITIVO,  cioè, che  denota  la  par. 
te  d’un  numero  maggiore,  regge  il  Genitivo.  O&avuf  Sa-» 
pi entawtL' ottavo  de’  Savj.  Vatts  Gal/orumXìno  de’Fran- 
cefi . Dexter  oculorum  , L’occhio  diritto  . E lìmilmente  • 
AliuSì  Alicfuist  Alter,  Nemo%  NulluttQuisi  e fimilì.  j2«r/ 
ontninm  ? Chi  fra  tutti  } &c. 

Quindi  il  SUPERLATIVO  regge  anch’  elTo  il  m«i 
delimo  Cafo  , quando  in  Italiano  è notato  coll'  Artìcolo 
avanti,  e colla  particella  P/Vr,  come  il piuy  la  pìu\  percho 
allora  egli  è Partitivo  : Filafophorum  maximuf  , il  pia 
grande  de’ Filoiofanti . Virginum  fapientijfima  y La  piu 
raggia  delle  vergini,  o fra  le  vergini  . 

E in  tal  fenl'o  anche  il  Comparativo  regge  il  Geniti- 
vo, come:  Fortior  manuumy  Delle  mani  la  piu  poderofa  . 
Il  Pofitivo  ancora  , come  : Sequimur  te  y fannie  t>eorum^ 
Virg.  AEn.  4.  f76.  Vegniamti  appredb  , o Tanto  infra  gl* 
Iddìi. 

A V verti.m  ento. 

aUefTa  Regola  contiene  due  parti,  una  del  Comparativo  , l’al- 
tra del  ir'atcìtivo  , nel  quale  vien  comprefo  il  Superlativo  . 

Del  Comparativo . 

Per  ben  ’ntendere  il  Reggiincnto  del  Comparativo,e  fvilopt. 

Ekr  brievemente  tutte  le  dilhcuicà  , che  intorno  ad  eito  fì  fanno, 
afferà  di  confìderare  ciò,  cho’l  Sanzio  l'a^giamente  avvisò, cioè» 
che  in  tutte  le  Lingue  la  forza  della  Comparazione  fi  vien  riftrec- 
ta  in  una  Particella  . 

Così  manifefla  cofa  è , che  fìcome  in  Italiano  la  particella-* 
CHE  a quell’  officio  Ila  : PIU  /anta  CHE  ; PIU  grande  CHE: 

cosigli  Ebrei  , che  non  han  Comparativi,  fervonfi  del  1®  Min% 
i Greci  dcil’H  gli  Spagnuoli  del  MAS  ; i Latini  del  QUAM  » 

PRAìa 
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^6»  "Nuovo  Metodo . 

PR.'^E,  o PRO  y come  appreffo  l'arem  chiaro  . 

Dal  che  lì  vede  « che’l  Comparativo  da  se  Aedo  non  regge_, 
.Cafo  alcuno,  e Ichietcamence  lì  è da  riputar  come  un  Nome  , il 
quale  ag  pungendo  qualche  forza  al  lìgnifìcato  del  Pofitivo  , può 
iiioiverA  per  lo  mcdelimo  Pofitivoy  od  Avverbio  magix.  DofUoV’^ 
cioè  magis  Doélus  . 

tdika  ciò  dato  luogo  a certi  parlari  eleganti  , de’quali  lì  fa- 
ticano i Grammatici  in  render  ragione:  Literis  ^ quatn  moribus 
iì^ru&ior  . Similior  patri  , quam  mairi . Forttor  *Ji  > quatn  ja’-* 
fientior  : Ha  piu  coraggio,  che  fapere  . E in  Cicerone:  per  t/taniy 
^ inquam  , dtxttram  j non  tn  pralits  , quatn  in  promijjit  t & in  Jtdt 
Jirmiortm  . Pro  De|Ot. 

Chcfe  gii  s’accoppia  l’AbUtivo  di  Comparazione  ,farà  fem- 
prc  retto  dalla  Prepoltzione  Pra  , o Pro  fotto’niefa  ; la  quale  a 
quando  a quando  s’efprime  non  folamente  dopo  il  Comparativo; 

' come  quando  dille  Apuleio  , lib,'&.Metatn.  Seti  unus  pr£  caterit  ó* 
animo  fortior  , & aiate juvenior  y & corpore  validur  exar£it  «- 
iacer  : e nel  hb.Uì  ibid.  Unus  e Curia  Jenior  pra  cateris  . E Q^Cur- 
»io  lìb.^.cap.xq.Majorem  qmampro  fiata  jonum  reddebant.  H Plaot. 
kpidic.i.^.Me  minor is , facto  pra  ilio  . Ma  dopo  i femplici  Nomi,  e 
dopo  i Verbi  altresì  ; come  Pra  nobis  beatut  • C\c.  lib.^.  epijì.t^, 
Htc  efo  illum  contemjipra  mt . Ter.  Eunuch.i.z.  Cunflane  pra  cam- 
po , 5*  Tiberino  fiutmne Jordent  ? Otaz.  lib.x.  epijì.ii.  Ludum  , ó* 
Jocum  futjje  dices  illum  alierum  pra  ut  bujus  rabiet , qua  dabit . 
Tcr.£v»«fé.z.j.  E fimiglianti,  nc’quali  li  dilccrne  , che  tutta  lii_, 
forza  della  Comparazione  è racchiula  in  sì  latte  Particelle  . 

Tacito  che  avendo  il  forufo  facto  si,  che  quelle  s’intralafciaf- 
fero  ordinariamente  dopo  il  Comparativo  , trovavanlì  ommeife-j 
eziandio  dopo  gli  altri  Nomi  , dopo  cui  , cosi  come  apprelfo  i 
Comparativi  , fijppongonlì . Il  che  dimollra  chiaramente  non  el- 
fer  cofa  affatto  propria  , e particolare  .del  fol  Comparativo  1 om» 
mettere  quelle  Prepolizioni,lV«//vr  ejl  bsc  meticulofius  ejae^laut, 
jimpb.t.f.  in  vece  di  Pra  hoc  . Alias  Lyfippo  , Oinz.ltb.z.  Epift.i. 
ci(M,  Pra  Lyfippo  , in  luogo  di  quam  Lyfijpus  ; Altro  , che  Lilip- 
po  I fecondo  il  Sanzio  ; e cosi  degli  altri  . Intorno  al  che  potrà 
vederli  ciò  , che  noi  direm  nelle  Ollervazioni  al  Capitolo  delle—, 

per'lTmedefime  Prepofizloni  fotto’ntefe  debbonfi  rifolvere 
ancora  tutte  le  Comparazioni,  che’Grainatici  chiamano  Obblique^ 
ttlmproprie  , quando  fanfi  tra  cole  di  diverla  natura  . Dittoi  opi- 
Tiiont , Piu  divizipfo  di  quel  ch’altri  fi  ctcAz  . Cogitatione  citius^ 
Ratto  piu  che  ! penllcro  . Sotto’ntendendovi  tempre  la  Prepofi- 
sione  Pro  > come  Cicerone  medefimo  , e piu  altri  l efprimonr)  tal 
volta  : Plus  etiam  , quam  prò  virili  parte  , obligatum  paio  . Cic. 
Philipp. il-Major  , quam  prò  numero  ooiuinum  , edttur  pugna  . Liv. 
ltb.<.uec\.cap,\2;.  . 

fi  lo  Aeilotacimcnto  delle  già  dette  Prcpofizwmi  adducerfi 
dee  in  xifpoAa  a coloro,  che  fi  fanno  a credere  , tradutfi  allt_, 
volte  il  Comparativo  per  lo  Pofitivo;come  quando  fi  dice  Trijiiory 
Sollicitior.t  Audaciort  alquanto  Molto  , Sollecito  , Audace  . Per- 
ciocché in  quegli  elempj  appunto  il  Comparativo  (là  nella  fua  fi- 
anificazìone  nuotale  , c fuppone  dietro  a se  l’Ablativo  ; come.. 
TrijiìorK.  iap. /olito  ) Sollicitior  ( ) Che  fe  nc'detti  efem- 

PJ 


ditis  ) Sollicitior  mijerit  y cb*»*. 

Dìj^cultiì  intorno  al  Corr?parativfi . 

Porto  che  ben  s’intenda  la  ragione  di  quello  Keggimento  a» 
gevole  cola  è dileguar  tutte  le  difcotilici  e’piati  dc'Gcamarici  lo» 
vra  la  prelente  materia.  Come  quando  rtatuilcuuo  fantaihcamen» 
te  > che  il  Comparativo  non  s’accoppia  coll’Ablativo,  ma  col  Ge- 
nitivo ) qualora  fi  fa  comparazione  fra  due  cofe  foiamence  ; per» 
che  non  reggendo  il  Comparativo  nè  il  Genitivo  , nè  l’Ablacivo> 
in  tali  ai^enimenti  j lenza  fallo»  egli  è indiilerentc  alluno,  e 
all  altro  Calo  . Nè  per  alno  Cefare  ha  detto  : bx  prupajìtis  conji» 
ius  ((uobus  expluutius  videbatur  . Itb.i.B.C.'jS. 

Egli  è anche  talfo  il  dire,  che’l  Comparativo  faccia  Tempre 
comparazione  fra  due  cole  iolameiite  , quando  reg<»e  il  Genitivo. 
Perche  quantunque  fia  ciò  fori*  piu  tfato  ; v’ha  pc'rò  di  cento  e» 
lempj  in  contrario;  come  quando  Ciceron  dille;  f^terurum  ve- 

pr ^Jìant ior  erat  ; come’l  cita  Saturnio  ^lib.^.cup.y.  h Orazio: 
O major  juvenuui.  in  Arte  , Plinio:  Animultum  iornoray  quibus 
Janguts  cvajjior  » /r^.i  i.c«^,38.0Curzio , Itb.^.jn  ocults  duo  majura 
omr.tum  navigtajubmtrj'a  junt:  e nel  lib.6.Ùeander  pnmores  evvum 
tntrotmttijubet.y\^aio  ae’Catttvi  ^.t.Nen  effe  nunc parafitus jum» 
Jtdregum  Rex  regai, or  . F Plinio  Voli',  de  Conj.rua.c/p.is. 
Adolejcentiores  upmn  . 11  che  non  è altro , che  una  Partiziouca 
Ja  fno  farli  fra  due  , e fra  un’infinità  di  cofe  , fc  vorremo. 

t dunque  temerità  di  Lorenzo  Valla  , e de  Tuoi  feguaci,dan- 
nar  que  parlari  del  Sacro  liitetpetre  , Major  eiijiipuiurum  , Mi- 
borum  eji  Caritas  . Ad  Cor.  cap.13.  Eo  quoti 
e^et  bonorabilior  omnium  y ch’è  di  S. Girolamo  nella  traduzion  di 
Daniello  al  cap.13.4.  Perche  tai  maniere  di  favellare  fon  tanto 
maggiormente  accettcvoli  , quanto  che  efl'endo  ben  Latine,  rap» 
rrefentano  meglio  il  parlar  Greco  , ulaiite  il  Genitivo  dopo  il 
Comparativo . * 

Ma  non  è già  la  medefima  cofa  , quando  fcrive  Plinio  per  e» 
Jempio  : Vwntum  tnumpborum  laurea»,  udepte  major em.  lib.i  cap. 
28.  e in  una  lettera  di  Lenculo  , tra  quelle  di  Cicerone,  lib.ii.Ep 
iS.Naves  oneraria/  , quarum  minor  nulla  erat  duùm  vnUium  am. 

partizione  con  Friumphi; 

M H fi  potrebbe  r.folvere  per 

^ fupponc  la  medefima  parolL. 

J Laurea»,  majorem  laurea  omnium— 

Imùliraru!»  ' ,iulla  min.r  erat  nav,  duùm  millium 

umphorarum  E di  co  l,  hanno  anch’efcmpj  nel  Greco  , come  ; 

A bàbeu  tejìtl 

giraltTi  ” ; cioè  majuf  tejumonio  Joanms  . E cosi  de- 

LrL^fi  fimiimcnte  i Gramat!ci,che 

^Vr^^recefiarifri.n c Lorenzo  Valla  pretende  do- 
■ hi,;  «^ite  > JmbealUma  qu/tque  animalia  ; o che 

•Wjia  errato  Lattanzio  » Iciivendo  itb.de  Vpijìao:  Jmbecilliora,  & 

tt- 
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Nuova  Metodo^ 

t'miditraqutifue  Mnim»lia  Poiché  Cicerone  > non  ch’altri)  ha 
; i^ifqut  gmvior  homo  > aiqae  boneJUur.  in  A'crr.  recato  dal 
"VoiT.de  ConJirufl.cap.i6.  E Q^aùliiao-,  iiù.^.cap.Jt.  Pedes  qutqut^ 
temporibui  validioret  . Veggiamo  ancora  Qutjqne  col  Pofitivo  : 
invaltdus  quij'que  i-Tacic.  Annal.iib.i2,  B.nut  qujqnc  iiàtr%  Piin, 
Itb.i.tpiji  20. 

b tallo  oltracciò)  che  la  particella  Quam  voglia  Tempre  il 
nicdefimo  CaTo  innanzi  a se  > che  dietro  . Perche  non  direni  di 
leggieri  : Utor  Caj'are  aquiort  > quam  Pompejo  , ma  bensì  quam-., 
eH  i^ompejut  : co'ne  appreflb  Cicerone  ; P.mpejus  dixit  je  aperte 
tnumuorem  ad  (ujivaiend^m  vitam  juam  fvrt  i quam  Ajricanns 
Jmjjet  ad  Q^¥.  iib.2  Bpji  |.Egli  è ben  vero  , che  quando  ella  ha__i 
■ 1 Nominati  «'O  davanti  y fe  ne  dee  mettere  un’altro  apprefl'o  : Ci- 
cero eji  duflior  > quam  Sallujiius  : E fe  ella  ha  l’ Acculati vo,  fe  ne 
pr>crà  mettere  anche  dopo  lei  un'altro:  Ut  tibi  multo  majon-,quam 
Africanus  fuit  > me  non  multo  minorem  « quam  Laltum  adjunfium 
ejJ'c pattare  . Cic.  hb.^  Epifi.j.  Ego  hominem  calltdiorem  vtdt  nemt~ 
oicm  , quam  Phormienem  . Ter.  PhornU^  2.  Perciocché  allora  il 
Verbo  c futto’niefo  due  volte  » come  le  vi  fotfe  : Ego  r.eminem  vi- 
di  callidiorem  . quam  vidi  Pbormionem  . Ma  con  altro  Verbo  potrà 
ben  dirli  : Ego  callidiorem  vidi  nemtnemy  quam  Pbormio  tji , 

Il  C’omp'iracivo  miovali  alcune  volte  anche  coll'  Avverbio 
Magis  M git  hoc  certo  m r/aj.Plaut  Capt.^.^.Hoc  magis  ejl  duL  ius, 
Idem  Sticb  5 ^..Mitgit  invidia,  quam  pecunia  locupletiory  Vsl.Mall. 
hb.i  cnp  7.  Qui  magis  optato  queat  ejje  beatior  avo*  Virg.in  Culi- 
ce  . il  che  è divenuto  una  Ipezie  di  Pleonaimo^  come  diremo 
apprelFo  nelle  Figure  . Ma  non  vedralli  miga  giunto  colla  parti- 
cella Per  , fe  non  quando  e’da  Veibo  diriva,  e lì  prende  nel  fen- 
fo  od  luo  Verbo  . Così  diremo  con  Cicerone  , Perquiptius,  Per. 
2>agatioc  con  Orazio  , Perlucidior  , e limili  ; petcìucchc  li  dice» 
Perquiro  , Pervagor  ; m»  non  lì  diià  già  , Perurbanior  > PerdiJ- 
Juihor  y Permelior  ; benché  dicali,  Perturbanus,  Perbonuty  Per^ 
tbjjìcilit  \ e anche  in  Superlativo  Perophmus  , Perdijficitlimus  . 

Quindi  han  prefo  gl’italiani  raggiungete  a’ Comparativi  » e 
SuperTativi  le  particelle  Più  , Si,  Atolto  . Il  piu  maggiore  sfatto 
Ju  , Vite  di  Plutarco  . Perche  vedono  li  peccati  si gravij/ifni  , F. 
Ciord.  Mifcla  in  prigione  molto  oj'curijjitnit  . Leggendario  de’ 
Santi  . 

Di  Prior  y e Primus  . 

Grande  fciocchezza  farebbe  il  dar  credenza  a ciò  y che  han- 
no fcritto  Donato  ) Prifciano  , Diomede,  Servio,  Lorenzo  Valla, 
Agrezio,  ed  altri  , che  Prior  diedi  di  due  , Primus  di  piu:  quan- 
do i migliori  Latini  il  contrario  ci.  additano  . CunUjque  prior 
ladmetus  Herot . Stazio,  Tbeu  hb.2.Prior  omnibus  luas  Profilit, 
Idem  ibid.lib.6  iju  ' eorum  prior  aliis  ejfes  ; Varrò  , apod  Geli,  lib, 
i^.cap.j.e  limili . E di  ciò  uuona  cagione  recane  Giulio  Scaligero, 
<inè  che' in  quelli  luoghi  tutta  la  moltitudine  è conltderata  come 
divila  in  due  bande  , delle  quali  Prior  , Bc  contiene  una , e’I  li- 
niancntc  l’altra  . 

Di  Plus. 

Non  me»  Comparativo  è Plut  , di  cui  è favellato  Belle  De. 

eli* 
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'^eì!a  SìhtajJj  ^ 4fif 

4Ìifia2Ìoni)./7i^r.'i77.nè  fa  luogo  dubitarne  ^ facendo  4cti  paragon 
nelle  co  fé  . Ma  incorno  al  ReggLmenro  alcuni  han  voluto,  ch'e’ 
regga  (|^uattro  Cali , il  Nominativo  , il  Ceaitivo,  l' Accufativo  , • 
l'Ablativo , * , 

Trovandoli  però  col  Nominativo  * egli  è Aggettivo  , e come 
cale  non  pud  reggere  il  Caio  del  Nome  feguence  , ma  bensì  eoa 
quello  concordarli  ; come  quando  Varrone  > //».j./?R.diire  : Nec<. 
fiat  teìriia  pars  aximatttr  mellis.  K Cic. A tt  Jib.^.epift.i  Ut  noflrunt 
depdtrium  ne  plus  fit  annum.  E*l  Sanai  o nella  bn  della  fua  Miiier» 
va,  in  rejponfione  ad  quadam  objefl  i . Neino  uno  plus  pramìo  ex/pe^ 
fiati  . Il  che  foftiene  eller  ben  detto  coatra  coloro  , che  l’avea* 
no  appuntato  , e che  pretendean  doverli  dire  iieceirariamente 
plut  unDpraràio  , non  piu  premio  , che  uno  . E comeche  (ai  par- 
lari difficilmente  s'intendano  nella  nolira  Lingua  , pure  utìamo 
la  Particella  Piu  , qual’Aggettivo  . Della  piu  baltezza  , e deU.i^ 
meno  delle  raccontate  novelle  dì/pataado  . Bopc.G.6,princ.  Fu  or» 
dtmttv  per  piu  ficurtà  della  terra  G.WxW.jiS. 

Ma  pi»  tempo  bi/ogna  a tanta  lite,  Petr.vedi  il  Salviati  vol.i. 
iib.i.cap.a. 

Che  le  (ì  cortgiunge  coirAblativo,come  in  C<e,Academ,Qna/l, 
^.Cum  plus  uno  vermn  ejfe  non  pojjìt,  E lib  i de  Nat. Deor.  Alter u<k^ 
Cfirto  nonpotefiy  ut  plus  una  vera  fit  ( Qpinio  ) . In  Valer. Mail.///'. 
x.eap.S.Une plus  Hetrujci  cadunt . In  Tit.Liv,D?c.3./r^.i.r«^,24  /ì# 
ostreuque  parte  fexcentit plus  equitibus  cecidìt  fsfc  Allora  tal  Abla- 
tivo reggefi  dalla  Prcpofì;tioh  foltQ’qtefa  , coiqe  gli  altri  Conrpe^f 
jativi. 

In  altrove  , ovunque  egli  fia,  niun  cafo  regge,  non  altrimen- 
ce  che  Minus  , ed  ampiius  . Intervalla  fere  punto  plus  , aut  minut 
ftdutn  trifen^m  . Ad  Herennium  lib.i.dove  il  Genitivo  è governa- 
to dal  Nome  di  diftan/a  , intervalla.  Alius  alio  plus  babex  vit 
Cic.2.r/f  legg.dovt  il  Genitivo  virium  è retto  do  nefiotiam  Ibtto’n- 
cefo;  Plus  negotium  virium  habet,  e l’Ablativo  Alio  da  Plus  Com- 
parativo , fotto’ntendendovi  pra  . Fra  plus  quìngentos  colapbo» 
tnfregit  ntibt . Ter,  Adelp  2.1. dove  l Accufativo  è retto  dal  Verbo 
iiìfregit  : com'anche  in  Celare  ylib.^.B.G.tpp  ix.Cam  ipfi  non  am- 
^iuf  offogentos  equites  baberent  . 

E in  fomiglianci  cali  prendendoli  come  Avverbi  ♦ benché 
4ir  vero , fian  meri  Nomi  polli  in  Accufativo  per  forza  dcll,t_« 
Prepofìziòn  fotto’otefa  ; Secvndum  plus  , aut  minut , o A4  plus  , 
aut  minus  y Venendo  quello  ultimo  dal  Comparativo  .vUnor^ 
cd  boc  minus  ; come  Amplius  da  Ampliar  , ed  hoc  ampltus  Plut  an^ 
num  obtinere  provinciam.  Cip.Att./ib.ó  Rpifi.óxioèy  ad  plus  temput^ 
quam  adannum  &c.  E perciò  fi  congiungano  acconciamente  coj 
nominativo  , e'I  Verbo  plurale  , Romani  paulo  plusfexcenti  ceci- 
4erunt.  lÀv.Dec.i^.lib.9,cap.\d.nQb,j'excentiy  non  ad  plus  negotiumi 
È così  in  Cefare;.  Eo  die  miliees  funt  paulo  minus  feptigenti  defide^ 
ratiyj.B  QoX.cap.'^x  Naves  ainpUus  oAisrenta  una  erant  v fe.ldemy 
dib.5.ibid.eaf(.3.V idi  h Offetvizion»  al' cap.  degli  Avverbj  » e del* 
l.c  Coogiunzionì. 

D»i  Partitfvo  itq  ptntrah . 

‘ Nella  PARTIZIONE  il  Genitivo  è retto  da  E.x  numfro,  eh* 
JiiiDi>re  vi  fi  fuppone,  oppur  dal  None  Sudantiv*  («pliccto  } cosi 
Vphne  Prima  . G|  . fi» 


* 


aS6  ’ ornavo  Mttoao*' 

ie  la  Psrtizìoae  Ir  fa  col  Pofiti  vo  , come  col  Coaiparttiaq*  •d*l 
fonfene  recati  poco  fa  gli  efernpj  » o col  Superlativo  j impcrcna  ^ 
VtrgiHum  japuntiJfitHa  è lo  fteffo,che  Virgo  virgimtn  japttntiJhmOt 
ovvatc  SapUntiJJimaMx  numero  virginum  . L une  , « I «l'fo  n* 
ripprefenta  il  Vortio  , de  Couftruéì.cap.A.  ova  luppUiido  uu  uogo 
di  Plinio  , iiP  IO.  f. IO.  dice;  CapreA  , ò*  «aurmeet  , antnuUia  i» 

wmmero  nninutltMH  placidi£im».  è n.  ji  i.  ^ r'  «.r. 

\ Nè  per  altra  cagione  , clìendo  il  Suftantivo  d altro  Ueiwr«  , 
ehe’l  Genitivo  Plurale  , può  accordarli  rAggettivo  ® 

coll’altro.  Leoefi  »ntm»lium  fort  M‘mwn  y o JortiJJinm.  ^tanch# 
tl  fecondo  (ia  piu  ufitato)  perebe  nel  primo  vi  li  lupipne  AmmUy 
con  cui  s’accorda  fortiffimum  ; e nell  ultimo  vi  li  lotto  nteode  et» 
numei  o , come  le  diceriimo  le»  fort,j/.muj  ex  oxmer»  Ammxlium. 
fi  perù  Cic  lib.ì.dt  Natur.DeorJt^»  detto  ; Indus,  qut  ^jtuyiurum 
lUMimu!  . t Plinio  cup..\s.  Buves  animahum  jou  , 
xmbuiantes  pajcuutur.  K UÙ  S.cxp.i.tìordcumJrxgum^ow^^^^^ 
ItjJtmumeJi . Vedi  innanzi  la  SillelC  , ove  fi  tratta  dtiie  t-igure. 

' ' De/  Superlativo  in  generale  • , , 

' Il  Superlativo  > come  ortimamenre  dlmoUra^  il  Sanzio»  non_» 
ft  propriamente  paragone  alcuno  , il  che  è proprio  nei  Compar^ 
tivo  . Laonde  volendofi  diftmguere  tre  gradi  ne  Nomi  » meglio 
farebbon  chiamati  gradi  di  Significazione  > che  di  Compatazio** 
ne.  Perciocché  quando  iodico  : Graie  mibijuerxnt  fitere  tuXf^ 

• Gratitì/ma  mibifuerunty  non  fi  fa  Comparazione  alcuna  Ira  | ii- 
no  > e l’altro  ; ma  folainente  un’accrefcitnento  ^ lignificato  la^-  ^ 
quef’ ultimo;  il  che  non  vieta  d’  allogare  indifferentcrnen  e il 
Si  perlativo  in  primo  luogo  » quando  la  cola  Io  menta  ; P?' 

efempio  , parlando  delle  foci  del  Nifo,  pnlTo  m >lto  ben  dye;Prr- 
mum  oJUuw  mtifnum  » oppure  > Primula  maximum  ^ ” 

t«r  » tertium  udbuc  majut  > ©’c.  Onde  fi  feorge  » |.  c.^con 

^ tivo  alcune  volte  fifiii fica  piu  »' che ’l  SupctlalivOipcrch 

quello  AelTo  Comparazione  . . > t , a,.» 

In  tal  gui fa  l’h a ufato  C'cerone. ; Ege  at/tem- kof  JMm 
qunm  tu  que  es  mi  ferrimi  . Ad  Tetentiam;  lib.iq.bpifl.'i  ^ _ . . 
libi  umaesgratias  agimus  » C.Cqfary  major (s pt am  o i,. 

prò  Ifd»  f.  Per  modo  che  quantunque  polla  dirli  , che  l P . 
tivo  fignifichi  la  cofa  con  aumento  > o eccelfo  ; pure  f«  j*” 
foil  credere,  che  fignifichi  Tempre  Pultirno  , e fopremo  grado. 
Ciosì  quando  dille  Virgilio , j^^»i.iOO.  „ -j, 

Danaùmfortiffime gentil  j*' 

non  crede  t’  e’  riire,  che  Diomede  foffe  piu  prode  d Achdtt  , 0 
il  piu  prode  della  fua  nazione;  ma  fol  che  di  gran  valore  for- 
fè fra  que’  di  Ina  gente,  il  che  hanno  ancora  i Latini  crpreiT  p c 
gli  Avverbi  Numerali  » Ter  yC Qj,aur:0  terjuf  y quaterque  bea. 
/,-..Idcm,rArV.  98.  ad  imitazione  de’ Greci,  che  , 

, in  vece  di  eX/Srfc'*wi»t  , BeatiJ/.mas  il  qual  Nume  e_j 
»C?iuiigevano  anche  al  Si  perlativo  , Tp/eof^f»?  , ’ 

hlolto  grandilTmo;  dove  l’Italiano  è lo  (teiio  , che  Molte^ 

volley  tirato  forfè  da'C  reci  , eda’Latini,  il  che  han  talora  el» 
predo  in  altri  nomi  Numerali  : Cento  volte  iodutoy  nulle  volte  »»• 

meietto  . Ttt^i  la  mi  venni  a par;  U miile  voile  . Bocc.N.f  7*  ^ j 

•;  ^ , f ^ ' Dif- 


t>elh 

Dì0ìcu/tà  intorno  ni  SuperìntPbo  f 

Dalle  gii  dette  cofe  Taccoglieft  y che  niente  impedrfoe  giu« 

riere  acconciamente  il  Superlativo  con  un  Nome  univeri’»le_, 
comeche  alcuni  Gramatici  mantengono  il  contrario  ) tanto  fuo- 
ri della  Partizione;  come  Omni  grada  avtflijj^mo  dtgmjjlmuf.^ww 
xo  nella  Partizione  ilelTa  ; come  Dii  [fti  Segui  io  malej'aciant , Ao- 
mini  ne^ijfimo  omnium  > qui  /unt , qui  fuorunt  f qui  futuri  funi . 
C\c^dBrut.liJ/.ìi.BpiJl.ii  Erfin  Catuliò  y Carm.  $0.  parlando ^del 
jncdclìmo Cicerone  ; \ 

DtfertiJJimt  Bomuli  nepotum'. 

Quot  flint  y fuetque  fuetty  Marce  Ttrlii  y ite. 

Si  può  mettere  il  Superlativo  anche  colle  Particelle  elclq- 
denti  y le  ^uali  par  che  vorrebbono  il  Comparativo  ; Agyptut  «» 
Jìarum  regtonum  calidipìmu  efi  . Macrob  ^ib.^,  Saturn.  cap.S.  Cere- 
rorumfugacifimi.  Tacito  in  Agricola  . Si  mette  con  Omnis  ; come 
Omnet ttnutjfimas  particulasy  atqve  omnia  minima,  dcjib.j.,  -de  0- 
/rat.Homini  nequijpmo  omniumy  nell’autorità  dianzi  recata  , r 
* Si  congiunge  ancora  con  altre  Particelle  » che  acdrefcoho  fa 
SL»r«  nihcazione^omc  abbiam  teflè  moArato  ^eìPeryPet optimus^ 
ere.  gli  accoppia  altresì  Perquain  ; Perquam  maìcimo  exercitu 
jCurziO)/i^.4.  Si  dice  ancora*  Doforem  fam  maximum.  Cyc.kei  tartt 
'maxime  necejfaria  tanta  incuria . Idem  de  Amicit.  Multo  nubi _/«*» 
cundijfmus  . Idem  prò  Lege  Man.Oratio  jatis  puUberrimay  qua  inr 
Jcribttury  Pro  Qj  Ltgarto.  Pomponjo  Giurifcoufu|tp,4-2.4-P^  bH. 
auoque  46.  de  Ortg.jur.  prop'ter  fatis  minimam  nmy  vel  funimam  . 
C!aHi(lratOy  L.aàntegr .rejìit.ld  apprime  reilijfme  d*citur,  Cic.z.  ie 
pin.  fecondo  che  leggon  SaturniojRuberto  Stclfano  nel  fuo  Tefo« 

ÌOy  Malafpiaay  e la  Stanca  di  Gruteto;  avvegnaché  leggono  alrrì^ 
le^ey  in  luogo  di  Pefhffime.  Maxime  pejjima , Columella*.//>.9.ra^. 
3 .Maxime  bumanijffmi.  GeiUi^.t T^.cap.ii.A»te  aiios  pulcherrimut, 
Viro.  TEn.  4.  i^t.  Sive  banc  aberrationem  à dolore  dele^erìm  > qua 
maxime  liberali (Jimay  doBoque  ùomine  aieniJJìTltd.Cre.ad  Att.  libili, 
BpiftXt-  e fimili  . ' t ; • . * 1 • ‘ 

, Si  adopera  nelle  Comparazioni > e Partizioni  di  cete  oppone; 
come  Homo  non  bipedum  modoyjed  quadriipcdum  impurijfmus  y Cìc. 
fro  Deme/ua  ad  Pouf  if.  Dallo  cl^  avvifiamo  y prefuntunfamentd 
da  Lorenzo  Valla  euere  Rato  ripigliato  MacrofhOy  .per  aver  d,etta; 
Age  Servi,  non  /cium  adelejcentunf^qui  fibi,.*pifvijuntyjei  jemnt 
auoque  dofliJpme.lib.T,Saturiucap  .ij. 

-S’adoperO  eziandìo  in  parlando  di  due core"folamenxe  : Pfu* 
mttori,  qui  eratfirpis  maximus,  Regnum  legat\  diffe  Liv»o,i>«.n. 
iib.ixap.2.  Benché  non  foITcro,  che  due  fanciulli  y Nunritore  , ed 
.Amulio.  litri  pottjftmuwtonfulendum  fjl.  CSeM.x.  de  tavent.  e fi- 
niili . , . ' 

Tn  fine  fi  troverà  > che  la  piu  parte  dèlie  OfTervazioni  di  Lo- 
fcnzo  Valla,  e del  Defpaùterip  intorno  a tal  materia  , e molte  al- 
tre, fono  falfe,  e fovente  provengono  dal  non  aver'  efli  ben  con.'- 
fiderata  la  natura  delle  cole,  e penetrato  «elle  vere  cagioni  della 
lingua  Latina . ' 
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REGOLA  XXVIII. 

De»  Verbi  » e He’  Nomi  » che  reggono  1’  Ablativo 
o *1  Genitivo  fupponcndovil’ Ablativo.  i 

' I.  Am*  il  Sejìo  ^ od  ii  Secondo  , 

. » Con  Abfolvo,  Damno , Accufo  . . 

3.  Dielli  Verbi  » » Nomi  /’  ufo  • > > 

Somiglienti  a Privo , e Abbondo. 

Sono  ad  altri  anche  comuni  « 

^ • Come  Digno  , Experti , Immuni ^ 

; ^ E S E M P J..  . ' - ^ 

INomi  ,e’  Verbi  tatti  della  prefente  Regola  prendono 
r Ablativo  delie  parole  piu  generali  ; come  A'^ione \ 
rana  » Caujfa  % Culpa , Crìmine  , i{f  , Crpia  « e fimìH  , chfe 
‘vien  retto  Tempre  dalla  Prepofizione  fotto’ntefa  ; ovvero 
in  fiipponeodo  un  cotap  Ablativo  generale  » reggono  un* 
litro  Nome  al  Genitivo  , 

. » l.  •'  I VERBI  D’  ACCUSARE  ; Accufnri  crìminibus  i 
Efliire  accnfato  Hi  misfatti  • AreeJJère  Majejìatit , Ac« 
Gufar  della  lefa  Maedade  . ’ 

. D’  ASSOLVERE  : Abfolvere  crimine,  Aflblvere  dal 
delitto . Abfolvere  improbitatis  » AfTolvere  dalla  ribalde- 
fia.  Liberatut.  culpa  . Liberato  dalla  colpa  . ^ 

DI  CONDANNARE;  Condemnat  r/rp/rfr,!!  condan- 
na a morte  . Damnari  eodem  crimine , EfTer  condannato 
per  lo  medefìmo  Ibrfatto . Teneri  re^etundarum  % fup. 
fecuniarum  » EfTer  convinto  nei  Sindicato  di  baratteria, 
o fìa  di  d;;naro  rubato  a ragion  d’ ufìcio  . Damnare  ami~ 
eum  fceleris , fup.  re%  o aSione  , Cagionare  un*  amico  di 
|celleragine,&;c.‘  ' 

< AVVBRTIME.NTO. 

TAIora  potrà  mefteryifi  efprefl"a  la  Prepo(izione;come  Damno* 
tus  de  vi . de  Màjhfldteì  Cic.  Phil  i Acenjare  de  epi/iolarum 
negtigentiay  Idem  /^//.//^.I.E/)</9.5.Nel  che  convefnismo  riparar* 
ci  toralmente  nell’iifo  . Perche  non  fi  dirà  mai,  Accujatus  de  jet* 
/érti  o di  crìmine\  ma  bensì  Jcelerìsy  o J'ct  (ete\  ci  immise  o crimint, 
P del  pati  non  porremo  indiflerenremecte  ouni  forra  di  Kome  «1 
Genitivo,  o alPAbistivo  cen  qualunque  Verbo  , ma  dovremo  at- 
tenerci • quelle  manierei  che  dagli  Antichi  furono  uf«tc . 

^ i i ' DI 


DigitizeO  t)y  C 


DoUa  Sìnt-’Jfl.  - 4^9 

DI  ABBONDANZA,  O DI  PRIVAZIONE.  ' 
2.  I NOMI  d’Abbondanza  prendono  i medeiìmi  Ca^ 
fi  f che*  Verbi  precedenti  : l,ocitples  ptcunia , Fornico  di 
pecunia.  Fecunrla  virttttuw  paupertaftLa.  povertà  fecon- 
da di  virtù  . Cumulattts  omni  laude  ,, Coimo  d’ ogni  Torta 
di  lode  , Praditut  Jìngulari  virtute  , Ornato  di  rara  vir- 
tù : I quali  meglio  pigliano  I’  Ablativo . Prodigus  arif\ 
Prodigo  del  danaro  . Cvmpot  vati  » Appagalo»  godente  dei 
defìderio . ‘ . 

E quegli  ancora  di  Povertà,©  di  Privazione;0«»»;«»» 
^^enus  , Bifognofo  di  tutte  le  co  fé  , Inani s 9mni  re  uti- 
h , voto  d’  ogni  ncil  cofa  . ^tione  dejìitutus  Privo  di 
ragione.  Vacuus  virtute  animuf.  Animo  lenza  virCù.Cry^ 
fus  luminis  , o lamine  , Orbo  , Tenza'luce  , o morto.  Zi- 
her  reli  pione*  animuft  Animo  fenza  fcrupolo.  Captus  ocu* 
Ut  • mente  , auribut . Privo  degl  I occhi  , del  lènno  9 
degli  orecchi , Afe.  Confe^us  atate  , Macerato  dall’  età  » 
vecchio.  Sol  defeca s lumine^W  Sole  eclilTaco.  Ed  avverti» 
che  a quelli  ultimi  ftà  meglio  1’  Ablativo  , quella  eflèndo 
2a  loro  piu  naturai  Coftruzione  . ' ‘ ^ 

> 1 VERBI  d’Abbondanza  , odi  Privazione  vogliono 

anch’ellì  jl  piu  Tovence  l’Ablacivo  ,* 

I primi,  come.  Abundare  ingenht  Aver  grande  ingea 
. gno,  Affluere  omnibus  bonis»  Abbondar  di  tutti  benuDif- 
jluere  otio.  Marcir  nell’ozio.  Satiari  panibus%  Satollarfi  di 
pane.  Onerare  probrii,  Caricar  d’ ingiurie,  fviilaneggiare^ 

. I fecondi  , come  : bacare  pudore , Edèr  fenza  vergo- 
gna. Nudare  pra/ìdiot  Privar  d’ajuto,  Viduare  urbemeì’» 
vibust  Oipopolare  » o fpopolar  la  città  , votarla  di  citta- 
dini . Exbaurire  aquis , Afciugare  difeccare  che  che  fia  » 
votarne  l’acqua , 

Alcuni  però  ricevono  indilferentementc  il  Geniti- 
vo, o l’ Ablativo , come;  Compiere  errori s , Empier  d’  er- 
rore . Compiere  luce%  Empier  di  luce  . Indigere  conjilie  ^ 
Aver  bi  fogno  di  conlìglio . « 

" ALCLINl  ALTRI  aggettivi  . 

**  •;.  Alcuni  Aggettivi'  prendono  ancora  il  medeiìmo 
Reggioieiito  ; Qome  AUetm  f Èxpers^  Umnetuis , Centeu* 

I rw» 
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ius  , t>iguus  , ludignus  , Cfc,  , ’ 

AlifKut  Aifuitatis  « o dignìtate , oppure  dignità» 
tt  y Cìc.lib.j.EpìJì.14.  ( que(}i  due  ultimi  fono  piu  ufaci  ) 
Mal  conveniente  alla  dignità. 

. i ContentUf  lihertatiSiiÀvìo  ( fecondo  il  Linacro  appo 
il  Voifio  de  C<diruB,C!tp,n*  J Contento  delia  IJbenà.IW» 
fio  CQHtentA  natura^  Cic.  Tufc.lib.^.L^,  natura  è contenta 
4i  poco  * £d  è piu  (ìcuro  coll’  Ablativo . 

Digtfut  laudis  y o laude  piu  ufato  y Degno  di  lodo^ 
iSufcipe  curane  > ceghatioiterM  dignijjìmam  tua  virtù» 
pif  , Balbo  a Cic./jr^A^.8.£/'/7?.24.1mprendi  un’  affacoy# 
peofier  degno  della  tua  fortezza.  £ coù  Indignus  avorum» 
indegno  de’ fuoi  antenati  ^ , 

, . ^xpert  rtaetuftù  metu  ( il  primo  è piu  ufato  ) Intre* 
pidp  yanimofoy  fensa  paura  • Immunis  bellùt  Virg.  Mn» 
$i.^$^.lmmunis  militiat  Liv.//^.l.Dee.i.c4p.i7.£fentee 
franco  d’ andare  alla  guerra  ; e nmigliapù  . 

.Avvertimento.  -v 

Jr  L«tùri  hall  auebe  qui  il  Ganitiau  de’vQretfiy  cbc  luppan* 

L ftono  la  Frepotizioiic  /x  , De  . Non  alttimenca,  che  tutte  quafi;, 
c Lingue  volgari»  feguendo  il  parlare  piu  fempliceie  piu  natura* 
Icyvi  mettono  la  Pre^lìziona,  fteeo  eh  vt»0|dicnno  ItalianiiP/et» 
de  viMy  Francelì . Ma  in  Latino  ,per  render  ragione  di  tal  Reggi* 
mente,  vi  fi  p uo  fotto'ntcndere  un  Nome  gcaecale  , Copia,  biego» 
fiu  m , Res  , ère.  che  reggerà  l’altro  al  Genitivo  ; di  maniera  che 
Vacuut  cmrarumy  farà  lo  llelTo  che  Vacuus  re  curarum  , in  luogo  di 
Vacieut  curii.  Diguus  laudif  farà  in  vece  di  Re  luudttt  e cosi  degli 
Éltrì:  (ìcdide  FeUro  ha  detto, itrx  ripi,per  Cibus  : e Flauto, vo» 
luptatum,  per  ybiuptates . ' ■ » 

Fofto  però  che  vi  lia  1* Ablativo  , farà  anche  eg)i  recto,  dalle 
prepoficione  fotto’ntcla:  VdLUUt  r«rir, cioè  Acurisi  Laude  digfuu% 
cioè  de  laudet  Degno  di  lode  . fcd  Autori  eccellenti  ufano  fpelTa-^ 
mente  dì  giuguervi  la  Ptepr>fizione  : Heà  à eujiodiis  clajjgum  locé 
maxime  vacabant.Cel  iib’.i,B.C.Locus  a frumento  (opiojus.CìC.Att% 
hb.s  EpiJl.iS.  De  augis  referti  libri.  Idem,  recato  dal  Sanzio,  /<A 
4.  cap  II,  Ltber  a delifhs.  Idem  cantra  Rull.Inopt  a verbis  . Ident 
in  Bruto  . Ab  omitit  » Idem  prò  Domo  fua  . Perche  Egeo  pecuniit  è 
lo  AcIToy  che  Egeo  de pecuntui  Abbifogno  di  denoti . 


j r-j 


Del  Nomi  OPUS . 


Quindi  s’argomenta,  che  ’I  Nome  Opusy  per  coi  fi  fanno  tana 
fe  Regole,  ed  Otfervaziqj)i  digerenti,  può  molto  ben  rappottarfi 
^3H?.***  effendo  la  medefima  cofa  il  dire,  Egeo  autnmitt  e 

Jntbi'opuieji  nutMnit".  nello  che  fi  Èippon  femore  De  , 

• àda  c|ii  vokiTe  il  qpik  pei  fil^  wrtinafe,  s'acc»rgetà,alttft 

r.  * / . < 4 ^ ‘ ‘1'*** 


Della  Sinici  • 4^^ 

Nome  àon  «iTkre)  che  ’l  Suftaiuivo  Opus  , oppris  > L’  oper» 
l'afiare>  la  bif  igiia  ; oude  vun’  anche  la  parola  Bij ugno, opta  j noa 
alcrimence  che’  Greci  diceanoy  Oùiu  {ìy*»  ifìv  > Nii/4l  opus  cji  i 
>Jon  v’ha  bi  fogno  . , . 

Tal  che  queOoNooie  non  /ìgnifìca  propriamente  una  neceiu^ 
ti  alVi'luta,  ma  certa  fotta  d’agio  > di  comodo  ,cio  che  conviene  » 
cd  p (/»po,come  dicono  colla  medefìma  locuzione  Latina  i I oica« 
ni:  Cicerone  ilelTo  fa  dillinzione  fra  Oput,c  NecejJe:  Legem  Curia* 
tatti  Conjuli /erri  oput  ejfe,  necejfe  non  ejje.  M.  i.  eptji.^.  ‘1  pubbli- 
carli la  legge  Curiata  eifer  convenevol  Cola  al  Conlolo,  ma  non 
necelTaria  . lUud  tertium  etiatnfi  opuf  ej}  tamen  m:nu(  ejì  necejfa- 
rium  . idem  2.  de  Orai,  Per  la  qual  cofa  è egli  un  Nome  Sullanti- 
vo>  non  meno  che  Ujat,  il  quale  fpello  ha  ’J  medefimo  lenlo  ; co- 
me quando  Virg  A»,  d,  441.  dilTe,  Nane  vìribus  ujus  , in'cainbio 
A'Opus  . Ed  è appunto  come  fe  dicellimo  « Jn  lurtbus  uput  eji  ,odt 
viribut  t Egli  è uopo  di  forza  , cioè  tutto  il  negozio  ■«nUilte  nell» 
forza  : Cicerone  fe  n’è  Icrvito  in  si  fatto  fenfo  > e Reggimento  ; 
Pergratum  miti J'eceriiyfi  eum,fi  qua  m re  opus  eifuent  ,juvertr, 
lib.ii.EpiJi .zi.txov^  attebbe  potuto  egli  direi  Si  qua  re  ^o  aliqua) 
tiopusjuerityàfc. 

Nel  medefimo  fenfo  fi  congiunge  Op«r  coll*  Aggettivo  : Sunt 
quibuf  unum  opus  ejì  celebrare  urbem  curmine  . Oraz.  ht>  1.  Ode  7. 
O ponfi  con  un’  altro  Suftantivo  per  Appoflzionc:  Dax  »ubis  opus 
ed.  Cic.  iib.  2.  E/)./?.  6.  Il  cui  fonlo  farà  lo  llellbj  che  le  li  ditelle  « 
t)ux  Hobis  opera  eJi,  E’  uopo  trovarci  un  Capo  . 

Che  fe  fi  mette  col  Genitivo , non  ha  nulla  di  Particolare  , • 
pruova  ancor  megliOi  ch’e’  fa  un  vero  huAsntivo.Uptir  eJì  centum 
mammorurny  Quella  é opera  di  cento  laidi  . Magni  luboris,  àf  mul~ 
fa  smpenja  opus/uit.  Piane,  al  Senato  y Itb.  10.  tp^.S.  Ed  al  pari 
Vi  re.j^  ».  10.468.  diffe:  Famam  extender  e JaPiis.  ttoc  virtutts  opus. 
E Marzial«:ire  Spedar. Eptgr.i6.NonJuit  bue  artisyjed pteiat.s  opus, 
'•.  Come  Sulleutivo  limilmeuce  s'aggmngc  per  fecondo  Nomi- 
nativo dopo  il  V erbe.  Si  quid  opus  e/y  impera.  Pìaui-  Ampb.%.1. 
opus  ejìy  in  fimigliante  gmfa,  che  fi  dice  , Ita  negotiutn  efl  . Plaut. 
Foec.2.e^.  Ita  crai  res, daciendumj utt^  Ter,  Eunucb,  1.  2.  S’adopera 
altresì  ber  fecondo  Accufativo  dopo  l’Inliiucu.DLrr  nutnmos  nubi 
opus  eJje.  Cic.  Alt.  ttb.j.EpiJÌ.  9.  òulpicit  tibi  operattiy  inteihgu  ex 
tuts  literit  non  multum  opus  ejfe  . idem  ibid.EpiJì.li.  E le  li  mette 
l’Infinito  dopo  il  V «rbo  y il  lenfo  farà  il  medefimo  . Quid  opus  ejt 
offirmartl  Cic.  ibid.EpiJì.ii.  Nane pereous  e/i  loqui.  Ter.  Andr.  i.  5. 
dove  l’Infinito  ticn  la  vece  del  Nominativo  j come  terraJla  dell*" 
AeeufotivO)  fe  djrè>  Negar /vijfe  opus  «//rtnare  . Pnto  per  opus  ejpt 
ioqui  . _ 

Che  fe  diciamoi  Òpus  eji  con/ultOy  in  luogo  di  conjfulere  > 0 fi- 
mi! cofa>  bifogna  intenderei  In  conjulto  : dove  il  Reggimento  de, 
penderà  fimilmente  d^lla  Ptepofizione . Dalle  quali  dele  riinan 
faldo  y che  Opus  in  qualunque  fenfo, feinpre  è Nome  SulUmivOf;, 
che  rientra  nelle  Regole  generati  . 

Ed  è pur  notabile  ({neiVOpus'babeo  di  CoIumeIIa>  lib.^  cap.t^ 
cb’^  Autore  purilfimo,  giudo  come  i Greci  dicono  , Sx»  : Il 

che  è COSI  raro  in  Latimcà  y che  Otontede  credette  non  doveri 
dire . 

ad  fi  potrebbe  inoltre  eggiungerej  che  allora 
t 6 g 4 %uaa- 
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?Uando  i Nofhi  Verbali  reggeano  per  l’addietrO  i jBafl  det  lOf» 
erbe,  egli  prefe  rAblativo,come  lo  ha  l/ter,  da  coi  vien  forme- 
eoi  (//ir/  vtrihut^  come  Utor  wriOtte.  Il  che  tento  è piu  verilimilet 
quanto  che  anticameme  e*  rc^gea  rAcculativo;  perche  quei  pari- 
tnenre  teggea  Utor.  Ad  ettm  rem  ujut  ejl  bominem  njlntum^  dedum» 
jettum^^  cnUidtim.V\mìt.  i>jetid.ì.%. 

Diomede  riferifee  y che  gii  Antichi  dieeano  eziandio  > Ofas 
tji  miti  banc  rem^  ma  non  adduce  autorità,  fc'd  in  tal  calo  iatebbn 
nccciTario  fotto’ndendetvi  l’inhnitoicome  tUbtt  e,F»crr*tDuerei 
e fimigliBnte . > 

REGOLA  XXIX. 

De’  Nomi  di  Prezzo  « c de’  Verbi  d’  EAimare  . ' 

, S.  Veffl  al  Sejlo  il  Prezzo  dare . 

».  Afd  Miooris»  Plurime  Tanti  a ' ■ i 

» Nel  fecondo  andranno  « e Quanti ' 

eh'  anco  ha  V Verbo  di  Stimare  . 

4.  Plurimi  con  Nauci  • e Flocci  » 

Parvi,  Minimi,  £qui , fiooi . 

Magni , e Multi  a efaegli  apponi  f 
C/r/ Nihiii /’ n/»^rocc/ . * ? 

E S E M P J . . . 

f.  I L NOME  DEL  PREZ20  f»  mette  io  Ablativo  1 
1.  Locavi  e domam  fuam  centum  nummi  1 1 Egli 
ba  la  Tua  cafa  allogata  per  cento  fcudi.L/cere  prafenti pe» 
tanta , Venderfi  a cotanti.  Multorum  fanguine^  ac  vaine- 
fibas  t eaPoenis  vi&oriafetit.lÀv.Dec.i.lib.^.  cap.zi- 
Quella  vittoria  coilò  a'  Cartagineli  la  vita  , e ’I  fangue  di 
molti.  Pretto  magno /tare  , Oraz./i^.i.  fat.  a.Coftar  ben 
caro . 

« 3.  I SEGUENTI  NOMI*  quando  fon  melii  fenza  Sa* 
Aantivo  dannolì  al  Genitivo  ; Tanti  ^ Qaànti  , Plori 
Minnris  « Maximi  « Tantidem»  Quanticunj^uef  éVe^Taum 
fi  nulla  ret  , Niuna  cofa  vai  tanto.  Emit  tanti,  quanti 
volititi  L’  ha  comprata  quanto  ha  voluto. No» //«rr/ t>e«- 
do  , qmam  cateri  etiam  minorit.  Non  vendo  piu  caro  de* 
gli  altri . e forfè  anche  a miglior  mercato . 

».  1 VERBI  DI  STIM/D^E  reggono  anche  li  Gentti* 
Vi  luddetti . Maximi facete  , Pregiar  molciilimo  . tiurif 
habere , Stimar  piu . Tanti  ducitar.  Sua  valuta  è tanto.' 
, 4.  Ma^  oltracciò  rjeggono  ancora  quelli  Genici yii  Par% 

ie  W • 


T>ella  Sìntajjì . 47? 

t;/  « Nihili,  Vlurìmi  « Hujus  , Magni  , Multi  , Minimi  t 
Nauci  t f lucci  t'Piii  y Affli  * Teruncii^  /Bkjuì  , B9ni,  Non 
facere fiocci  t o flocci  hahere  ,-Non  efìimare  . o tener  per 
‘oieoce  . Nauci  habtre  » Lo  ftelfo.  Bili  non  ducere  , Non 
cHianar’uD  pelo . Hujus  non  ajiimare  , Non  ellim:v!o  ne 
men  tale  ( modrando  un  6I0  « un  micolino  , una  zecche» 
ra , o altra  cofa  da  nulla  ; o fcoppiando  il  duo  grollb  dal 
lungo,  che  volgarmente  li  dice  frvUojTeruucii  non  facere^ 
Stimare  un  quatrino  , un  picciolo  . Mcjui , boni  facere  , 
Pigliare  in  buona  parte . 

avvertimento. 

QUelH  medefimì  Nomi  fì  mettono  in  Ablativo, quando  fon  con- 
giunti con  Sultaotivo;  Redimeri  minori  pretto  ; Magno  pr  et  io 
*'  aftimart  ; Parva  mercede  decere. 

Alcuni  fì  mettono  in  Ablativo  anche  fenza  Suftantivo  . Par» 
vo  , vel  ntbito  conjcqut  . Magno  ajìimare  : ma  vi  lì  fotto’n tende-. 
are-,  o prette  . £ quando  fono  in  oenitivo,  converrà  fupporvi  ano 
de’i'opraddetti  Numi , che  quelli  regga  ; perche  Mtnont  emi  è I9 
Hello  , che  Ahnoris  arte  pretto  emi . Tanti  duco  , cioè  Tanti  arie 
' prette  . Se  pur  non  vogliam  dire  con  Arrigo  Stenano  , che  la  lo» 
cuzionc  lia  Greca  : litgi  wt^eS  votoopm  , Aiagni  facio  , 

Ma  coll 'Ablativo  li  lotto  ntende  anche  la  Erepolìzione,  per» 
che  tsihite  conjequt  è quella  guifa  di  IJoAtuziuue  > in  cui  Ciceron 
tìifle  , Pto  ntbik  pùtare-,pro  mthiio  ducere  : c cosi  gli  altri.  Dum^ 
pi  e argentea  deiem  aureus  unui  ra/eret . Liv.Dec.^JiP.S.cap.p.A» 
Ji^uanao  una  res  j ro  auutvs  valei.  Seneca  Sic.Mu  dicendoli,^  qai 
Àonr/acio  , o cvilulo,  vai  lo  Hello,  che  A qui  Poni  ««imi, oppute.^ 
komtnts  oi),cimm  anco  ,Jacie  , ó’c. 

Inlegua  il  Voflio  non  poteifigià  dire,  Piiroi  ctrra,  come  fi  di» 
ce,  Paivijacio  ; ed  ellcr  guaito  quei  luogo  di  Terenzio,  Heautan» 
a.-i.TufartaJje,  quidmejiat , parvi  curat  : dove  l’ottime  Stampe^ 
liaii  Parvi  popdét . Nè  facil  cofa  è rinvenire . Majorit  aflimo  ( in 
luogo  di  CUI  ulìamo  piuris  ) benché  lì  legga  in  Cicerone  fPràCn, 
Piane. Magni  potare  bonorct  ; ed  in  'Terenzio  , Andr.l.i,  le  jem» 
fer  maoetmumjeet  : Nè  farà  lecito  dire  , Plurimi  tntereji  , Mini- 
mi rtjert  ; ma  Plnrimum  interi  , Minime  te)'ert  si  bene. 

REGOLA,  XXX. 

De*  Verbi  Paffivi,  «d  altri , che  pigliano  l’ Ablativo  colla 
Prepofizione  A,oAb, 

I.  Ceti  A , AB  Al  Sejio  manda 
• '■  Jl  Pajffzo , 2.  E’I  di  Dijiare  t ' ' ' ^ 

E d'  Attendere  , 0 Sperare  , 

■ ' Di  Ricever  , di  Domanda  , • 

Liberare , e far'  efente  . 

£ ^lal  cofa  è Differente  ^ . ■ 

■w  -k  ' y ESEM^  ' 


% ' 
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• . E S E M P.  J . _ ■ ' - 

ÌSegueflti  Vtrbi  prendono  fpefTo  1’  Abrativo,  retto  dal> 
la  Prepofizione  , o AB  . ' * • . . • . rr  • 

I.  1 PASSIVI  : come  Amor  ^ege  , Sonoamate  dai 
Re . Teneri t nnt  regi  ah  alitfno,  Efler  pofTedato,  o gover- 
nato da  alcuno  . Provifum  efl  nohit  ottime  a Deo  , Iddio 
ci  ha  nrioico  bene  provvadoti , Oggugnari  ah  aii^not  Eflèr 
impugnato  da  alcuno . ' . j ..  <; 

1.  1 VERBI  DI  DISTANZA , E DI  ALLOKTAhlA^ 
RE  : Dijìat  a Neagoli  vicns  iUs  , Qpcl  villaggio  è lorKano 
fia  Napoli . Dijìat  argumenttitin  a ventate  , Il  tuo 'argo- 
mento è lontano  dal  vero.  Dìsjuageret  ftgregare  fa  a houif. 
Dilungarli  * dipartirfi  da'  buoni  < DiJirahertj  ty  Mvetlere 
ttliquem  ah  «//a/n»  , AHaOafe  »di  fgUmgere  uno  da  altro  . 

I VERBI  b'  ATTENDERE , O SPERARE  : OmnU 
n te  exfgciiut . Tutto  attende  da  te  . Sgerat  a Bsge  « Spera 
dal  Re . ' , 

I VERBI  DI  RICEVERE  : Acei}ere  , MutnaHt  Dim 
/cere  ah  ahefuo;  Prendere,  Accattare,  Imparare  da  alcuno. 

1 VERBI  DI  DOMANDARE;  Hoc  a te  getitt  g(^u» 
ìat  ^Jlagitat  ; Domanda  , chiede  a te  qucBo  . \ 

1 Verbi  di  libera RE:Z./^er<irr  a gericulot  SCam-  . 

p^re  • diliberar  dal  periglio . Redimere  a i»orre > Rifcattar 
dalla  morte  , Eximere  a matis , Sottrarre , campar  dalle 
feiagure.  ; *'  ' ' i . 

1 NOMI  DI  DIFFERENZA:  Aliud  a tibertatte 
Tutt’  altro  dalla  libertà  f come  dille  il  Petr.  Altr’uom  da 
^uel  eh’ 10  fono . Bfis  diverfa  a grogofita  rationee  CoTt 
Icwane  dal  foggetto  propollo;  v 

AVVERT.  IMENT'O.  * 

" • ■;  Che  il  Ter  ho  gajjivo  grogf amente  da  se  non 

regge  niente 

‘ f . V . > V 

S’  Incontrano,  oltre  a’mentovati,  affai  altri  Verbi, a’quali  fi^n» 

_ gne  PAblativo  colia  Prepofizionc  AfO  Aà’iCome  Ordiri  a grin^ 
iipitr,  Mertsri  a mértatoribnt  ; AJe  aii^otdfacere,  Cic.i.;fc  Or«/« 
Stipe  a major ihu$  natu  aUdivi  , Idem  de  Seui&  Pdero  ^moque  hoc  a 
tue  dabis  . Idem  Att  lib.u^.  epifl.i^.  A me  argentum Jamite  - Ter, 
At’elpb .^.^.Otium  ajenthus  ad potandum  ut  habeam  . Idem  Pborm» 

' SS.  Bd  uu  mondo  o’akri,  «he  f offoo  vfdcrfi  app«  '1  Sanzio,  iib.j4 
■'f  m Truo. 


Della  SÌHtaJ][! , 4yf 

Truovai>£ene  ancor  parecchi  j ne’quali  la  Pr«peitzione  A y » 
Ab  è fotto’ntefa,  come  ; Cavere  maluy  per  a maio.  iUbu  probtberef 
ér  Itilo.  Cic.in  Verr./r^.J.  Ltbtrare  cur^yjnJamiHt  cuÌp*yjujptcio^ 
meyjoiiicitufUney  «ere  aiien»  ; e fiinili  uiitauiiinu  ud  mctldioro  Cir* 
cerone  < 

11  che  ne  accerta  > che’I  fello  Cafo  non  è propriamente  rètto, 
dal  PalTivo  » nè  t^a  altro  Verbo,  che  ’l  riceva  dietro  a se  ; ma  folo 
dalla  Prepolìzioiic.  Perche  come  il  Sanzio  ragiona,  il  Pallivo  non 
ha  bilt^no  d’altro  , che  del  Kominativo  per  far  coftruzione  , e_j 
oiaaiuae  perfetta  r Amantur  boni  , Sono  amati  gli  uomini  dabbe> 
tic  : fc  io  v'agoiungo  ab  omnibus.  \ Ab  è quello  , ebe  regge  tal  Ca. 
io  } per  denotare  onde  venga  si  fatto  Amore  . Pcrcioc^c  Ay  gc* 
neralmente  pailanno  « non  fignifìca  altio  , che  aparte  , e fi  può 
metter  per  tutto  in  quefto  fenl'o  ,e  dopo  ogni  generazion  di  Ver* 
bi:e  li  Pallivi  da  se  iT elfi  fono  iadidèrenci  a limili  Ke"gimenti.Per 
la  qual  cofa  Metello  fcrivendo  a Cicerone  Ub.i.Ep.i.h^  tifato  Peri 
Non  ex  Jlimaram.fr atrem  meumper  te  oppugnai um  tri  , nel  mede* 
fimo  leiUocbe  Ani  Come  li  y.ede  d^lia  n/polu  rendutagli  da  Cice* 
rene  nella  lettera  feguente  : 'Quod jeribis  non  tportuiffe  fratrem... 
tuum  a me  oppugnar tt&c.  E nell’  Urazione />ro  domo  jua  ;lì  è egli 
Heiio*a  luo  piacimento  valuto  di  tutte  e due  le  Particelle  yì  , e 
Per.  Nifi  ab  improbts  exfuljus  ejfi  lUy  sS?’  per  bonot  rejìitutus> . E co- 
si nnWEptJì.iu  Del  iib.  De  Mercenariit  > nifi jam  aliquidjdfium 
per  Flarcumyjiet  a me. 

Altrettale  nel  Voigar  noflro  dagli  Autori  della  Lingua  fer* 
irarlì  apprendiamo  ne’Padìvi,dico,ufarlì  indilièrentemcnte  la  De» 
o la  Per  . hocc.  Jntrod.  iJueUe  vivande  y che  per  P armeno  loro  jet- 
ranno  imp..Jie  . N.  nouCio  eonojcendoy  e già  dal  Re  ejjendogti  impo» 
Jìo,  Cosi  nei  Proem.Ce»/p  novelle  raccontate  in  die C4 giorni  da  una 
onejìa  brigata.  F.  G.4.pr.  Le  prejentt  novellette  in  proja  jeritte per 
mejeno  , Anzi  il  Verbo  Potere  nel  Paflìvo  colla  Per  quali  femprd 
l’aoopera.  Proem.  In  quelpocoy  ebefier  me  fi  può  . N.  41.  Piu  certa 
tjpertenza  , eke  quellay  ebe  per  teji.lafie  potuta  tuojìrare.  N.  97.  In 
quello  y che  per  te  fipeffa  , tu  mi  debbi  aiutar ey  &c. 

Oltre  che  vi  fon  luoghi  , ne’  quali  quelt’yd  > o Ab'y  non  lì  può 
ragionevolmente  nè  cfprimere>  nè  fotro'ntendere  . In  curas  ani- 
mus diducitur  emnet.  Virg,y£w.5.730.  Ed  avvi  delle  voice,  che  pia 
'leggiadramente  dalli  loro  il  Dativo,  come  notò  ’l  Silvio.  Pacijica, 
Mio  y qua  neque  Henatui , neque  Pepalo  , ncque  euiquam  botto  probom 
tur.  eie.  lib.io.  UptJi.ZT.  Nulla  tuarvm  auoita  mibi  , neque  vtjajo* 
rerum.  Virg.  .^  «.1,330.  Dilefli  t'ibi  Poeta.  Oraz.  hb.2.^iJi.i.For-> 
tuidatam  Partiis  te  principe  Romani . Idem  ibid.  Cui  Uifa  ùotenter 
erti  rer.  Idern  in  Arte. Il  che  anche  fra  Greci  è j^u  ul'ato;T«*r  tft/ 
Demolt.  Vedi  la  Regola  XII.  de’Dativi  . 

De’  Verbi  cbiarnetti  Neutri  P affivi  y Vento  » 
Vapulo , &c. 

. . Abbia^Boi  già  parlato  di  quelli  Verbi  fulla  fne  de*  Prete» 
dove  abbiam  dimedrato  > che  fon  veti  Attivi  , Pct 
quefto  11  Saiwio  avyifa,  che  Iconcio  larcbbc  il  dite,  Servi  veneuni 
^wiangone  ^ Gli  icbiavt  fon  venduti  dal  di  loro  mercatanto  a Nè  i 
bramatici  poflono  altra  autorità  prcduccre,  che  la  rifpofta  di  Fa- 
i(iaiO|  tbc  al  dir  di  QuintilituO)  capui,  avendo  dato  publì* 
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etimente  H rofo  per  far  Cunfolo  ua  malvagioi  e reo  nomo»  rirpofe 
• co>oro,che  ne  faceano  maraviglia:  .4  ctve  je j'poliari  mdUe%quaM 
hofie  venire.  Amare  meglio  Teircr  da  un  cittadino  fpogliato,che 
▼enduro  da  un’  mimico  . Il  che  canto  eiler  dee  men  ricevuto  nel- 
la noitra  bilogna,  quanto  che  riferendoli  da  Cicerone  l'accennata 
rilpolla  di  Fabrizio  nel  t.Je  Orat.vien  raptiortata  a Irramenti; Ala- 
tù  y die’  egli  , compilai  iy  quam  venire  ; Và  meglio  effer  Ipennato  « 
che  venduto  . Adunque  non  è ponto  piu  Latino  Venire  ah  a(iqao  • 
che  he  ah  aliamo  . Se  però  11  vuol  prendere  in  altro  fenl'o  potrà 
dirli  a cagion  d'elc^pio  , Servi  veneunt  a Cice''one  y Son  portati  a 
vendere  da  parte  di  Cicerone  ,o  pe<  commellione  y ordinamento 
di  Cicerone,  come  (ì  direbbe,Fc>»»rt»  emat  a Cicerone-,  e come  Plau- 
to ha  ^.etto.  Obi junt  qui  amant  a Lenone^  Pj'eud.i.i, 

Vibulare  ab  ahqmo  non  è gran  fatto  piu  Latino  dell’altro  , fie- 
contlo  il  msdelìmo  Sanzio;come  che  lì  autorizzi  colio  ftelTo  Quin- 
tiliano, lib.q.cap.%.  che  parlando  d’un  certo  tcdimonio,dice:  Te~ 
Jht  in  reum  rogatms  , an  ab  reofufitbus  vafmlajj'et  ? Et  innocens  in- 
qmit.  Ma  Tullio  KuSniano,  antico  Protettore  d' Eloquenza, in  nar- 
rando il  medefimo  luogo,  dice  : Et  tefis  interrogatmt  ab  reo  y num 
fufiibus  vapuhjj'etì  Innocens  inquit . Il  che  dà  motivo  di  loipicacc* 
cKe’  luoghi  di  Quintiliano  fon  viziati, perche  Vapmlo  non  (ìgiiihca 
al'ro  propriamente,  che  Ploroy  fecondo  ciò,  che  abhiam  divifaroi 
face.  180.  }8i.  tal  che  lo  fteifo  6 direbbe  per  Ellitti  ; Numfujibjés 
excepiiis  ejulajfet . ‘ 

, . ‘ , R e‘  G O L A XXXI.  / 

Del  Nome  della  Maceria  • 

\ La  Materia  « a parlar  terja  » 

‘ , Con  E » F X i7  Se  fio  chere  j 

E dirai  bene  y Ollaexierei 
Come  noi  % Gonna  dal  perfo.. 


• ESEMPI. 

\ * ! mJ 

La  materia  t della  quale  alcuna  cofa  è fatti  y ti 
mette  in  Ablativo  colla  PrepoQzione  Et  Ex,  come 
ìtas  e gemmi f * un  vafo  ingemmato  . Imago  ex  art  » Una 
rmmagine  di  rame  . Signum  ex  marmare  » una  ftatuadi 
marmo’.  Pocula  ex  auro  » Bicchieri  d'oro  . 

AVV'ERTIMENT  O 
'V^Eggiamo  alcune' volte  la  materia  melTa  in  Genitivo  > come  : 
\ Nummus  argenti,  Pltat:  Pjemd.i.S-Oratetet  argentiyPtxi.Sat, 
3.chc  lì  potrebbe  riiolver  Latinamente  per  lo  Nome  generale, Av 
réy  ex  materia  atgenti,  fecondo  ciò,  che  abbiamo  detto,/o^.  4Ò;. 
Gl’Italiani  leggiadramente  ufano  quelli  due  Cali;il  Secondo  coll* 
Articalo,  La  corona  dello  alloro-,  li  mortajo  delia  pietra-.  L'altare 
dell'  oro  ; e *1  Setto  colla  particella  di  , fecondo  il  Salviati  : Pila 
a'oro-, Immagine  di  ctr»y  &c.  Lagonnella  di  beriot  Bocc.N.  74.  cioè 
àif  anno  per Jo  ' ' SLtGO- 


hella  Sintaffi,  4^7 

. . ^ E G Ò L A XXXII.  . . .. 

De*  Nomi  9 cht  fìmeccono  in  Ablativo  rotco’oteodendo 
' la  Prepofizione.  - • < 

' . I • * 

Turnet  Sejio  fempre  Jita  . 

‘ ' La  Cagione  « La  Pena  » o Parte  » 

JJrumento  d'opra  « o d'arte  , • . ! 

••  • Modo  , e ragion  buona  tO  ria  • 

• ' E S E M P J . ■ * . ' ’ 

*'T'  lltti  i nomi , che  fiegoono , niettanfi  in  Ablativo  , 

1 dopo  la  magpjof  parte  de*  Verbi . 

' I.  LA  CAGIONE:  r/o/orff  r /Vtf  , Sta  agita- 

to , arde  per  lo  dolore  » e per  la  collera  ; cioè  a cagion  dei 
dolore , e della  rabbia  . Duhitatìone  aRuat,  E*  commofTo 
da  dubbi . Cuìpa  pallefcit  % Impallidifce  a cagion  di  Tuo 
fallo  . Lictn/ia  deterinrft,  Divien  peggiore  per  la  licen- 
! sia  »otroppa  libertil  di  codumi . \ 

1 2.  LA  PENA  ; PleBi  capite  » Efler  punito  di  morte . 

I Punire  fupplicio  , Caftigsre  » punir  Con  (ùpplicio  . Ptsna 

affici  9 ElTer  gaftigato  • Viti  a hominuntt  Aamnis  * /gnomi- 
niit  y vìnculiT  « verberibus  y exiliif  y morte  multantar»  i 

C\c.Hb.i,de  Orat.  Le  magagne  degli  uomini  li  puhifcono. 
con  condennagiooi  pecuniali,  infamia,  prigionia  y flagei-. 
lo  » hanno  . e morte . ^ 

L.hPhKXP./'Ut  tota  mente  i atcfue  onttiihuf  artu-^ 
bus  coutremifcamXlìcJib.  i.de  Or<i/.Ond’io lia  colTaniino 
tutto,  impaurito; e tutte  le  membra  mi  tremino.Nir/o  plns^ 

.vìdere  y qaam  oculis  y Veder  piu  col  nafo  y che  con  gli 
occhi . No»  veder  piu  in  là  degli  occhiali  . Prov. 

4*  L’  I strumento  Perfidere  fagittis  < Uccidere 
u frecciate  . Lap/dibus  o^rtfore  ,' Lapidare , -Ludere  pila  9 
duodecim  fcrupis . Cic.i.de  Qrat.  Giucare  alla  palla  9 
calla  dama.  . • r-  . 

f.  IL  MODO,  O LA"' RAGIONE:  AuFius  prada  ^ 

Carie*»  di  preda  . florere  laude  , EiTer  nel  colmo  della  lo- 
de . Affari  fuperba  voce  y Con  una  boce  groffa , orribile  « 
efiera  ; N.  if..  Lento  grada  procedere  Camminare  con 
kneo  > o fo%ve  paflb  « piede  intiamù  piede ^ N.4Ì.  Htgìo  ap- 

Dit:r:.'JXÌ  h.  (ìciogle 


r 


4^8'  Naovo  Meioeto,  ' 

faratu  excsptus  «'Ricevuto  realmente  « fpIenditaineQCe  » 
da  Re . 

A VVERTrMENTa. 

IN  citfcun  de'predetci  Nomi  (ì  iotti^ncettde  la  Prepofìzionctch* 
regge  l’Ablacivo,  come  il  fan  conofccre  tutte  |e  t>ingue  voigz» 
ri«  erprimendovela  . ' ' 

Il  che  chiare  fi>Mrvif»  anche  ne’  Nomi  d'-Ulrumento  : Ptreu» 
tere  ^erWoiPercuotere  col  baftoae.E  Greci  fimilmente  vi  mette- 
no  foenb  U PrepolTiIone  , 

Ma  la  ragion, per  la  quak  nno  s’adopera  per  ordinario  in  La- 
tino, dice  il  Sanzio,  è»  perche  . potrebbe  cagionare  ambiguità;ni^- 
perocché  quando,  per  efempio,  fi  àìteyTettgi  illtm  (umoajfaypom 
trabbe  dubitarli , Ct  li  voglia  dit#  aver  lui  toccato  , e faa  lancM  y 
qj>pure  eh’  egli  folo  fìa  fiato  da  una  lancia  toccato  . E per  tal  ca- 
gione il  Cum  non  vi  fi  mette  fempre  ; e glf  efampj , che  ’l  Sanzio 
reca  par  provare  il  contrario,  o fono  (bfpacti,  o (T  prendono  in  al- 
tro fanfb  , come  può  vederli  il  V odio  , iiù,  de  QmftrufHotfe  c*p,  '3r 
E ben  vero  , che  alle  volte  vi  fi  mettono  altre  Prepofizioiti  p 
wme  : Exercere  folum  fub  vomere  , Virg.  Caftor  erte*' 

jeSus  mb  en/cy  OwidJ^<»/?.5.ii.^rwprrfW  de  mamp  ciiot,  & ai[pom 
frxberey  Coluin../i^.9.  cap.i.  e nella  Bibbia  s’efprime  fpelTo  la  /n  ,,, 
fecondo  la  maniera  Ebraica:  Reges  eos  in  virg^.ferreay  Pfat,  p,' 
Prxvaluit  David  in  funday  é^lofidey  Rtg.i.  r'i»p*i7.  JO.  Dvminey  jl 
prrc«ri»»»r  Lue.  29. 49,  e fimiglianti , , * v ^ 

P<r  gli  altri  Nomi  di  Cagione*  e di  ,Modp,  gli  Autori  tal  fiata 
e»  mettono  anche  la  Prepofizfanetpercròcche  ficome  Ovvìdfb  <Tf(^ 
fe,  Felix  natoy  6*  confuge.  Mettm.léi.ti.S.  così  ha  detto  Cicerone, 
in  Bruto.  Ab  emni  luédè.felicior,  E fimilmente  quando  fi  dice,  ,7e» 
ve  ita/usi-Gcnere  A/èr%  Domo  Sicdlut,  bifogtva  Icrtipre  fotro’ntcn- 
dcre  A,  a Ab,  come  in  quel  di  Solino:  EUja  mxtier  domo^Pbeemx  ; 
cioè;  A dgmo  PJutnix;  non  altramente, che  CUerone  ancora  mi|e- 
vi  la  Prepolizionc!  Ab  bis  rebus  vacua,  atque  nuda  efl.  in  Verr.  lib. 
4.  Laborat  ex  renibut.  lib.  }.  Tu/cul.  E Terenzio  , E d'olorrì  Pr4 
Àolore)  Pra gaudio;  ^0  de  enw/it.  Ed  altri  di  tal  fatta  . ‘ 

REGOLA  XXXIH.  > ' 

* . ^ • p r • ■ -A . ‘ . S . 

Di  certi  Verbi , che  reggorto  l’ Ablativo , de’.quali  alcuni 
.reggono  anche  T Aceti  Tati  vo , , / . , v. 

^ . I.  Dono  al'Stfto  Poileo  p e iìterno , ' '•  ^ 

t ' ^ Co»  Afficior  « Dignor  ; < « - - - 

♦ • t V Fungor  f.lltor  t Fruor  * 

Vefeor  , Potior  tal  gnvtrno  . t » V •» 

, • ’ a.  MitltdneifteinCÌKff’ìsair  ' * ’ i 

> ^ Bene  al  Quarto  anche  unirai  f 

W E S<  E<»  M ,P  J«  - ‘ 

■ ^|P\  Alla  Regola  pracaciente  dependo  quefta  r &» 

' • AWa- 
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Ablativo  , che  fi  potrebbe  all:»  Cagione , o al  Modo  attri- 
buire : Donare  civìtnte^  Donar  la  cittadinanza, o civilita- 
te,  che  gli  Antichi  anche  dirtbno,  privilegio  di  cittadina- 
tico  . Voliere  opìhui'y  ElTer  potente  in  ere  lito  , autorità  | 
e ricchezze  , Sternere floribus  , Sparger  , coprir  di  fiori  . 
A^ici  gaudio^  Rallegrarfi,  far  feda.  Dignari  aliqutm  ama- 
re . Stimar’  alcun  degno  del  fno  amore.  Q»i  npud  nos  hoc 
nomine  dignantnr  . Cic.appo  Prirc.//A.8.in  (enfu  Paffivo; 
Que’che  fra  noi  fono  di  tal  nome  onorati . Che fojii  a tant% 
onor  degnata  allora.  Petr./ò».iz.  CultUt&‘  honore  dignari, 
Cic.i.de  Inv.  PfTer  di  rifpetto,  e di  onor  degno  reputato  , 
3.  I feguenti  hanno  anch’  efiì  TAblativa,  ma  tal  volta 
1’  Accufativo  altresì , coofiderandofi  come  Verbi  Attivi . 

I Vefei  carnea  c carnefy  Mangiar  carne,  Fungi  ali<pio  mune- 
! re,  CeC.lih.T.B.G.^Cercìtzt  qualche  carica.  FunSut  officia, 

I Vex.Adelph.^.'^.tA  officìunty  Heaut. ^.g.Chì  ha  fatto  il  fuo 
dovere . Fungi  vice  ,Otaz.?«  Arte,vìeem  ^ hiv.Dec.i.lib, 
I.  cj/.  17. Prendere -,o  tener’altroi , entrare,  e ftare  in  Tua 
I luogo  . Vir  honùs  ntìtur  mando  i nonfruitur  U uomo 
dabbene  (èrvefi  del  mondo,  ma  non  ne  gode  , 0 (guazza  . 
Ad  agrum  fruendum  alleBat  fensBus  , La  vecchiaia , t* 
invita  a goder  della  compagna . Idti  aliquo  famìUariter  ^ 
Cic.Aver  famigliarità  con  alcuno.  Getterà  quoque  vola-- 
mus  uti.Plaut.  Afln.i,^.  Vogliamo  dell’  altre  cole  ancora 
fervirc!  ,'Mea  ( bona')  utantur%  fine.Ter,AdelFh,^,i,La- 
feia  , che  godano  de’  miei  beni , E fimilmcote  Abutor . 
Operam  abiitituryTtt.Andr.FroLVì  V^teidt  la  fatica. fo//- 
ri  gaudio  , Giugnerc  , ed  arrivare  al  godimento  . Claude- 
Jiint  introitu  ttrbem  ejf  ffotitut,  Cic./rL3.o0*.Entrando  di 
foppiatto  s’impadronl  della  città.  Patria potftur  commo*^ 
^<r.Ter./?J*/pLf.4.Gode  de*  Vantaggi  di  padre  . 

A V V E R T 1 M E N T O.' 

I.  Ql  dice  socora  da  Cicerone,  Potéri  renimi  Vòluftatom/fé, 
^ bis  y Pegni  , ed  altri  Geixìtivi  , che  faranno  tempre  retti 
dall*  Ablativo  fotro’ntefoj'come  Vacvlteitcy  Potenfia:  e Cmili  . 

%.  P'  vi  fon’  anche  moiri  Verbi,  «he  reggono  l’ Ablativo;  come 
Lotoi’y  Gavdtoy  GeJUo  novit  rebus  . DeUtlory  ObleSo-,  ed  Qbkfior, 
'Vi  i fiori  NitoryFraudo',  Froudaro /e  vidu\  Vivere  l*Bmcis\  Viditn. 
re  lerumimbur,  Parietem  cruore  Linirei  Giorìari  vifluria  . Ed  altri 
«ffei.  MepoAon  liduifi  •lk&cftal|c(ef«edaiun  deiMode«e  dci|« 
- C*t, 


Nuovo  Metodo.  ' ' 

Cagione  ; o «^{rlT  in  genere»  che  vi  (Jt  una  Prepofixione  fotto'nte* 
la»  ficoine  l’ha  Cicerone  » efprimendola  manifeftata,  quando  dif» 
le;  In  hoc  delegar,  lih  a. de  LegiJ.  He  lucro  vhttre.  Iib.9*tip  2,y.Glo<i, 
nart  de  divittis,  in  Vatin.  In  hujus  vita  nititur  j'.ilnt  ctvtfatts.oto 
Mil.&c.  Così  quando  Lucilio,  Terenzio,  Plauto,  Apuleio  han  det-^ 
to:  Quid  me  jìeO  F.  Cic  Quid pue'ru  mifcrojiet*  Uè  14.  Ep'Jì.i.  bifo»* 
gna  fotto’ntcndervi  DeHicofue  altrove  la  Prepoiìzione  usò  : Qutd 
de  P.  Godio  Jiat'*  Alt.  Uè.  z.  Hp  ft.  5.  E Ter.  SeJ  dej'ratre  >mo  quid 

JietìAdeipi.s.g.  . 

.RECO  L À XXXIV.  : 

* Dell" Ablativó  AfTolueo  . -■ 

, V Ablativo  , cb*  è Ajjo/uto  1 . ' | 

- , ^ , He  Conlule  beilavi , " ' 

, , . Chrido  Rege  criumphavi  » , 

£ fer  tutto  ricevuto  , 

E S E M P ’ J, 

SV»I  chiama  ABLATIVO  ASSOLUTO  quel  che  ftà  folo  * 

> e quafi  independente  nell’orazione.  E sì  Tacco  Ablaci.  , 
. vo  fi  mecce  per  cucco  , cosi  quando  vi  foo  due  cofe  , o due, 
perfone  difFei*enci  , come  quando  ve  n’  ha  una  /oja  . Per  , 
el'empio  ; Afe  Confult  idfeci  t Nel  mio  Conlolato  il  feci , 

. Chrijìo  Rfge  triumpbavi , Ho  trionfato , regnante  Chrifto, 
Bregma  veaturadnaznum  erdt  ite  urbe  gaudiUìnfìQVtnào 
venir  la  Reina,  tutta  la  diti  dava  in  gran  fella  . Me  duce 
^ ad  batic  voti  fituniy  me  milite  vettì.CQ^'d\à,Amor.lib.^.i2m 
.Son  giunto  a botai  fin  del  mio  dilio,  per  mia  propria  con-„ 
dotta,  e valor  mio . Brevitatem  fecutus  fum,  te  magijìro. . 
Cic.  lib.iì»  epiji.  ay*  Ho  feguitato  la  brevità  per  tuo  am* 
maeftramento , e ad  efempio  di  te  . ^ ^ ‘ , ,,  . . 

- A V'V  E R TI  M T O.  r . ‘ 

. A Nche  quell’Abhtivp,  che  E chiama  alToluto  , e che  fembra  in., 
depcndente,  vicn  fempre  retto  da  un*  Prepolìzione  fotto’n-  ' 
tela;  perche  Me  Conjule  è lo  hefib,  che,  Suè  me  Confuie  : Regima^  ; 
ventura\c\vò-,  De  Regina  ventura:  e tanto  dì  negl»  altri  , ficonne 
Orazio  ha  detto  : Sub  duce  , qui  tempUr  Partborum  figna  rejixìt . 
liè.i.BpiJf.iS  Doque  volentibus  cum  magnis  Uiit . Ennio  appo  Cic. 
Uè.i.Ojf.  E Tito  Livio:  Cum  dùs  bene  juvuntièus  . Dec.^libii.  top, 
7-Eogge  di  parlare  , che  noi  tramuteremmo  in  Ablativi.  AIT« tori.;, 
Alciiae  vohe  ancora  vi  li  l'oct’intende  /a,  come  in  Marziale.^ 
lib.g.ep.6,  ' I ' •*  ■ * 

'teiuporibujique  malit  uu/ut  et  eJBc  bonut  . 

Ciod:  In  temporibus.  E fimi I mente  ia  C*c  Attjib.i'ì..  EP'Jl.s.^.  Qjsoi 
• tue  in  forum  notaio  etiveoat^  ouutt  tUi«iuJn>9ii-,m*ii  ree*tfugieb»m% 

' ■ . ■ ■ - .cioè  ' 
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cioè  dire  in  boni:  rebus  . Di  si  tacca  maniera  lo  fprelTc  Ovvi.tio  : 
Mtns  antiqua  tamen  fraBa  quoque  manjit  tn  urna  iiù.  a> 
Meiatn.s. 

Ma  quando  {ìjjuihcano  cio>cb’è  avvenuto  dopoo  alcun  tempo.' 
deefì  piu  coito  futto’ncendere  A , o Ab  con  queit'Àblacivo  : Nobi- 
lium  vitUy  viBuque  mutato^  mores  mutavi  civitatis  puto  . Cic.3.  de 
Legibust  cioè,  a mutatotper  pojf  ma/K/Mw, dopo  cambiaco,  nei  me- 
delitno  fenfo,  che  diciamo  , A ceena^  A prandio  , Dopo  la  cena_i, 
^.i5.appre(fo  delìnare, dietro  mangiare,  N.ji.e  itmiglianci,  come 
l’ha  chiarito  Cicerone,  fcrivendoa  Dolabelia  : Nec  licet  quidem 
Ubi  jam  tantis  rebus gtfìit , non  tuifimilem  ej^e^  Dopo  tante  , e sì 
•Ite  imprefe  fornite.  UbsLp.m. 

Quindi  fi  fa  conto  , non  efier  vero  , aiTolutamente  parlandoy 
dir  «he  tal’ Ablativo  non  fi  polTa  allogar  pel  difcorib,ie  non  vi  fa  a 
ranno  due  cole,  o due  perfune  dìtferenci . Perche  , fc  ciò  depen> 
de  interamente  dalla  Propotlzione  , la  divarfità  delle  perfone^ 
nulla  montarebbe  , almeno  in  quanto  alla  Gramatica  . Laonde_i 
beniflìmo  dille  Ovvidio  ; Me  duce  ad  bunc  voti  finenh  tne  milite  vf 
pi.  Et  latosfecit  Je  Conjulefajìot.  Lucano,  E Cicerone  è pie- 

no di  fimili  efempj  : tJonpotes  effugere  hujus  culpa paenaut , te  pa~  . 
trono.  lib.t6.Ep.i6.  Tenebam  memoria^  nobis  Conj  ulibus.  lib.i,  Ep.g. 
Àlenuneramf  nobis privatis  . Ibid.  s^ua  te  Conjulcy  ejfe  volutfii  ìiuj 
Fifon. Affili  quideniy  ncque pueris  nobis^  M.Scaurus  C.  Mano  cedere 
midebatuv .hb.t.Ofi.E,  Celare, di  se  ftelTo  favelland^dif- 
fc  : DiAatore  babente  cgmitia  Ce/are  > Conjultt  creantur  , Julius 
( Cajar%  & P.  Servita  ut. 

Ma  ben  tali  forme  di  parlare  fono  affai  ufate  , quando  quell* 
Ablativo  dinota  anche  divario  di  tempo  , e di  condizione  , ben- 
ché nella  medefìma  pecfona  . Eccone  altri  efempj  piu  particulaci: 
Me  VIVO  non  finam  . Plaut.Af^f//,i  l-qui/e  vidente  amie  am  pattai 
tur/uam'ì  Tet.Heaut.^.t.  Hiberieat  berbas,je  jolo  nequtequam  in» 
telligentey  dicebat.  Qpintil./ili.d.eap.a.T'e  volente  mtjljìi.  ldcm,Z>e- 
clam.c^.^ibus  occultatis  I Tjriis  ) Sidona  deveBijunt  . Curz  Ub.t^. 
cap.‘\  Iterum  cen/ente  inTrebianos  Icgatam  pecuniam  tranferrc-^ 
aoneederetury  «biimre  non  potuit . Suetonio  , in  Tiberio  . Abjumf 

Ìue  etiam  Je  in/peBante patitur  . Plin./i^.io.  cap.g.Prodente  je  au- 
'or  ejl  M.  Varrò.  Idem  hb.  8.  cap.  98.  Hurum Jupra  ccntum  vigintl 
milliafuijfe  y/e prodente  Ctefias Jcvibit , idem lib.q .cap.  a.  Se  au» 
diente  locuples  auBor  fcribit  Tbucydides  . Cic.ia  Bruto  . Nobis  vi“ 
gilantibus  , & multum  in  pojìerum  providentibus  , Populo  Roman» 
conjentientejerimut profeao  liberi  brevi  tempore.  Idem  Philipp. l. 
Moderante  Tiberio  , neplures  , quam  quatuor  tandidatos  commen» 
daret.  Tacito,  lib.i. Annui.  Strignendofi  Tiberio  nei  proporre  non 
fiu,  che  quattro  briganti,  opretendenti;  e fimili:  del  che  potran- 
no altri  elempj  appo  il  Sanzio,  lib.i.cap.q.  ed  altrove  olTervarfi. 

^ Tutto  cio  'dimollra,  che  a gran  torto  riprendeafi  dal  Dei'pau- 
Cerio  quella  guifa  di  parlare  , che  Prifeiano  dà  per  incolpabile.!; 
Me  Ugente  Projìcio . Ed  avendo  creduto  , che  niun  buono  Autor 
XéEtino  avelie  così  parlato  , fa  mollra  d’eli'ere  fiato  men  di  coloro, 
cheapprclto  a lui  ion  veuutia  nella  lettura  degli  Antichi  verfato. 
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Règola  xxXv* 


Di  alcune  Particelle  , che  reggono  diverli  Citi, 

Vonnn  Ecce  t Fn  /’  Aceufativo  % 

Con  Hcu  , Proh  , ed  anche  il  B^tto  t 
O » Hcu  , Proh  Dave,  è ben  detto 
Hei , Va:  hanno  il fol  Dativo  • 


E S E M P J . 

Qllefli  due  Avverbi  Ecce , En  prendono  dopo  loro  il 
Nominativo  | o 1’  Accufativo  ] confie  En  Eriamut» 
Virgt/Ea.ì,  46  f.  Ecco  Priamo  < Eu cjuatttor  aratf 
Idem  £r/.f.  6 y.  Ecco  quattro  altari  ^ Ecce  illa  tempejiat  » 
Ècco  quella  burrafca  . Eccemiftrum  hominem^  Q\c.lib,u 
de  fin.  Vedi  quel  tapinello  . 

LE  INTERJEZIONl  O.'  tìeu  ! c Vroh  vogliono  it 
Nominativo  , 1’  AccuTativo,  o ’l  Vocativo:  0 mifera  vita 
ratio  ! Cic.Anteanam  irei  in  exil,  O mifera  condizion  di 
vita  ! 0 me perditum  ! idem  lib.\4,  epiji.4.  Ahi  laflo  1 b 
fon  deferto  ! N.80.O  Dave  , itane  contemnor  abs  te  P Ter* 
Andr.^»2é  Ahi  Davo,  così  fon  io  difpregiato  da  ce  P teliate 
heu  nimium  felix  ! Virg.^».4»6yir.O  troppo  felice  ! Metà 
fietat  ! Heu  prifca  fides  ! Idem  lib,  6.  8^8.  Ahi  pietade  \ 
Ahi  fede  antica  ! Henjiirpem  iuvifam  \ idem  lib,  7. 19^.0 
legnaggio  odiato'.  Proh  dolori  Ahi  dolore!  Proh  Deuvitat* 
^ue  hominum  fidem  ! Tei,Andréi,S,CicJit  Orat,  O Oei  t 
o uomini  ajuco  j Proh  fan3ejupiter  l Idem  Philip,  O 
(ànto  Giove  1 

Hei  ! e fa  ! fi  congiungono  fcinpre  col  Dativo  : Hef 
tnibi  ! Oime  l fa  tibi  ! Guai  a te  ! 


AVVERTIMENTO. 

ECee,  En  atnttio  piu  volentieri  l'Accufaiivo,qtiaiido  comeiiseM 
qualche  Torta  di  rimprovero  : En  emmum  j & Oentemt  Ecco 
l’uomo  d’ing^no . Nelle  cofe  improvife  Cicerone  ofa  fpcilo  £r<V 
coi  Dativo  : evm  0 te  avute  enpefìarem^  ecce  tiài  manttutt 

&c.Att.lib,t.Ép\fi-9.ÌAe  cotal  Dacivo>  a ben'intenderlo,  è di  Rap« 
porto,  niente  diihsrente  dai  ilf/>  TlyUj  VI  italiano, che  fbveate.^ 
con»iungiamo  colla  patticeila  Ecce-,  riferendolo  alla  petfona,  co* 
cui  11  parla  ; Eccoti jono  in  terra,  franco  Sacchetti  recato  dula_^ 
Crufea,  V.  Abburattare, 

B uopo  anche  avvertire  > che  propriamente  parlando»  cotefti 
Avverbj  » ed  liuerjczioni  non  teggon  Caia  akiuio  • c peiciò  noi 

■ «b» 
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qui  me(fa  quefta  Regola  dopo  le  altra  • come  quella,  che_, 

Satrebbe  ommetcer(ì,pofciache  il  Nome  feguente  depende  fempid 
al  Verbo  , che  fotto’ntendeff  : così  dicendo  Cicerone  prò  Dfjot. 
E»  crimenj  en  eanfat  è lo  (lefTo,  che  En  eft  crin$e»^  en  eft  c»uja.  Ale 
forche  li  dice,  Ecce  illum%  vi  s’intende  Vtde^  o Rejpicet  o (unii  co» 
fa;  non  altrimente,  che  in  Greco  /J'i,  ^thu  <^e  piglianfì  avver» 
bialmente  per  Fece,  ed  E»,  fon  veri  Imperativi  dell’  Aorifto  2.  dì 
éiii»  , e àidfJiM  , Vedere,  Sapere,  Conofeere  , Ed  i Tofeani  egual* 
inenre  adoperano  nel  dinioltrare  (a  particella  Ecco  , e gl’lmper^e 
tivi  Vèdiy  Mira,  Guata’,  tanto  l’una  valendo,  quando  l^altro: 

Ecco  quei,  che  ie  carte  empio»  dijogni,  • • ^ 

LavcilottOìTrifìano,  e gli  altri  erranti:  -»  ; 

Onde  conve»,  ctPal  vulgo  errante  agegni , 

Vedi  Ginevra,  Ijotta,  &c,  Pctr. 

TI  medelìmo  adiviene  ad  O;  quando  dician;  , 0 pr£cf4r^m  en* 
(iQitem  1 vi  s'intende  babemut . O me  imjerum  { ivp.jentio  , E ciò 
Vhe  ne  accerta,  chp  non  è già  la  O , che  regge  qqefto  C«fo  » fi  ^ a 
phe  non  folamente  fpefio  intralafcifi  ; Me  niijeruni  I Ter. Jàndi-.$. 
3. ma  ancora  che  luoghi  s’incontrano,  in  cui  non  Può  Ibtto'ntén» 
derfi,  come;  Hiecciue  ftavitia  ! Idem  , /Uelpb.\.\.yocularem  auda^ 
ciami  Idem,  Phort».i.2.dove,  fecondo  Donato  f noi>  lì  può  altraJ^ 
coIq  lotto’ntendere,  che  audio,  o dicis  . ^ 

Per  quel  che  tocca  alle  Interjezioni  Hci,  e Ve,  non  folamen* 
te  non  poAono  reg:::er  Cafo  alcuno,  ma  nè  fon  jiur  voci  fignificatff 
ve,  nè  fervono  ad  altro  , che  a palcfar  le  pallioni  dell’animo.  Hei 
mihi  ! Ve  tibi  * dove  fi  fotto’ntende  Tempre  ef  , come  Ve  fuff^ 
un  Nome  della  medefima  maniera  , che  nella  Scrittura  leggali  t 
unum  abiit,&  eece  veniunt  duo  Ve pojì  hee.fiLpoc,eap.^.i2. 

REGOLA  XXXVL 

De’  Pronomi  Recìproci  SUI  , 0 SUUS  , 

Ove  fettza  (tìcun  fepttale 
Il  p/rrlare  ofettro  fta  » 
li  Reciproco  jt  dìa  , 

Sempre  al  Nome  prineipale  p 

E S E M P J, 

ABbfam  riferbata  in  diretano  luogo  ia  prefente  Rego- 
la , perche  fembra  alquanto  intrigata  ; tuttavia  fc 
ben  (Ì  confiderà  , e’  non  vi  ha  cofa  piu  naturale . 

Quefti  due  Pronomi  Relativi  Sui,  e SftHt  fono  chit- 
wm^ciproci , perche  fan  ritornar  la  terza  Perfona  in  ff 
ftelTa  ; come  quando  dico  , Cato  fe  ìuterfecit , Catoi*® 
ftelTo  uccife;  il  Ponome  fe  riferifee  Catone  a Catone  me- 
defimo  . E cosi , Ipfe  fe  dilipit , Amia  fe  fteffb  . 
fecttm , Parla  feco.  Shì  femper  fimilis  , Sempre  fiipile  a aa 
Aedoafte,  H b » Co- 


4^4  Nuovo  Metodo', 

Così  fe  Vogliamo  far  rapporto  al  Cafo  , che  prece* 
de  immediatamente  al  Verbo  ufiamo  il  Reciproco  per  tot 
via  ogni  ambiguità  ; Arìovijìus  Cétfari  « dixit  * nonfep! 
Callif%fed  Gallot  fthi  bellum  intuIiffe.Ct(.i.B.G.hx\ovì~ 
ilo  difTe  a Cefare , che  non  già  effb  avea  fatto  guerra  a* 
Francercht  , ma  ben  Francefchi  a lui  ; dove  (ì  vede,  che* 
/è/è, e ftbi  fi  riferifcono  ad  Ariovifl:o,come  a Nominativo, 
cnc  precede  immediatamente  al  Verbo  neH’ordine  natu- 
rale della  CoRruzione . 

Ma  fé  non  è da  temerfi  ambiguità  veruna  , noi  ado- 
periamo indidèrentemente  o il  Reciproco  , o uno  de’  Re- 
lativi ; Ille  1 Ipfe , Hic  , If  » nel  medeiimo  liiogo  , e nel 
'medelìmo  fenfo  , come  ; ejl  vere  fortuna  tus  We,  cujut  eA 
fàlute  non  minor  ad  omnes , quam  ad  ìllum  ventura  fit  , ' 
'latitìa  pervtnerit.C’ìc.pro  Marc,  Marcello  è ben’  egli  av- 
venturofo  in  ifcorgendo  , che  la  fua  falvezza  non  fìa  men 
cara  agli  altri , che  a lui  Reffb  è . Dove  chiaro  apparifce, 
che  fi  farebbe  potuto  dire  % ad  fé  i Così  ancora  ; Omnes 
bonit  quantum  in  ipfis  fuit^  Cafarem  occi derunt,C\c.Phi- 
///.a.Tutti  gli  uomini  dabbene,  quanto  in  loro  fu,ammaz- 
aorono  Cefare.Dove  altrettanto  ben  fì  direbbe,  quantum 
in  fé  fui  t , 

Per  oppofìto  ufar  vogliono  il  Reciproco, dove  avreb- 
bero potuto  mettere  il  Relativo  ; Medeam  pradicant , in 
fuga  fratrh  fui  membra  in  Ut  ìocis , qua  fe  parens  perfe- 
queretur , diJJìpaviffi.Cic.pro  Lege  ManUJL  comun  grido, 
che  Medea  fuggiafca  difperfe  le  membra  di  Tuo  fratello  in 
quei  luoghi , per  li  quali  il  padre  la  feguitava  : tanto  fa. 
rebbe  flato  incolpabile  il  dire  , qua  eam  perfequeretur , 
Orare  jufjìt  t frfe  ames  , hera^  jam  ut  ad  f e fe  veniat.Ter, 
Andr.4, 2.  M’  ha  impoRo  di  pregarti , per  quanto  ben  tu 
le  vegli , che  vadi  a lei  : dove  altri  avrebbe  forfè  detto, 
fi  eam  amts , ut  ad  eam  venias  . Hdc  propteren  de  me  di- 
tei  , ut  mihi  Tubero  , cum  de  fe  eadem  dicerem  , ignofee- 
ret.Cic.pro  Q^Ligar,  Non  ad  altro  fine  ho  di  me  medefimo 
tai  cole  voluto  dire  , fé  non  acciocché  fia  per  Tuberone 
feufato , quando  le  dirb  di  lui;  potea  Ottimamente  porvi, 
cum  de  ìpfo  eqdem  dicerem  • 


AV- 


TìtUa  SifrtaJJi , 

■-  AVVERTIMENTO.' 

Da  Ile  cofe  finora  divi fare  aperciflìmo  argomento  è,  che  tutte..e 
le  regole  da  ofl'ervarlì  in  fimili  frangenti,  tornano  a quello  > 
che  lì  debba  fchifare  l’ofcurità  . 

Or  quanto  è alla  prima  , e alla  feconda  Perfnna  « fono  elle^ 
fenza  fallo  fuor  di  qualunque  ambiguità  . Perche  nell*  cfempio 
addotto  io  potrò  dire;  Ut  mthi  Tuberot  cum  dt /e,  o cum  de  tlio  ee- 
dem  dicerem  , ignofceret-.  polTo  dir^  anche  ; Cept  columb*m  in  nid» 
jTnOy  o in  nido  étjmt , or»  nido  /p^M;come  Terenzio  ha  detto  Timet 
ne  deferas J'e  , in  vece  dì  ec.m,  dmlr.  i.  5 Ella  teme  , che  tu  l’ab- 
bandoni . E poco  appreffo  , Merttam  i^-e  y ut  tnemor  ejfesjuiyin 
luogo  di  e;»r.F  Cic.  Mibi gratiax  aguniyquoHje  Reget  meaj'enten- 
tia  appelìeveyiìnJib.^.Ep.iS.Suis  eum  eertis propritjque  ertmtnibus 
accu/abo.ìàern  j./>  Ver. Non  emit  a te  tniiuyjed prtujquam  tujuum 
Jìbi  venderesy  ipje pojfedit.  Idem  Pbil.%.  E <ì  diiai  nel  rimanente  . 

Il  medefimo  li  ravvifa  negli  altri  luoghi  ,ove  l'unica  Regola 
è, il  vietar  l’ofcuro  parlare:F<.v  tamenfibi  de  mea  vqluntate  concej* 
Jum  eJ't.Cic.  dtt.lib.^.Ep.2.  Appena  fe  gli  è ciò  conceduto  per  mio 
condifcen^imento;drve  H^bi  Uà  in  luogo  d’r///jlìcome  avvertii! 
Manuzio  . Diremo  parimente  > Suppliciutnjumft  dej'amojofur^ 
tum  focili  fuìsyO  Jeciis  ejusy  perciocché  il  lenfo  è fempremai  chia- 
ro. Ma  colla  congiunzione  copulativa  mal  lì  direbbe defu^ 
re  , Jocìis juit , ma  rjus  sì  bene  , pttchc/uis  lìgnihcando  in  tal 
cafo  rapporto  al  nominativo  del  Verbo, pf  trebbe  per  ventura  dir- 
fi  de’  compagni  di  colui,  che  punifce;come  in  quel  palTo  di  Cice- 
rone 6.in  Verr.Cererejn  effeJubUtam  « Verve  ex  templis  Jvìtifyìs  lì 
ri  feri fee  a Cererem  come  C«fo  , che  precede  immediatamente  al 
Verbo  tjfe . Che  fe  in  cotal  gu'fa  il  rivolgelTmo,  Quod  Ceree  /ub^ 
letta ftt  a Verte  ex  templis /»«,fe_mpre  quel/«/r  lì  riferirebbe  a C’e- 
resy  che  deI'Verbo  è ’l  Nominativo  . Ma  non  potrebbelì  già  d'[*  a 
Verres  jugulìt  Cererem  ex  templis  Juis  ^ perche  in  tal  cafoyw/r  lì 
rapporterebbe  a Verrei y come  divenuto  il  nominativo  del  Verbo  ^ 
di  che  per  torre  l*ambiguità,s'avrebbe  a dire.  Ex  templis  ejut. 

Fd  è cotal  MalTìma  si  ferma  , che  truovalì  fpeOb  eziandio  e’I 
Relativo,e  ’l  Reciproco  rapportato  alla  medelìma  perfona:  Abifa^ 
ri  Alexander  nuntitri  jufiìt  , fi  gravaretur  ad Je  venir  e > iffum  ai 
eum  effe  venturum.  Curzio  lib.g.cap.i.  ove ed  ipjhm  6 nferifeo- 
no  tutti,  e due  ad  AlelTandro  . /»  Provincia  ùaratiJEma  itAjegfjT- 
fity  ut  et  pacem  ejfe  expediret.Cic prò  Ligar.  doveyr,ed  ei  lì  riferi- 
feono  amenduni  a Lieario,  di  cui  ragiona 

Quel  meraviglia  farà  danque>  le  da  quinci  innanzi  vedralS  li- 
faro  il  Reciproco  fenza  rapporto  al  Nominativo  del  Verbo  , ove_> 
^non  polTa  cagionare  perpielììtà  veruna?  Come  VirgV/4.4.633.  par- 
lando della  balia  di  Didone  . Namque  Jfuam  patria  antiqna  cinis 
ater  babebaty  quel  J'nam  il  riferifee  a Didone  , benché  cints  lìa  il 
Nominativo  dei  Verbo  . Valerio  Mallìmo  parlando  di  Metello, 
lib.s.  cap.7.  Totam  continuo  in.fìaium  Juum  rejìituit  ; iovc/uum  1! 
riferifee  a totani,  non  a Mefello  , _ 

Cicerone  nel  s.de  Off.àì  Dionigi  il  Tiranno  sì  parla;  Candenti 
carbone  fili  adurebat  capillumyC\\.\\'e\  fibi  fi  riferifee  a Dionigi, per» 
che  quegli  è il  Nominativo  del  Verbo  adurebat.E  nel  5 defie  Tu- 
fculane  fcrive,  riandando  il  medefimo  fatto:  hicny/itisj.lias Jua; 
dondtrt  doouityififiiiuitqucytit  eandcnlitnsjt^glMrdium puianur.ibut 
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httrbatiifiii  »'  & eapìllum  adurertnt  : dove  fiU  ff  riferifee  non  pi«t 
el  Nominetivo  del  Verbo  mdurertnt^chK  fono  le  tìgiiu»iC|ina  all® 
ftcITo  Dionigi  ; imperché  il  fenfo  dà  a divedere  « nulla  dubbiezza 

foter  Qui  occorrere, non  avendo  barba  le  Fcmiae.E  che  fe  dicer« 
e fchietramente,pio«jr^laf  infUtuit^ut  jplitjttM  capilium  fibi  adu* 
rereef,<juefto ben  oo'rebbe  intetiderfì  de’cti>egli  di  4Uelle,a  ca» 
gion  che  l’ha  egli  già  dimoftrate  eoi  Reciproco  /b^jonde  per  toc. 
fi  l*anib>zuirà>fi  vorrebbe  dire,?//  eapìllum  ipfi{DÌ9npf fio)aditr ere t- 
OlTerva  però  , che  ne’  luoghi  partieoi armen te, m cui  s’«ncon- 
Crann  due  terze  Perfone,  nafee  rambiguità  , fopra  tutto  , quando 
vi  fon  due  differenti  Verbi  ; come  Pater  praeepit  ^lio  ^ ut  tret  tif 
tubìeulum  fuum,V*rrei  rogat  DelabellamtUt  de  jua  proviate i a dece"* 
* c perciò  ifi  tsi  esfi  bilognt  dilaininire  avvedutaniciicc  i| 
fenfo,  e confidetare  ciò,  eh’  è la  cofa  principale  nel  difeorfq  , per 
rapportar  giuftamenre  il  Reciproco  al  luo  Nonnnativo  , Cosi  appo 
Cic.  7ba»  Pythiut  pi/catoret  adje  conv9ea"oi*^  tts  peiivtty  ut 
unte fuot  bortntos,  poftera  die pjepretitur  Off-} . Non  dovetteli  al» 
tramente  dire  » quando  il  Veroòpe/rt>//  ha  dinanzi  a se  il  Nomi» 
nativo  Pytbint , dì  cui  fono  gli  orti,  c eh’  è ’l  Nominativo  princi- 
pale ; ma  s’egli  fentiva  degli  orti  de’  pefcatori  , avrebbe  di  certo 
detto,  bortulot  ip/'arum\per  levare  l’ambiguità;  come  dme  di  Mi- 
lone;  Obviam  fft  Clodìo  ante.fundutn  ejus,  cied  di  Clodiq  . 

Si  dice  ancora,  Regie  e fi  gubern/irefuot  : nunc  fui  cives 
rune  . Perciocché  quaiìtunqu*  d Reciproco  non  i'embri,  che  abbia^ 
riguardo  al  Nominativo  del  Verbo;  riitravia  è manifelfo,  ch’e"lì 
torni  al  fenfo  fteflb  , come  fi  P'o  difeernerc  in  rivolgerlo  così. 
Regii  e fi  ut  gubernet/uos.H'C  ejeflui  eft  ajuis  eivibut.  Per  U qual 
cofa  dtcefi.  Trabit  fua  ifnemine  voluptat , Virg.  Eccl.  2.  6$, 

tia  reddit  futtm  cutque-Suo  zludio  hunc  jugul»  . bfegligere  de 

fe  qu'ìfque  Jentiat  e fi  diffoluti  Cic.O^i. Poiché  il  lor  fenfo  ètOiffo. 
futut  negligit^quidde  //  a quoque  die  a tur, Suo  gladio^  bicjugulutur, 
Quifque  a voluptatejua  trahitur  . Qui/que  a jujhna  aceipitjuum. 

Cosi  qnalor  ne  (contraffimo  in  uh  giro  di  parole,o  in  un 
intrigato  col  Recìproco,  egli  fi  converrà  Tempre  riducerlo  ad  un 
órdine  naturale  per  Ifcorgere,  qual  fìa  il  Norninativo  del  Verbo, 
a cui  fi  riferifee  ; come  in  Cicerone  negli  Officj  1.  Ex  quq  qui$ 
fuum  eujufquejitt  quod  cuique  obrigit  , id  quifque  teueat)  bifogna 
tifolverlo,  e dire  : Quia  ex  eo  tempore  prudium  cujujquejit  Juum 
predium  td  quifque  teneat éfr.  Dove  chiaro  fi  f cerne  , che  juum 
fi  riferifee  lempre  al  Nominativo  del  Verbo  , ch’è  teneat  : c cosi 
avvien  degli  altri  . . . ^ 

II  reciproco  regolarmente  va  davanti  al  Quiffue  , come  può 
cìafcun  ravvifate  negli  efempi  precedenti  , ed  in  quelli  altresi  s 

Sua  enfufqtte  unimantit  natura  ef.dc.S-  de  fn 

Jlbi  fuarum  cuique  rerum  cura  . Idem  in  Lelio  . Comeche  Virgilio 
fiali  piaciuto  d’altro;  Quifque  fuos  patimur  manet.  v^!‘«Ar4J.Q9«l. 
è quel  del  Bocc.  N.  60.  Come  degnato  ebbero  ogni  uomo  . Ma  cotali 
efemplì  in  Latino  fon  radillimi  . 

Colla  particella  Inrer  fuol  dirli  : Contendun*  dofU  inter  fe , e 
Contenth  e fi  doflorum  inter  fe^owero, inter  ip/of.Painoneni^&Bj» 
thiam  Pytèaforeof^.ferunty  hoc  animo  inter  jejuiffe  Ctc.3,  Offr.fn» 
ter  fe  omnes  partes  {eorporis)  cum  quod  im  lepore  èonfentiunt.làem 
^,Òffe.  Unaj'oes  eft f aiutisi  iftorum  inter  iftot  d\ffe»ftb.  Idem.  Àth 
llb.%.Bpy.  E fimigliantt  in  altri. 
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